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"opo  dunque  Tinfelice  campagna  seguita,  il 
Legancz,  come  ho  narrato,  si  parli  col  suo  eser- 
cito, e  pr(3se  allog^ifio  sopra  l'Alessandrino  ed  il 
Monferrato  superiore,  a  quel  territorio  attiguo; 
ne  poco  percjò  fu  il  danno  apportato  a  quelle 
terre,  ed  in  ispecie  a  san  Salvatore,  che  maggiore 
sarebbe  stato,  se  veiulo  il  verno,  non  lo  avesse 
dislribuito  agii  ordiaarii  presidi! •  Occupavano  per 
anche  gh*  spagnuoli  Nizza  della  Paglia;  e  nel  mese 
di  gennajo  IGil^  adii  setto,  applicandosi  il  go- 
vernatore d'Alba  con  due  (igliuoH  de!  conte  Busca, 
feudatario  della  Rocchetta  di  Cossano,  con  mille 
tra  fanti  e  cavalli,  alla  di  lei  sorpresa,  mandò 
avanti  sei  conladini,  con  giumenti  carichi  di  legna 
e  di  vino,  coi  quali  venendo  impedito  il  ponte 
levatojo,  potesse  egli  aver  cojuodiia  di  assaltare 
la  porte,  ed  entrarvi.  Stavasi  intanto  nascosto  dietro 
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il  convento  deTrancescani,  lungi  un  tiro  di  ar- 
chibugio, condottosi  ivi  di  notte;  ma  la  fortuna 
aon  corrispose  alla  sua  grand'anima,  poiché  accor- 
tisi gli  spagnuoli,  si  dovette  ritirare  col  solo  de- 
siderio* Troppo  a  cuore  era  questa  piazza  al  Le- 
ganez,  onde  con  vigilanza  la  custodiva,  non  essendo 
ancora  fuori  di  speranza  di  espugnare  Casale: 
anzi  studiando  i  modi  per  facilitarsene  l'acquisto, 
insisteva  di  tenerlo  a  più  potere  sprovvisto  di 
vettovaglie.  Perlocchè  comandò  al  capitano  Rai- 
mondo Bigliani,  alessandrino,  che  con  150  cavalli 
battesse  la  strada,  né  lasciasse  passare  cosa  alcuna 
a  questa  città;  del  che  ne  nacque  qualche  inco- 
modo a'casalesi,  e  alcune  cose  divennero  di  alto 
prezzo,  sebbene  il  grano  ed  il  vino  ne  cavassero 
a  sufficienza  dalie  vicine  terre.  Durò  però  poco 
questo  stalo  di  cose;  perché  mutato  nel  febbrajo 
il  governatore  di  Milano  Leganez,  e  venuto  in 
di  lui  luogo  Gio.  di  Velasco,  conte  di  Sirvela, 
parve  che  gli  ordini  non  andassero  con  tanto 
rigore. 

Intanto  conducendosi  colle  sue  armi  il  Turena 
col  marchese  Villa  a  Moncalvo,  lo  ricuperò  addi 
20  detto  mese;  indi  partitosi,  e  lasciato  il  Villa  al- 
l'espugnazione di  quel  castello,  difeso  da  200  spa- 
giuioli,  addì  quattro  di  marzo  se  lo  fece  rendere  (a). 

L^-.  -   (^)  vigilisi  lib.  7,  num.  2. 


Addì  28  di  questo  mese  furono  sentiti  da 
molli  rumori  in  aria,  a  modo  di  terremoto ,  i 
quali  durarono  circa  un'ora,  con  sommo  stupore 
di  chi  ii  ascoltava  (a). 

Era  iii  questi  tempi  generale  per  la  corona  di 
Spagna  il  cardinale  Triulzio,  ed  entrato  in  sospetto 
d'Asti,  rinnovò  l'ordine  d'impedire  le  vettovaglie 
che  dal  Genovese  ed  Alessandrino  entravano  in 
Casale-  TuttavoUa  poco  danno  potevano  apportare 
le  scorrerìe  spagouole,  trovandosi  in  questa  città 
buon  presidio  coi  cittadini  Monferratensì,  che  non 
senza  profitto  uscivano  e  ritornava,  studiando 
piucchè  mai  di  cacciarli  dalle  usurpate  terre  che 
in  continua  soggezione  tenevali. 

Non  fu  poco  l'attentato  che  nella  seconda  festa 
di  Pasqua  (  1  aprile  )  fu  intrapreso.  Uscirono  di 
notte  tempo  i50  fanti  con  500  cavalli  francesi, 
e  più  di  mille  monferrini  con  carri  e  scale,  per 
dare  un'improvvisa  scalata  a  Valenza;  la  risolu- 
zione fu  generosa;  ma  scoperti,  con  un' all'arme 
correndo  quella  gente  alle  mura,  se  ne  ritornarono 
colla  prigionia  di  un  capitano  alemanno,  e  sei 
soldati  presi  in  una  scaramuccia.  Riesci  però  fe- 
lice la  sorpresa,  c!)e  addì  10  dello  stesso  mese 
fecero  del  castello  di  Bubbio,  e  poco  mancò  che 
lo  stesso  accadesse  di    Annone.    Dall'  altra    parte 

(a)  Vassallo. 


6 

procurando  Diego  Salavedia,  commissario  generale 
della  cavalleria  spagnuofa,  di  corrompere  coH'oro 
il  governatore  di  Rosignano,  fu  troppo  credulo 
air  improvvisa  di  inipadronirsene  ;  ed  addì  27 
detto  mese  accostandosi  con  1000  fanti  e  al- 
trettanti cavalli,  se  frettoloso  non  rivolsfeva  il 
passo,  restava  con  molto  danno,  poiché  avendo 
il  francese  avvisato  il  governatore  di  Casale  Co- 
vonga.  questi,  nella  medesima  notte  che  doveva 
seguire  il  fatto,  era  uscito  con  certo  num.^ro  di 
cavalli  e  fanti  francesi  e  monferrini,  e  fattagli 
un'imboscata,  se  si  avvanzava^  restava  senz'altro 
esso   Salavedia  rotto. 

Andavano  le  faccende  marziali  di  quest'  anno 
lentamente;  né  ad  altro  si  studiava  che  alle  insi- 
die, e  con  queste  avvantaggiare  gli  interessi 
proprii.  Dispiacque  agli  spagnuoli,  che  receduto 
dalla  loro  fazione  il  principe  Tommaso,  venisse 
inoltre  sollecitato  da'fraucesi  per  aggiustarla  con 
Madama;  tultavolta  colla  forza  di  buona  somma 
di  denaro   lo  riacquistarono» 

Fa  mal  sejìlila  dalia  corte  di  Francia  questa 
risoluzione;  ed  essendosi  questo  principe  partito 
d'Ivrea  per  andare  a  Milano,  rinforzata  di  gente 
TArcourt,  e  ritornato  in  Italia,  si  uni  al  Turena, 
e  andarono  ad  assediare  quella  città;  ma  sorti 
loro  infelice  l'oppugnazione,  e  nulla  si  fece  (a). 

(a)  AlgUifti  JiHin.  2. 
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Addì  9  di  mngglo  circa  ottanta  cavallierì  francesi 
sortirono  dal  presidio  di  Casale,  ed  incontratisi 
cogli  spngnuoli,  vennero  alle  mani,  de' nostri 
restandone  uccisi  sette  uomini,  e  un  capitano, 
fratello  di   M.    l'iléremile   (a). 

Avendo  il  Convonges  praticala  intelligenza  In 
Alessandria,  usci  di  Casale  nella  mezza  notte  del 
dì  21  giugno  con  grosso  numero  di  fanti  e  ca- 
valli francesi  e  "monferrini,  con  intenzione  di  sor- 
prendere quella  ciltà,  del  che  ne  aveva  avvisato 
l'Arcourt,  il  quale  ritiratosi  dall'altefitato  d'Ivrea, 
benché  per  la  mortalità  di  molli  ivi  lasciati  si 
ritrovasse  debole,  aderì  nondimeno  alle  inslanze 
fallegli;  ma  cadendo  in  quel  tempo  di  notte  pioggia, 
eppercia  trattenuto,  nulla  si  potò  effettuare,  e  la 
piana  di  Casale  ne  pagò  la  pena;  imperocché  sco- 
perta quest'insidia,  in  vendetta,  scorse  quel  go- 
vernatore nel  mese  di  agosto  colle  sue  truppe  in 
quella,  né  trovato  ostacolo,  gli  venne  a  comodo 
di  fare  buona  rappresaglia  di   bestiami  (b). 

Nel  mese  di  luglio  sorti  da  Casale  il  sig.  Con- 
vonges con  tutla  la  cavalleria,  e  quasi  tutta  Tin- 
fanteria  dei  presidio  di  Casale,  per  andare  a  sor- 
prendere Borgoglio  d'Alessandria,  avendo  trattato 
con  alcuni  abitanti.  S'uni  pertanto  a  s.  Salvatore 
con  altri    francesi  a    tale    spedizione    inviati;    ma 

(a)  Vassallo.  (b)  AlgU.  nura.  U. 
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nel  viaggio  essendo  interrotti  da  un  diluvio  di 
pioggia,  arrivarono  a  detto  luogo  di  giorno;  del 
che  avvertiti  gli  abitanti,  furono  costretti  a  ritor- 
narsene a  Casale  i  nostri,  e  i  francesi  alla  loro 
armata  in  Piemonte. 

Mentre  che  il  conte  d'Arcourt  era  nell'assedio 
di  Cuneo,  passò  il  Po  a  Pontestura  D.  Diego 
Salavedia  con  1000  cavalli,  e  fingendo  di  andar 
in  Asti  per  portarsi  a  Cuneo,  anfdò  ad  alloggiare 
nelle  terre  del  Monferrato,  e  saccheggiarono  Ca- 
stagnole, Viarlgi,  Grana,  iJontemagno,  Altavilla, 
e  Vignale,  e  profanarono  le  cose  sacre,  ucci- 
cidendo  ecclesiastici,  vecchi  ed  altri;  talmente  che 
gli  abitanti,  alcuni  fuggirono  in  Rosignano,  altri 
in  Casale,  e  altri  nei  boschi.  E  questo  il  Saave- 
da  dicevasi  fare  per  esser  stato  fatto  prigione 
sotto  Casale,  il  quale  però  era  sempre  stato  ben 
trattato  e  da  tutii  regalato.  Si  fermò  esso  per 
quindici  giorni  a  Vignale,  e  nel  partire  questi 
soldati  diedero  fuoco  a  molle  terre,  e  andarono 
ad  alloggiare  a  Fubine,  Lu  e  s.  Salvatore,  che 
trattarono  nello  stesso  modo,  facendo  anzi  con- 
durre in  Alessandria  tutii  i  mobili  dei  poveri  a- 
bitanti,   e  diedero  fuoco  a  molte  case. 

Queste  azioni  inasprirono  maggiormente  i  mon- 
ferrini  contro  gli  spagnuoli,  e  in  particolare  con- 
tro i  milanesi  ed    alessandrini,    mentre    quelli  di 


Quattordio,  Solerò,  Quargnento,  erano  quelli  che 
renivano  a  caricare  le  robbe  e  condurle  in  Ales- 
sandria. Facendo  al  contrario  di  quello  che  ave- 
vano i  monferrini  nel  1636,  quando  militavano 
col  duca  di  Crequi  e  del  Savoja,  perchè  men- 
tre alloggiavano  a  Felizzano  ,  salvarono  i  loro 
bestiami  e  robbe  (a). 

11  priore  e  reggente  della  compagnia  dell'O- 
spizio di  s.  Giuseppe  rappresentarono  addi  23 
agosto  a  monsignor  vescovo  Agnelli  V  institu- 
zìone  del  1609  di  essa  compagnia,  lasciata  dal 
fu  Giuseppe  Coppo;  e  supponendo  che  nella  morte 
del  fu  Andrea  Mazenza,  ultimo  superstite  delli  quat- 
tro esecutori  lasciati  dal  detto  Coppo,  si  fosse  smar- 
rita la  fondazione  canonicamente  fatta,  sì  deirospizio 
che  della  confraternita,  supplicavano  di  nuovo  la 
delta  canonica  erezione  purché  nel  termine  di  un 
mese  si  dovesse  presentare  i  capitoli  e  statuti  avanti 
detto  monsignor  vescovo,  dei  quali  pensavano  ser- 
virsi per  il  buon  governo  della  medesima  con- 
faternita  —  Mem.  ms.  172)  apud  I.  C.  Barziza. 

Fu  fatta  grida  addi  31  agosto,  che  tulli  i  fo- 
restieri vadano  a  consegnarsi  dal  sig.  segretario 
Paltro,  cancelliere  generale  del  Monferrato;  e  ve- 
nendo l'occasione  di  arma  generale,  che  i  soldati 
di  milizia  della  citta,  cioè  le   quattro  compagnie, 

(a)  Filauro. 


debbano  andare  subito  ai  loro  posti  assegnati,  e 
non  fare  ammasso,  e  che  tutti  i  cilladini  ed  a- 
bltanti  pon  :  mo  fuori  dalle  {ineslre  lumi  —  INella 
filza  C.  vi  è  copia  originale  di  qnesio  editto,  e 
la  causa  è  detta  in  principio,  cioè,  che  essen- 
dosi per  le  presenti  mos^e  d'armi  ricoverati  molti 
forestieri,  non  tanto  delle  terre  del  Monferrato, 
che  d'altrove,  in  città,  perciò  debbano  aver  per 
lutto  il   giorno  seguente  consegnato   i!   nome. 

Risoluto  poi   il  generale  spagnuolo  di  stringere 
Casale,   andò   con   lutto    l'esercito  al  principio    dì 
settembre  a  stringere  llosignano;  ma  trovatolo  ben 
difeso    da    M.    Sant  Angelo    e  da' suoi   francesi    e 
terrazzani,     si    volse  a    Moncalvo;     non    trovando 
resistenza  che  nel  castello  difeso  dal  sig.  Dugna, 
capitano    francese  e  governatore  di    quel    luogo, 
e  da   400  francesi  e   30   soldati  volontari  monfer- 
rini  e  dall'alfiere  Gandolfo  dì  Galliano,   i    quali   si 
mantennero  per  quindici  giorni:  Ma  lo  spagnuolo 
usò  tanta  violenza    colle  bombarde  e  colle  mine, 
che    non    vedendosi    quel    governatore    soccorso^ 
massimamente  per  le  difficoltà  appostevi  dal  marche- 
se Villa,  venne  alla  dedizione,  col  patto  di  poter  u- 
scire  con  armi,    bagaglio,    tamhurro    battente,    e 
che  fossero  convoi^iiali  sicuri  a  Casale,   locchè  fu 
dagli  spagnuolì  osservalo.   Dopo  avervi  lascialo  un 
competente  presidio,  si  partirono  gli  spagnuoli  per 
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Asti,  e  condussero  seco  i  due  cannoni  fatti  colà 
portare  nel  mese  di  febbrajo  da  M.  Savorges, 
quando  espugnò  lo  slesso  castello;  e  questo  per 
incuria  dei  ministri  del  duca  di  Mantova,  mentre 
potevano  farli  tradurre  a  Casale,  prima  che  ciò  ac- 
cadesse. Non  andò  TArcourt  alla  liberazione  di 
questo  castello,  trovandosi,  ad  istanza  di  xMadama 
di  Savoja,  sotto  Ceva.  Era  carico  di  gloria  corso 
a  Moncalvo,  ma  lo  trovò  già  in  potere  del  nemico. 

Dopo,  questa  armata  andando  sul  xMilanese,  de- 
predò molti  bestiami  ed  altro  nel  Monferrato, 
e  si  ritirò  ai  quartieri  d'inverno;  ed  i  francesi  fe- 
cero  lo  stesso  in   Piemonte  (a). 

Occuparono  poi  anche  gli  spagnuoli  Roslgnano; 
e  in  tal  modo  Casale,  privo  di  Moncalvo  e  Rosi- 
guano,  veniva  non   poco   angustialo. 

Nel  senato  sedevano  gli  stessi  dell'anno  scorso. 

Alessandro,  fij^lio  di  Carlo  Monliglio,  conte  di 
Olliglio,  era  capitano  comandante  della  cavallerìa 
monferrina,  e  Francesco  Vassallo  casalesc  era  co- 
lonello   (rinfanteria   pel   re  di   Francia. 

Giovan'ii  Battista  Fassali  trovasi  sottoscritto  in 
quest'anno   presidente  del   maestralo. 

Tommaso  [Nicola,  figlio  di  Francesco  Lusana, 
consignore  di  Viarigì,  già  alfiere  al  servi/io  del 
duca  di  Savoja,  poi  tesoriere  ducale  in  Monferrato, 

(a)  Àlgb.  nona.  4,  e  FiUuro. 
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e  dei  conti  di  Cella,   indi  questore  del  magistrato 
e  membro  del  consiglio  riservato. 

I  proTveditori  furono:  Giacomo  Francesco  Pico, 
Palamede  Vialardi  e  Gioanni  Vico  (a). 

Stavano  in  continuo  moto  nelle  ostiiìlà  i  mon- 
ferrini  uniti  ai  francesi  contro  gli  spagnuoli,  e  con 
diverse  uscite  fatte  a  Casale  dal  Convonges,  con 
scale  ed  altri  ordigni  di  assalto,  tenevano  in  ge- 
losìa le  piazze  nemiche,  ed  in  ispecie  Alessandria 
e  Valenza,  come  seguì  nei  primi  giorni  di  feb- 
braro  del  1642,  quando,  tenendo  il  medesimo 
governatore  chiuse  le  porte  della  città,  co'  suoi 
moti  diede  occasione  agli  spagnuoli  di  rinforzare 
il  presidio  di  Alessandria,  con  ispedirvi  Don  An- 
tonio Sotello,  acciò  diìigentemente  la  guardasse. 
Terminavano  però  queste  sortite  a  vicenda  in 
presaghe  di  bestiami.  Fece  prigione  ufficiali  con 
riportarne  la  ranzone,  saccheggiar  le  terre  aperte, 
e  sorprendere  quei  castelli  che  negligentemente 
venivano  custoditi;  e  la  stessa  cosa  accadeva  di  là 
del  Tanaro. 

Andavano  sempre  più  male  gli  affari  degli 
spagnuoli,  essendo  stali  dal  principe  di  Monaco, 
con  pretesto  di  mali  trattamenti,  cacciati  questi 
da'suoi  Stati,  e  postisi  sotto  la  protezione  de'fran- 
cesi.   Tale  era  pure  la  loro   sorte    nelle    Fiandre 

(a)  Ex  caa.  Morani. 
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per  la  perdita  di  molte  città,  fortezze  ed  armate 
marittime.  Accresceva  ancora  il  disavantaggio, 
che  vedendo  il  principe  Tommaso  cadente  la  for- 
tuna spagnuola,  e  rinforzatasi  a  favore  della  Fran- 
cia, si  era  quietato  con  Madama  Reale,  e  fattosi 
dal  suo  partito.  Ben  è  vero  che  venivano  lenite 
queste  gravi  apprensioni  da  alcune  sollevazioni 
nella  Francia  contro  il  re,  fattosi  capo  il  conte  di 
Soissons,  principe  del  sangue  reale  e  cognato  del 
principe  Tommaso,  come  fratello  di  sua  moglie, 
collegato  con  altri  principi  francesi  in  Sedano, 
fortissiirs  piazza  nel  ducato  di  Buglione,  e  com- 
posto :  :  esercito  con  pretesto  di  male  soddisfa- 
zione àel  cardinale  di  Richelieu  ricevute,  era 
andato  contro  il  re;  ma  svanì  presto  questa  mac- 
china, coociossiachè  morto  il  Soissons,  cadde 
agli  altri  il  core,  e  cessò  ogni  rumore;  quindi 
diede  spinta  al  principe  Tommaso  di  stabilire 
l'aggiustamento  con  Madama  e  col  re. 

Tra  i  detti  congiurati  eravi  il  duca  di  Buglione, 
come  quello  che  nella  piazza  di  Sedano  aveva 
fatta  lega  col  Soissons  e  con  gli  altri;  ma  per  es- 
sersi umiliato,  non  solo  ne  aveva  riportato  il  per- 
dono, ma  con  valido  esercito  venne  mandato  in 
Italia  in  luogo  delTArcourt.  L'ordine  principale 
datogli  era  di  soccorrere  con  vettovaglie  Casale, 
e  però  giunto  in  Alba,   levò  di  colà  ottanta  carri. 
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e  molle  some  di  vettovaglie  e  munizioni;  e  pas- 
sando per  Grana  in  faccia  all'inimico,  che  seco 
non  volle  cimentarsi,   tutto  condusse  a  Casale, 

Avevano  i  francesi  stabiliti  due  grossi  quartieri 
di  cavallerìa  con  qualche  numero  di  fanterìa  in 
san  Salvatore  e  Fubine,  dai  quali  con  diverse  scor- 
rerle uscendo,  rovinarono  le  altre  terre  con  ra- 
pine, non  risparmiando  le  chiese  (a).  A  quello  di 
san  Salvatore  comandava  ii  Salavedia,  il  quale 
mandò  a  rubare  nelle  terre  di  Giarole,  Ticineto, 
e  Borgo  san  Martino  gran  quantità  di  bestiami, 
e  saccheggiarli,  non  perdonando  alle  chiese  ed 
ecclesiastici;  e  siccome  in  esso  luogo  eravi  ab- 
bondanza di  vini  li  fece  trasportare  in  Alessan- 
dria colle  loro  boUi;  quindi  abbrucciò  molte  case 
di  esso  luogo.  In  Fubine  comandava  D.  Vincenzo 
Gonzaga,  che  diportossi  un  poco  pm  umanemente: 
ma  tuttavia  fece  anche  lui  trasportare  in  Ales- 
sandria le  robbe,  vini  e  formenti,  e  permise 
r  incendio  di  molle  case  ,  facendo  contribuire 
vino,   carne  e  denari  dalle  terre  circonvicine. 

Trovavasi  nello  stesso  tempo  governatore  di 
Ponlestura  un  certo  Gregorio  Britti  portoghese, 
uomo  di  fierissimi  talenti  contro  i  monferrini. 
Pretendeva  costui  dominato  dalTavarizia  di  rendersi 
tributarie  tutte  le  terre,  e  persino  Grazzano.  Man- 

(*)  Aìgb.  num.  6,  Y,  8. 
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dò  perciò  alcuni  de'sooi  soldati  in  questo  luogo 
acciò  facessero  contribuire  quei  terrazanì,  conme 
conlribuivano  alcune  altre  vicine  a  Piuileslura; 
ma  non  sapendo  quelli  di  Grazzano  come  potere 
contribuire,  essendo  già  siali  rovinali  da  si  lunghe 
guerre,  non  servendo  loro  le  scuse  contro  la  pre- 
potenza, si  rivoltarono  a' delti  soldati  e  li  obbli- 
garono a  ritornarsene  colle  mani  vuole,  lascian- 
done sei  0  sette  morti.  11  Brillo  ne  giurò  ven- 
detta, e  tosto  che  fu  fatto  governatore  di  Trino, 
la  pose  in  esecuzione.  Era  il  di  k  di  giugno. 
Dopo  di  aver  ottenuto  dal  governatore  di  Milano 
300  cavaFa  e  ^00  fanti,  fallosi  loro  capo,  passò 
il  Po  a  Ponteslura  e  giunse  in  Grazzano.  Gli 
abitanti  che  vegliavano  furono  alle  armi.  Ma 
riconosciuta  quindi  la  superiorità  delfe  forze  ne- 
miche e  la  loro  debolezza,  e  quella  del  luogo, 
presero  il  più  sicuro  partito  di  rifuggirsi  nei  boschi. 
Colà  arrivato  il  Brillo,  lo  trovò  vuoto  di  abitanti; 
e  deluso  nella  sua  aspettalliva,  fece  mettere  il 
fuoco  a  moltissime  case  dalla  fanterìa:  e  per  me- 
glio saziar  la  sua  rabbiosa  voglia,  passò  olire  colla 
carallerìa  verso  Casorzo,  sotto  ben  debole  pre- 
testo che  nel  primiero  incontro  di  Grazzano, 
toccandosi  l'allarme  con  la  campana,  alcuni  pochi 
di  quella  terra  accorressero  in  soccorso  de'Ioro 
vicini.  Gli  uomini  più  atti  alle  armi  già  erano  in 
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campagna  ad  osservare  ciò  che  accadeva  a  Graz- 
zano,  rimasti  soli  a  casa  i  vecchi,  le  donne  ed 
i  fanciulli,  i  quali  attoniti  e  sbigottiti,  insieme  al 
parroco  ed  un  altro  prete,  si  rifuggirono  in  chiesa 
per  salvarsi  assieme  alle  robbe  loro.  Ebbero  av- 
viso da  alcuno  de'contadini,  che  i  nemici  si  av- 
vanzavano  con  impetuoso  furore,  e  che  non  erano 
abbastanza  sicuri  nella  chiesa,  che  gli  spagnuoli 
avevano  sempre  in  qualunque  modo  dispregiata. 
Ricoveraronsi  pertanto  sopra  il  campanile  ^i  detta 
terra  assai    forte.    Diedero    subito    di    ^Isrlio    alle 

a.     O 

scale  e  le  appoggiarono  a  queilo,  per  !e  :  uali  e 
gli  uni  e  gli  altri  salirono  a  gran  predn'da,  la- 
sciando le  cose  loro  in  abbandono,  contenti  di 
poter  almeno  salvar  la  vita.  Saliti  che  furono  tutti, 
ebbero  gran  fatica  a  ritirare  le  scale  onde  non 
cadessero  in  potere  del  nemico. 

Entralo  il  Brillo  nella  terra,  la  diede  a  suoi 
soldati,  che  la  saccheggiarono  ed  arsero  in  parte; 
ma  non  contento  di  ciò ,  e  parendo  che  l'in- 
cendio della  terra  fosse  poca  cosa  alla  sua  cru- 
deltà, e  viste  quelle  tante  vittime  raccolte  in  quel 
campanile,  ordina  che  trasportati  i  banchi  della 
chiesa,  tavole  e  paglia  sotto  di  esso,  gli  ponessero 
fuoco.  Deposto  ognuno  il  raccolto  bottino,  si  pose 
airesecrata  opera,  la  quale  tosto  che  fu  ridotta 
ad  una    proporzionata    altezza ,  dubbioso    forse  il 
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crudeiisslmo,  che  pei*  cosi  empia  e  scellerata  a- 
zione  l'ordinato  fuoco  polesse  perdere  della  sua 
forza,  fece  dar  di  pigHo  ai  fuochi  artificiali  che 
aveva,  si  può  dire,  portali  a  belia  posta,  e  li  getta- 
vano accesi  in  più  parli,  ed  in  un  atomo  si 
viddero  innalzarsi  le  fiamme  e  penetrare  con  Ir- 
reparabile violenza  il  solajo,  sopra  di  cui  misera- 
mente penavano  le  sventurate  genti.  Ordinò  pure 
il  Brillo  a  suoi  soldati  di  far  fuoco  su  chiunque 
si  fosse  fallo  vedere  alle  finestre  di  quel  campa- 
nile, ed  avendo  il  preposto,  che  colà  trovasi  rin- 
chiuso, richiesto  i!  parlamento,  non  gli  si  diede 
ascolto.  II  cuore  non  regge  a  descrivere  questo 
orrendo  caso;  solo  dirò  che  restarono  consunti 
da  trecento  persone,  tra  le  quali  cinquanta  donne 
incinte,  ed  un'infinità  di  ragazzi,  assieme  ad  un 
sacerdote,  il  qc^ale  ardendo  esortava  gli  altri  a 
sofTrire  quel  martirio  con  pazienza.  Molti  get- 
tandosi a  terra  dal  campanile  per  salvarsi,  veduti, 
gli  gettavano  nel  fuoco,  oppure  li  uccidevano.  In 
questo  incendio  si  salvò  solo  il  parroco  con  al- 
cuni uomini  (  da  altra  relazione  si  dice  anche  due 
donne),  ì  quali  dal  campanile  si  portarono 
sul  tetto,  e  si  attaccarono  ad  una  cornice  fuori 
di  esso  campanile,  ai  quali  sebbene  gli  spagnuo- 
li  scaricassero  co!pi  di  moschetto  ,  non  furono 
però  offesi.   Fermaronsi   airiciorno  di    qucH'orri- 
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bile  incendio  gii  spagnuoli  buona  pezza,  autori 
crudeiissiaìì  e  lieti  spettalori  della  troppo  funesta 
tragedia,  e  il  continuo  suono  delle  trombe  e  dei 
iamburri  facevano  eco  a  cosi  miserando  Caso.  Ri- 
pigliando poscia  il  deposto  boltìno,  si  partirono 
qilei  barbari  abbracciando  ancora  alcune  case.  Ma 
continuava  tuttavia  il  fuoco  della  terra,  e  non  e- 
rano  ancora  consumati  quei  lauti  corpi  che  ave- 
vano divorati,  prima  che  uccisi.  Onde  quei  me- 
schini che  ancora  erano  in  vita  non  si  viddero 
mai  fuori  di  pericolo,  se  non  allora  che  abbruc- 
ciati  per  avventura  i  ceppi  delie  campane  .  e 
diroccate  queste  quasi  liquefatte,  seco  atterrarono 
abbasso  i  travi  che  alimentavano  con  le  altre  le- 
gna quelle  fiamme.  Allora,  dico,  respirarono  al- 
quanto, e  pensarono  come  potere  di  colà  scendere 
a  terra,  non  vedendo  comparir  alcuno  onde  chia- 
marvi soccorso.  Sopravennero  in  fine  gli  altri 
terrazzani  della  campagna  i  quali,  sebbene  da  lon- 
tano sentissero  il  rurnore  e  vedessero  le  fiamme, 
non  seppero  coH'immaginazione  penetrare  si  or- 
ribile caso.  Alcuni  sobito  accorsero  ad  ajutarìi. 
Intanto  ognuno  aveva  a  piangere  la  perdila  della 
moglie,   dei  figli   e  dei  vecchi  padri. 

Questo  atroce  fatto  fece  molfo  orrore  in  Casale; 
eppure  il  conte  Sirvela,  che  in  luogo  del  Leganez 
era  al  governo  di  Milano,  non  gli  diede  akun  ca- 
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sligo,  ma  so!o  Io  mutò  di  governo,  ponendone 
un  altro  a  Pon testura  (  La  relazione  di  questo 
fatto  trovasi  stampata  io  una  lettera  diretta  ad  un 
prelato  di  Roma,  e  la  riporta  anche  l'AIghisi  ed 
altri  ). 

Lo  stesso  Algbisi  oarra,  che  erasi  giunto  a  ter- 
mini tali,  che  venuto  a  cooipetenza  questo  gover- 
natore Britlo  col  governatore  di  Casale,  si  an- 
dava a  caccia  degli  uomini  come  si  fa  delle  fiere; 
e  quanti  cadevano  nelle  loro  mani  si  condncevano 
alle  confinanti  piante,  ed  a  quelle  sospendevaasi; 
quello  facendolo  per  odio,  e  questo  per  vendetta. 
(  Qui  l'autore  narra  un  fatto  miracoloso  a  lui  av- 
venuto venendo  a  Casale,  per  cui  restò  libero  dai 
corridori  del  Dritto  ). 

Venne  poi  scoperto  esser  il  Dritto  un  ebreo, 
il  quale  si  fingeva  cristiano,  onde,  sendo  questo, 
non  è  da  maravigliarsi  se  contro  la  chiesa  cotanto 
profanava  e  perseguitava  i  cristiani  monferrini  (a). 

Era  stato  nominato  luogotenente  generale  dei- 
Tarmata  del  re  cristianissimo  il  duca  di  Duglione, 
e  addì  9  dì  giugno  venne  ad  alloggiare  a  Ca- 
stagnole, ed  unitasi  l'armata  di  Madama  di  Savoja, 
comandava  ambi  gli  eserciti,  ed  ordinò  che  non 
si  recasse  danno  alcuno  in  Monferrato;  il  chef  fu 
eseguilo,  e  concorsero  molti  monferrini  avventu- 
rieri a  servirli. 

(a)  Alghisi  num.   5. 
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Addi  10  esso  duca  alloggiò  in  Felìzzano  terra 
milanese  con  tutto  l'escrcìlo,  da  cui  il  giorno 
avanti  partirono  per  Alessandria  gli  spagnuoli  per 
la  notizia  della  venuta  dei  francesi  (a). 

Ad  instanza  dei  monferrini,  sdegnati  per  gli 
alloggi  degli  spagnuoli,  seco  loro  unitosi  il  duca  di 
Buglione*  si  voltò  contro  Alessandria,  facendovi 
fiere  ostilità.  Addi  9  giuvgno  diedero  il  saccomano 
a  Qualtordio,  uccidendo  ed  abbrucciaodo,  e  Io 
slesso  fecero  a  Felizzano,  a  Solerò,  ed  a  questo 
uUinio  perchè  i  terrazzani  avevano  uccisa  la  sal- 
vaguardia da  lui  mandata  a  petizione  di  alcuni 
particolari,  e  costrinsero  i  soldaìi  che  lo  guar- 
davano a  darsi  in  fuga,  facendone  grosso  bottino. 
Tuftavolta  quelli  di  Spagna  non  si  mossero,  solo 
che  distaccatosi  dalla  Madonna  di  Loreto  il  co- 
lonello  Slaz  con  una  truppa  di  cavalli  alemanni, 
ove  stava  in  guardia  soUo  le  mura  di  Alessandria, 
loro  rapi  quaranta   cavalli. 

Queste  ostilità  diedero  mollo  da  sospettare  al 
governatore  di  Milano  per  Alessandria,  e  perciò 
spedi  con  diligenza  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  tutta 
la  cavalleria,  e  mille  fanti  al  Tanaro  per  impe- 
dire ai  francesi  di  gellarvi  sopra  un  ponte,  e 
poscia  correva  voce  che  volesse  il  Buglione  por- 
tarsi   sopra    Trino   e  Pondestura.  Passò  esso  go- 

(ij  Fiìauro. 
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vernalore  in  persona  a  Vercelli  per  osservare  le 
sue  mosse. 

In  questo  mentre  desiderando  i!  prìncipe  Tom- 
maso di  liberare  Ivrea  dai  presidio  spagnuolo,  si 
servi  di  finissimo  stratagemma;  mostrò  di  non 
essersi  ancora  amicalo  a  Madama,  ed  esiòì  a  quel 
governatore  la  sua  cavalleria  e  fanteria  per  po- 
tere andare  alla  difesa  di  Trino  e  Pontestura, 
senza  levare  le  armi  dal  Tanaro.  Accettò  questo 
partilo  i!  governatore;  si  parli  con  queste  armi 
ausiliarie  lo  Spagnuolo  dalla  città,  ma  giunto  a 
Sanila,  avendo  ordine  di  ritornare,  non  vollero 
più  quei  cittadini  riceverlo,  adducendo  di  non 
voler  disgustare  più  Madama;  onde  gli  convep'^ 
fare  ritorno   a  Vercelli. 

Fu  sentita  addi  1 3  corrente  mese  ^^  Casale 
una  scossa  di  terremoto,  ma  fu  pitìggiore  nelle 
altre  clllà  della  Lombardia  (a). 

Addi  23  giugno,  l'armata  francese  parli  dall' 
Alessandrino,  e  passando  per  la  Valetta,  tra  saa 
Salvatore  e  Lii,  venne  ad  alloggiare  al  Borgo  di 
san  Martino,  ed  il  duca  venne  a  Casale.  Fu 
incontrato  dal  Convonges  governatore,  dal  supre- 
mo consli>lio  di  Stato  e  nobiltà,  e  si  fecero  al- 
legrezze  con  sparare  tutta  l'artiglieria  della  città, 
castello    e    cittadella,    e  salve  di  moschetterìa  da 

(a)  f ilanro. 
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due  squadroni  d'infanterìa  per  tre  volte.  Essa 
duca  alloggiò  in  casa  del  governatore;  dopo  il  * 
pranzo  andò  a  visilare  la  ciiladella  e  castello,  e 
furono  replicale  le  salve  d'artiglierìa.  Nello  slésso 
giorno  fece  valicare  oUre  Po  1000  cavalli,  ed  il 
restante  ^del  esercito  fermossi  al  detto  borgo  di 
san  Martino. 

Nella  stessa  sera,  circa  le  ore  25,  entrarono  in 
Casale  i  signori  Plessis  Praia,  e  Castellano,  i 
quali  presentarono  al  signor  di  Convonges  l'ordine 
di  S.  M.  cristianissima,  che  comandava  a  tutti  i 
governatori  delia  piazza,  dove  si  trovasse  il  duca 
di  Buglione,  di  doverlo  ritenere  prigione  per  in- 
teresse di  Stato;  e  sebbene  i  suddetti  marescialli 
aves^^ro  ancor  essi  l'istesso  ordine,  però  non  ar- 
dirono à\  trattenerlo  in  canìpagna  nelTarmata,  per 
il  gran  sèguito  ed  aderenza  che  in  essa  vi  avea. 
Laonde  incaricarono  ii  Convonges  che  differì 
sino  dopo  cena  a  trattenerlo;  e  per  tale  effetto 
dupplicò  la  guardia  intorno  alla  città  ed  al  suo 
palazzo.  Ora,  mentre  cenavano,  il  duca  forse  so- 
spettando quello  che  poi  gli  avvenne,  disse,  che 
aveva  saputo  la  venuta  del  Plessis  e  Castellano 
in  Casale,  e  che  non  erano  comparsi  da  lui;  che  di 
ciò  non  ne  sapeva  la  cagione,  avendo  loro  ordi- 
nato che  si  fermassero  all'armata.  Però  seguitò  a 
cenare;   ma  stando  dopo  da  solo  a  solo  in  ragio- 
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mmento  col  Convonges,  questo  gli  disse,  che  re- 
stasse prigioniero  del  re:  al  che  i!  duca  rispose 
di  mostrargli  l'ordine  rer^io.  Il  Convonr^es  andò 
dai  suddetti,  che  ancor  lo  tenevano  fra  le  nnani, 
e  che  si  trattenevano  altrove  per  non  essere  ve- 
duti dalla  gente  del  duca.  Ma  intanto  il  Buglione 
con  un  solo  scudiero  fuggì  dalla  stanza,  dov'era 
riiììasto  solo,  e  da!  palazzo;  e  sebbene  fosse  veduto 
uscire  dafla  guardia,  questa,  non  avendo  ancora 
alcun  ordine  dal  governatore,  lo  lasciò  passa- 
re. 11  Convonges  al  suo  ritorno  non  ritrovando 
più  il  duca,  corse  fuori  del  palazzo,  e  dit?de 
airarme  correndo  sino  alla  piazza  d'armi.  Furono 
i  cittadini  lesti  alle  armi,  ed  a  mettersi  ai  loro 
posti  destinati  in  simili  occasioni. 

Blentre  dimoravano  a  delti  posti,  il  sergente 
maggiore  del  reggimento  del  governatore  corse 
colà,  dicendo  loro  «  ogni  cittadino  corra  alle  mura 
e  faccia  buona  guardia,  e  passandovi  il  duca  di 
Buglione  lo  trattenga  perchè  è  traditore  del  re  ». 
Tanto  fecero,  e  andando  in  ronda  attorno  a  quella 
il  Convonges  e  M.  l'Heremite,  conlirmarono  air 
ufficialità  ed  a  loro  il  simile,  promettendo  5G0 
doppie  a  chi  lo  avrebbe  palesato.  Restavano  a 
tali  cose  confasi  i  cittadini,  e  dubitando  della 
loro  salvezza,  robba  ed  onore,  trovandosi  l'ar- 
mala   non    più  di  tre  miglia  lontana    dalla    città, 
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perciò  fecero  maggior  vigilanza  e  custodia  (  Anzi 
il    Vassallo    dice   che  posero  fuori    dalla    finestra 
lumi  e  torchie  sulle  padelle  ). 

Replicò  un'  altra  volta  il  signor  di  Convonges 
il  giro  delle  mura^  dicendo  le  stesse  cose,  e  pro- 
mettendo mille  doppie  a  chi  lo  avesse  palesato, 
e  girarono  altre  ronde,  che  dicevano  si  facesse 
buona  guardia  perche  l'armata  si  avvicinava  a 
Casale;  il  che  accrebbe  il  timore  ne'cittadini  di 
avere  i  nemici  addosso. 

Non  mancò  però  il  Convonges  di  far  assicurare 
in  castello  tutti  quelli  delia  guardia  e  sèguito  di 
esso  duca. 

Il  consiglio  di  Stato  ancora,  alla  mattina  del  dì 
24  detto  mese,  per  mezzo  di  una  grida  ducale 
aveva  notificato,  che  il  duca  di  Bugh'one  doveva 
essere  arrestato  d'ordine  di  S.  M.  per  cause  ur- 
gentissime, e  risguardanti  la  salute  stessa  di  Casale, 
sotto  pena  della  vita  e  confisca  a  chi  lo  celasse, 
e  di  doppie  mille  a  chi  lo  consegnasse  (  Vedi  tal 
grida  in  filza  C  ).  Ma  mentre  aveva  licenziati  i 
cittadini  dalla  muraglia,  per  esser  giorno  chiaro,  si 
ritrovò  dal  capitano  Andrea  Venicio  mantovano  il 
duca  di  Buglione,  il  quale  erasi  ritiralo  in  sua  casa 
e  nascosto  in  un  fenile;  onde  fu  fatto  prigione  e 
posto  in  castello  ben  custodito  sotto  la  cura  del 
castellano    e  la   guardia  di  sei  sergenti,   le  quali 
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mutavansi  ogni  giorno.  Furono  quindi  liberati  quelli 
del  suo  séguito  dall'arresto.   E  con  questo  il  co- 
mando dell'armata  restò  ai  tre  marescialli,  Plessis, 
Castellano  e  sig.   di  Sant'Andrea  (a). 

L'  Alghisi  circa  questo  fatto  dice ,  che  dopo 
aver  il  duca  di  Buglione  posto  in  gelosia  gli  spa- 
gnuoli  con  attacchi  e  scorrerie,  per  dare  un  qualche 
riposo  al  suo  esercito,  lo  aveva  compartito  per  le 
terre  del  Monferrato,  ed  egli  erasi  ritirato  al  Borgo 
san  Martino.  Desiderando  egli  di  vedere  questa  cit- 
tà e  cittadella,  prese  seco  un  giorno  due  reg- 
gimenti, colla  compagnia  della  sua  guardia;  vi  si 
accostò  per  entrarvi,  ma  non  essendogli  dal  go- 
vernatore concesso,  se  non  ad  alcuni  pochi  suoi 
ufficiali  ,  se  ne  contentò  ,  e  fu  onorevolmente 
accolto. 

Aveva  il  governatore  ricevuto  ordine  regio,  se 
gli  veniva  comodo  d'  introdurlo  in  città,  di  Irat- 
tenerlo  prigione,  ed  essendo  stato  servito  di  pran- 
zo, mentre  volle  congedarsi,  gli  presentò  le  lettere 
del  re,  in  virtù  delle  quali  doveva  restar  prigione. 
Ma  fosse  per  mancamento  d'animo  del  Convonges 
dalla  riverenza  di  tanto  alto  soggetto  occupato, 
0  per  troppa  confidenza  che  ninna  mossa  fosse 
per  fare,  mentre  pensò  passarsela  seco  con  urbani 
termini,  mostrando  co'suoi  ufficiali  di  compatirlo, 

(a)  Filauro. 
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fuggi  di  ratto,  andò  verso  la  porta  della  rocca, 
e  si  nascose  in  un  fenile  di   una  casa. 

Si  commosse  in  questo  caso  !a  città ,  metien- 
dosi  tutti  in  armi,  per  avere  i  cittadini  sparso  voce 
esser  colpevole  di  tradimento,  ed  attentato  di  dare 
il  sacco  alle  case;  onde  uniti  col  goverjìatore  si  die- 
dero a  rinvenirlo,  sotto  pena  delia  vita  a  chi  te- 
nevaio  nascoso.  Avevalo  veduto  scendere  il  fenile 
certa  donna,  dalla  quale  fu  scoperto,  e  venne 
condotto  in  castello ,  ma  non  senza  pencolo  di 
gran  disordine,  perchè  1'  impressione  nel  volgo 
fatta  di  tradimento  mosse  tumulto  ,  accorrendo- 
vi sino  le  donne  ed  i  fanciulli  con  armi  ;  e  se 
dalle  guardie  non  veniva  custodito,  oltre  gli  im- 
properii  che  gli  dicevano,  l'avrebbero  trucida- 
to. Si  quietò  però,  pubblicata  la  legittima  causa 
del  fatto,  e  fu,  che  non  ostante  gli  fosse  stato 
dal  re  perdonato  ,  si  era  di  nuovo  mischiato 
con  alcuni  altri  in  altra  congiura  contro  il  cardi- 
nale di  Richebeu  (a). 

Addi  25  il  detto  Venìero  andò  per  riverire 
esso,  duca  Buglione,  il  quale  vedendolo,  gli  tirò 
un  calcio,  che  se  lo  prendeva  non  era  più  uomo; 
ma  Io  afferrò  pei  capelli,  diedegli  pugni  sulla 
faccia,  e  Io  ammaccò  ad  un  occhio,  e  gli  avrebbe 
fatto  di  peggio  se  non  glielo  avessero  levato  di 
mano  gli  officiali  che  lo   coslodivano  (b). 

(a)  Al-h.  mim.  9.  (b)  Vsasallo. 
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Mentre  dimorava  questo  esercito  al  Borgo  san 
Martino,  andarono  a  saccheggiare  la  chiesa  e  con- 
vento di  s.  Maurizio,  fini  di  Conzano,  ed  aspor- 
tarono quantità  di  robbe,  che  i  monferrini  ave- 
vano co!à  depositate  per  salvarle  da  nemici;  locchè 
inteso  da  detti  marescialli,  ne  fecero  giustiziare 
alcuni,  ma  però  non  restituirono  le  robbe  deru- 
bate. Addì  29  partirono  e  andarono  a  Corniento, 
Solerio,  e  Felizzano,  indi  in  Asti  e  nel  Piemonte, 
aspettando   gli   ordini   dei   re  cristianissimo   (a). 

Partiti  i  francesi,  il  marchese  Caracena,  generale 
della  cavallerìa,  venne  con  mille  cavalli  ad  allog- 
giare nella  terra  di  s.  Salvatore,  finiendo  di  rovi- 
narla, e  mandò  a  rubbare  bestiami  ed  altro  nelle 
terre  di  Giarole ,  Ticineto  ,  Borgo  ,  Valmacca  e 
Pomaro. 

Addi  2  luglio,  avuta  notizia  dall'  alfiere  di 
Mirabeilo,  serviente  soldato  a  cavallo,  che  nella 
detta  terra  vi  era  gran  quantità  di  bestiami  e 
robbe,  ordinò  esso  marchese  a  Diego  Salavedia 
che  andasse  colla  maggior  parte  de'cavaili  a  sac- 
cheggiarlo, e  cosi  al  UKillino  di  detto  giorno  andò, 
ed  i  terrazzani  si  ritirarono  nel  loro  recinto  per 
difendersi;  ma  consultati  dal  dello  alfiere  e  dal 
Falzone  luogoteiUMite  della  terra  di  non  ostare 
ai  nemico,  gli  aprirono  le  porte.  Entrato  il  nemicO;, 

(a)  FiUuro. 
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subito  ammazzò,  saccheggiò,  abbmccìò,  e  depredò 
tutti  i  bestiami  che  si  trovavano  colà  ,  e  quelli 
delle  terre  di  Lu  e  san  Salvatore.  Maltrattarono 
le  chiese,  violarono  le  donne,  ed  essendosi  riti- 
rato in  un  piccolo  ridoUo  il  sacerdote  Don  Lo- 
dovico con  alcuni  uomini  e  donne  per  salvarsi , 
gli  fu  intimato  di  dover  provvedere  certa  somma 
di  denaro,  altrimenti  gli  avrebbero  abbrucciati  ia 
quel  luogo  stesso. 

Fecero  altresì  prigione  il  curalo  di  esso  luogo 
Don  Gerardo  da  OltigHo,  ed  altro  sacerdote  che 
li  condussero  a  Valenza,  e  per  il  loro  riscatto  vo- 
levano una  grossa  somma,  altrimenti  li  volevano 
vendere  per  schiavi:  ed  inteso  ciò  dal  clero  di 
Valenza,  si  unì  ed  ol*ficiò  in  loro  favore,  sicché  gli 
fecero  rilasciare.  Molli  altri  fece  prigioni,  e  gli 
vendettero  a  paesani  milanesi  per  schiavi. 

In  questo  fatto  v'intervennero  quelli  di  Solerio 
Cornicato,  Fclizzano,  Quattordio,  che  erano  più 
arrabbiati  degl'altri,  e  patirono  pure  questa  sorte 
Giarole,  le  cassine  sulle  fini  di  Conzano,  e  le  Ron- 
caglie.  Abbrucciarono  pare  in  questo  stesso  giorno 
Baldesco,  in  cui  morirono  molte  persone,  e  sì 
salvò  il  carato,  fatto  poi  prigione,  mentre  confessava 
un'inferma,  il  quale  si  gettò  nella  fossa  di  esso  luo- 
go pieno  d'acqua,  e  fu  salvato  da  un  ufOcìale  pieto- 
so, sebbene  lo  ritenne  prigione,  come  si  disse  di 
sopra. 
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Addi  i7  venne  Tarmala  dei  re  di  Francia  in 
Casale  a  prendere  il  duca  di  Buglione,  e  fu  con- 
dolo in  Francia.  Blentre  della  armata  dimorava 
sulle  fini  di  Casale,  fece  molli  danni,  posciaché 
gli  ufficiali  di  cavalleria  non  vollero  obbedire  a' 
marescialli.  Cosa  solita  nei  francesi,  quando  loro 
manca  il  capo  deslinatoli  dal   re. 

Addi  24  D.  Diego  Salavedia  passò  il  Po  a 
Ponlestora  con  1500  cavalli,  e  fingendo  di  andar 
in  PiemonSe,  andò  ad  allo<^r?iare  nelle  terre  di 
Moatema^no,  Olivola.  Vianale  e  Frassineto,  che 
lutto  rovinò  e  saccheggiò.  Parli  addi  27,  ed  al- 
lo^Qfiò  nelle  terre  di  Lu  e  s.  Salvatore,  a  cui  tolse 
lutto  quel  poco   che  aveva  lasciato. 

Alla  fiiie  di  questo  mese  gli  spagnuoli  rilor- 
nanarono  ad  abbrucciare  Mirabello,  e  prendere 
quel  poco  c!je  avevano  lascialo  ,  e  diedero  il 
fuoco  al  campanile ,  in  cui  essedovi  il  parroco 
di  dello  luogo,  ed  un  altro  prete,  dovettero  ca- 
larsi ^!;:1  c:impani!e  colla  corda  accesa,  per  cui  gii 
restarono   le   mani   abbracciate   (j). 

Con  Jolto  in  Francia  il  duca  di  Buglione,  fugli 
soslilnilo  il  duca  di  Longaville,  cognrio  del  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja,  ammogliato  coìla  sorella 
di  sua  moglie,  e  ne!  mese  di  agosto  comparve  in 
Piemonte;  ed  indi  passato  a  Gasale,  fermossi  uria  not- 
te ad  alloggiare  nel  palazzo  del  conte  Gaaìbera  (b). 

(•)  rilauro.  (h)   Al-hiVi  min!.  <0. 


30 

Frattanto  il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe 
Tommaso  di  Savoja  si  aggiustarono  con  Madama 
Reale,  e  si  distaccarono  affatto  dal  partito  spa- 
gnuolo,  e  ne  venne  stipulato  l'accordo,  e  col 
matrimonio  del  cardinale  con  una  sua  nipote  si 
posero  termine  alle  guerre    civili  del    Piemonte. 

Il  principe  Tommaso  andava  meditando,  e  con- 
sultando i  ministri  francesi  il  modo  di  una  pronta 
e  risoluta  vendetta  contro  i  ministri  spagnuoli,  da 
cui  si  credeva  ingannato  e  vilipeso,  e  per  ricu- 
perare alla  sua  casa  quelle  piazze,  che  sotto  la 
sua  condotta  avevano  occupate  le  armi  dì  quella 
corona,   e  ehe  non  volevano  restituire. 

Quindi  fatto  capo  delle  armi  francesi  per  la 
prigionia  del  Buglione,  unitosi  col  marchese  Villa, 
cominciò  a  far  conoscere  a  danno  degli  spagnuoli 
quel  valore,  che  sino  allora  aveva  adoperato  in 
loro  favore,  ed  attaccò  Crescentino,  dove  però 
venne  ad  incontrare  resistenza  maggiore  di  quella 
che  si  era  proposto  nella  sua  sperariza.  Perocché  il 
governatore  Sirvela,  veduto  che  l'esercito  francese 
si  slava  ritirato  nei  contorni  di  Verrua,  insospet- 
tito appunto  di  quella  piazza,  aveva  comandato  al 
marchese  Caracina  di  passare  con  tutta  la  cavalle- 
rìa a  rinforzarlo  di  gente  e  di  munizione;  il  che 
avendo    egli   eseguito  a    puntino,    andò   d'ordine 
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dello  stesso  governatore  ad  alloggiare  in  s.  Sal- 
vatore. Munì  pure  di  presidio  Trino  e  Santià  (a). 
Vedendosi  i!  Longaviìle  con  dieci  mila  combat- 
tenti, tra  i  quali  molti  monferrinì  e  casalesi,  sondo 
padroni  della  campagna,  si  voltò  d'improvviso, 
passando  per  la  valle  di  Grana,  ed  alloggiando 
il  suo  esercito  a  s.  Gioanni  tra  le  terre  di  Lu, 
Miraheìlo  e  Gonzano,  e  nella  notte  del  di  21  a- 
gosto,  fatto  passare  il  Tanaro  a  Felizzano,  tutta 
l'armata  gli  tenne  dietro,  e  si  voltò  d'improvviso 
air  espugnazione  di  Nizza  della  Paglia.  Vi  era 
entrUo  per  rinforzo  di  quel  presidio  il  barone 
Batiivilla  con  2S7  fanti  spagnuoK;  quindi  prese 
i  posti,  alzaia  la  circonvallazione,  e  piantate  tre 
batterie,  una  ai  cappuccini,  l'altra  ai  riformali 
francescani,  e  la  terza  sopra  il  colle  di  là  del 
fiume  Belbo,  con  tanta  ferocia  diede  ad  impul- 
sarla, che  massiuìe  quella  del  colle,  il  quale  do- 
minava tutta  la  piazza,  non  solo  vielava  ai  difen- 
sori l'approssimarsi  alle  mura,  ma  ^non  li  lasciava 
sicuri  dentro;  e  tanta  rovina  faceva  nclie  case,  che 
colto  Lodovico  Glìilini  dalla  rovina  di  una,  restò 
di  siffatta  maniera  maltrattato,  che  non  poteva  più 
comandare.  Il  marchese  Caraccna  generale  delle 
armi  di  Spagna  temendo  d'Alessandria,  aveva  com- 
partito ie  sue   genti  a  s.   Salvatore,  Caslellello  e 

(a)  Brusoni. 
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Lu;  ma  avvisalo  di  quesSo  altacco,  sollevato  al- 
quanto dall'oppressione,  spedi  in  soccorso  di  quella 
piazza  cento  cavalli  con  altrettanti  dragoni,  i  quali 
assalili  dai  francesi,  colla  perdita  di  circa  la  metà, 
presero  la  fuga  e  ritornarono  in  Alessandria.  Onde 
vedendo  il  Longavilla  questa  piazza  in  necessità, 
avvanzatosi  ad  una  mezza  lana,  colla  mortalità  di 
coloro  che  la  guardarono,  se  ne  fece  padrone; 
indi  accostate  le  batterie,  cosi  frequenti  furono  i 
colpi  delle  bombarde,  che  fecero  una  larga  breccia. 
Stavano  pronti  ì  soldati  a  darne  l'assalto  a  nome 
del  duca  di  Mantova,  chiamandone  prima  la  resa, 
minacciando  di  tagliare  tutto  il  presidio  a  pezzi 
se  non  venivano  alla  dedizione,  e  non  sapendo 
quel  governatore  i  capitoli,  fuori  che  fu  dalle  terre, 
Io  mandò  coi  suoi  soldati  polla  strada  di  Francia 
in  Borgogna,  che  incontrandosi  nel  cammino  con 
S.  M.  cristianissima,  questa  li  liberò  e  li  mandò 
in  Italia  per  la  più  corta  strada  in  Milano. 

Erano  seguite  nel  suddetto  assedio  per  diver- 
tire gli  assediatori  feroci  scorrerìe  nelle  terre  del 
Monferrato  vicine  ad  Alessandria  dal  presidio  di 
quella  città  con  saccheggiarle;  perlocchè  esacer- 
bati i  monferratensi,  ed  unitisi  in  corpo  d'armata, 
tanti  danni  opravano  in  quel  territorio,  che  se 
proseguivano  veniva  desolato.  Era  giunta  a  tanti 
estremi  l'ostililà  di  questi  contro  gli  alessandrini, 
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che  non  si  potevano  più  coltivare  le  terre,  ed 
oirni  luo^o  veniva  colmo  di  clrs'v)lazìone.  Vede- 
vansi  i  coloni  monferralenÀÌ  tendere  aijuati  ai  ne- 
mici, né  terniiiiavansi  le  tenzoni,  che  non  ne 
rim:ìnessero  uecisi,  e  talvolta  con  grandissimo  dan- 
no dei  padroni,  venendo  iiuli  uccisi  o  rapiti  i 
buoi ,  e  incendiale  le  case.  Onde  seguendone 
gran  pregiudicio  alla  città,  ricorsero  gli  alessan- 
drini al  governatore  di  Milano  per  il  rimedio, 
e  ne  segui  buon  effetto,  conciossia(  he  convenendo 
questi  col  governatore  di  T.asale,  si  fece  un  con- 
gresso nella  valle  di  Grazie,  t:de  chiamato  da 
una  chiesa  sotto  rinvocazione  della  Madonna  del- 
le Grazie  situata  in  un  prato  verso  Borgoglio, 
territorio  confinante  col  Monferrato  ,  nel  qual 
congresso  per  Alessandria  vi  intervenne  France- 
sco Deza,  uno  dei  luogotenenti  del  mastro  di 
campo,  e  Gio-  Battista  del  l\)zzo  governatore,  e 
per  Casale  il  sig.  Héremite  capitano  di  corazze, 
e  Alberto  Prato  nobile  casalese  e  secretare  di 
Slato;  ove  si  stabilì,  die  tra  contadini  dell'una  e 
dell'altra  parte  dovessero  cessare  le  ostilità,  che 
non  si  impedisse  l'agricoltura,  ed  ognuno  si  con- 
tenesse nei  termini,  sotto  pena  di  compensare  i 
danni  a  chi  contravenisse.  Furono  questi  ordini 
pubblicali  in  ambe  la  citta    addì  8  settembre,  e 
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in  questo  modo  le  cose  dell'agricoltura  andarono 
senza  impedimento  alcuno. 

Dopo  la  presa  di  Nizza  assicuratala  il  Longa* 
TÌlla  di  buon  presidio,  si  volse  a  danno  del  Mi- 
lanese; scorse  la  Lomellina;  s'innoltrò  nel  Novarese, 
si  avvanzò  nel  territorio  di  Mortasa;  indi  piegando 
a  Felizzano,  e  nella  valle  di  Grana,  con  questi 
suoi  varii  movimenti,  predando,  imprimeva  spa- 
vento ai  nemici,  che  non  sapevano  dove  volesse 
andar  a  colpire.  Mentre  il  Longavilla  scorreva  i 
luoghi  de'spagnuoli,  il  principe  Tommaso  co'suoi 
piemontesi  divisava  una  sorpresa  ,a  Novara;  ma 
impedito  da  eccessive  pioggie,  svanirono  le  idee; 
quindi  compartendo  le  sue  truppe  fra  Coslanzana, 
Dezana,  Carezana  ed  altri  luoghi,  si  fermò  ivi  per 
alquanti  giorni.  In  questo  mentre  venuti  di  Francia 
alcuni  ordini  regii  con  sussìdio  di  deriari,  con- 
chiusero questi  due  collegati  l'impresa  di  Tortona. 
Posto  perlaPito  l'esercito  in  ordinanza,  e  passando 
sotto  le  oìura  di  Casale  verso  porta  Castello, 
andarono  a  quella  vòlta;  esso  constava  di  oOOO 
cavalli  e  10000  fanti.  Guidava  la  vanguardia  il 
marchese  Villa,  il  corpo  d'armala  seguiva  il  Lon- 
gavilla, e  colla  retroguardia  il  principe  Tommaso. 
Nel  mentre  che  passava  questa  armata,  entrarono 
io  città  i  collegati  colla  maggior  parie  degli  uffi- 
ciali,  ed  il  governatore  Coovonges  diede  loro  a 
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pranzo  nel  palazzo,  altre  volte  Gaspardone,  solita 
abitazione  del  governatori.  Erano  entrati  anche  i 
carri  cogli  infermi,  che  diedero  qualche  disturbo 
al  convento  dei  PP.  x\gostiniani,  perchè  intro- 
ducendosi  di  fatto  in  quello,  ed  occupando  i  so- 
vrastanti airinfermeria  il  refettorio,  cominciarono 
a  disporsi  per  stabilirvi  l'ospedale,  così  per  i  pre- 
senti, che  già  si  trovavano,  come  per  quelli  che 
pensavano  mandare  dal  campo-  Il  priore  di  esso 
convento  ricorse  al  duca  ed  al  principe,  sedenti 
ancora  a  tavola.  Fu  ascoltato  con  somma  bontà, 
e  coirinterposizione  del  governatore  ed  altri  uf- 
ficiali, il  principe  Tommaso  ordinò,  che  si  facesse 
subito  partire  detto  convoglio,  come  segue,  pro- 
testando di  non  aver  dato  simib  ordine,  né 
tampoco  esser  sua  intenzione  di  tenere  in  quella 
città  Io  spedale  dell'armata   (a). 

Addi  50  partirono  dette  armate,  quella  del 
principe  Tommaso  fece  la  strada  di  s.  Salvatore, 
quella  di  Madama  di  Savoja  quella  di  Lu,  e 
quella  del  re  la  strada  della  valle  di  Grana  e 
Conzano,  ed  andarono  oltre  Tanaro,  e  passando 
pel  Monferrato  non  recarono  danno  alcuno  (b). 

Nel  consiglio  tenuto  il  dì  24  corrente  mese 
fu  ordinalo  che  il  maiirlstrato  faccia  rimettere  alle 
monache  di  santa  Maria  Maddalena  la  metà  del  sito 

(a)  AlgMei  num.  42,  i^.  (b)  Filtaro. 
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contiguo  al  loro  monastero,  e  vicino  alla  muraglia 
vecchia   di  quesla  città,   olire  (luello  loro  conces- 
so da   S.  A.  con  la  condizione,  che  dette  monache 
facciano  demolire  a  loro    costo    il    baluardo    che 
hanno  dappresso  il  monastero  —  Mem.  in  fil/a  C. 
Ebbe    però    tempo    il    Sirvela    governatore  di 
Milano    d'introdurre    in  Tortona   1200  soldati  di 
diverse    nozioni   ed  alcune  mili'/.ie    del    Tortonese 
sotto  il  comando  del   barone  Garofalo,   mastro  di 
campo,   con  il   Prestino  regio  ingegnere;  ma  luilo 
indarno,  conciossiachè  comparendo  addi   3  di  ot- 
tobre   sotto   quella  città  il  Longavilla,   non  slette 
tre    giorni    a    rendersegli,    con  pericolo  però  di 
esser  saccheggiata,  poiché  avendo  un  soldato  dalle: 
mura  ucciso  il  trombettiere,   nel   mentre  che   fa- 
ceva la  chiamata  della  dedizione,   si  alterò    tantoi 
il  duca,   che  non  voleva  ammettere  capitolazione' 
alcuna,  ma  pigliare  la  città  a  sacco,  e  ciò  sarebbe^ 
seguilo,  se  il  vescovo  monsignor  Arezzo  uscito,  ed! 
abboccatosi   col  principe  Tommaso,    non  lo  avesse 
sincerato,    ed    indi    ad    onorati    capitoli  indotto. 
Eransi    i  soldati  ritirali  in  castello,   ed  alli  sei  si 
arresero   i  ciUadini,   portando  la  pena  dell'ucciso 
trombetta  Voghera,   Pontecurone,   ed  altre  vicine^ 
terre,  che  dai  soldati  vennero  manomesse,  aveni 
doii    a    tale    effetto    ivi   spediti  nel    mentre    che 
i'iutrodusse  in.  città.  Restava  da  espugnare  il  cai 
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stello;  ad  effetto  di  che  mandò  a  Casale  per 
munizioni,  che  i>ii  spedi  sessanta  muli.  Appli- 
cavasi  però  il  Sirvela  ad  impedirli  virilmenle  ogni 
soccorso,  ed  avendo  un  esercito  di  7000  fanti  e 
.^000  cavalli,  chiudeva  ogni  parte  i  passi.  Era 
per  la  collina  giunto  il  soccorso  da  Casale  al  Ta- 
naro,  e  mentre  scaricavano  i  nmli  per  condurre 
con  barche  le  munizioni  a  Tortona,  sopraggiunti 
dalle  sprjjnuole  truppe,  presero  sette  muli  non 
pec  anco  scaricati,  ed  affondarono  dee  navi  ac-^ 
co  non  pervenissero  alle  loro  mani,  e  con  altre 
due  si  ^'ondussero  salvi  al  campo;  onde  vedendo 
il  duca  la  diflìcoltà  di  esser  soccorso,  sollecitando 
gli  impulsi  al  castello,  tanto  lo  travagliò  colle  can- 
nonale e  colle  mine,  che  addì  25  stesso  mese 
ridusse  quei  difensori  a  cederglielo,  e  con  oneste 
condizioni  partirsi   (a). 

Donato  Ferrari  nelle  sue  memorie  storiche 
narra  diversamente  questo  fatto  del  soccorso,  e 
dice  —  Che  M.  di  Covonges  mandò  per  il  Po  a 
Bassjgnana  diverse  munizioni,  ma  furono  impedlle 
da  Breme  e  da  Valenza,  dove  lasciarono  addietro 
la  barca;  onde  la  cavalleria  di  Casale  con  quan- 
lilà  di  cavalli  e  muli  carichi,  scortata  dal  detto 
governatore,  andò  la  noUe  del  dì  d7  al  Ta- 
naro    verso    Bassignana,    dove    dovevano  trovarsi 

(a)  Mgh,  sum.  i4. 
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2000  cavalli  francesi  per  riceverli.  Ma  dopo  due 
ore  di  aspettativa  sulla  ripa,  non  comparendo 
alcuno,  gettarono  le  munizioni  nel  fiume,  e  ri- 
tornando a  Casale  dietro  il  viaggio,  i  paesani  sog- 
getti a  Valenza  e  vicinato,  dato  campana  a  mar- 
tello, gì'inseguirono  per  impedir  loro  il  passo;  non- 
dimeno se  ne  ritornarono  in  città  con  la  perdila 
di  un  capitano,  tre  soldati  a  cavallo,  e  due  uf- 
ficiali feriti.   Dei  paesani  ne  restarono  molli  morti. 

L'armata  francese  si  provvide  le  munizioni  e 
viveri  da  Genova  e  dal  Monferrato  oltre  Tanaro, 
con  farsi  un  grosso  quartiere  di  cavalleria  nella 
città  d'Aqci,  che  teneva  libera  la  strada  sino  a 
detta  città  assediata.  E  in  questa  comperarono 
molti  viveri  a  denari  contanti. 

Mentre  l'armata  francese  era  sotto  il  castello 
di  Tortona,  M.  di  Covonges  sortì  con  tutta  la 
cavalleria  ed  infanterìa  da  Casale,  con  i  soldati  del 
presidio  di  Cliivasso  e  Torino,  ed  andarono  a  dar 
la  scalata  a  Santià;  ma  furono  da  difensori  viril- 
mente ributtali,  con  morte  di  alcuni  francesi; 
perciò  ritornarono  a'ioro  presidii  (a). 

Alla  caduta  di  questa  fortezza  segui  quella  di 
Verrua,  all'ubbidienza  di  Savoja  ritornata.  Quindi 
le  armate  andarono  in  Piemonle  passando  pel 
Monferrato    oltre    Tanaro;    e  lungo  la  strada  av- 

(^)  FUauro. 
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venne  una  disgrazia  a  questo  vittorioso  esercito, 
atteso  che  sparsasi  la  voce,  nel  mentre  che  si 
partiva  per  i  suoi  quartieri,  essere  alle  loro  spalle 
la  cavallericì  spagnuola,  si  perdettero  tanto  d'ani- 
mo i  francesi,  che  troppo  amanti  del  ricco  bot- 
tino, di  cui  ciascuno  era  carico,  temendo  la  re- 
troguardia di  perderlo,  si  pose  in  disordine,  e 
giungendo  a!  fiume  Orba,  ingrossalo  dalle  continue 
pioggie,  e  volendo  passarlo,  non  solo  ve  ne  re- 
starono molti  di  essi  sommersi,  ma  ne  spinsero 
altri  che  non  sapevano  la  cagione  di  delta  fuga; 
e  la  fanteria  sbandatasi  per  le  colline,  venne  in 
buona  parte  da'conladiìii  spogliala  ed  uccisa;  di 
modo  che  rimanendo  quasi  tutto  resercito  distrat- 
to,  divenne  la  vittoria   funestata. 

In  verità  dispiacque  assaissimo  agli  spagnuoli  la 
perdita  di  Tortona,  e  molto  più  la  sentirono  al 
vivo,  in  quanto  che  fosse  dal  re  di  Francia  donata  al 
principe  Tommaso,  e  che  questi  col  mezzo  de'suoi 
ministri  se  ne  fosse  fatto  ijiurare  la  fedeltà  da 
quei  cittadini;  onde  sdegnato  il  governatore  di 
Milano,  spedì  ministri  regii  in  Asti  con  ordine 
di  far  il  simile  dei?rAstin:iani  a  nome  del  re  di 
Spagna.  La  morte  del  cardinale  di  Kìchelieu  ac- 
caduta in  questo  ten^po,  e  quella  della  regina 
dol  cristianissimo  però  Io  confortava,  persuaden- 
dosi  di   vedere    ristabiliti    con  la  perdita  di  questo 


gran  soggetto  gFinteressl  della  Spagna.  Ma  es- 
sendo succeduto  a  questo  ministro  Giulio  Waz- 
zarini,  poco  avanti  promosso  alia  porpora  car- 
dinalizia, e  da!  medesimo  Richelicu,  mentre  viveva, 
molto  bene  instrulto,  e  nel  buon  governo  della 
corona  fallo  capace  ,  non  segui  alla  morte  di 
quello  altra  perdita  che  nella  persona. 

Preparavasi  il  re  di  Francia  per  una  nuova 
campagna,  e  volendo  il  Mazzarini  inslituire  un 
reggimento  di  soldati  italiani,  da'quali  per  guardie 
fosse  fedelmente  assistito,  mandò  perciò  a  far 
raccolta  di  alcune  compagnie,  che  furono  com- 
poste di  gioventù  monferratense;  e  tra  i  capitani 
furono  Ottavio  Magnocavalli,  Francesco  Roverio, 
Francesco  Sacchi  e  Francesco  Vassallo,  che  pe'suoi 
meriti  fu  poi  fatto  sergente  maggiore. 

Intanto  il  Sirvela  andava  lusingnrulosì  di  poter 
ricuperare  Tortona,  stante  la  fuga  da  quella  città 
da'  francesi,  i  quali  avendo  con  troppo  gene- 
rosità dissipate  tanto  le  pubbliche  che  private  vet- 
tovaglie ,  cominciarono  a  cosi  patire  la  kme  , 
che  non  potendone  avere  da  alcuna  parie,  per 
essere    i    passi   chiusi,  impazienti  se  ne  fuggivano. 

Fu  però  l'impresa  del  Sirvela  impedita  dalla 
pioggia,  ed  il  Caracena  lo  fece  soprassedere  con 
dirgli  che  aveva  un  Iraltato  per  una  sorpresa  su 
Casale,    come  si  dirà  ai  principio   de!    1643   (a). 

(à)  Al^.  nwn,  I»,  it. 
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Erano  in  quest'anno  4  612  in  dignità  Fran- 
cesco (Iella  Valle,  patrizio  di  Casale,  qual  generale 
d'infanterìa    del   duca  di  Mantova. 

Francesco  Maria  Scozia  conte  di  Murisengo,  con- 
signore di  Valmacca,  era  alfiere  delle  guardie 
del    corpo    ducale. 

Carlo  Bernardo  Scozia,  marchese  dì  Calliano, 
cameriere  del  duca  Carlo  II,  e  coppiere  di  Su- 
sanna Enriclietta  di  Lorena  principessa  d'Elbenf 
duchessa  di  Mantova. 

II  conte  Filippo  Brondolo  era  presidente  del 
senato  di   Mantova. 

Il  conte  Gerolamo  Sannazarro  era  podestà  di 
Mantova. 

Il  presidente  del  Senato  di  Casale  era  lo  stesso 
dell'anno  scorso,  e  il  senatore  Annibale  Rovere 
era  generale  conservatore  degli  ebrcM*. 

I  provveditori  furono  Francesco  Sordi ,  Gio. 
Antonio  Bazano,  Gio.  Francesco  Gabiano,  e  Gia- 
como  Francesco  Pico   (a). 

1613.  Aveva  il  marchese  Caracena  col  mezzo 
di  Fr.  Francesco  laico,  zoccolante  di  Mirabelle,  e 
di  un  alfiere  di  esso  luogo  bandito,  e  al  soldo 
di  Spagna  passato  officio  sin  dallo  scorso  di- 
cembre, presso  il  sergente  maggiore  Zolla  (altri 
dicono    M.     Viilancourl)    se    voleva    dargli    nelle 

(a)  Ex  Bu&sa  et  Morano. 
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snani  la  cittadella  di  Casale,  mediante  una  grossa 
somma  di  denaro  offertagli.  Questo  sergente  mag- 
giore ne  avvisò  il  Convonges,  che  fu  di  parere 
di  trattare  tal  cosa  cogli  spagnuoli;  ma  fintamente, 
coll'animo  di  sorprenderli.  Il  sergente  ricusò  di 
fcr  questo;  onde  il  Convonges  soUo  il  di  lui  no- 
me negoziò  l'affare  col  frate  per  interesse,  poiché 
oltre  alla  somma  di  trentamila  doppie  depositate, 
gli  offerivano  un  principato  nel  regno  di  Napoli. 
Anticiparono  la  caparra  con  5000  doppie  al  sup- 
posto sergente  maggiore,  con  la  missione  di  due 
ufficiali  spagnuoli  che  fingevano  essersi  venuti  a 
rendere. 

Il  modo  convenuto  per  questa  impresa  consi- 
steva, che  il  Caracena  avrebbe  spediti  due  sol- 
dati borgognoni  ,  i  quali  si  sarebbero  destinati 
per  sentinella  al  posto  dove  dovevasi  dar  la  sca- 
lata, e  il  contrassegno  sarebbe  stato  Lanturavi 
Lanturavela^  e  con  questo  gli  sarebbe  stata  aperta 
la  porta  del  soccorso  alle  oro  otto  e  mezzo  della 
notte  del  di  30  gennaio  verso  la  piima ,  dalla 
qual^^parte  avrebbe  introdotto  gli  spagnuoli.  In- 
tanto il  Convonges  fingendo  di  nulla  sapere,  in- 
trodusse in  Casale  1000  fanti  e  3000  cavalli,  e 
segretamente  fece  metter  dentro  i  cancelli  di  delta 
porla  due  bombarde  piene  di  palle  da  moschet- 
to,  ed  a' fianchi  di  esse  due  altre  per  pigliare  di 
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mezzo  gli  assalitori;  indi  divisa  la  fanteria  e  ca- 
valleria in  due  squadroni,  pose  parte  di  essa  ad  una 
porta,  e  l'altra  a  quella  del  castello,  con  ordine 
che  tosto  avvicinati  i  nemici  alle  mura,  dovessero 
uscire  ad  assalirli.  Nello  stesso  tempo  comandò  ai 
cittadini  che  andassero  tutti  armali  sulle  mura,  e 
per  levare  ogni  tumulto  che  da  ciò  potesse  ar- 
rivare, pa'.esò  l'insidia  che  si  tramava  aU'irJmi- 
co;  onde  vi  accorsero  tutti  allegramente,  slanda 
nascosti  sotto  al  terrapieno  per  non  esser  sco- 
perti. Credulo  il  Caracena,  che  trovavasi  a  Va- 
lenza, di  poter  venire  ne'suoi  intenti,  fatia  scelta 
di  800  uomini  de'  più  coraggiosi,  ne  usci  con 
scale,  funi  ed  altri  attrezzi  all'uopo,  alle  ore  due 
di  notte  del  giorno  30,  avendo  prima  mandati 
i  due  borgognoni  (a).  Arrivarono  questi  alle  porte 
scalzi  e  malvestiti,  e  tosto  furono  arrestati  e  con- 
dotti al  palazzo  del  governatore,  che  gli  fece 
carcerare  e  confessare  l'ordito  trattato,  e  i  con* 
trassegni  dati  dal  Caracena;  quindi  ordinò  che  su- 
bito si  chiudessero  le  porte  della  città,  e  che  si 
andasse  sulle  mura,  mettendovi  doppie  sentinelle. 
Quindi  fatto  radunare  il  consiglio  di  città,  palesò 
loro  tutto  il  fatto  ed  il  trattato  che  aveva  or- 
dito contro  gli  spagnuoli,  non  tendente  ad  altro, 
che  dì  dislorli  dal  portarsi  sotto  Tortona,  e  che 
voleva  attirarli  nelle  fosse  della  cittadella,    e  per 


farne  strage  colle  moschettate  e  cannonate.  Re- 
starono attoniti  i  signori  del  consiglio  a  queste 
cose,  e  parevagli  che  esso  Convonges  avventurava 
con  questo  la  sahezza  della  piazza  principale  del 
duca  di  Mantova.  Il  signor  Mercurino  Tarachia 
primo  consigliere  e  governatore  della  cittadella 
feceli  vedere  non  parergli  lai  nc^goziato  utile  ne 
al  re  né  al  duca,  e  che  perciò  [iv;r.  poteva  ac- 
consentire a  tale  stratagemma;  e  rc^p'icandogli  il 
Convonges  che  egli  cosi  la  intendeva,  chiese  al 
detto  governatore  la  chiave  della  porta  del  soc- 
corso della  cittadella,  la  quale  negatagli,  la  fece 
aprire  a  forza.  Dovendo  detto  Tarachia  tacere 
per  timore  di  maggiori  mali,  per  essere  tutte  le 
forze  nelle  mani  di  esso  Convonges,  sebbene  fosse 
indisposto,  si  fece  trasportare  sotto  la  detta  porla 
del  soccorso,  e  colà  volle  slare  tutta  la  notte  vi- 
gilante ed 'armalo.  Nella  slessa  sera  il  Convonges 
fece  coslrurre  il  ponte  nella  fossa,  e  aprire  il  soc- 
corso che  era  stato  chiuso  con  terra  sino  dal 
4  628,  e  ordinò  alla  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali ,  che  armali  si  recassero  nella  cittadella. 
Fece  pure  voltare  tutti  i  cannoni  carichi  a  mi- 
traglia verso  quella  parte.  I  cilladini  steltcM'o  lulfa 
la  notte  sulle  mura  deija  città  per  cuslodire  la 
loro  patria,  e  lutli  in  giruìdissiino  timore,  come 
inscii  di  tal  fatto^   aggiantavl    la  giida  fatta   pub- 
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bllcare  dal  detto  Convonges,  che  le  donne  non 
uscissero  disile  loro  case ,  e  che  per  qualunque 
allarme  che  sentissero  non  dovessero  uscir  fuori 
né  accender  lume  alle  finestre,  come  al  solilo, 
se  non  quando  sentissero  a  suonare  la  campana 
grossa   della  città. 

Il  marchese  Caracena,  dopo  aver  spedito  i  due 
ufficiali  spa^DUoIi,  mando  il  mastro  di  campo  Gio- 
vanni Padii^lia  con  seco  la  spio,  ed  assicurato  col 
predetto  segno  per  due  volte,  mandò  tosto  al  ge- 
nerale acciò  non  tardasse  ad  avvicinarsi  alla  citta. 
Il  Caracpna  parli  tosto  da  Valenza  con  2000  ca- 
valli e  3000  fanti  per  Teiletlua/ione  del  suo  pro- 
gelto,  e  lion  recò  danno  per  ove  passava.  Sen- 
tito e  visto  da  quelli  di  Frassineto,  spedirono  uno 
a  cavallo  sino  a  Casale  a  darne  avviso,  e  intanto 
diede  campana  a  martello  ,  e  cosi  fecero  altre 
terre  vicine,  senza  saperne  il  motivo.  Arrivò  il 
march(\se  co'  suoi  soldati  sin  sotto  la  cittadella, 
ove  il  Convonges  aveva  posto  un  uomo  col  con- 
trasegno so\  raindicato.  !^!a  essendo  la  notte  o- 
scura,  e  per  la  sua  tardanza  saj)ulo  esser  già  la 
stessa  molto  avvanzata,  e  quasi  vicino  il  giorno, 
e  dul)ita;:do  p(T  Tallarme  dato  dalle  terre  vicine, 
e  dal  gr;in  latrare  dei  cani  di  esser  scoperU), 
intimoritosi,  ed  anche  (emendo  di  qualche  tra- 
dimento,  Uìtìlo  più  che  la    spia    erasene    fuggita, 
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risolse  di  non  farne  altri,  e  ritornossene  addietro, 
yendicandosi  nel  suo  ritorno    col    saccheggiare  o 
depredare  le  terre  per  ove  passava. 

Dicevasi  quindi  che  il  governatore  aveva  rice- 
vuto dodici  mila  ducatoni  per  caparra  delle  lire 
cinquanta  mila  promesse  al  sergente  maggiore, 
e  da  questo  a  lui  sborsali.  Così  l'irresoluzione 
dello  Spagnuolo  fu  dalla  prudenza  instrutta,  la 
trama  del  Francese  fu  sagace,  e  l'uno  e  TaUro 
restarono  ingannati,  ma  entrambi  con  utile,  <|uello 
colla  rapina,  e  col  furto  l'altro,  e  i  mo:::erratensi 
pagarono  la  loro  troppa  credulità. 

La  mattina  seguente  i  casalesi  resero  grazie  al 
Signore  di  averli  preservati  da  maggiori  mali. 

Premendo  dunque  al  governatore  di  Milano 
la  ricuperazione  di  Tortona,  spedi  il  Caracena 
(  dopo  aver  questi  fatto  il  vano  attentato  a  Casa- 
le )  con  2000  fanti  e  1000  cavalli  a  quella  vòlta, 
aggiungendo  loro  nello  stesso  tempo  altri  SOOO 
fanti  e  1500  cavalli  usciti  da  Alessandria.  Go- 
vernava la  piazza  M.  de  Floren ville  che  aveva 
seco  1500  fanti,  il  quale  vedendo  di  non  poter 
difendere  la  città,  si  ritirò  in  castello,  e  i  Torto- 
nesi  addi  8  di  febbraro  si  arresero  (a). 

Svanite  tutte  le  proposte  e  di  restituzioni  e  di 
cambi  di  piazze  fra  le  corone  sul  Milanese  e  sul 

(a)  Aìghisi  mim.  27.  —  Figuro  ed  altri. 
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Piemonte,  intieramente  abboprite,  benché  ester- 
namente applaudito  dai  ministri  spagniioli,  appli- 
cossi  il  governatore  di  Milano  alla  ricupera  di 
Tortona,  ed  erasì  in  pochi  giorni  resa  la  città,  ma 
il  castello  bravamente  si  difese*  Fidavasi  il  Ca- 
racena  di  non  essere  disturbato  dalla  sua  impresa 
dai  soccorsi  francesi,  sì  per  la  cattiva  stagione, 
sì  per  altre  occorrenze  in  quel  Stato;  onde  ben- 
ché avesse  dato  principio  alla  circonvallazione 
esteriore,  teneva  però  la  sua  maggior  premura 
nel  guardarsi  e  fortificarsi  contro  i^li  assalti  deali 
assediati.  Ma  svanirono  questi  suoi  disegni,  poi- 
ché al  prlr::o  avviso  avuto  in  Francia  della  sua 
mossa,  vennero  spinte  con  ogni  celerità  genti  e 
denari  per  terra  e  per  mare,  e  ben  tosto  tro- 
vossi  in  Piemonte  un  ben  forte  esercito  sotto  la 
condotta  del  visconte  di  Turena,  destinato  dal  re 
generale  delle  sue  armi.  Videsi  adunque  il  go- 
vernatore costretto  a  cangiar  modo  dell'espugna- 
zione, e  stimando  opportuno,  anzi  cosa  necessaria 
per  la  vittoria,  allontanare  ogni  soccorso,  spinse 
pertanto  500  cavalli  sui  confini  del  Monferrato, 
non  tanto  per  intercettare  i  soccorsi,  che  venis- 
sero del  Piemonte  ,  quanto  per  togliere  con 
questo  mezzo  ogni  comodità  ai  francesi  di  av- 
vanzarsi  da  quella  paite.  Ne  riuscirono  vane 
le    diligenze,    perché    verso    la    metà    di    marzo 
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comparvero  a  quei  conCni  2S00  cavalli  e  JJOOO 
fanti  condoni  dal  conte  di  Piessis  Praslia  luo- 
gotenente generale  del  re  di  Francia  in  Pie- 
monte, e  col  marchese  Villa  generale  di  [Madama 
reale  avvanzandosi  sino  a  san  Salvatore,  e  il  prin- 
cipe Tommaso  con  2000  fanti  e  iOOO  cavalli, 
minacciando  Novara  e  le  piazze  circonvicine.  Con- 
venne perciò  al  governatore  di  Milano  inviare 
per  loro  sicurezza  un  buon  numero  di  soldatesca 
col  Caracena  per  attraversargli  i  disegni.  Ma 
essendosi  il  principe  prontamente  recato  a  Casale, 
si  uni  all'esercito  di  Francia,  dando  agevolmente 
ad  intendere,  che  disegnava  voler  gettare  un 
ponte  sul  Tanaro;  onde  trasferitosi  il  Caracena 
da  questa  parte,  costrinse  il  principe  a  | desistere 
dall'impresa.  Ripassato  quindi  il  Vo  a  Casale,  spie- 
cossi  il  di  19  marzo  colle  sue  forze  unite  sulla 
Lomellina,  e  il  Caracena  a  Moiiara,  dove  suc- 
cedettero varie  scaramuccie.  Ma  il  Caracena  du- 
bitando, che  il  principe  tentasse  dì  soccorrere 
Tortona,  con  divertire  l'esercito  spagnuolo  atta- 
cando  qualche  piazza,  gli  tenne  sempre  dietro 
per  opporsegli. 

Tuttavia  essendo  esso  Caracena  mollo  inferiore 
di  forze,  non  potè  impedire  il  principe  di  passare 
il  Po  a  Giarole,  onde  portarsi  al  meditato  soc- 
corso di  Tortona;   ma  avvisato  il  governatore   di 
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Milano,  mandò  un  grosso  numero  dell'  esercito 
con  artiglierìa  ad  incontrarlo,  per  la  qual  cosa 
il  principe  rilirossi  di  nuovo  a  Casale,  per  ten- 
tare altro  passo  al  designato  fine,  ma  indarno  , 
perchè  trovava  sempre  ostacoli,  e  non  volendo 
cimentarsi,  getlossi  fìnalmenie  sopra  Asti,  sicuro 
che  il  governatore  per  non  perdere  questa  città 
avrebbe  tralasciato  di  molestare  il  castello  di  Tor- 
tona. Di  fatti  il  principe  si  rese  padrone  addì  ìk 
aprile  in  breve  tempo  non  solo  della  città,  ma 
anche  della  fortezza,  avendo  però  esso  governa- 
tore tentato  di  soccorrerlo.  Ma  prevedendo  questi 
che  il  principe,  occupata  questa  città,  si  sarebbe 
vòlto  di  nuovo  a  Tortona  per  liberarla,  e  che 
perciò  aveva  cominciato  a  mandare  verso  Nizza 
ed  Acqui  quantità  grande  di  provvigioni,  risolse 
di  frastornare  questo  apparecchio  e  spedi  il  Ca- 
racena  all'espugna/ione  di  Aqui,  e  se  ne  impos- 
sessò il  di  26  aprile.  11  principe  in  vista  della 
sorpresa  d'Aqni  recossi  con  tutte  le  sue  forze 
sotto  Tortona,  ma  ebbe  la  disgrazia  di  vederla 
arrendersi  il  di  27  maggio  al  generale  spagnuolo. 
Considerando  quindi  i  danni  sofferti  per  l'acquisto 
degli  Stati  di  Milano,  vollossi  a  ricuperare  le  ter- 
re del  Piesnonte,  che  erano  ancora  nelle  mani 
degli  spagnuoli   (a). 

(a)  Brusonl. 

k 
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li  Filauro  dice  che  nel  principio  di  marzo  cor- 
rente anno  il  principe  Tommaso,  per  alìegerire  il 
Piemonte  d'alloggi,  mandò  alcune  truppe  di  ca- 
vallona e  fanteria  nel  Monferrato,  che  recarono 
molti  danni,  e  che  olire  al  mantenimento  pre- 
tendevano denari,  e  molti  abitanti  di  quelle  terre 
fuggirono  a  Casale,  e  tale  alloggio  fu  sotto  pre- 
testo di  esser  più   vicino  a  Tortona. 

Non  mancavano  però  di  travagliare  lo  spagnuolo 
anche  ì  monferrini,  poiché  (  quantunque  invano 
per  essere  stato  soccorso  dal  marchese  Federico 
Asinari  di  Spigue  )  Guido  Antonio  Pagliari  gen- 
tiluomo di  Capriate,  e  capitano  di  una  compa- 
gnia di  cavalli  leggeri  per  il  re  di  Francia,  presi 
seco  200  francesi  e  iiOO  monferrini,  assaltò  Pon- 
zone,  e  abbandonata  l'impossibilità  di  queste  im- 
prese, unitosi  col  Biondi  amministratore  della  giu- 
stizia di  oltre  Tanaro,  e  presidente  in  Aqui  per 
madama  Maria  in  vendetta  del  saccomano  dato 
a  questa  città,  scorse  con  molte  rovine  l'Ales- 
sandrino, assaltò  Casale  di  Cermelli  ,  e  se  non 
Io  trovava  provvisto  di  gente,  e  non  si  moveva  a 
quella  vòlta  il  Caracena,  aveva  cuore  di  desolarlo. 
Dispiacevano  a  questo  generale  si  atroci  incur- 
sioni, e  volendo  vendicarsene  si  spinse  sopra  Ri- 
valla, diede  il  guasto  a  tutta  la  campagna,  fa- 
cendo  dai    cavalli    pascere  i   grani,    ed   oprando 
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tutti  quei  mali  che  dall'ira  li  venivano  suggeriti. 
Intanto  sonimamente  intento  il  principe  Tom- 
maso al  soccorso  del  castello  di  Tortona  ,  nulla 
calendogli  quelle  diversioni,  fece  tanto,  che  passala 
finalmente  la  Scrlvia  quattro  miglia  vicino  a  quella 
città,  facendo  alto  sopra  il  colle,  vi  si  fermò  a 
fronte  degli  spagnuoH  quattro  giorni  per  venire 
seco  loro  ad  un  fatto  d'armi;  ma  vedendo  ninno 
di  essi  muoversi,  e  conoscendo  non  potere  in  al- 
tro modo  soccorrere,  diede  segno  a  quel  gover- 
natore che  si  rendesse  e  con  questo  si  parti.  Si 
arrese  dunque  quel  castello  addi  27  maggio,  dopo 
tre  mesi  e  diecinove  giorni  d'assedio  con  onora- 
tissime  condizioni ,  portando  sino  seco  quattro 
cannoni,  ed  essendo  in  numero  di  1300,  anda- 
rono a  Rivalta  ad  unirsi  all'esercito  francese  che 
colà   dimorava. 

Era  in  questi  giorni  di  maggio  venuto  l'avviso 
della  morte  del  re  cristianissimo  Lodovico  XIII 
in  età  di  anni  47,  al  quale  era  successo  Ludo-* 
vico  XIV  suo  figlio  ,  e  disegnando  il  Turena 
col  principe  l'attacco  d'  Alessandria,  inoltrossi  in 
quel  territorio,  e  tra  molti  mali  che  vi  fecero 
segui  il  saccheggio  del  celebre  monastero  di  S. 
Croce  dei  PP.  Domenicani,  presso  la  terra  del 
Bosco  situato,  e  già  dalla  memoria  del  sommo 
pontefice  Pio  V,  nativo  di  quel  luogo,  fabbricato; 
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ed  essendovlsi  fermato  per  quelle  terre  sino  addì 
22  luglio,  desolarono  ogni  cosa.  A  queste  rovine 
si  a'>^<nunsero  le  apportate  dai  monferratensi,  i 
quali  per  i  saccheggi  ed  esleraiinii  palili  dagli 
alessandrini  dati  nelle  furie  ,  e  congiungendosi 
alFesercilo  francese,  non  vi  è  male  che  in  ven- 
detta non  apporlasscssero  a  quel  territorio,  poiché 
non  conienti  delle  suppelleltiii,  dei  besliami,  e 
vini,  incendiarono  ogni  cosa.  Pur  troppo  la  guerra 
quando  è  giunta  al  furore  ,  rende  gli  uomini 
irragionevoli   (a). 

L'armala  del  visconte  di  Turena  e  quella  del 
principe  Tommaso  che  erano  andati  nello  Stato 
milanese,  non  recarono  alcun  danno  al  Monfer- 
rato, perchè  tenevano  ordine  preciso  dalla  corte 
di  non  alloggiarli  in  Monferrato;  onde  si  porta- 
rono a  Moncastello,  dove  il  visconte  aveva  pian- 
tato il  suo  aIlo£^2:iamento.  Ma  il  dì  30  luglio  si 
partirono  di  colà,  fingendo  di  andare  sotto  Valenza; 
e  vennero  ad  alloggiare  a  Pomaro,  alle  Bozzolo 
e  Valmacca,  che  le  rovinarono  tulle,  non  lascian- 
dovi niente;  e  mentre  costi  dimoravano,  venivano 
al  foraggio  nelle  terre  del  Monferrato  circonvi- 
cino, e  non  contenti  del  foraggio  pei  loro  cavalli, 
rubarono  tulio  ciò  che  trovavano  nelle  cascine. 
AiHlarono  anche  per  saccheggiare  il  convento  di 

(a)  Algliisi  ««re.  49,  «0. 
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san  Maurizio,  ma  uscitine  i  paesani,  li  fecero  con 

loro  danno  ritirare  (a). 

Approssiaiandosi  dunque  resercilo  ad  Alessan- 
dria, attesa  la  sua  poca  guernlgione,  e  qualche  intel- 
ligenza, si  persuadeva  il  principe  Tommaso  di 
inlrodurvisi  facilmente  ;  ma  avendo  il  Sirvela 
mandalo  in  diligenza  per  soccorso  Gio*  Galazzo 
Trotto  tenente  generale  della  cavalleria  con  1500 
cavalli,  ed  essendosi  con  inganno  del  Turena 
prosperamente  inlrodotlo,  abbandonò  l'impresa  (b). 

Addi  22  Tesercilo  francese  passò  il  Po  a  Ca- 
sale, e  portossi  ad  assediar  Trino,  tenuto  dagli  spa- 
gnuoli,  il  quale  venne  alia  dedizione  addi  30  set- 
tembre con  onorati  capitoli  concessi  a  quel  go- 
vernatore, che  si  ritirò  a  Vercelli.  Eravi  in  esso 
per  governatore  il  barone  Battevello  coraggioso, 
che  sebbene  infermo,  Io  difese  con  sommo  co- 
raggio. Ma  dal  principe  Tommaso  e  dal  mar- 
chese Villa  fatta  giuocar  una  mina,  si  dovette 
arrendere.  Tuttavia  dopo  che  il  principe  colà  era 
entrato  vincitore,  per  rinclemenza  dell'aria  si  in- 
fermò, e  portossi  ad  Ivrea  a  mutar  aria,  come 
pure  sì  iofermf)  il  Turena,  il  Villa  e  molti  uffi- 
ciali, il  Tmena  ìmmìò  in  Fiancia,  e  Tarmata  sotto 
il  comiuido  del  IMes^i  si  feiniò  negl'ailoggiamenli 
oltre  Po  sino  addi    ik  ottobre. 

(a)  FUauro.  (b)  Algh.  num.  iH. 
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Però  non  divenne  meno  il  vigore,  conciossia- 
che  il  Plessi  pervenuto  in  Piemonte  con  nuore 
milizie,  intraprese  con  non  minor  fervore  il  ma- 
nesaio  delle  armi.  La  prima  sua  fazione  fu  la 
ricupera  di  Pontestura,  nella  quale  fortezza,  dopo 
qualche  resistenza,  introdottosi  per  una  apertura 
fatta  col  cannone  nel  recinto,  costrinse  quel  go- 
vernatore alla  resa,  e  per  non  esser  quindi  ob- 
bigato  di  presidiare  quel  castello,  Io  fece  pure 
demolire. 

Passò  quindi  addi  17  agosto  all'assedio  di  San- 
tià,  ma  divertito  dagli  spognuoli  in  Piemonte,  e 
specialmente  per  la  furtiva  scalata  data  ad  Asti  da 
D.  Vincenzo  Gonzrìga,  col  quale  eravi  D.  Gre- 
gorio Dritti  usciti  da  Alessandria  addi  27  agosto, 
sebbene  Madama  di  Savoja  colà  inviasse  truppe 
per  distaccare  gli  spagnuoli,  venne  però  data  l'in- 
combenza di  espugnare  Santià  al  Convonges  go- 
vernatore di  Casale,  guerriero,  il  quale  nulla  sti- 
mando la  resistenza,  le  sortite,  le  scaramuccia 
che  le  faceva  quel  governatore  ,  stringendolo  , 
lo  ridusse  a  capitolare  la  resa. 

Intanto  il  principe  Tommaso  applicatosi  alla 
citiadella  d'Asti,  necessitò  gli  spagnuoli  a  cedere 
addi  23  settembre  (a). 

Il  Convonges  addi  7  agosto  sorti  da  Casale  con 

(a)  Alghisi  num.  %k. 
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la  cavallerìa  e  forse  400  fanti ^  e  si  portò  col 
cannone  sotto  il  castello  di  Camino,  il  quale  si 
arrese  a    discrezione   addi   9. 

L'armata  francese,  dopo  la  presa  di  Trino,  si 
aquartierò  a  Caresana,  Motta,  Stroppiana,  Vercel- 
lese, Balzola  e  Morano  Monferrato;  passò  quindi 
due  terzi  dell'armata  sopra  il  ponte  .fatto  a  Ca- 
mino per  attaccare  Pontestura,  e  la  notte  del  di 
ìhy  venendo  il  di  15  ottobre,  lo  strìnsero,  re* 
stando  l'altra  parte  di  là  dal  fiume,  con  danno 
dei  paesani  del  Monferrato,  che  loro  contribuiva 
d'ordine  del  consiglio  25  bottali  dì  vino  al  giorno 
durante  tal  impresa,  da  compensarsi  dalla  Camera. 
Si  arrese  addi  26  il  presidio,  e  gli  spagnuoli  sor- 
tirono con  armi  e  bagaglio  andando  a  Vercelli, 
e  gli  infermi  vennero  condotti  dalli  bovari  mon- 
ferrini    (a). 

Il  Filauro  circa  questa  resa  dice  che  Tarmata 
francese  passò  il  Po  a  Pontestura,  in  cui  essen- 
dovi solo  400  fanti  per  difesa  tra  italiani ,  spa- 
gnuoli e  tedeschi,  che  lasciando  solo  dar  fuoco 
ad  una  mina  sotto  il  ca vallerò  alla  ripa  del  Po 
verso  Coniolo,  esci  da  detta  terra  un  cavaliere, 
che  concertò  la  dedizione  col  Plerispesi,  di  poter 
escire  con  armi ,  bagaglio,  tamburro  battente, 
bandiera  spiegala,  miccia  accesa,  e  palla  in  bocca, 

(»)  Ferrari  meiri. 


e  che  gli  dovessero  dare  i  cariaggi  per  gli  infermi, 
lasciandogli  il  castello  con  grande  quanlilà  di  mu- 
nizione, cioè  formaggio,  riso,  olio  e  farina  con 
ik  pezzi  d'artiglieria  Ira  grossa  e  piccola,  ed  ac- 
cettali che  furono  questi  capitoli,  di  delti  pezzi  d'ar- 
tiglieria il  principe  Tommaso  ne  fece  condurre  iOi 
a  Trino,  e  4  a  Casale,  che  dovevano  spettar  lutti 
al  duca  di  Mantova,  e,  come  sua  piazza  propria,  a 
Ponlestura,  massime  che  ;  francesi  in  Breme  e 
Moncalvo  ne  perderono  che  erano  dello  stesso 
duca. 

Avanti  dì  STidare  il  deito  Plerispesi  all'espu- 
gnazione, c'::c:mò  al  supremo  consiglio  di  Casale 
gli  alloggkuiìeKli  nelle  terre  dvì  Monferrato,  che 
gli  fu  negaie  cciresibizione  soltanto  di  un  bocale 
di  vino  al  giorno  a  cadun  soldato,  pendente  la 
permanenza  dell'armata  per  la  suddetta  espugna- 
zione, col  patto  che  l'armata  non  si  dovesse  muo- 
vere dai  quartieri,  né  recare  danno  alcuno;  il 
che  fu  accettato,  e  cosi  d'ordine  del  conte  Bo- 
nifacio Passati  commissario  generale  degli  al- 
loggi fu  fatto  il  riparto  ,  e  a  caduna  Comunità 
comandata  la  prestazione  di  detto  vino ,  o  il 
prezzo. 

Era  sin  dall'agosto  giunto  a  Infilano  Antonio 
d'Avila,  marchese  di  Veltida  al  governo  di  qui  Ho 
Slato,  in  luogo  del  Sirveia,  che  se  ne  andò  alla 
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corte  di  Spagna,  ed  i  francesi  continuavano  con 
nialtratljre  TAIcssandrino  oltre  Tanaro,  con  incen- 
diare le  case,  rapire  qnanli  bestiami  potevano; 
mentre  anche  Io  stesso  faceva  il  presidio  di  Ca- 
sale colla  scorta  dei  monferrini,  i  quali  perciò  spin- 
gendosi un  giorno  nel  principio  di  ottobre  per 
san  Salvatore  e  Castelelto  sino  alla  Madonna  di 
Loreto,  e  inoltrandosi  sotto  le  mura  di  quella 
città  con  vigorosi  impulsi,  respinsero  in  essa  i 
cavalli  leggeri,  che  erano  usciti  a  loro  danno, 
e  fecero  una  ricca  preda  di  bestiami,  che  con- 
dussero a  Casale   (a). 

L'armala  francese  che  erasi  portata  alTacquisto 
di  Pontestnra  fermossi  colà  anche  dopo  la  presa 
sino  addi  12  del  mese  di  novembre,  e  protesero 
la  contribuzione  del  vino,  o  il  prezzo  di  esso, 
ed  ove  ebbero  i  loro  quartieri,  trattarono  molto 
male  gli  abitanti,  abbrucciando  tutti  i  vassellami, 
solari  e  letti  delle  case,  e  le  terre  rovinate,  e 
sopra  tutte  le  altre  furono  maltrattale  quelle  di 
Cereseto,  Ozzano,  Torcello,  Serralunga,  Fornello, 
Solonghello,  Camino,  ed  i  Quarti  di  Pontestura, 
che,  oltre  alle  contribuzioni  ed  opere  loro  alle  for- 
tificazioni prestate,  dovettero  anche  soffrire  questo 
male  dagl'amici.  Parli  poi  qu(\sta  e  pertossi  parte 
iii  Piemonte   e  parte  in   Francia  (b). 

{*)  Algh.  Xkum.  2i .  (b)  Filauxo, 
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Urbano  Vili  a  supplicazione  del  convento  nuovo 
de'cappuceinì  di  Casale  indebitato  per  la  nuova 
fabbrica  di  essa,  diede  sotto  la  data  del  dì  ik 
novembre  licenza  di  poter  per  mezzo  del  suo 
sindaco  vendere  il  sito  dell'antico  convento  fuori 
delle  mura,  per  le  guerre  diroccato  —  Bollarlo 
cappuccino,   tom.    5,  pag.  290,  dove  si  a^^giunge: 

Un  decreto  pontificio  del  1632  16  luglio  di 
permissione  a  detti  frati  di  accettare  un  legato 
di  cento  scuti  coH'obbligo  di  sei  messe  all'anno 
alla  fabbrica  di  esso  convento  lasciato  da  Dome- 
nico Merlo. 

11  consiglio  di  Casale  nel  mese  di  decembre 
ordinò  la  demolizione  delle  fortificazioni  e  mura- 
glie intorno  a  Pontestura ,  col  riparto  di  tanti 
trabacchi  per  ogni  Comunità,  per  cui  dovettero 
mandar  guastatori,  e  si  diede  mano  in  questo 
inverno   (a). 

Addi  IS  M.  di  Covonges  fini  il  suo  governo 
in  Casale,  e  gli  venne  ordine  di  andare  con 
tutta  fretta  in  Francia  (b). 

Con  le  sunarrate  ostilità  terminarono  le  guerre 
di  quest'anno,  risolvendosi  in  bravure,  scorrerìe, 
insidie,  incursioni,  furti,  rapine,  incendi  ed  e- 
sterminii   delle  campagne. 

In  quest'anno  nella  Lombardia  fece  un   freddo 

(i)  rilauro.  (h)  Vaftsallo. 


I  59 

crudele  dal  di  21  dicembre  precedente  sino  al 
giorno  2^  marzo ,  con  copiose  nevi  e  ghiacci 
durissimi ,  in  modo  che  si  passava  il  Po  con 
carri  carichi.  La  primavera  ebbe  violentissimi 
venti;  addi  28  marzo  si  fece  sentire  una  lieve 
scossa  di  terremoto  alle  ore  quattro  dì  notte,  e 
fece  qualche  notabile  danno  alla  città  di  Casale 
e  luoghi  circonvicini.  L'estate  fu  caldissima  per 
la  siccità  e  scarsezza  di  frutti.  In  settembre  sì 
fece  sentire  un  freddo  cosi  rigido  in  tutta  l'Italia, 
che  cagionò  infermità,  e  specialmente  di  febbri 
terzane  e  quartane.  Addi  h  ottobre  cominciarono 
a  cadere  dirotte  pioggie  sino  al  primo  novembre, 
che  cagionarono  rovinose  inondazioni  —  Cronaca 
nella  vita    di  san  Massimo. 

I  Proconsoli  di  quest'anno  1645  furono  Or- 
tensio Mola,  Fulvio  Calori,  Gio.  Battista  Schiap- 
pacazza,  Giacobo  Filippo  Sanazarro,  Fabrizio  Cam- 
berà, Carlo  Francesco  Avellana,  e  questi  fu  no- 
minato avvocato  del  patrimonio  ducale  (a). 

16^44.  Addi  ìk  del  mese  di  gcnnaro  il  duca 
di  Mantova  spedi  suo  ambasciatore  a  Parigi  il 
conte  Francesco  Brembale  (b). 

I  conservatori  della  sanità  di  Genova  scrivono 
in  data  del  26  febbraio  a  quelli  di  Casale,  che 
avendo  già  dato  bando  a  Bologna,   Ferrara,    Mo- 

(a)  EX  Bussa.  (b)  Mambrino. 
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(lena  e  Peruggia,  per  dubbio  di  contagio,  avendo 
ora  inleso  non  esservi  q  lesto  malore,  le  avevano 
liberato,  ad  eccezione  di  Pei ui^gia  ,  nella  quale 
non  si  era  ancora  veriHrala  la  condizione  del 
;fi)ale  —  Lettera   originale   in   tilza   C. 

Addì  27  dello  mese,  i  RR.  PP.  cappnccini  di 
Casale  levarono  il  corpo  del  P.  Giacinto  INatfa 
dalla  chiesa  dell'Oratorio,  ove  era  in  deposilo,  e 
lo  portarono  al  loro  convento,  per  essere  della 
loro  religione  (a). 

Addi  16  aprile  entrò  in  città  un  reggimento 
di  Svizzeri  in  numero  di  300  per  presidio  ,  e 
ne  uscì  il  reggimento  di  Sau  in  numero  di  i25'0. 

Era  il  principe  Tommaso  ritornalo  di  Francia, 
ove  era  andato,  ed  essendo  sialo  fallo  generale 
delle  armi  francesi  in  Italia,  allo  spuntare  della 
primavera  uscì  in  campagna,  ed  entralo  nel  Mon- 
ferrato, andossi  trattenendo  nelle  Langhe  in  piccole 
spedizioni.  Aveva  seco  6000  fanti  e  5000  ca- 
valli, non  compresi  i  monferralensi  ad  essi  con» 
giunti;  ed  essendo  andato  a  Nizza,  si  mossero  nel 
prossimo  giugno  con  animo  deliberalo  di  desolare 
le  terre  di  Cassine,  luogo  deirAlessaiidrino.  che 
per  essere  cinlo  di  mura,  e  con  un  castello,  tanto 
animati  si  erano  quei  cilladini,  che  mille  mali  fa- 
cevano al  Monferrato,-  e  perchè  altieri  ricusavano 

(a)  Va.sallo. 
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la  dedizione,  spintosi  risolutamente  nella  terra  il 
Turena,  la  diede  al  sacco,  come  ancora  il  ca- 
stello che  rovinò  assieme  alle  mura.  Spedi  quindi 
lo  stesso  Turena  molli  soldati  per  scacciare  da 
Poozone  200  lo^nbardi  o  svizzeri,  che  la  guar- 
davano a  nome  della  Spagna,  ed  ivi  giunsero  in 
numero  di  1000  fanti,  e  'iOO  cavalli,  e  in  nove 
giorni  se  ne  impadronirono.  Intanto  da  quelli  che 
si  erano  ferm  iti  a  Cassine  staccandosi  un  grosso 
di  cavalleria,  la  maggior  parie  piemontese,  e  con 
la  cupidigia  di  arricchirsi  conducendosi  nel  Mon- 
ferrato, nulla  loro  calendo,  che  fosse  il  luogo  a- 
n)ico,  sacchenyiarono  totalmente  ;  Rivalla,  Castel- 
novo  Bormida,  Carpaneto  e  Orsara.  Forse,  o  per 
la  mancanza  di  paga  ai  soldati,  o  per  loro  bal- 
danza, 0  ninna  slima  a'  loro  capi,  si  era  introdotta 
una  maniera  di  guerreggiare  ,  che  al  pari  dei 
nemici  trattavano  gli  auìici,  tutto  menando  ad  un 
medesimo  filo,  poiché  ancora  quelli  di  Spagna  lo 
stesso  facevano  a'  sudditi  terrieri,  né  si  vedeva 
che  fuggire  questi  ed  i  coloni  alle  città  per  sal- 
varsi dall'immanilà  dei  nemici,  ed  ora  dalla  per- 
fidia  dei^li   an)!ci. 

Avevano  i  francesi  fatto  gettar  un  ponte  dì  bar- 
che sopra  il  Po  vicino  a  (>asale  alle  tre  piglio,  e 
abbandonato  Cassine  e  TAIessandrino,  passando  per 
Casale,  scorsero  nella  Lomellina,    e  vi  portarono 
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estremi  danni;  impedirono  di  tagliare  i  formenti,  e 
batterli,  e  tanto  s'inoltrarono,  che  posero  in  gran 
timore  i  Milanesi  di  vedersi  un'  altra  volta  rom- 
persi il  naviglio. 

In  questo  mentre  uscirono  dal  presidio  di  A- 
lessandria  alcune  truppe  ,  e  venne  a  loro  co- 
modo di  far  buona  preda  sul  Monferrato.  Dole- 
vansi  perciò  di  questa  invasione  i  casalesi,  chia- 
mando ciò  un  mancamento  alla  capHolazione  fatta 
tempo  fa  tra  il  governatore  di  quella  città  ed  il 
Convonges,  che  non  si  dovessero  rapire  i  bestiami 
tanto  per  una  parte  che  dall'altra  (a). 

Il  Principe  Tommaso  intanto  inviò  D.  Maurizio 
dì  Savoja  con  buon  nerbo  di  soldatesca  verso 
Arona,  tenendogli  dietro  egli  stesso  da  h  a  poco; 
ma  trovata  somma  resistenza,  e  sentendo  che  il 
governatore  di  Milano  accorreva  con  valida  truppa, 
se  ne  ritornò  in  Piemonte ,  e  si  slanciò  contro 
Santià;  ma  nel  mentre  che  stava  intento  a  questa 
espugnazione,  gli  venne  avviso,  che  gli  spagnuoli 
avevano  sorpreso  la  cittadella  d'Asti.  Inteso  da 
Madama  e  dal  principe  si  inatteso  successo,  vi 
spedirono  tosto  le  truppe  disponibili,  e  il  princi- 
pe lasciato  l'assedio  di  Santià  al  sig.  di  Convon- 
ges, si  portò  tosto  sotto  Asti,  che  ben  presto  nV 
cuperò.  Cadde  pure  Santià  nelle  mani  de'  fran- 
cesi  (b). 

(a)  Aljjh.  num.  2'i.  (h)  Bnisoni. 
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Circa  a  questo  tempo  si  conchìuse  per  trattato 
del  cardinal  Bichi  la  pace  tra  il  papa,  la  repub- 
blica di  Venezia,  il  gran  duca  di  Toscana  e  li 
duchi  di  Parma  e  Modena:  per  la  guerra  tra 
questi  contro  il  papa,  ossia  la  casa  Barberina, 
insorta  in  difesa  del  detto  duca  di  Parma,  e  per 
maggior  sicurezza  de'capiloìi,  furono  mandati  gli 
ostaggi  a  Casale,  i  quali  arrivarono  in  numero  di 
cinque  addi  2  e  3  luglio  corrente  anno,  che  furono 
accolli  da  M.  sant'Angelo,  luogotenente  del  pre- 
sìdio di  detta  città,  per  mancanza  del  sig.  Con- 
vonges,  dai  signori  del  consiglio  supremo,  ed 
andarono  ad  alloggiare  in  castello,  in  cui  si  sparò 
tutta  Tartiglieria,  e  restarono  custoditi  dalla  guar- 
dia   de'ciltadini,    si,    e    come  si  conviene  ad  o- 

slaggi. 

Addì  k  il  signor  di  Convonges  ritornò  da 
oltre  Tanaro  per  la  strada  delle  colline  del  Mon- 
ferrato, e  per  un  calcio  avuto  da  un  cavallo 
trovandosi  incomodato,  fermossi  nel  convento  di 
san  Maurizio;  ed  essendo  inabile  a  seguire  Tar- 
mata, restarono  alla  testa  il  principe  Tommaso,  il 
conte  Plessis  Praslia,  luogotenenti  generali.  L'ar- 
mata di  Madama  di  Savoja  fermossi  a  Quattordio, 
Felizzano  e  Refrancore. 

Addi  8  dette  armate  vennero  ad  alloggiare 
nelle  terre  di  Camagna  e  Conzano,  e  si  partirono 


addi  9,  e  vennero  alla  piana  di  Casale;  ed  addì 
10  passarono  i!  Po  e  la  Sosia  e  si  formarono  nelle 
terre  della  Lomellina.  Frattanto  addi  13  si  arrese 
ai  francesi  il  castello  di  Sjrtirana,e  fecero  altri 
progressi  assediando  Bremio  governato  da  D. 
Gioanni   Rndilia   (a). 

Vacava  in  questo  tempo  la  sede  apostolica  per 
la  naorte  di  Urbano  VIU,  seguita  addi  29  luglio 
dopo  aver  tenuto  il  soglio  venti  anni  e  ugdici 
mesi,  in  età  di  anni  settanlasei,  e  travagliato  dalle 
leghe  contro  di  lui  formate,  e  contro  la  chiesa. 
Venne  pertanto  eletto  il  di  17  settembre  il  car- 
dinale Gioanni  Battista  Panfilo,  che  si  chiamò  In- 
nocenzo X. 

Intanto  il  principe  Tommaso  scoperto  aver  il 
F/nale  poca  guardia  e  minore  munizione,  ne  av- 
visò Tarmata  navale  francese,  la  quale  era  giunta 
in  Provenza  dalla  Catalogna,  ed  accordatosi  a 
quest'acquisto,  passò  con  6000  fanti  e  la  caval- 
Iciia  piemontese  del  marchese  Vilia  a  quella  piaz- 
za, ed  accostatosele,  teneva  per  certo  d'importarla; 
ma  vedutala  dal  cavaliere  Pallavicino  soccorsa,  e 
sopraggiunto  dall'inverno,  nò  avendo  portato  seco 
viveri  a  sufficienza,  e  trovandosi  in  un  paese  ste- 
rile, ed  aspettandone  dall'armata  francese,  la  quale 
non   compariva,  non  volendo  arrischiarsi  a  qualche 

(a)  FLlauro. 
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sinistro  di  fortuna,  abbandonò  qaesl'  impresa  e 
ritirossi  in  Monferrato,  e  se  si  fosse  trattenuto 
ancora  due  giorni,  Finale  sarebbe  caduto  nelle 
sue  mani,  perchè  giunta  l'armata  francese,  e  non 
più  trovandolo,  rivolsero  le  vele  verso  la  Pro- 
venza (a). 

Il  principe  Tommaso  assegnò  al  suo  esercito  i 
quartieri  d'inverno  nel  Monferrato  inferiore  in 
Aqui  già  abbandonato  dagli  spagnuolì,  ed  in  tutte 
quelle  terre,  come  anche  nei  contorni  della  Bor- 
mida  sino  ad  Alba,  e  senza  lasciare  immuni  le  terre 
imperiali,  si  ritirò  a  Torino.  Tanto  fecero  gli  spa- 
gnuoli^  mandando  parte  della  cavallerìa  a  svernare 
a  Fubine,  Lu,  san  Salvatore  ed  altri  luoghi  del 
Monferrato  superiore,  ove  venuta  buona  parte 
della  cavallerìa  francese,  non  minore  di  quella 
dei  spagnuoli,  operarono  tante  stravaganze,  che 
per  sfuggire  le  loro  insolenze,  venivano  gli  abi- 
tanti costretti  ad  abbandonare  le  loro  case  (b). 

Addi  10  novembre  partirono  i  francesi  da  oltre 
Tanaro,  e  vennero  ad  alloggiare  nelle  terre  di 
Vignale  e  sopra,  e  da  Ponlestura  in  su,  facendo 
molle  estorsioni  ai  poveri  abitanti,  e  dimorarono 
colà  sino  addi  12  decembre,  in  cui  partirono,  la- 
sciando salo  due  o  tre  rcjii^y'imenli  d'infanteria 
con  una  compagnia  di  cavalleria  d'alloggio,  ed  in 

(a)  Algh.  num.  20,  (hj  Brugoni. 
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quelle  terre  che  non  avevano  ancora  alloggiato  si 
facevano  pagare  le  piazze,  loccbè  non  si  e  mai  ve- 
duto dacché  i  francesi  alloggiant)^  in  Italia.  Dopo 
la  dimora  di  delti  soldati  in  dette  terre?  di  trenta 
giorni,  il  sig.  di  Convonges  maresciallo  di  campo 
ordinò  che  alcune  terre  pagassero  uno  stato  mag- 
giore del  reggimento  con  buona  quantità  di  denaro, 
e  questo  senza  speciale  consenso  de'signori  deputati 
del  duca  di  Mantova;  ma  superati  e  tirati  a  forza 
a!  suo  volere  i  signori  di  consiglio,  questi  ac- 
condiscesero ed  ordinarono,  che  si  dovessero  dalle 
Comunità  pagare  i  denari  lassati  a  caduna,  che 
furono  pagati  con  molte  estorsioni  e  spese  sì  de' 
carabini  mandati  ad  alloggiare  sopra  dette  Comu- 
nità, come  de'baleslrieri  a  farne  l'esecuzione;  e 
detto  Convonges  non  volle  perdere  un  soldo  di 
quello  che  aveva  tassato  per  delta  contribuzione, 
per  lui  e  stato  maggiore  del   reggimento    (a). 

In  questo  mese  mori  l'ostaggio  del  duca  di 
Modena;  fu  aperto,  e  gli  si  sono  trovate  tre  pietre 
grosse  come  castagne  nella  verslca;  gli  fu  data  se- 
poltura solenne  in  san  Francesco   (b). 

Era  cancelliere  ducale  il  signor  Ludovico  Sordi 
nobile  di  Casale  oriundo  di  Crescenlino  (  ex 
Morano  ). 

I  provveditori  furono  Gioanni  Tommaso  Mossi, 

(a)  Fi  lauro  (h)  Vassallo. 
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Gabriele    Natta,    Carlo   Antonio  Montiiio,  France- 
sco   Vialardi  ,    Guglielaio    Bazano  ,    ed    Antonio 
Guazzo   (a). 

Dalle  carte  di  casa  Cocconito  si  ricava,  che 
Francesco  Avellani  era  avvocato  del  fisco,  e  pa- 
trimoniale ducale^  e  generale  prò  capitano  di 
giustizia  in  Monferrato. 

Gli  spagniioli  in  quest'anno  uccisero  quel  certo 
frate  Francescano  che  aveva  nel  1645  ordita  la 
trama  col  Convonges  per  il  tradimento  di  Ca- 
sale (b). 

Erasi  convocata  una  dieta  a  Munster,  e  il  duca 
di  Mantova  vi  aveva  spedito  il  conte  Francesco 
Nerli  sin  dalli  29  decembre  scorso  anno,  e  si 
sperava  che  sul  principio  del  i6ij  i  plenipoten- 
ziari colà  congregati  avrebbero  trattata  la  pace; 
ma  non  fecero  altro  che  dispulare  i  titoli  e  pre* 
cedenze  tra  dì  loro  (e). 

Erano  già  da  qualche  tempo  andati  in  Francia 
il  principe  Tommaso  e  il  sig.  di  s.  Andrea,  e 
provò  Montemagno  il  frutto  dell'assenza  dei  capi 
francesi,  concì'ossiachò  comparvero  in  questo  luogo 
sul  principio  di  vgennajo  due  reggimenti  di  soldati 
francesi  venuti  dal  Piemonte  per  pigliare  quar- 
tiere colà,  e  perchè  il  sindaco  di  quel  luogo 
richiese  al  condoUiere  l'ordine  in  iscritto,  secondo 

(a)  Ex  Ihii§a.  (b)  Vts&a]I«.  (e)  Filwiro. 
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l'uso,  costui  lo  maltrattò  e  Io  battè  colla  spada. 
Il  figlio  di  esso  sindaco  l'uccise  coirarchibiigio, 
onde  concitossi  tanto  tumulto,  che  unitisi  tutti  i 
francesi  con  animo  deliberato,  corsero  per  menar 
la  terra  a  fil  di  spada;  ma  i  terrieri  azzuffatisi 
con  essi,  molli  ne  uccisero,  e  il  resto  posero  in 
fuga.  Intesosi  questo  dagrufficiali  comandanti,  vi 
spedirono  maggior  numero  di  soldati;  ma  ingros- 
sati dai  vicini  i  terrieri^  e  prese  le  porte,  con- 
trastarono a  loro  con  animo  risoluto  V  ingresso. 
Vennero  a  più  rigoroso  cimento,  e  certo  ne  se- 
guiva grandissimo  disordine ,  se  non  venivano 
que'  francesi  richiamati  per  non  irritare  maggior- 
mente quelle  genti,  e  contro  la  loro  nazione 
provocare  le  aìlre  terre  a  tragiche  conseguenze  (a). 

Addì  ì  k  detto  mese  fu  liberato  l'ostaggio  di 
Roma. 

Il  supremo  consiglio  con  ordine  in  data  del  di 
21  febbrajo  ordina  che  tulle  le  Comunità,  le  quali 
hanno  avuto  quartiere  d' inverno,  ed  alloggiato 
parte  dell'armala  francese,  oppure  contribuito  con 
danari  ad  essi  quartieri,  debbano  dare  uno  stato, 
tanto  delle  persone  alloggiate,  che  del  conlribuilo. 
Copia  nella  filza  C. 

Era  ritornato  di  Francia  il  principe  Tommaso, 
dichiarato  dal  re  suo  generale  ia  Italia;  ma  pre- 

(a)  Alglì.  num.  S7, 


69 
mondo  più  al  Franco  le  faccende  della  Catalogna, 
die  dell' Italia,  ordinò  che  si  consegnassero  a 
Madama  dì  Savoja  tutte  le  sue  piazze  da  lui  pre- 
sidiate, ad  eccezione  della  cittadella  di  Torino, 
Verrua  e  Trino,  volendo  avere  per  il  Po  libero 
il  transito  a  Casale,  e  che  levati  i  suoi  presidi! 
dal  Piemonte  e  Monferrato,  si  provvedessero  le 
piazze  di  rispeltivi  nazionali. 

Erasi  in  questo  tempo  suscitata  una  certa  fa* 
zione  delta  dei  ferrabulti,  niente  differente  nelle 
malvagità  da' grassatori,  catturando  ì  passeggierì 
per  rilrarne  ranzone;  onde  ndn  assicurandosi  quelli 
che  nelle  piazze  condiicevano  le  vettovaglie,  come 
da  Genova  a  Torino,  e  da  altre  parli,  con  non 
poco  pregiudicio  di  quelli  cessavano.  Ricovera- 
vansi  in  Capriate,  ed  i  francesi  di  quel  presidio 
li  scortavano.  11  governatore  di  Milano  perciò  or- 
dinò ai  marchese  Serra,  generale  dell'artiglieria, 
che  con  1500  fanti  ed  altrettanti  cavalli  andasse 
a  sloggiarli  in  quel  castello,  come  fece.  Era  ivi 
governatore  M.  di  Capponi,  e  quantunque  bra- 
vamente si  difendesse,  pure  perchè  al  primo  ar- 
rivo degl'aggressori  i  ferra  butti  avevano  preso  la 
fuga,  dopo  tre  giorni  si  arrese  addi  28  giugno, 
e  il  Serra  smantellò  quel  forte.  S'indegnarono 
per  questo  i  francesi,  e  congregatisi  in  numero 
di  200    cavalli,    passando    dall'Astigiano  scorsero 
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con  rapine  TAlessandrino,  unitosi  indi  coH'esercito, 
e  varcato  il  Po  presso  Casale,  s'impadronirono  di 
Sartirana,  Candia,  Valle,  e  poi  di  Vigevano  (a). 
Filippo  Cassoni  sul  fine  della  sSoria  di  Luigi  il 
Grande  parte  ì.  ììh.  2,  dopo  narrata  la  fuga  del 
cardinale  Barberini  in  Francia  e  la  lega  della  co- 
rona con  Danimarca,  sello  la  reggenza  della  re- 
gina madre,  dice  che  anche  con  la  Polonia  strinse  la 
corona  di  Francia  in  questo  tempo  amicizia  e  con- 
fidenza per  mezzo  delle  nozze  della  principessa 
Ludovica  Maria  Gonzaga,  figliuola  di  Carlo  duca 
di  Mantova  e  di  Nirers,  con  Uladislao  re  di  Po- 
Ionia.  Questo  principe  coltivava  gran  confidenza 
col  cardinale  ^Mazzarino,  e  col  suo  mezzo  su- 
però tulle  le  difiicoltà,  che  s'incontrarono  nel 
trattato  del  suo  matrimonio.  Dunque  essendo  stato 
dal  Palatino  della  Pomerania,  ambasciatore  di 
Polonia  in  Fontanableau,  segnalo  il  contralto,  ^ora* 
parvero  ben  tosto  alla  corte  di  Francia  due  am- 
basciatori straodinari,  il  vescovo  di  Varmia  ed  il 
Palatino  di  Posnavia,  a  fare  la  solenne  richiesta 
delia  principessa  con  un  sontuoso  equipaggio. 
La  funzione  fu  celebrala  con  tutta  solennità  nel 
palazzo  del  Louvre;  e  il  Palatino  di  Ponsavia, 
sostenendo  le  veci  del  suo  re,  sposò  la  princi- 
pessa  alla    presenza    del    vescovo    di    Varmia,    il 

(a)  Àlgh.  n«m.  gì. 


71 

quale  vestilo  pontificiaimente,  faceva  le  parti  di 
pjìrroco.  Fa  in  oppresso  la  nuova  regina  inchi- 
nala dal  parlamento,  da  lalte  le  compagnie  e 
magistrali  della  città  e  corte.  Dicesi  che  ella  ri- 
conoscendo dal  cardinale  Mazzarino  la  sua  for- 
tuf^a,  per  dimostrargU  l'obbligazione  che  gli  con- 
servava, nei  giorno  dei  suo  sposalizio,  nel  quale 
portava  la  corona  pubblicamente,  gli  dicesse: 
«  Guardale  monsignore  se  la  corona  che  mi  a- 
pete  messa  in  testa  mi  sta  bene  » .  Certo  è  che 
ella  giunse  alla  corte  di  Polonia  per  mostrarsi 
grata  al  cardinale.  Fece  ottenere  la  nominazione 
da  quella  corona  alla  porpora  cardinalizia  a!  padre 
Mazzarino,  fratello  dei  cardinale,  che  impaziente- 
mente  l'ambiva. 

(  La  regina  quasi  al  principio  della  sua  reg- 
genza aveva  aperto  Torecchio  alle  paterne  e- 
sortazionì  di  Urbano  VIìI,  e  dato  mano  che  in 
Munsler  e  in  O^temberg  in  Vesftalia  si  aprissero 
i  congressi,  nella  prima  per  i  ministri  dei  po- 
tentati cattolici,  nella  seconda  per  i  protestanti. 
Vi  furono  Fabro  (ihigi,  vescovo  di  Nardi  per  il 
papa,  dio.  conte  di  Nassau  ed  Isacco  di  Vol- 
niar  per  l'imperatore,  D.  Diego  Salavedia,  ed 
Antonio  Bruno  per  la  Spagna,  Claudio  conte  di 
Avo,  e  Abel  conte  di   Servient  per  Francia  eie  )• 

Addi   7   agosto    vennero  alcuni   soldati  francesi 
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a  Vignale  e  Camngaa,  i  quali  poi  addi  9  an^ 
darono  ad  alloggiare  alti  Quarti  di  Pontestura, 
e  si  fermarono  alcuni  giorni:  quindi  passarono 
costì  il  Po,  e  fecero  un  grosso  quartiere  a  Tri- 
Cerro:  ed  addì  20  partirono  alla  vòlta  di  Vigevano, 
il  quale  per  essere  sprovvisto  sì  arrese  a  congrui 
patti. 

In  questo  mentre  il  sig.  Plerispesi,  creato  nuo- 
vamente uno  de'marescialli  del  re  di  Francia  in 
Italia,  venne  di  colà  con  alcune  soldatesche  a  piedi 
ed  a  cavallo  ad  alloggiare  in  Monferrato,  a  Camino^ 
sulla  riviera  del  Po,  fermandosi  ivi  circa  un  me- 
se, e  si  venne  poi  ad  unire  col  principe  Tommaso 
partito  da  Vigevano.  Il  quale  nel  venire  a  questa 
volta  colla  sua  armala,  presso  l'Agogna,  incon- 
trò addì  9  ottobre  i  spagnuoli,  che  avevano  for- 
tificato quel  passo;  onde  gli  convenne  far  battaglia 
che  fu  assai  sanguinea,  restando  morti  dei  francesi 
il  colonello  Monti,  e  tre  mastri  di  campo,  e  il 
principe  Maurizio  ferito.  Si  unirono  poi  i  due 
corpi  d'  armata  del  principe  Tommaso  e  signor 
Plessi  Praslia ,  e  si  alloggiarono  nello  stato  di 
Milano   (a). 

Ftitornarono  ì  francesi  in  quest'anno  per  sor- 
prendere Valenza,  ma  con  loro  grave  perdita  fu- 
rono respinti  da  D.   Gabriello  de   Cardenas   che 

(a)  Filauro. 
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ne  era  governatore  —  Mem.  ms.  di  Valenza 
di    D.    Gioanni   Antonio    de  Cardenas   1771. 

Gli  spagniioli  ma!  soffrendo  la  perdita  di  Vige- 
vano, tentavano  a  ricuperarlo,  e  vi  avevano  posto 
un  lungo  assedio.  In  questo  frattempo  il  sig.  de 
Florimont  capitano  di  corazze  partì  da  Casale  con 
circa  200  cavalli  e  muli  carichi  di  polvere  da 
cannone  e  moschetti,  e  passando  sotto  Mortara,  la 
fece  entrare  a  Vigevano,  onde  quel  governatore 
si  mantenesse  in  speranza  di  esser  soccorso  in 
Oijni  evento.  Il  Florimont  ritornò  a  Casale  sano 
e  salvo  co'suoi  soldati;  ma  Vigevano  non  potè 
a  lungo  resistere  (a). 

Morì  in  quest'anno  il  vescovo  d'Aqui,  Felice 
Crova,  nel  tempo  che  dimorava  nel  convento  di 
san  Francesco  in  Moncalvo,  per  sottrarsi  dai  ro- 
vinosi torbidi  della  guerra,  che  non  gli  permetteva 
l'abitare  nella  sua  diocesi.  Gli  fu  nel  susseguente 
anno  sostituito  Clemente  fii^liuolo  di  Gio.  Battista 
della  Chiesa,  nobile  della  stessa  città;  ma  morto 
prima  di  esser  consacrato,  subentrò  ad  instnnza 
di  Madama  Maria  duchessa  di  Mantova  Gioanni 
Ambrogio  Beccuti ,  pure  aquese,  e  canonico  di 
quella   cattedrale   (b). 

Il  conte  Federico  Montigllo  canonico  della  cat- 
tedrale di  Casale  (  beneficio  impetratogli  sino  dal 

(a)  Algb.  n«m,  29.  (h)  V.lroglio  pa^.  51. 
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16S2  dal  duca  Ferdinando  d'Umena  )  noo  di  po- 
co grido  di  letterato,  fu  con  vive  istanze  dai 
cittadioi  d'Aqui  col  mezzo  di  Giuseppe  Povero, 
gentiluomo  e  sindaco  di  quella  città,  e  Giulio 
Porta  senatore  in  Mantova,  ricercato  di  accettar 
il  vescovato  vacante,  certo  che  essi  ed  il  con- 
siglio non  avrebbero  trascurati  i  più  veri  uffici 
appresso  S.  Altezza  per  la  nomina  di  sua  per- 
sona, come  in  effetto  segui.  Ma  avendo  S.  A. 
già  fatta  la  prima  nomina  dei  soggetti ,  nella 
quale  vi  era  il  preposto  della  cattedrale  di  Casa- 
le monsignor  Gerolamo  Miroglio,  l'assicurò,  che 
non  contentandosi  il  pontefice  di  essa ,  conve- 
nissegli  passare  ad  un'altra  nomina  di  soggetti, 
e  che  egli  non  sarebbe  stalo  l'ultimo,  né  pre- 
termesso. Così  lui  restò  canonico,  ed  in  appresso 
dal  duca  Carlo  II.  fu  fatto  suo  elemosiniere  mag- 
giore in   Monferrato. 

In  quest'anno  fu  consacrata,  ossia  benedetta, 
{appena  terminata,  dal  vicario  generale  di  monsi- 
gnor Agnelli  Antonio  Gaspardone  la  cappella  della 
Santa  Casa  io  s.  Paolo,  a  meraviglia  disegnato  a 
sifìiiìitudine  di  quella  di  Loreto  dal  P.  Daimazzo 
Lotterò,  Bernabita  casalasco,  che  la  fece  erigere 
a  proprie  sue  spese  — Ex  Oslrocon:  pag.  26. 

Copriva  ancora  la  carica  di  presidente  del  se- 
nato Gio.  Maria  Calori,  e  iì  conte  Geroiaaio  San- 
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nazzaro  cominciò  a  sedere  senatore  in  senato.  E 
il  signor  Antonio  Biondi,  presidente  della  giustizia 
oltre  Tanaro,   ottenne  addì    18   ottobre  patenti  di 
senatore  in  Casale  —  Ex   Morano,  , 

I  provveditori  di  quest'anno  furono:  Bartolo- 
meo Viaìardi,  Federico  Calori,  Francesco  Sordi, 
Giacomo  Francesco  Picco.  Ma  dopo  il  di  k  otto- 
bre si  ritrovavano  sottoscritti  Gio.  x4ntonio  Ba- 
zano,   e   Marc' Antonio  del  Ponte  (a). 

46i6.  Avevano  i  francesi  terminato  poco  bene 
l'anno  passato,  e  con  poca  fortuna  principiato  que- 
sto, poiché  uscito  da  Vigevano  il  principe  Tom- 
maso e  il  Plessis,  e  inviatisi  verso  Carpignano, 
oltre  all'aver  avuto  una  rotta,  perdettero  poi  in 
appresso  addi  7  gennajo  Vigevano.  Intanto  per- 
venuti nuovi  rinforzi  ai  francesi,  visitarono  con 
questi  l'esercito ,  ed  accrebbero  i  quartieri  dei 
Monferrato  nelle  terre  vicine  a  Casale.  Erano  per 
lo  più  i  soldati  francesi,  e,  massime  nella  fanteria, 
mal  in  arnesi  d'armi,  vestiti  e  denari,  essendo- 
sene veduti  sino  alcuni  quasi  nudi  nel  più  ri- 
gido dell'inverno,  e  con  una  canna  per  arma; 
(avvenisse  questo  e  dall'avarizia  degruffìciali  che 
trattenessero  le  loro  paghe,  e  dalle  loro  ingor- 
digie consumandole  all'  osteria  ).  Quindi  è  che 
non    potendo   soffrire   essi  soldati,  la  costante  de- 

(a)  Ex  Biiwa. 
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liberazione  del  monferratensi  in  rolersi  conservar 
immunì  dalle  conlribuzioiìi,  movevano  ogni  pie- 
tra per  indurli  a  quelle  ;  ma  siccome  le  pre- 
tendevano col  loro  nativo  spirito  fervoroso,  così 
le  se  gli  negavano  con  risoluta  costanza  e  con 
animo  intrepido.  Perlocchè  diedero  nelle  furie  i 
monferratensi,  e  venuti  seco  loro  alle  mani  vi- 
rilmente, non  pochi  privarono  di  vita,  e  tra  essi 
un  colonello  ed  altri  ufficiali.  (  Il  monferratense  è 
tardo  nell'affezionarsi,  affezionato  e  di  tutto  cuore; 
ma  ingannato  e  off'eso,  è  tutto  furore:  non  istima 
la  vita  per  vendicare  la  sua  ingenuità,  e  la  sua 
fedeltà  tradita.  Potrà  ben  essere  colla  forza  del 
vantaggio  oppresso,  ma  non  cambia  d'animo;  ru- 
mina in  lunga  lo  sdegno,  né  così  presto  perde 
la  memoria  della  ricevuta  ingiuria,  benché  desi- 
sta dall'offesa;  onde  di  luì  vale  il  detto  di  Tacito. 
(  Aon.  Uh.  k  ^ —  in  animo  r evolvente  iras^  eliamsi 
iìiipetus  offensii^us  langiicat,  valel  memoria  —  E 
tali  si  dimostrarono  sovente  eon  gli  spagnuoli  ). 

Cosi  V  indiscretezza  de'  francesi  angariando  i 
monferratensi,  dovevano  questi  per  sicurezza  della 
vita  andare  ;  per  la  provincia  a  truppe,  ed  in 
modo  di  non  lasciarne  addietro  alcuno  per  ti- 
more (a). 

Addì   13   gennaro  arrivarono  a  Casale  tutti  gli 

(a)  Al£h.  num.  ZK.  32, 
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officiali  del  presidio  di  Vigevano,  con  lutti  i  fe- 
riti ed  infermi;  ed  i  soldati  restarono  a  Villa- 
nova,  convoifliali  colà  dagli  spagnuoli  secondo  i 
congrui  patti  fatti  nella  resa.  Partirono  poi  tutti 
e  si  portarono  a  Gabiano  e  ad  altre  terre  deL  Mon- 
ferrato per  ristorarsi  (a). 

In  questo  slesso  mese  prevalendosi  gli  spagnuoli 
della  lontananza  del  principe  Tommaso  e  di  buona 
parte  dell'esercito  francese,  uscirono  sotto  il  nuovo 
comando  del  Contestabile  di  Castiglia  in  campagna, 
che  dopo  aver  fatto  saltare  in  aria  la  rocca  di  Vi- 
gevano, come  inutile,  e  fortificato  Abbiategrasso, 
entrò  coli'esercito  nei  confini  del  Monferrato,  ed 
occupati  nel  corso  dell'anno,  senza  che  il  mar- 
chese Villa  potesse  portarvi  soccorso,  la  città  d^'A- 
qui  ed  il  castello  di  Ponzone,  fatti  del  pure  saltar 
in  aria  i  loro  castelli,  ritornò  ne'suoi  quartieri  a 
ristorare  le  sue  genti  (b). 

Parli  in  questi  tempi  da  Casale  il  signor  dì 
Convonges,  stato  richiamato  in  Francia,  e  passando 
per  Torino,  quivi  cogl'altri  consiglieri  di  S.  M. 
cristianissima  deliberò  di  mandare  nel  Monferrato 
tre  reggimenti  d'infanteria;  locchè  era  contrario 
agli  ordini  di  detta  S.  M.,  mentre  era  di  un 
solo  reggimento  di  cavalleria.  Ma  tuttavia  il  prin- 
cipe Tommaso  fece  elezione,  come  poco  benevolo 

(a)  Filturo.  (b)  Brusoni. 
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a  questo  Stato,  del  reggimento  Colonello  il  più  nu- 
meroso, quantunque  le  inslanze  fatte  appo  questo 
principe,  a  nome  del  duca  di  Mantova,  da'mini- 
stri  di  Casale  per  rimuoverlo  da  questa  sua  riso- 
luzione, onde  si  compiacesse  di  dare  alloggi  sop- 
portabili, niente  di  meno  fu  pertinace  nella  sua 
risoluzione;  ma  invece  della  cavallerìa  mandò  i 
tre  reggimenti  d'infanterìa,  i  quali  alloggiarono 
nella  terra  della  collina  di  Conzano,  e  nelle  altre 
di  sopra,  colFaggravio  agli  abitanti  di  doverli  dare 
una  libbra  di  carne,  due  bolalli  di  vino,  e  gli 
utensili  grossi  e  minuti.  Questi  arrivarono  il  di 
S  di  febbraro. 

Addi  ìk  marzo  venne  M.  de  la  Nove,  quartier 
mastro,  che  fece  un  comparto,  ed  aggravò  le 
terre  della  piana  del  Monferrato  a  grossa  contribu- 
zione agli  ufficiali  e  slato  maggiore,  la  quale  non 
sapendo  le  povere  Comunità  come  pagarla,  si 
disperavano,  e  molli  si  risolsero  di  voler  resistere 
piuttosto  all'armi  de'francesi,  che  pagare  dette 
contribuzioni;  ma  venne  poi  ordine  regio,  che 
liberò  dette  Comunità  da  tali  contribuzioni,  ed  or- 
dinò di  non  più  molestarle. 

In    questo    mese  venne  notizia  a  Casale,   esser 
stato  rimosso  il  signor  Convonges  governatore  di 
essa    città,    avendolo    la  corte  fatto  luogotenentel 
generale    in  Catalogna,  sotlo  il  conte  d'Arcourt.  | 


79 
Ciò  fu  di  gran  letizia  alla  citlà,  perchè  sempre 
»  macchinava  d'imporre  coniribuziorji  ai  cittadini,  e 
per  qualunque  minimo  disgusto,  ne  faceva  aspra' 
vendetta,  come  raccontasi  abbia  fatto  nel  i6hk 
per  un  piccione  da  mangiarsi  in  san  Maurizio, 
quando  passò,  facendo  saccheggiare  la  casslna 
del  marchese  di  Conzano,  ed  obbligò  il  principe 
Tommaso  e  Plerispesi  a  passare  coil'esercito  sulle 
lini  di  Conzano  e  Camagna  per  rovinare  i  rac- 
colti, con  mollo  incomodo  dell'armata,  poiché  non 
avevano  nemmeno  gli  ufficiali  acqua  da  bere,  es- 
sendo nel  mese  di  luglio. 

Questo  Convonges  asportò  dalla  città  di  Casale 
tutti  i  bei  quadri  pittfn-e  e  ancone  delle  chiese, 
cosa  che  non  seguì  sotto  il  governo  del  duca  dì 
Crequi,  e  d'altri  generali  di  comando,  o  nobiltà 
maggiore  di  lui.  IN.el  suo  governo  promosse  molle 
fortificazioni,  ma  nessuna  compi,  mentre  gli  pia- 
cevano i  denari,  e  massime  quella  del  cavaliere 
del  Bozzo,   che  lasciò  imperfetta. 

Macchinò  pure  pendente  il  suo  governo  molli 
trattati  nelle  piazze  degli  spagnuoli,  i  quali  per  sua 
negligenza  e  poca  esperienza  mai  gli  riuscirono  (a). 

L'Alghlsi,  che  al  lib.  7  num.  20  pone  la  par- 
tenza del  Convonges  e  la  venuta  del  Aichobona 
in  suo  luogo  sotto  l'anno  JGiS,  del  Convonges 
dice  quanto  infra: 

(a)  FiUuro. 


\ 


80 

Il  Convonges* andato  in  Francia  portò  seco  molle 

pitture,    parte    comperate,    e    parte  prese    nelle   ' 
chiese  del  Monferrato,   come  da  san  Domenico  un 
san  Lorenzo,  facendone  mettere  una  copia;  da  san 
Stefano    un    san    Sebastiano;     ed    in  santa  Croce  ^ 
l'incona  di  sant'Agostino;  ma  questa  non  gli  riuscì 
avere  per  l'opposizione  fattagli  dal  detto  Alghisi  che 
era  priore.   Conosceva  di  dover  essere  dal  governo 
rimosso,  e  perciò  si  affaccendava  in  cumulare  non 
solo  pittore,   ma  eziandio  denari;   onde  si  pose  in 
capo  di  farsi  contribuire  dalle  terre  del  Monfer- 
rato superiore:   e  riportandone  aperte  ripugnanze, 
volle  devenire  alle  violenze.   Se  ne  andò  pertanto 
colla    cavalleria    e  fanteria   verso  san  Salvatore  e 
Lu;  ma  pervenuto  colà  vicino,  incontrò  le  milizie 
di    quelle    terre    ed  altre,   risolute  di  voler  piut- 
tosto venire  alle  armi,  che  allo  sborso  del  denaro, 
perciò  gii  convenne  ritornarsene  alla  città,   e  di- 
gerire   suo  malgrado  questo   affronto.    Dispiaceva 
ai  casalesi  questa  novità,   e  non  essendo  in  uso  di 
far  coniribuire  alle  terre,  volevano    si  conservasse 
la  libertà  illesa. 

Nelle  memorie  ms.   del  segretario  Saletta,  esi- 
sistenti  presso  l'avvocato   Earziza,   leggesi  quanto^., 
infra:  1 

Nella  chiesa  de'minori  convenluali  di  san  Fran- 
cesco di  Moneaivo  erano  collocati   due    bellissimi 
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quadri,  uno  dipinto  dal  famoso  pittore  Guglielmo 
Caccia,  l'altra  di  mano  del  virtuoso  pittore  Ni- 
colò Musso,  rappresentante  le  nozze  di  Cana  Ga- 
lilea. Perchè  M,  di  Convonges  governatore  di 
Casale  per  S.  M.  cristianissima  mostrò  desiderio 
di  avere,  mediante  anche  un  generoso  sborso  di 
contanti,  ambe  le  dette  pitture,  e  alcuno  di  quei 
religiosi  vi  aveva  dato  speranze  di  levarle  e 
fargliele  occultamente,  il  supremo  consiglio  del 
serenissimo  duca  Carlo  II,  penetrato  quest'incon- 
veniente, delegò  il  sig.  segretario  Maurizio  Fran- 
cia, condomino  di  Cella,  a  recarsi  nel  medesimo 
convento  di  Moncalvo,  parimente  fondato  dalla 
pietà  de'principi  di  Monferrato,  e  di  levarle  con 
destrezza  e  precauzione,  facendone  il  trasporto  nella 
chiesa  di  san  Francesco  di  Casale,  dove  furono 
infissi  uno  a  canto  destro,  e  Tallro  al  sinistro 
del  presbitero  con   le  seguenti  inscrizioni: 

a  Ut  ab  hujns  saeculi  yEgypIo  ad  lerram  vere 
»  fluenteni  lacle  et  melle  tandem  humanitas  pro- 
»  peret,  et  Agnum  mysticum  et  Angelicum  man- 
»  nam  suprenium  sui  amoris  niiraculum  sacra 
»   Jesus  exhibet  in  Synaxi. 

»  Botrus  Cypri  in  vineis  EngadJi:  Dllectus 
»  animai  Jesus  ut  jam  conversa  in  amaritudinem 
»   vilis  Israel  suo  tandem  Salori    amoris    in  uvas 
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a   dulcescas  primum  beneficenliae  prodigium  aquas^ 
»    vinum   facil  ad   nuplias  »  fj^ 

Addì   3   magijio  parli  dal  Monferrato  il  principe 
Tommaso  colla  sua  armala;  ed  inibarcalosi  a  Vadi, 
andò  ad    unirsi    all'armala    marillima    di    S.    MJ 
cristianissima. 

Addi  21  giugno  arrivò  in  Cisale  per  gover- 
natore a  nome  di  S.  M.  cristianissima  M.  d'Ai- 
chebona    (n). 

Pareva  che  in  questo  mese  le  cose  si  fossero 
alquanto  quietate  nel  Monferrato:  onde  monsionor 
di  Pavia  mandò  un  visilitore  piistorale  a  far  la  i 
visita  delle  ti*rre  di  sua  diocesi  in  quc^sto  Stato,  ' 
ma  il  di  27  arrivarono  i^li  spj^;;nuoìi  a  san  Sal- 
vatore —  Rettore  del  Sor^o,  il  quale  dice  che 
gli  spagnuoli  seguilass(MO  poi  in  tulli  i  raccolti 
del  H)k(j-h7  e  48  a  scorrere  e  sacche|^j>iare 
i  territori  di  Vahoacca,  I3ox/.o!e,  Pomaro  e  Gia- 
role,   foraggiando   e   pascolando   la   cavalleria. 

ISel  principio  del  n»ese  di  luj»lio  il  sig.  di 
di  Pleripesi  fece  due  quiirlieri  della  sua  arujata, 
cioè  una  in  Fonlanelo  per  costeggiar  Trino,  e 
l'altro  nell'Astigiano  per  osservare  Asti,  e  quello 
di  Fonlanelo  recò  mollo  danno  alle  terre  vicine,  il 
e  predò  tulli  i  bestiami,  lieno  e  raccolti  della  li 
badia  di  Lucedio. 

(a)  Filaaro. 
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Il  gran  Contestabile  di  Castiglia  governatore 
del  Milanese  venne  colla  sua  armala  ad  aquar- 
tierarsl  ne!  lungo  di  V'almacTa,  e  dopo  essersi 
fermato  due  giorni,  il  conte  Sartiranu  la  fece  sac- 
cheggiare, con  asportare  sino  le  can)pane  della 
chiesa;  e  q'.KintU!U[ue  questo  avesse  promesso  al 
sig.  D.  Carlo  Monligìio,  come  suo  attinente,  che 
né  a  lui  né  al  suo  castello  si  sarebbe  usata  al- 
cuna ostilila,  tuttavia  gli  rubò  tutti  i  suoi  mobili, 
e  fu  mandalo  a  Casale  senza  cappello,  mal  vestito,  e 
maltrattato,  unitamente  al  curato  di  esso  luogo; 
e  ciò  sotto  pretesto,  che  Ire  o  quattro  giorni 
avanti  una  partita  di  francesi  dclTarmala,  con 
quelli  di  M.  Florimont  ,  incorUrando  oltre  Po 
tra  Breme  e  Sartirana  là  carozza  della  con- 
lessa di  esso  luogo,  le  tolse  i  cavalli,  e  di- 
spogliò; ma  fu  poi  il  tutto  r'sci.'.LUo  ,  e  ve- 
nulag'i  occasione,  si  è  vendicato  dell'  oltraggio 
fattogli,  aggiungendo  esso  conte,  che  ciò  era 
seguilo  specialmente  perchè  quelli  di  Valmacca 
avevano  fatto  la  spia  ai  francesi  di  detta  carozza; 
il  che  non  era  credibile,  ma  fu  piutloslo  un  tiro 
del  conte  di  Sartirana,  nemico  acerrimo  del  Mon- 
ferrato. Addi  lo  gli  spagnuoli  vennero  alle  Boz- 
zolo e  fecero  un  ponte  sul  Po  per  loro  comodo, 
ed  addi  IG  hanno  saccheggiato  Ticinelo  e  Borgo 
san  Martino,   e  si  fortificarono    alia    ripa    del    Po 


con  un  grosso  trincerone,  e  tre  ponti  con    ber- 
ganlini  sopra  il  detto  fiume» 

I  francesi  che  abitavano  a  Fontaneto  manda- 
rono alcuni  esploratori  a  spiare  gl'andamenti  dei 
nemici,  e  tuttavia  sebbene  amici  arrecarono  molti 
danni  ai  paesani  del  Monferrato,  con  portar  loro 
via  il  fromento  che  batterono  sull'aja,  svaligiando 
i  viandanti,   con  ucciderne  altresì  alcuni. 

Addi  20  i  foraggieri  dell'armala  spagnuola  gui- 
dati da  Tullio  Sturzia,  monferrino  ribelle,  saccheg- 
giarono Frassineto,  asportandovi  ogni  cosa,  salvan- 
do solo  la  chiesa  e  il  palazzo  del  conte  Ardizzo. 
Ciò  inleso  dal  loro  generale,  ne  fece  subilo  ap- 
picar  uno,  perchè  avevano  fatto  questo  saccheggio 
senza  suo  ordine  speciale. 

Nello  stesso  giorno  i  francesi  di  Fontaneto 
saccheggiarono  Morano,  portando  via  tutto  ciò 
che  si  trovava,  e  di  questi  inconvenienti  non  si 
faceva  per  parte  del  sig.  sani'  Andrea,  il  quale 
faceva  le  veci  del  Pleripesi  parlilo  per  Orbiiello, 
ninna  dimostrazione  di  soddisfazione  a  chi  di 
ragione. 

Dopo  avere  gli  spagnuoli   come  dissi  fatto  un 
Irincierone    da    Valmacca    sino  alla   ripa   del    Po,  ! 
rarmata  spagnuola   addi   22  si    levò  da    quell'al- 
loggiamento,  e  andò  nelle  terre  di  san  Salvatore  f 
e  Lu,  avendo  però  prima  mandato  1000  cavalie- ^ 
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ri  al  soccorso  di  Orbitello.  Intanto  questi  addì  ^h 
diedero  il  fuoco  a  molte  case  in  Lu,  e  dicevasi 
aver  ciò  fatto  in  vendetta  di  alcuni  dei  loro,  uc- 
cisi e  derubati  da  alcuni  degli  abitanti.  Partirono 
quindi  e  andarono  oltre  Tanaro  per  vedere  gli 
andamenti  del  principe  Tommaso  venuto  da  Or- 
bitello (a). 

Faceva  il  governatore  di  Nizza  della  Paglia  fu- 
riose scorrerìe  sull'Alessandrino;  e  conducendo  seco 
3000  uomini,  dava  qualche  apprensione  al  conte- 
stabile Bernardino  Veiosso  nuovo  i?overnatore  di  Mi- 
lano;  per  il  che  gettati  due  ponti  sul  Po,  uno  a  Bre- 
me  e  l'altro  a  Valenza,  stava  vigilante  osservando 
questi  ostili  andamenti,  i  quali  erano  nella  forma 
dei  raggiri  del  principe  Tommaso  (  che  dopo  es- 
sersi fermato  girando  con  3000  fanti  all'  Altare, 
Mallera  e  Cairo,  erasi  imbarcato  sopra  l'armata 
dal  conte  di  Frosvehac  condotta  ).  Stupirono  i 
spagnuoli  di  così  impensata  risoluzione,  e  mentre 
stava  ognuno  attendendo  ove  dovesse  approdare 
questa  tempesta,  si  senti  Gnalmente  attaccato  Or- 
bitello, giacente  fra  due  porti  della  Toscana,  e 
altrove. 

Correva  il  mese  di  luglio,  e  considerando  gli 
spagnuoli  in  questa  parte  i  francesi  deboli  per 
conservare  l'impegno  del  mare,   fatta  la  rassegna 

(a)  Filauro. 
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del  suo  esercito  a  Valenza,  e  trovandosi  avere 
5200  fanti  e  3500  cavalli,  passò  con  questi  a 
san  Salvatore,  Castelletto,  Lu  ed  altri  luoghi,  ro- 
vinando le  campagne;  s'inoltrò  sino  a  Hi  valla,  ed 
appressatosi  alla  città  d'Aqui,  né  trovando  in  quei 
cittadini  ostacolo,  guardato  solo  il  castello  da  po- 
chi francesi,  li  sforzò  col  cannone  ad  arrendersi, 
e  Io  demoli  colle  mine,  facendosi  prima  contri- 
buire dagli  aquesi  500  doppie,  non  ostante  che 
li  avesse  obbligati  di  dar  pane,  vino  ed  altri 
comeslibili.  Spedi  quindi  il  marchese  Serra  al- 
l'espugnazione di  Ponzoce.  Non  mancava  però  il 
marchese  Villa  di  procurare  qualche  diversione, 
sintantoché  ritornati  i  francesi,  e  rinfrescati  a  Ceva, 
rinforzò  in  modo  l'esercito,  che  poteva  applicarsi 
al  soccorso  di  Ponzone;  ma  essendo  stato  solle- 
cito il  Serra  ne  divenne  padrone,  prima  che  vi 
potesse  giungere,  sendosi  quel  governatore  arreso 
ad  oneste  condizioni.  Quindi  il  Serra  ne  ordinò 
la  demolizione ,  come  pure  anche  di  quello  di 
Cremolino.  Il  marchese  Villa  con  questo  rinforzo 
devastò  V  Alessandrino  di  dove  V  esercito  spa- 
nuolo  se  n'era  partito  (a). 

Il  contestabile  governatore  di  Milano  fece  pas- 
sare il  Po  a  Basslgnana  e  Sali  a  parte  delle  sue 
genti,   e  andò  addi  %k  agosto  ad  aquarlierarsi  a 

(a)  Àl^M  wim.  $4. 
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Gaftinarn,  e  i  frnnccsi  col  Villa  piìssnrono  il  Ta- 
naro,  ed  alloggiarono  in  Annone  ed  Astigiano, 
osservando   il   nemico. 

Dopo  che  gli  spngnuoli  avevano  fatto  addi  2 
setlenibre  i  due  quarlieri,  uno  oltre  Po  e  rallro 
in  Alessandria  per  ingelosire  i  francesi,  quelli 
di  Gatlinara  passarono  il  Po,  e  si  alloggiarono 
nella  piana  di  Valenza  ed  Alessandria,  e  addì  3 
i  francesi  cije  erano  in  Annone,  dopo  aver  sac- 
chei>iJriato  Felizzano,  vennero  nelle  terre  di  Grana, 
Galliano  e  Tonco  a  porre  il  loro  alloggio  ,  e  i 
spagnijoli  vennero  a  Lazzarone,  quindi  passarono 
airindomani  il  Po  a  Valenza,  e  si  portarono  sulle 
terre   del  Vercellese, 

I  francesi  che  furono  alloggiali  nel  Monferrato 
arrecarono  molli  danni  agl'abilanli,  as{)orlando  dalle 
vigne  le  uve,  factndo  \i(io  per  loro  uso,  edanzi 
si  fecero  condurre  in  Asti  molli  Tasselli  dei  par- 
ticolari ed  allre  cose  neccessarie.  Fiua!me;ite  addi 
18  partirono;  e  stante  clic  i  spagnuoli  erano  dì 
quartiere  a  Galtlnara  e  Garesana,  essi  andarono 
pure  a  stabilirsi  in  Piemonte  nelle  terre  oltre 
la  Dora,  ma  non  seguì  però  alcuna  ostilità  tra 
di  loro,  e  solo  si  accontciitarono  di  rubare  i  be- 
stiami  uì   poveri  coloni  (a). 

Sotto  la  data  del  di  6    settembre  la  duchessa 

(a)  Filauira. 
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Maria  per  lettere    datate    da  Mantova    dirette    al; 
marchese    Bonifacio    del    fu    Giò.    Battista    Passati 
tesoriere  generale,   ordina  al  ducal    Maestrato    di 
assegnare  al  medesimo  cavaliere  i  beni  di  mog- 
gia   i  7    circa    con    edificio    sul    territorio  di    san 
Salvatore,   devoluti  alla  ducal  camera  del  Monfer 
rato   per    la    morte  di   Gio.    Theca  ad    effetto  di| 
convertirne  il  prezzo  nella  compra  di  un  sito  per^ 
la  fabbrica  di  una  chiesa  ed   ospizio  in  Casale  ai 
religiosi  riformati    dell'ordine    di    san    Francesco. 

Come  in  esecuzione  il  Maestrato  fece  tale  as- 
segno con  crdipsato  23  luglio  16'i7  ,  il  mar- 
chese Passati  co!  prezzo  di  tali  beni  accomprò 
alcune  casette  presso  il  proprio  palazzo,  trame- 
diante  la  strada  poco  discosta  dalle  mura  della 
città  verso  la  fossa  di  porta  castello  addì  26  giu- 
gno 1648,  e  subito  fu  dato  principio,  e  si  ter- 
minò in  appresso  la  piccoia  chiesa  sotto  il  titolo 
di  san  Bonifacio,  e  V  ospizio  capace  dì  quattro 
religiosi  sacerdoti  e  due  laici,  benché  d'ordina- 
rio non  vi  risiedono  che  un  sacerdote  ed  un  laico, 
dove  esso  marchese  per  comodità  di  sua  fami- 
gh'a  fece  del  proprio  sopra  la  strada  erigere  una 
tribuna  in  vòlta,  comunicante  dal  suo  palazzo  a 
detta  chiesa  per  poter  udir  la  messa  —  Mem. 
Saletta  apud  I.   C.   Barziza, 

Era  passato  dall'Alessandrino  a  Valenza  il  con- 
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testabile  governatore  di  Milano  coli'  esercito,  e 
consigliatosi  esser  sufficiente  per  l'interesse  della 
corona  di  Spagna  la  piazza  di  Mortara  ed  A- 
lessandria,  una  di  qua,  l'altra  di  là  del  Po,  e 
superflua  quella  di  Breme,  obbligandoli  con  som- 
ma spesa  a  mantenere  2000  soldati  per  guar- 
darla, la  fece  addì  2  ottobre  demolire,  traspor- 
tando tutte  le  armi  e  munizioni,  parte  in  una, 
e  parte  nelle  altre  due  fortezze  .  Seguì  questa 
demolizione  nello  stesso  tempo  che  Filippo  V^ 
re  di  Spagna  aveva  pagato  l'ultimo  tributo  della 
natura  5  e  diede  maggior  animo  al  presidio  di 
Casale  per  le  scorrerie  che  talvota  facevano  ; 
onde  uscendo  con  40  cavalli  s'  introdussero  d' 
improvviso  sino  sotto  Valenza,  ed  entrando  nelle 
mezze  lune  ad  esse  adiacenti  fecero  prigioni  sei 
corridori,  conducendoli   a    Casale  (a). 

Alla  metà  di  ottobre  il  governatore  generale 
di  Milano  partitosi  da  Valenza,  e  portatosi  al  suo 
governo,  e  i  francesi  aquartierati  in  Ivrea  pas- 
sarono il  Po  e  Tanaro,  e  portaronsi  a  Oviglio 
e  Cassine  ed  altre  terre  del  Milanese  ;  e  sul 
principio  di  novembre  dopo  piccole  scaramuccio 
cogli  spagnuoli  si  portarono  in  Aqui  e  luoghi  cir- 
convicini. Vennero  quindi  addì  i3  a  Bergamasco 
ed  Incisa,  facendo  i  soliti   danni  al   Monferrato,  ed 

(a)  Al^h.  num.  3;i. 
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addi  27    sì    traslocarono  ad  alloggiare  a    Grana, 
Caliiano,     Tonco,   e   nei    canloni    circonvicini. 

Addi  2  dicembre  parie  di  questo  esercito  fran- 
cese venne  ad  alloggiare  a  Od;dengo ,  Villade- 
ati,  Murisengo  e  Mombello.  E  quelli  che  erano 
a  Calliano  si  erano  convenuti  colla  Comunità , 
che  mediante  due  Locali  di  vino  ed  una  libbra 
di  carne  per  ciascuno,  non  avrebbero  faUo  o- 
slilità  alcuna;  ma  con  tulio  ciò  i  terrazmi  si 
chiusero  nel  loro  redolo,  non  credendo  alle  loro 
promesse:  e  in  verità  quantunque  gli  venisse  som- 
ministralo tutto  ciò  che  cercavano  entrarono  tut- 
tavia per  forza  eniro  esso  circuito,  e  saccheg- 
giarono tulle  le  case;  e  i  terrazani  per  salvarsi 
si    ritirarono    nella    chiesa. 

I  marescialli  e  comandanti  delle  armate  francesi 
partirono  parte  per  Francia  e  parte  per  Torino, 
lasciando  le  truppe  senza  chi  ie  comandasse. 
Addì  iO  i  francesi  si  partirono  da  Galliano,  e 
dalle  altre  terre,  e  andarono  in  Piemonte,  e  al 
solito  prima  di  partire  saccheggiarono  persino  le 
chiese    (a). 

L'inverno  dì  quest'anno  Ì6k6  fu  freddissimo, 
con  grandissimi  ghiacci;  nel  resto  delPanno  fuvvi 
gran  siccità,  non  avendo  piovuto  che  due  volle  in 
poca  quantità;  perlocchè  l'annata  fu  scarsa  in  tulli  i 
generi    (b). 

(fl)  Filauro.  (h)  Ya-^sallo» 
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Morì  in  quest'anno  ui  Casale  Mattia  Morene, 
protomedico  del  Monferrato,  e  medieo  e  consi- 
gliere del  re  di  Francia.  Fu  di  sommo  cordoglio 
ai  casalesì  pella  sua  dollrina  e  pei  suoi  meriti, 
e  vedendosene  privi,  onorarono  i  suoi  funerali 
celebrati  in  san  Paolo;  e  i  suoi  consanguinei  vo- 
lendolo perpetuo  alla  memoria  dei  viventi,  appresso 
il  di  lui  tumulo  vi  scolpirono  un  degno  epi- 
tafio    (a)    (1). 

I  provveditori  di  quest'anno  furono  i  signori 
Palamede  Vialardi,  Gio.  Battista  Guazzo,  France- 
sco Pico,  Giacomo  Francesco  Bazano,  Francesco 
Prato,   e  Don   Carlo   Montiglio   (b). 

iQk7.  Pareva  che  ambe  le  potenze  <li  Spagna 
e  dì  Francia  si  prendessero  gioco  coi  loro  movi- 
menti in  darsi  gelosia,  ora  per  questa,  ora  per 
quella  piazza,  e  coi  loro  moti  tennero  in  continuo 
sospetto  gli  avversarii.  Ma  non  fu  gioco  quello 
del  contestabile,  coneiossiachè,  mandando  il  Trotti 
con  3000  combattenti  tra  fanti  e  cavalli  a  Nizza 
della  Paglia,  i  quali  giunti  colà  presero  i  vicini  po- 
sti; per  il  che  i  francesi  d'Asti  non  poterono  intro- 
durvi soccorso  alcuno:  onde  sopragiungendovi  il  re- 
sto delTesercito,  alzata  la  circonvallazione  con  due 
batterìe,  una  al  convento  dei  PP.  minori  osservanti 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria,   e  l'altra  con  scile 

(a)  Algh.  nuiJi.  50,  {h)  Ex  r,ns»a. 
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alla  parte  del  fiume  Belbo  cominciò  ferocemente 
ad  infestarla.  Era  vi  governatore  ?tl.  di  Bavel  con 
circa  300  francesi,  e  colle  sortite  fece  molto  bene 
la  sua  parte;  ma  conoscendosi  debole,  e  senza 
speranza  di  soccorso,  addi  23  maggio  corrente  anno 
si  arrese,  uscendone  co'suoi  soldati  convogliati  in 
Asti;  e  smantellando  i  vittoriosi  questa  piazza, 
condussero  in  Alessandria  sette  car.noni  ivi  ritro- 
vati. Entrati  i  spagnuoli  in  questa  piazza,  la  sac- 
cheggiarono sotto  pretesto  che  i  terrazani  avessero 
rubato  i  magazzeni  pieni  di  viveri  pei  francesi,  a 
loro  spettanti  (  Filauro  ). 

Questa  fu  la  settima  volta  che  questa  fortezza 
cadde  or  nelle  mani  degli  spagnuoli  or  dei  fran- 
cesi. Questa  presa  cadde  nel  tempo  che  gli  uf- 
ficiali francesi  erano  andati  nella  loro  patria,  e  il 
marchese  Villa,  che  suppliva  per  quelli,  accresciuto 
con  tre  reggimenti,  uno  di  cavalleria  e  due  di  fan- 
teria, il  presidio  di  Casale,  non  poteva  fare  altro 
se  non  se  osservare  le  azioni  del  nemico,  il  quale, 
mentre  i  francesi  burlandosi  di  lui  attendevano 
alle  rapine  di  poche  suppellettili  e  di  bestiami, 
egli  loro  rapiva  le  piazze  (a). 

Erano  arrivate  a  Casale  le  milìzie  di  dodici 
terre,  le  quali  furono  alloggiate  nelle  case  dei 
cittadini.   E  siccome  a  questi  tempi  eranvi  alcuni 

(ji)  Algh.  nuni.  25. 
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esenti  dairalloggio,  fu  emanato  un  editto  addì 
^21  corrente,  col  quale  derogando  per  questa  volta 
ai  privilegi!  già  concessi,  si  comandò  che  ognuno 
debba  soggiacere  all'alloggio  delle  milizie  già 
fatte  venire,  e  che  s'introdurranno  per  l'avvenire 
in  città  per  ragione  di  buon  governo  e  custodia 
della  stessa  —  Editto  stampato  nella  filza  C.  Addì 
22  sì  cominciò  a  lavorare  alle  Tenaglie. 

Erano  state  trattenute  le  paghe  dei  soldati  de! 
presidio  della  cittadella  di  Casale  dei  reggimenti 
del  sig.  Archebone,  e  del  marchese  Taracchia  go- 
vernatore della  cittadella,  e  nel  giorno  17  cor- 
rente mese  furono  pagati,  con  aver  però  tratte- 
nuta una  certa  somma  che  dissero  andare  ad  un 
ufficiale,  che  aveva  sollecitato  il  pagamento.  I 
soldati  cominciarono  a  mormorare  contro  di  esso 
ufficiale;  e  molti  di  questi  unitisi  ai  loro  sergenti 
(  tutti  erano  del  reggimento  del  Archebone  ) 
alle  ore  16  circa,  armati,  vennero  per  sorprendere 
la  porta  di  detta  cittadella;  ma  essendosi  seguilo 
questo  complotto  da  un  capitano  francese  del  reg- 
gimento de!  Turacchia,  avvertì  subito  l'ufficiale 
della  porta  che  si  guardasse  e  provvedesse  al- 
l'urgente caso;  per  il  che  fece  subito  chiudere 
il  castello  che  difende  l'entrata  di  essa  porla. 
Andarono  quindi  col  sergente  maggiore  ed  altri 
ufficiaH  ad  incontrare  detti  soldati  ammutinali;  ed 
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avvisati  i  signori  d*  Archebone  e  Taracchia  go- 
vernatori, i  quali  portatisi  tosto  dentro  la  citta- 
della, fecero  carcerare  dO  di  essi  soldati  e  due 
sergenti  promotori,  e  non  polendo  cavarne  la 
verità  della  cosa,  i  due  sergenti  furono  appicati 
alla  notte  nell'ala  (a). 

Non  si  trovava  Casale  così  bene  approvigionata- 
come  altre  volte;  imperochè  destinato  generale 
il  principe  Tommaso,  trasportò  in  Torino  gli  of- 
ficii  delle  munizioni,  e  vi  chiamò  i  regii  muni^ 
zionieri,  tra  i  quali  eravi  il  conte  Gio.  Battista 
Carezana,  casalese;  di  maniera  che  conveniva  aspel^ 
tare  ogni  cosa  dal  Piemonte,  mandandosi  da  colà 
sino  le  canne,  ruote,  ferri  e  tavole  per  ristorare 
le  artiglierie  che  si  vedevano  per  terra,  a  segno 
che  air  occasione  non  potevano  servire  quelh 
che  ristoravano,  ed  era  tanto  debole  il  lavoro,  ch^ 
poco  poteva  resistere  allo  scarico  del  cannone; 
ed  oltre  a  questo  venivano  gli  artefici  di  Casale 
privi  dell'utile,  ed  i  cittadini  non  così  facilmente 
j3otevano  esitare  i  loro  frementi  e  vini,  onde 
cominciò  a  mancare  quel  denaro,  che  per  Tavanti 
correndo  in  abbondanza,  poteva  rimettere  e  ri- 
mediare i  continui  danni  che  nei  poderi  e  negi 
armenti  dalie  scorrerìe  dei  soldati  rìcevevano 
citt^^dini. 

(a)  Fiìattro. 
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Conoscendo  danque  gli  spagnuoli  questo  debole 
stalo  della  città  venire  a  loro  vantaggio,  addi  17 
giiii^^no  sotto  la  condotta  del  Serra  con  sei  can- 
noni  e  200  muli  carichi  di  polvere,  palle  e 
miccie,  zappe,  badili  e  scuri  si  condussero  a  san 
Salvatore,  Lu,  Castelletto,  Fubine  ed  altre  terre; 
quindi  scorrendo  colla  loro  cavallerìa  sin  sotto 
Casale,  diedero  non  poca  gelosia  di  un  assalto. 
Erasi  perù  ingrossata  l'armata  francese  con  rin* 
forzi  venuti  di  Francia,  e  coi  piemontesi;  onde 
potendo  il  Villa  competere  coi  nemici,  si  pose 
in  gnardia.  Avevano  nondimeno  anche  questi  ac- 
cresciute le  loro  forze  di  2500  soldati  spagnuoli, 
alemanni  e  napolitani,  ed  essendo  i  casalesi  al  , 
tempo  di  raccogliere  i  loro  grani,  venivano  mollo 
impediti  da  questa  mossa;  e  perchè  i  francesi 
mettevano  o";ni  cosa  in  esterminio  nella  Lomel- 
lina  e  Novarese,  in  vendetta  di  questo,  facevano 
lo  stesso  gli  spagnuoli,  incendiando  le  case  ru- 
rali, minando  le  terre,  rapendo  i  bestiami,  bat- 
tendo i  grani,  e  condncendoli  in  Alessandria,  e 
non  cont(*nli  di  questo,  con  licenza  militare  assal- 
tarono il  convento  di  san  Maurizio  dei  PP.  niinori 
Osservanti,  piiMio  di  tutto  quel  buono,  che  la 
Koncaglia  e  Conzano  avevano  dalla  rapacità  del 
soldato  salvato,  e  mettendo  il  tulio  a  sacco,  lo  ra- 
pirono.    Slavaao    aquartierali    alle   Bozaole,    Val- 
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macca  e  Pomaro  e  in  altre  terre,  tenendo  in  tal 
modo  assediato  Casale,  che  per  timore  di  un  nuovo 
assedio  stava  con  somma  vigilanza  ed  avevano 
anche  fatto  trasportare  il  ponte  da  Valenza  a 
Calzano  dirimpetto  alle  Bozzole  per  la  comodità 
dei  soccorsi  dalla  Lomellina  e  Novarese    (a). 

Era  l'armata  francese  comandata  dal  marche- 
se Villa  a  Ponleslura,  ed  addi  18  giugno  venne 
ad  accamparsi  nella  valle  di  san  Giorgio,  sban- 
dandosi per  le  cassine  delle  colline,  come  guar- 
diani delle  messi,  e  si  facevano  contribuire  dai 
padroni.  Dicesi  che  fossero  in  numero  7000  tra  fanti 
e  cavalli.  Addi  27  fu  fatto  un  ponte  sul  Po,  e 
detta  armala  pertossi  ad  accampare  a  Morano, 
ed  in  altre  terre  circonvicine. 

Addi  10  luglio  il  consiglio  di  Cr.sale  per  ti- 
more de'nemici  ordinò  che  si  ponessero  sentinelle 
sul  campanile  di  san  Stefano  con  due  stendardi 
un  bianco  e  nero,  per  dare  il  segno  sui  movi- 
menti degli  spagnuoli   (b). 

Dalle  memorie  del  Filauro  si  scorge,  che  il 
Salavedia  commissario  generale  spagnuolo  nel 
corrente  luglio  fece  grandissimi  danni  al  Monfer- 
rato e  commise  condotte  enormi,  e  cosi  al  primo 
di  loglio  gli  spagnuoli  alloggiati  a  san  Salvatore 
e  Lu  vennero  a  foraggiare  a  Mirabeilo  pei  lorc^ 

{iì)  Aìgbisì  nuni.  30.  (b)  Viissallo. 
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cavalli,  e  non  contenti  di  questo,  rubarono  per- 
sino I  cerchi  delle  vasselle,   e    balterono  i    ^rani 
de'particolari.   Addì    tre    andarono    a    Fubine    a 
foraggiore    e    rubarono    tulle    le    galline,    e    nel 
loro  ritonio  passando   per  Guccaro  lo  sacche'>-j^Ma- 
rono,   e  commisero  violazioni.    Addi   6    dello    Sa- 
lavedia   andò   a    san   Mauriiio,   e  di    colà   traspor- 
tarono,  non   essendovi  più   nulla,   tulli   i  banchi  , 
rami  e  sacconi  di  essi   PP.,    e    ne    uccisero  uno; 
quindi  si   partirono  e  andarono  a  saccheggiare   il 
caslello  di  Lignano  ,   e  scorsero  sino  a  Grazzano 
rubando    tulli  i  bestiami.     Posero  a  sacco    anche 
Grana    e  Camagna.    Addi   8  poi    si    partirono  da 
costì    que'  soldati    comandati,    per  l' assenza    del 
Conte-stabile,   dal   marchese  Serra    suo    mastro    di 
campo,  e  ritornarono  alle   Bozzolo.   Non   tralascia- 
rono però  i  loro  saccheggi,  e  ne  fece  prova  due 
volte  il    Borgo  s.    Martino  ,   e  mancarono  a  dire 
alla  ConKuiilà  di  Occimiano    che    addì   22  sareb- 
bero colà  a  foraggiare   e    fare  lo  stesso   deirl'al- 
tri.    Infalli  addì   "l'i  andarouo  cento  draijoni  sna- 
gnuoli,   e  d'  ordine  del   Serra    furono  principiate 
le  mine  per    rovinare    quel    caslello;    ed    intanto 
asporlarono   lutto  il   foraggio  che  quivi  trovavasi; 
ed  addì  27  fu  dato  fuoco  alla  mina,  e  detto  castel- 
lo restò  per  la   maggior  parte  rovinato  ed  aperto, 
e  detli  dragoni  alloggiarono  colà. 
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Cambiossi  ben  tosto  la  scena,  e  ritornati  di 
Francia  gli  ufficiali,  e  seco  il  marchese  Uxelles,  il 
Montpensan,  e  il  marchese  di  Fontenach,  con  nuove 
soldatesche,  congiuntisi  al  Villa  a  Palazzolo  e  Fon- 
taneto,  ed  ingelositi  gli  spagnuoli,  dopo  aver  con- 
sumati i  foraggi,  e  lasciato  tulio  in  desolazione,  al 
principio  di  agosto  si  partirono  verso  il  Novarese. 
In  questo  mentre  entrò  il  principe  Tommaso  in 
Casale,  ove  dal  governatore  collo  sparo  del  canno- 
ne venne  accolto.  Dopo  aver  veduta  questa  piazza, 
con  iiOO  cavalli  se  n'andò  in  Asti,  e  l'esercito 
dopo  aver  data  una  scorsa  sul  Novarese,  passò 
verso  Casale  e  si  condusse  indi  in  Aqui;  ed  ivi 
col  cardinale  Grimbaldi  e  M.  de  Plessis,  uno, 
capo  dei  francesi,  e  l'altro  ambasciatore  del  re 
presso  la  repubblica  di  Genova,  intervenendovi 
pur  anche  il  principe,  si  tenne  un  congresso,  e 
nel  mese  di  settembre  unitamente  passarono  a  Gat- 
tinara,  indi  sopra  la  piana  di  Casale;  e  rivoltandosi 
quindi  alle  terre  del  Cerro,  Fubine,  Mirabello,  ed 
altri  luoghi  del  Monferrato,  storditi  gli  spagnuoli, 
i  quali  tenevangli  dietro  per  opporsi  ai  loro  ten- 
tativi, non  sapendo  sopra  qual  piazza  dovessero 
terminare  questi  giri,  obbligarono  gli  abitanti  delle 
terre  del  contado  alessandrino  salvarsi  in  Ales- 
!?andria,  trasportando  in  essa  quanto  avevano  di 
p  li  prezioso;  poiché  scorrendo  quelli,  come  tante 
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scatenate  furie  per  Soleri  e  Felizzano,  e  per  tutte 
le  altre  terre,  non  vi  portarono  che  desolazione 
e  rovina   (a). 

Frattanto  che  queste  cose  succedevano  da  una 
parte,  gli  spagnuoli  aquartierati  alle  Bozzole  e  Po* 
maro  si  ritirarono  oltre  Po  aSartirana,  Mede^  ed 
altre  terre  circonvicine,  lasciando  le  terre  del  Mon- 
ferrato prive  di  ogni  alimento,  e  gli  abitanti  delle 
terre,  fuggiti  a  Casale,  ritornarono  alle  loro  vuote 
abitazioni.  Addi  6  agosto  i  francesi  comandati  da 
M.  Sant-Andrea,  alloggiati  a  Palazzolo,  andarono 
a  Dezana;  quindi  a  Carezana,  la  Molta  e  Villa- 
nova;  passarono  il  Po  a  Frassineto,  e  vennero  a 
rubare  i  bestiami  sulle  fini  di  Casale.  Addi  15 
si  partirono  e  andarono  ad  aquartierarsi  in  Ver- 
celli e  Sanlià.  Gli  spagnuoli  eransi  portati  a  Ve- 
spolatc  per  osservare  gli  andamenli  dei  francesi; 
e  questi  si  trasportarono  a  Buronzo  e  Gattinara. 
Addi  24  i  francesi  presero  un  grosso  convoglio 
agli  spagnuoli,  e  se  giungevano  mezz'ora  prima, 
facevano  prigione  il  Serra;  ma  però  lo  posero  in 
fuga. 

Addì  i  i  settembre  entrarono  in  Casale  prove- 
nienti dal  Piemonte  sopra  muli  mille  sacchi  di 
farina.  In  questo  medesimo  giorno  partirono  da 
Villanova  i  francesi  col  principe  Tommaso  e  Pie- 

(a)  Algìi.  nniTi.  3<^. 
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rispesl,  fingendo  di  passare  la  Sesia  per  entrare 
nel  Milanese,  e  fece  voltare  la  vanguardia  verso 
Casale,  e  passarono  il  Po  sopra  un  ponto  fallo 
coslrurre  al  momento;  erano  essi  in  numero  di 
8000  cavallieri,  oltre  i  cavalli  dell'infantern,  ca- 
riaggi e  vivandieri,  ed  alloggiarono  in  Orcimiano 
e  Mirabello.  Alla  notte  si  voltarono  verso  Felizzano 
Solerò  e  Corniento,  per  passare  il  Tanaro  con  molta 
quantità  di  viveri,  cinque  cannoni  di  campagna, 
con  circa  50  barche  caricate  sopra  i  carri  per 
far  punti  sopra  i  fiumi;  e  dicevasi  che  si  andavano 
ad  unire  coli' armata  marittima  sbarcata  a  Piom- 
bino. Passò  detta  armata  il  Tanaro  a  Felizzano, 
e  andò  a  fortificarsi  a  Castelnovo  e  Voghera,  terre 
dello  stalo  Milanese  ,  facendo  loro  contribuire 
il  pane  ai  soldati,  e  con  pina  della  vita  a  chi 
avesse  molestato  i  cittadini.  Intanto  parte  della 
cavalleria  andò  a  predare  gran  quantità  di  be- 
stiami suirAìessandrino  (a). 

ISel  mese  di  novenibre  il  Po  fece  una  terribile 
crescenza  addi  8  e  9,  ed  empì  la  fossa  della  cit- 
tadella, sorpassando  il  ponte;  arrecò  molti  danni 
a  questo  paese,  ed  avendo  rollo  l'argine  di  Po- 
bielo,   innondò  sino  a  Trino    (b). 

Addi  i  8  l'armata  del  principe  Tommaso  ritornò 
nel   Monferrato  oltre  Tanaro,  ed  alloggiò  in  quelle 

(a)  Fìlauro.  (b)  Va?s«llo. 
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Spigno. 

Al  primo  dicembre  il  prìncipe  Tommaso  ripassò 
il  Tanaro,  avendo  prima  rovinati  questi  terraz- 
zani ,  ed  andò  di  propria  autorità  ,  e  senza  il 
previo  consenso  del  supremo  Consiglio  dì  Casale, 
ad  alloggiare  nel  mandamento  di  Moncalvo;  e  tal- 
mente i  suoi  soldati .  maltrattavano  le  genti,  che 
furono  costretti  a   ritirarsi   altrove  per  salvarsi. 

Avendo  il  Serenissimo  Carlo  II.  compiuto  nel 
penultimo  di  ottobre  l'anno  diciottesimo  di  sua 
età,  voile  assumere  il  governo;  perciò  al  principio 
di  questo  mese  pigliò  il  possesso  de'suoi  Stati,  e 
mandò  ordine  al  consiglio  di  Casale  che  consti- 
tuisse  i  suoi  procuratori  per  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Perciò  il  signor  marchese  Mercurino  Ta- 
racchia  governatore  della  cittadella  e  capo  del 
Consiglio,  presidente  Gio.  Maria  Calori,  senatore 
Bernardino  Bido,  senatore  Annibale  Rovero,  se- 
natore Carlo  Natta,  seniore  e  capitano  di  giustizia, 
Vincenzo  Natta,  conte  Enrico  Camberà,  e  mar- 
chese Bonifacio  Passati,  conslituirono  procuratori 
in  Mantova,  che  in  loro  nouje  e  del  Consìglio  pre- 
stassero il  giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  mede- 
simo Serenissimo  e  suoi  depulat  ,  perii  che  Casale 
ne  sentiva  sonuno  piacere.  Cosi  il  duca  preso  il 
governo  dei  propri  Stali,  incominciò  a  sottoscrivere 
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di  proprio  pugno  ie  lettere,  grazie,  ed  ogni  altra 
cosa,  sebbene  si  sia  poi  in  appresso  conosciuto 
per  esperienze^,  che  il  governo  era  realmente  an- 
cora nelle  mani  della  madre,  e  ciò  preveniva  dai 
ministri  mantovani  che  poco  l'amavano;  né  si  ebbe 
mai  pensiero  di  ammogliarlo  per  assicurargli  la  suc- 
cessione, perchè  i  mantovani  da  gran  tempo  de- 
sideravano il  dominio  del  principe  di  Guastalla  (a). 

In  quest'anno  1647  incontrasi  un  Maurizio 
Francia  cancelliere  della  cancelleria  segreta,  e 
dell'illustrissimo  maestrato. 

A  provveditori  sono  nominati  solamente  due:  D. 
Rolando  Cavagnolo  e  Fabrizio  Calori  (b). 

i6hS.  Sul  finire  dello  scorso  anno  il  duca  di 
Modena  aveva  sofferta  una  rotta  sotto  Cremona 
dalle  armi  spagauole.  Pervenuto  l'avviso  di  questa 
disgrazia  al  principe  Tommaso,  si  applicò  a  di- 
vertire gli  spagnuoli;  ad  effetto  di  che  introdusse 
in  Casale  le  milizie  del  Monferrato,  ed  aggregato 
alle  sue  soldatesche  quel  presidio,  nel  principio 
di  quest'anno  passò  nella  Lomellina.  Quindi  con 
3000  fanti  ed  altrettanti  cavalli,  seco  conducendo 
molte  scale,  petardi,  ed  altre  macchine  da  guerra, 
col  marchese  di  Pomaro  s' incamminò  verso  Fu- 
bine  per  andare  nel  territorio  Alessandrino ,  e 
vennero    chiuse  le  porte  di  Casale  senza  lasciare 

(m)  Filauxo*  (b)  Ex  Bu&sa. 
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uscire    alcuno,  a  riserva    però  di  qualche   ebreo 
per  particolare  interesse. 

Addi  9  gennaro  essendo  ritornato  detto  mar- 
chese, si  aprirono  le  porte.  Questi  teneva  intelli- 
genza e  aveva  negoziato  una  sorpresa  nelle  piazze 
circonvicine  dello  stalo  di  Milano,  e  del  tutto  ne 
era  partecipe  il  principe  Tommaso.  Ma  avendo, 
non  si  sa  per  qual  motivo,  ritardato  di  un  giorno 
a  portarsi  al  sito  colTarmata,  il  colpo  andò  fallito; 
poiché  accortisi  i  nemici,  posero  in  sicurezza  Va- 
lenza ed  Alessandria,  ed  i  soldati  del  marchese 
vennero  a  Casale,  e  quelli  del  principe  si  por- 
tarono nelle  terre  di  san  Salvatore,  Castelelto  e 
Lu.  In  questa  i  francesi  commiscro  delle  barba- 
rie appiccando  ad  alberi  due  paesani  ,  e  fecero 
molti  danni  ai  particolari. 

Partì  poi  addi  10,  e  andò  ad  attaccare  Mon- 
castello,  che  venne  a  dedizione;  e  gli  alemanni 
che  presidavano  questo  site  furono  svaliggiati  e 
mandati  in  Alessandria.  Quivi  trovarono  molto  grano 
e  farina;   fece  quindi  demolire  quel  castello. 

Addi  19  l'armata  che  era  a  san  Salvatore  e 
in  altre  terre  si  portò  ad  Occimiano  e  Borgo  san 
Martino.  Intanto  il  principe  Tommaso  ordinò  che  sì 
facesse  un  ponte  a  Casale  sul  Po;  e  addi  20  della  ar- 
mata valicò  il  fiume  e  portossi  a  Viilanova,  Balzola 
e  Carezana;  e  questo  al  dir  di  tutti   si   faceva  dal 
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aggr;)vare  il  Monferrato,  avendo  sino  a  questo  dì  i 
ì  soldati  rovinalo  in  questo  Stalo  più  di  800  case, 
e  ridotti  i  popoli  ad  andar  raminghi.  Addi  22 
quest'armata  passò  la  Sesia,  e  andò  ad  alloggiar 
in  Palestro,  terra  del  Milanese;  ma  Ire  reggimenti 
di  cavallerìa  di  detto  principe  non  vollero  seguirlo,  j 
dicendo  che  egli  non  faceva  altro  che  condurli 
al  passeggio;  perciò  ritornarono  in  Villanova,  ove 
si  condussero  per  andare  ai  loro  quartieri  nel 
Delfinato,  a' quali  venne  dal  principe  Tommaso 
mandato  dietro  parte  della  cavallerìa  per  fargli 
cambiare  pensiero;  e  questa  dopo  molto  cammino 
ritornò  indietro,  non  volendosi  porre  in  pericolo 
di  qualche  danno.  Ciò  accadde  perchè  essendo 
arrivate  le  paghe  per  delta  cavalleria,  il  principe 
gliele  negò,  promettendo  a  questi  di  voler  andare 
sul  Milanese  a  saccheggiare;  ma  non  andarono 
che  a  Palestro,  il  quale  però  contro  la  volontà  dello 
stesso  principe  fu  da  quei  soldati  saccheggiato. 
Rilornossene  questo  esercito  addi  24  col  principe 
sul  Piemonte,  e  arrivato  a  Livorno,  fece  decapi- 
tare gli  ufficiali  dei  tre  reggimenti  che  non  vol- 
lero seguirlo,   e  perdonò  ai  soldati. 

Addì  i  a  aprile  giunse  a  Casale  proveniente  da 
Savona  il  cardinale  Antonio  Barberini,  che  in  Asti 
fu  incontrato  dal  conte  Autooio  Camberà,  mandato 
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da  questo  supremo  Consiglio;  e  poi  nei  confini 
dello  Stalo  dal  marchese  Bonifacio  Passali  man- 
dalo come  generale  d'armi  con  la  cavalleria.  Al- 
loi^icih  in  Moncalvo,  dove  si  ritrovava  il  vescovo 
di  Casale  e  il  presidente  Felice  Moroni;  ed  al  fos- 
salone,  fine  della  città,  fu  ricevuto  da  tulio  il 
supremo  Consiglio  e  nobillà.  Si  sparò  tutta  l'arti- 
glieria e  moschetterìa  del  presidio,  ed  alloggiò 
in  castello  ,  spesalo  dalla  camera  ducale  splen* 
didamenle   (a). 

Addi  i6  mori  il  marchese  Mercurino  Taracchia, 
governatore  della  cittadella,  e  addi  25  fu  rim- 
piazzato dal  marchese  Bonifacio  Passati,  come  da 
memoria  in  filza  C;  e  ne  portò  le  patenti  da  Man- 
tova  il  segretario  del   conte  Chieppio. 

Sua  Eminenza  il  cardinale  Barberino  è  partito 
il  dì  1  maggio  per  Moncalvo,  invitato  colà  da 
monsignor  Agnelli  vescovo  di  Casale;  e  addi  8 
andò  a  Trino,  e  nello  slesso  giorno  ritornò  a 
Casale.  Vi  slette  sino  addi  1^,  che  poi  parti  a 
cavallo  per  Torino  (b). 

In  quest'anno  vi  fu  gran  scarsezza  di  viveri, 
ed  in  Casale  si  rifuggiarono  gran  quantità  di  po- 
veri, che  stentalamente  si  portarono  semivivi,  sino 
al  vicino  raccolto,  massime  che  nello  Stalo  non 
vi  era  denaro.   E  sebbene  con  finta  carità  alcuni 

(a)  Filtur*.  (b)  VassaUo. 
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ebrei  e  compagni  volessero  soccorrere  i  poveri 
monferrini,  con  dar  loro  formento,  tuttavia  quando 
Io  vollero  portare  da  Casale  alle  loro  case,  li  ve- 
niva tolto  dagli  spagnuoli  nel  passare  nei  loro 
confini  di  Solerò  e  Cornienlo,  per  andare  nel- 
l'alto Monferrato.  In  Casale  .-;>n  si  vidde  mai  tanta 
quantità  di  poveri,  che  dalle  langhe,  dalTAlessan- 
drino  e  dal  Monferrato  venivano,  trovando  nelle 
case  dei  particolari  infinite  elemosine,  tuttoché 
dalla  città  fossero  usciti  più  di  diciotto  mila  sac- 
chi di  grano,  e  venduti  oltre  Tanaro,  Genovesato 
ed  Alessandrino. 

Sebbene  per  il  buon  governo  aveva  il  governa- 
tore della  città  proibito  l'estrazione,  parte  sotto 
forma  di  governo  politico,  parte  per  mera  mali- 
gnità in  voler  tenere  i  particolari  in  bassa  for- 
tuna, a  questo  consigliandolo,  mentre  all'ebreo 
Iona,  allora  impresario  della  tratta  generale,  fu 
permessp  sin  dalla  scorsa  invernata  di  estrarre 
dal  Monferrato  per  lo  Stato  di  Milano  ^000  sacchi 
dì  grano,  ed  avendo  anche  tirato  il  sig.  Andoli 
sopraintendente  generale  del  re  di  Francia  a  ven- 
dergli il  formento,  e  riso  della  cittadella,  potè 
senza  divieto  estrarli,  così  sfornendo  lo  Stato  e 
la    fortezza    contro    il  buon  regime  militare.         f 

Fece  ancora  detto  Iona  e  compagnia,  in  pro- 
posito della  carestìa,  un  accordo  col  maestrato  du- 
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cale  di  dare  fermento  alle  Comunità  per  socco- 
rerle;  ma  con  patto,  pel  caso  non  fosse  pagato  da 
esse,  di  volerlo  trattenere,  ossia  incontrare  con  i 
filli  delle  regie  imprese  ,  mostrando  cosi  di  vo- 
ler far  buona  carità  al  pubblico;  ma  si  era  per 
smaltire  il  loro  grano  magazzenato,  e  rovinare 
nello  stec30  tempo  le  entrate  del  duca  di  Man- 
tova, delle  quali  per  fatalità  di  questa  Serenissima 
Casa  furono  sempre  gli  ebrei  avolloi,  e  che  per 
malignità  de'ministri  mantovani,  i  quali  ne  ave* 
vano  le  usure,  ne  ebbero  sempre  V  intento.  In 
luglio  si  vendè  il  grano  3  ducatoni  e  mezzo  al 
sacco  (a). 

Addi  22  giugno  il  marchese  Villa  assediò  Spi- 
gno,   che  poi  si  rese  addi   12  agosto. 

L'Alghisi  al  num.  hO  lib.  7  dice,  che  fu  il 
conte  di  Vcrrua,  il  quale  con  700  fanti  e  200 
cavalli  espugnò  Spigno.  Intanto  i  monferrini 
uniti  ai  francesi  non  cessavano  dì  vendicare  le 
rapine  a  loro  fatte  dagli  alessandrini,  scorrendo 
sino  sotto  le  porte  d'Alessandria,  e  riportandone 
bottini  di  quanto  potevano  ritrovare.  Rapine  in 
vero,  con  le  quali,  dissipandosi  a  vicenda,  solo  ne 
soffrivano  gli  innocenti^  ed  i  soldati  prestavano 
mano. 

L'armata  francese  e  piemontese,  aquartierata  in 

(a)  Filaifo. 
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Piemonte,   andò  ad  alloggiare  a  Cassine,  facendo 
correr    voce  di   voler  convogliare   nulle  cavalli   al 
marcsciailo  di   Plessi   nella  guerra  del  duca  di  Mo- 
dena  con   Tarmala   francese. 

Il  marchese  di  Pomaro  fu  dal  principe  Tom- 
maso elelto  per  luogotenente  generale  drlla  stia 
armala;  e  questa  doveva  partire  per  Napoli  sulla 
speranza  di  nuovi  sollevamenti.  Perloche  era  fis- 
sata la  partenza  pel  mese  di  luj^lio;  ma  fu  anche 
pronto  il  ritorno,  perchè  in  INapoli  non  si  fece 
sommossa  alcuna. 

Il  principe  Tommaso  dopo  aver  mandalo  addi 
3  luglio  a  Modena  buona  parie  della  cavalleria, 
se  ne  venne  ad  alloggiare  a  Feli/zano,  Solerò  e 
Cornienlo;  ed  addi  5  verniero  a  Frassineto  da 
Po  circa  800  cavalli  che  erano  slati  mandati  dal 
marchese  Villa  per  guardia  di  un  ponte  che  do- 
vevasi costrurre  incontro  a  Breme  al  Boggione, 
per  poter  passare  Tarmata  sul  Milanese.  Questi 
soldati  nel  loro  viaggio  saccheggiarono  tutte  le 
cascine,  e  lo  stesso  fecero  pure  a  Frassineto. 
Venne  quindi  tutta  Tarmata  che  era  a  F^elizzano; 
ed  il  di  7  pjissù  il  Po  e  andò  a  Breme,  Candia, 
e  Sartirana.  Addi  12  il  coi  pò  comandalo  dal  mar- 
chese Villa  ripassò  il  Po,  e  venne  ad  alloggiare 
al  B  )rgo  san  Martino,  Frassineto  e  Ticim^lo;  e 
parli  addi  13  per  portarsi  a  Bassignana  ed  altre 
terre  dell'Alessandrino. 
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Erasi  come  dissi  sin  dairanno  46^2  passata 
buona  inlclligenzn  tra  i  goveniatori  di  Casale,  di 
Aless.mdria  e  di  Vairnza,  circa  il  reciproco  ru- 
bamenlo  de'  bcstianii  ,  diliij;e8ìlemenle  mantenuta 
e  conservi; ta.  Ora  ,  perchè  successe  al  governo 
di  ^lilano  \ì  Caracena,  capital  nemico  del  Monfer- 
rato, non  volle  più  slare  a  questo  accordo,  e 
concesse  a  suoi  di  poter  venire  sul  Monferrato  a 
ruba,  solfo  prc^lesto  che  M.  d'Amboves,  francese, 
governatore  di  Trino  avesse  mandata  la  &ua  ca- 
vi llerìa  nel  Slato  di  Milano,  e  che  perciò  voleva 
render  la  pariglia;  e  ciò  fu  contro  la  corrispon- 
denza che  passava  tra  i  governatori  suddetti  e 
quelli  di  Milano.  Hilrovavasì  in  Casale  il  cardinale 
Baiberino,  reduce  da  Torino,  e  col  sig.  d'Alche- 
bona  governatore  del  presidio.  Questi  persuasero 
il  supremo  Consiglio  a  non  voler  più  perseverare 
in   questi!    buona    intelligenza   (a). 

Alia  notle  del  di  k  agosto  uscirono  da  Casale 
due  corrieri  per  ordine  del  consiglio  ad  avvisare 
le  milizie  di  qualche  terra  per  la  difesa  di  Lu, 
come  frontiera  del  nemico.  Vi  accorsero  sotto  il 
comando  del  colonello  Basso  Capello,  e  ne  fecero 
diligente  cuslodia.  Addi  5  fu  condotto  colà  mu- 
niz  one  da  guerra.  ISt  Ilo  stesso  giorno  si  viddero 
due   squadre  di  cavallerìa  gpagnuola  oltre  Po;  ed 

I  (•)  FiUuro. 
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in  faccia  al  cannone  presero  alcuni  buoi  aggiogati 
a  barozze  di  fieno.  Dalla  città  si  tirò  una  can- 
nonata, e  ne  restarono  due  morti;  onde  gli  spa- 
gnuoli  si  ritirarono. 

Addi  7  agosto  gli  spaguuoli  vennero  sulla  piana 
a  predare  bestiami;  ma  uscitine  i  paesani,  glieli 
hanno  fatto  lasciar  dietro,  colla  morte  di  trenta 
nemici,  e  fattine  tre  prigioni,  li  condussero  a 
Casale. 

Addi  29  la  cavallerìa  spagnuola  venne  alla 
Madonna  del  Tempo,  e  pigliò  231  bestie  del  Borgo, 
e  131  di  altri  luoghi,  facendo  prigione  il  sig. 
Giacinto  Vassallo ,  che  fu  condotto  a  Valenza  e 
dovette  pagare  venticinque  doppie  pel  suo  riscatto. 
Insomma  in  tutto  questo  mese  gli  spagnuoli  non 
fecero  altro  che  rubare ,  e  saccheggiarono  Laz- 
zarone e  Viarigi,  sebbene  le  nostre  milizie  gli 
respingessero  qualche  volta. 

Addi  8  settembre  la  cavallerìa  di  Casale  andò 
sull'Alessandrino,  e  ritornò  il  giorno  seguente  con 
bestiami,  e  il  dì  10  gli  spagnuoli  fecero  T  islesso 
oltre  Po.  Addi  12  sortì  la  compagnia  del  sig.  Ai- 
chebone  e  quella  del  marchese  Passati;  esse  anda- 
rono sulla  Lumellina,  e  addì  13  ritornarono  con  la 
preda    di  21S  bestie  (a). 

Veduto  il  cattivo   effetto  che  fatto  aveva  l'aver 

(a)  Vassallo. 
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mandato  milizie  alle  frontiere  à*  Alessandria ,  e 
che  quelli  di  san  Salvatore  trattavano  con  gli 
spagnuoli  per  il  bene  comune  tra  i  paesani  di  qua 
tra  il  Tanaro  ed  il  Po,  per  la!  effetto  il  Consiglio 
di  Casale  mandò  i  signori  Federico  Calori,  conte 
Fabrizio  Camberà,  e  Cabriele  Natta  ad  abboccarsi 
coi  deputati  spagnuoli  ai  confini  d'  Alessandria  il 
di  22  corrente  mese.  Addi  50  ritornarono  con  un 
aggiustamento,  e  frattanto  s'  intavolò  altro  trattato 
col  governatore  di  Mortara  per  le  terre  di  oltre  Po. 

Al  primo  di  ottobre  usci  da  Casale  una  partita 
di  cavalleria  del  marchese  Fassati,  sotto  il  coman- 
do del  luogotenente  Badone,  che  andò  a  Candia, 
e  predò  alcune  bestie,  e  detto  Badone  restò  ferito 
in  un  ginocchio  da  una  archibugiata,  e  perturbò 
il  negoziato  tra  il  governatore  di  Mortara  ed  i 
nostri. 

In  questo  stesso  giorno  parti  da  Aqui  il  sena- 
tore Bido,  dove  era  stato  spedito  dal  duca  di 
Mantova  sin  dal  di  30  scorso  settembre,  e  andò  a  . 
Torino,  ove  dicesi  andasse  a  trattare  matrimonio  con 
quella  corte  tra  il  duca  di  Mantova  e  la  secondo- 
genita di  Savoja.  Ritornò  a  Casale  ed  indi  parti 
per  Mantova. 

Circa  questi  tempi  parli  da  Casale  il  cardinale 
Barberino  plenipotenziario  in  Monferrato  per  le 
armi   del  re  cristiaiiissimo,  come  infermo  di  ter- 
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zana,  e  pertossi  a  Camerana  per  mutar  aria;  ma 
seguitando  rinfermllà,  e  non  conficendogli  l'aria 
di  quel  luogo,  ad<ri  23  parti  con  tutta  la  sua 
corte  per  la  Provenza.  Questo  cardinale  pendente 
la  sua  dimora  in  Casale  oaijionò  molti  danni  agli 
abitanti,  e  dissensioni  fra  i  paesani  degli  stali  con- 
finanti, per  aver  con  loro  rotto  la  pace,  o  tregua, 
come  si  disse,  sebbene  poi  per  le  calde  instanze 
de'ministri  del  duca  di  Mantova  si  aggiustasse  (a)* 
Addi  13  ottobre  seguì  il  trattato  di  pace  in 
Munster  d'  Alsazia  tra  1'  imperatore  ed  il  re  di 
Francia;  a  qual  congresso  avendo  tuUi  i  principi 
interessati  mandati  i  loro  plenipotenziari,  Madanui 
Maria  duchessa  di  Mantova  e  Monferrato  vi  spedi 
per  portare  i  suoi  giustissimi  interessi  contro  il 
duca  di  Savoja  in  suoi  plen'potenziari  il  marchese 
INerli,  e  il  conte  Gerolamo  di  san  Nazaro  nobile, 
e  senatore  di  Casale,  delle  cui  rare  qualità  pia 
volte  ne  diede  testimonio  il  pontefice  Alessandro 
VII,  essendo  egli  intervenuto  colà  nuncio  apostolico. 
Che  se  presso  i  plenipotenziari  non  riportò  tutto 
ciò  che  la  giustizia  della  causa  del  suo  principe 
meritava,  non  mancò  però  di  sollecitudine;  onde 
ne  usci  una  dichiarazione  nel  trattato  di  Pinerolo, 
concordante,  che  ne'  capifoli  di  questa  pace  sotto 
il  dì  20  ottobre  1648,   al  paragrafo   Ul  aulem,  si 

(a)  FildttTO. 
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learde:  che  la  Maestà  Cristianissima  in  iscarico  del 
kduca  di  Savoja  facesse  in  numerata  pecunia  sbor- 
sare al  duca  di  Mantova  la  somma  di  494000 
scudi  d'  oro.  Sebbene  questa  dichiarazione  non 
ebbe  poi  il  suo  effetto,  non  avendo  voluto  il  duca 
di  Mantova  prestarvi  il  suo  consenso,  conoscendo 
non  esser  meno  rovinoso  agi'  interessi  suoi,  che 
contrario  ad  ogni  diritto  dì  giustizia  il  volerlo  for- 
zare a  cedere  i!  dominio  di  una  parte  de'  suoi 
stati  a  titolo  di  forzosa  vendita,  senza  avere  né 
il  cambio  fattogli  sperare  a  parte,  né  gl'interessi 
dovutigli  ,  né  il  prezzo  del  trattato  di  Cherasco 
tassato  ,  benché  al  loro  giusto  valore  inferiore, 
come  con  altre  ragioni  diede  in  islampa  il  pre- 
detto senatore,  sotto  nome  di  Sincero,  e  dopo  lui 
in  una  narrativa  del  fatto  esibito  in  Parigi  al  sig. 
di  Liona  ebbe  a  dire  il  marchese  Striggi  abate 
di  santa  Barbara,  e  ambasciatore  di  S.  A.  presso 
il  re  di  Francia   (a). 

Addi  6  novembre  vennero  gli  spagnuoli  ad 
aquarlierarsi  a  san  Salvatore  e  Lu,  e  scorsero  sin 
sotto  Occimiano,  predando  iiìfinità  di  bestiami,  per 
cui  molti  paesani  furono  costretti  ad  abbandonare 
le  loro  case,  e  portarsi  coi  loro  bestiami  in  luoghi 
sicuri.  Addì  ì  ì  poi  detti  spagnuoli  passarono  la 
Sesia   ed    andarono  a  saccheggiare    V  abbazìa   di 

(a)  Aljh.  n-um.  hi, 
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Lucedìo,  Bianzate  e  Livorno,  e  sino  sotto  Ivrea. 
Addì  30  ripassarono  essi  la  Sesia,  e  andarono  a 
Valenza ,  ed  al  di  2  dicenfibre  passarono  il  Ta- 
naro,  e  dicevasi,  che  avessero  intenzione  di  andar 
ad  assalire  i  francesi  reduci  da  Cremona,  che  stan- 
ziavano a  Rivalla  ,  ed  altre  terre  oltre  Tanaro  , 
recando  molti  danni  alle  terre  amiche. 

Addì  3  dicembre  arrivò  da  Munster  V  instro- 
mento  della  pace  stabilita  tra  i  principi  Germani, 
e  conferma  de'  capitoli  di  Ratisbona  e  Cherasco 
per  quanto  si  è  trattalo  e  stabilito  tra  il  duca  di 
Savoja  e  quello  di  Mantova;  e  al  dir  di  tutti  pare 
incrjedibile,  che  nei  ministri  francesi  vi  sia  tanta 
ingiustizia  e  mancanza  di  parole,  mentre  il  duca 
di  Mantova  teneva  lettera  scritta  di  proprio  pu^^no 
dal  re  di  Francia,  con  cui  gli  prometteva  di  non 
permettere  giammai  che  perdesse  un  palmo  di 
terra  (a). 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  annoverasi  il  Ro- 
verio. 

Giacinto  Galvagno  I.  C.  fu  fatto  pretore  di 
Casale  il  di  il  marzo  e  Bernardo  Graneri  L  C. 
fu  eletto  a  vice  podestà.  Era  segretario  di  Stato 
Ludovico  Porro,  casalese,  e  presidente  del  mae- 
strato  il  marchese  Felice   Morona  da  Ferma. 

I  provveditori  furono:  Cristoforo  Pico^  Giacomo 

(a)  Filauro. 
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Francesco  Pico,  Francesco  Vialardi,  Gioanni  Tom- 
maso Mossi,  Marc' Antonio  Faa  e  Gio.  Francesco 
Gabiano   (a). 

d649.  Da  quanto  leggesi  nel  principio  di  quest* 
anno  regnava  un  certo  tal  qual  timore  di  guerra^ 
perciocché  addi  k  di  gennajo  furono  deputati  quattro 
gentiluomini  alla  visita  domiciliare  de'grani  esì- 
stenti. Addì  15  fu  dato  ordine  a  tutte  le  Comu- 
nità di  ritirare  le  robbe  loro  più  care  ne'luoghi 
forti,  e  quelle  custodire  e  munire,  ed  ajutarsì 
vicendevolmente  l'una  colle  altre  per  ovviare  le 
rovine  delle  scorrerie  delle  armate.  Addì  i7  il 
supremo  consiglio  ordinò  ai  quattro  capitani  di 
milizia  di  descrivere  ognuno  a'ioro  cantoni.  Infine 
addì  24  giimsero  per  il  Po  alcune  barche  cariche 
di  formento. 

Addì  ÌO  febbraro  cominciarono  ad  arrivare  le 
milizie  per  guernigione  e  per  guastatori;  ma 
all'improvviso  furono   licenziate. 

Addi  18  il  marchese  Bonifacio  Fassati  gover- 
natore della  cittadella  fu  fatto  cavaliere  dell'  Or* 
dine   (b). 

Segui  pace  ed  accordo  tra  gli  spagnuolì  ed  il  du- 
ca di  Modena,  il  quale  fece  ottimamente,  perchè  i 
francesi  sul  principio  gli  promisero  largo  ajuto,  e 
poi  nel  più  buono  gli  mancarono  di  parola.  Intanto 

(a)  Ex  JhmtK,  (b)  Vawallo. 
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entrato  in  gelosia  per  tale  aggiustamento  il  sig. 
d'Aichebona,  goveinatore  di  Casale,  die  si  trovava 
con  un  presidio  debole,  e  mezzo  infermo,  essendo 
che  erano  più  di  olto  mesi  che  non  aveva  dato 
un  soldo  ai  soldati,  domandò  al  principe  Tom- 
maso, generale  in  ìlalia  delle  armi  di  S.  M.  cri- 
stianissima, soccorso  di  gente  e  provigionì  ;  e 
questi  subito  per  sgravare  il  Piemonte  inviò  addì 
20  detto  mese  nel  Monferrato  i  reggimenti  di 
*  cavalleria  della  Casagna,  e  di  Boalsac,  olire  al 
reggimento  di  Normandia  che  era  venuto  da 
Modena,  e  che  già  alloggiava  nel  Monferrato,  ed 
il  reggimento  de!  Marchese  Villa,  che  furono  da 
questi  paesani  alloggiati  con  ogni  piacevolezza,  e 
gli  diedero  parie,   vino  e  carne  per  loro   uso. 

Quindi  detto  governatore  domandò  al  supremo 
consiglio,  che  dovessero  fortificare  la  città;  il  che 
subito  eseguito  venne,  facendovi  nuova  mezza 
luna,  rifacendo  le  vecchie,  e  non  risparmiò  spesa 
alcuna.  Ma  essendo  questo  governatore  entrato  in 
sospetto  de'monferrini  e  cittadini  per  aver  il  duca 
di  Mantova  mandato  quivi  il  conte  Gazino  suo 
consigliere  e  capitano  della  guardia,  lo  che  causò, 
che  esso  governatore  dichiarò  liberamente  che 
non  voleva  milizia  monferrina,  ma  che  voleva 
piultosto  dimandar  ajuto  a  Savoja,  come  in  eìTetlo 
fece,   come  si  è  detto,  con  andare  lui  in  persona 
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a  Torino,  e  condusse  in  città  gran  quantità  dì 
fieno,  locolie  fece  pure  il  supremo  consiglio  fa- 
cendo provislone  di  gran  quanh(à  di  legna  dal 
suddetto  governatore  comandata.  Come  anche  li 
supremo  consiglio  inviò  il  sig.  Francesco  Chini  a 
Torino  per  comperare  grano,  che  ne  condusse  in 
città  3C00  sacchi,  ma  assai  sporco,  pieno  di  loglio, 
che  faceva  male;  per  il  che  incaricò  gli  ebrei  Iona 
Clava  e  Salomon  Iona  a  provvederne  allro,  pro- 
mettendo a  questi  che  lo  avrebbero  smakito;  il 
quale  giunto  obbligarono  poi  rip^rtilamente  i  pa- 
nattieri  a  prenderli  al  prezzo  di  dacatonì  sei, 
somma  più  alta  di  qu?::to  si  vendeva  ordinaria- 
mente dagli  altri  particolari,  che  si  era  di  duca- 
toni  cinque,  e  ridussero  a  tale  i  cittadini,  che 
avevano  formento,  a  non  poterlo  vendere  senza 
licenza  in  Ì3cri5to  da'deputati,  i  quali  per  non 
disgustare  il  governatore,  che  non  voleva  uscisse 
grano  dalla  città,  andavano  assai  adagio  a  con- 
cederlo, E  si  scoperse  di  più  l'avarizia  e  diffidenza 
di  esso,  che  avendo  egli  ac^omprato  un  molino, 
domandò  di  far  macinare  a  questo  il  grano  prov- 
veduto, e  non  voleva  dare  la  solita  motlura  alli 
moli  uà  ri   (a). 

Al  primo  di  m.arzo  giunsero  da  Torino  dodici 
barelle  cariche  di  fieno,   poiv(  re,   piombo,   corde 

(a)  Filauro. 
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d'archibugio,  artiglieria  e  cassa  per  le  stesse. 
Addì  8  poi  vennero  300  guastatori  per  fare  una 
mezza  luna  avanli  porla  casleìlo.  Addi  ìk  furono 
condotte  da  Torino  cinque  barche  di  fermento  e 
due  di  polvere,  ed  arrivarono  altre  sei  li  29  ed 
altre  dieci  il  primo  aprile. 

Da  Asti  addi  17  giunsero  trenta  barozze  di 
polvere,   piombo  ed  altre   munizioni. 

Addì  10  aprile  fu  finita  la  mezza  luna  sud- 
detta,  addì  27  la  batteria  di  porta  nuova;  ed 
addi  28  quella  del  Bozzo.  Giunse  pure  in  questo 
giorno  il  reggimento  Carignano  per  barca  in  nu- 
mero di  300  i  quali  furono  alloggiati  nel  claustro 
di  san  Francesco,  aggiustato  all'uopo  sino  dal  di 
12  corrente  d'ordine  del  supremo  consiglio    (a). 

Dopo  seguilo  r  aggiustamento  di  una  rivolta 
scoppiata  in  Parigi,  (  sebbene  non  troppo  fermo) 
furono  mandali  in  Italia  ,  e  nel  fine  di  aprile 
arrivarono  sotto  il  comando  di  M.  Chioque  e  dell' 
ambasciatore,  il  quale  era  fratello  di  M.  Servient 
tanto  nemico  del  duca  di  Mantova,  a  Torino  i  reg- 
gimenti d'infanteria  e  cavalleria  del  re  di  Francia, 
i  quali,  negatogli  da  Madama  il  quartiere  nel  Pie- 
monte, si  partirono  e  vennero  sul  principio  dì 
maggio  ad  alloggiare  in  Moncalvo  e  suo  cir- 
condario,  ove   costrinsero    i  paesani  a  spesarli  del 

(»)  VassaUo. 
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proprio,  e  pagare  grossa  somma  di  denari,  pro- 
mettendo di  volersi  presto  partire;  ma  non  face- 
vano altro  che  andare  ora  ad  un  luogo  ora  ad 
un  altro,  facendosi  contribuire  da  tutti  denari;  e 
siccome  questi  paesani  non  ne  avevano,  venivano 
a  Casale  a  farsi  prestare  o  grano  od  altro.  Questi 
soldati  poi  oltre  a  ciò  rubavano  tutto  quello  che 
trovavano,  e  lo  conducevano  a  vendere  in  Asti, 
anche  con  uccisione  di  alcuno  che  voleva  op- 
porsi: dimodoché  questi  poveri  contadini  erano 
ridotti    alla    miseria. 

Sentilo  questo,  il  supremo  Consiglio  di  Casale 
spedì  il  sig.  Gio.  Battista  Manacorda  di  Moncalvo 
a  Torino  dalli  suddetti  Chioque  ed  ambasciatore 
per  due  volte  ad  implorare  giustizia;  ma  arro- 
gantemente gli  risposero  che  volevano  che  questi 
abitassero  nel  Monferrato  a  discrezione. 

Venne  a  tale  eccesso  la  baldanza  di  questi  sol- 
dati, che  un  giorno  andarono  a  viva  forza  ad  e- 
spugnare  Camagna,  in  cui  uccisero  tre  paesani, 
e  ói\  loro  ne  restarono  Ira  morii  e  feriti  trenta; 
e  sic c(  me  delli  paesarji  si  erano  ritirati  ne!  ca- 
stello, quelli  si  accinsero  ad  espugnarlo;  i  paesani 
si  arresero  salvo  le  robbe,  persone,  armi  e  be- 
stiami; ma  dai  francesi  non  fu  osservata  la  pa- 
rola. Andarono  delii  francesi  un'altra  volta  in 
detto   luogo  e  si    alloggiarono;    ma  unitisi    molli 
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contadini  attaccarono  la  terra,  e  poscia  attaccato 
il  castello,  ove  eransi  rifugiati  i  francesi,  questi 
pure  si  arresero  a  patti,  che  furono  fedelmente 
osservati,  e  li  accompagnarono  sani  e  salvi  sino 
alla  fine  di  Vignale  (a). 

Intanto  si  andava  lavorando  nella  cittadella  a 
fare  tutte  le  riparazioni  necessarie,  e  diedero  addì 
9  il  fuoco  ad  alcuni  foraetti  per  poter  adempire 
meglio  le  opere. 

Addi  10  entrò  nella  città  un  reggimento  di 
500  svizzeri,  i  quali  furono  alloggiati  parte  in  s. 
Domenico,  e  parte  sotto  la  piazzetta;  ed  addì  13 
cominciarono  a  far  la  guardia,  e  fu  licenziata  la 
milizi:^.  Addì  13  sì  comiiiciarono  lavori  al  posto 
detto  la  Tenaglia,  ed  accomodare  alcuni  guasti  dati 
dal  Po  nelle  scorse  crescenze,  i  quali  lavori  non 
durarono  molto,  stante  una  crescenza  fatta  dal  Po 
addi  20  detto  mese  che  condusse  via  i  pali  e 
terrapieni. 

Non  trovavasi  ad  esitare  il  coltivo  grano  fatto 
venire  a  Casale  da  Torino,  e  perciò  il  presidente 
del  maestrato  Morone  mandò  viglietli  ai  partico- 
lari, obbligandoli  a  pigliare  di  questo  Tormento 
per  forza. 

Addì  S  giugno  fu  veduto  il  sole  in  mezzo  di 
un  circolo  a  varii  colori,    come  un  arco  celeste, 

(a)  Filamro. 
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e  ì  rasrìji  del  sole    erano   olTuscatì    da  nuToIe,  e 

k 

durò  questo  per  due  ore   (a). 

Addi  23  giugno  venne  un  reggimcnio  di  fran- 
cesi a  Pontestura  clie  voleva  a  viva  forza  allog- 
giare nel  castello;  ma  opposti  i  terrazzani  che  e- 
rano  in  detto  castello,  andati  i  soldati  per  espugnarlo, 
furono  costretti  a  ritirarsi  altrove  colla  morte  di 
molti  dei  loro  soldati  ed  ufficiali,  e  dei  terrazzani 
un  solo.  Questo  accidente  fu  cagione  che  i  go- 
vernatori di  Trino,  Crescentino,  Chiyasso  uscirono 
colle  loro  soldatesche  per  opporsi  a  questi  nel 
passo  del  Po,  non  volendo  che  vadino  a  predare 
nel  Vercellese,  per  passare  di  buona  intelligenza 
col  governatore  di  quella  città. 

In  quest'anno  pure  fu  scarsissimo  il  raccolto 
delle  granaglie  stante  le  grandi  pioggie  cadute, 
venti  marini  e  tempeste,  ed  oltre  la  scarsezza  na- 
turale, le  povere  terre  del  Monferrato  furono  spo- 
gliate dai  francesi,  come  dissi,  e  questi  usarono 
tante  crudeltà  in  Monca! vo,  che  circa  cento  cin- 
quanta famiglie  di  quel  luogo  a!)bandonarono  le 
loro  case  a  cagione  delle  enorme  contribuzioni  a 
cui    erano  obbligati. 

Da'sopranarrati  fatti  si  vidde  apertamente  che 
il  sìg.  d'Ai'*hebona  governatore,  che  per  ragione 
di  buon  governo  doveva  far  ritirare  dal  Monfer- 

(a)  Vaisallo. 
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rato  dette  truppe,  acciochè  i  paesani  avessero 
campo  e  mezzo  d'introdurre  e  provvedere  la  città 
di  vettovaglie,  in  non  farlo  mostrossi  nemico  del 
buon  servizio  del  duca  e  de'suoi  soldati.  Ma  lo 
faceva,  secondo  lui,  perchè  il  duca  si  era  am- 
lEogliato  colla  figlia  dell'arcidaca  Leopoldo,  so- 
rella deirimperatrice,  e  contro  la  volontà  del  re 
di  Francia;  sebbene  però  esso  matrimonio  siasi 
pubblicato  in  tutte  le  corti  per  fatto  col  consenso 
dal  suo  re.  Ma  il  più  che  dava  meraviglia  si  era 
che  in  dette  truppe  insolenti,  in  ispecie  nel  reg- 
gimento di  Boissac,  vi  erano  i  marchesi  Prospero 
Gonzaga,  Striggi  e  Strozzi,  tutti  mantovani,  i  quali 
essi  pure  facevano  alla  peggio,  andando  essi  slessi 
a  far  la  chiamata  alle  terre  che  si  volevano  di- 
fendere, e  in  particolare  alle  terre  di  Conzano, 
sebbene  sia  luogo  del  marchese  Francesco  Ca- 
stiglione loro  parente.  Onde  il  Monferrato  non  po- 
teva essere  più  alla  peggio  trattato,  e  se  i  pae- 
sani venivano  a  Casale  a  lamentarsi,  e  chiedere 
consigli  ai  signori^,  questi  stringevano  le  spalle, 
né  sapevano  dir  altro  che  avessero  pazienza;  e 
ciò  accadde  perchè  tutti  i  consiglieri  avevano  pa- 
ghe e  pensioni  dalla  corte  di  Francia,  sebbene 
fosse  già  più  di  un  anno  che  non  le  avevano  ri- 
cevute. E  questo  dovrebbe  essere  un  avvertimento 
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ai  principi,  di  non  mai  permettere  che  i  loro 
ministri  piglino  pensione  dai  principi  stranieri  (a). 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  28  luglio  una  pa- 
tente spedita  per  ordine  del  consiglio  di  Stato  al 
al  sig.  dottore  Coccio,  onde  facesse  le  veci  del  po- 
destà di  questa  città  in  occasione  d'infermità  ed 
assenza,  come  faceva  il  dottore  Gratera.  E  quindi 
sotto  la  data  del  dì  7  settembre,  datata  da  Man- 
tova, segnata  Carlo,  altra  patente  della  pretura  di 
Casale  alTeccell.'"''  I.  C.  Carlo  Francesco  Coccio  va- 
cante per  la  promozione  all'ufficio  di  senatore  del 
magnifico  giureconsulo  Giacinto  Galvagno.  Il  quindi 
una  lettera  in  data  del  dì  6  ottobre  della  du- 
chessa Maria  di  Mantova  sopra  tal  promozione  del 
dottor  Coccio  —  Ex  arch.   com.   Cotti. 

Dubitando  il  governatore  di  Casale  che  gli  spa- 
gnuoli  venissero  all'assedio  di  Casale,  fece  addi 
29  luglio  venire  varii  reggimenti,  che  alloggia- 
rono tutti  nelle  Irincere  e  mezze  lune  della  città 
e  cittadella,  i  quali,  per  farsi  baracche,  oltre  alle 
canne  e  stoppia,  scopersero  molte  cascine  dei  con- 
fini di  Casale.  Questo  sospetto  venne  a  detto  go- 
vernatore attesa  la  prossima  venuta  della  regina 
di  Spagna  da  Milano  in  Alessandria,  per  poi  im- 
barcarsi a  Genova;  per  la  qnal  cosa  le  truppe 
spagnuole  facevano   movimenii  per  onorarla  ovun- 

(a)  Fiburo. 
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que  passasse.  Non  volle  però  chiamare  le  milizie 
dello  Stato  a  difendere  la  loro  patria,  e  sempre 
si  mostrò  vieppiù  maggior  nemico  di  questo  po- 
vero paese,  che  amico,  mentre  macchinava,  e  si' 
lasciò  intendere  anche,  che  occorrendo  qualche 
assedio  per  parte  degli  spagnuoli,  di  vcltr  pren- 
dere per  forza  i  formenii  ai  ciliadhii,  e  a  proprie 
spese  di  questi  alimentare,  ed  alloggiare  i  soldati 
nelle  case  loro» 

Addi  S  agosto  arrivò  a  Casale  da  Torino  M. 
Sant-Aunè,  o  sant-Aunez,  luogotenente  generale, 
che -in  segoc  dell'allegrezza  della  sua  venuta  fu 
fatto  un  salve  di  tutta  l'artiglieria.  Addì  6  partì 
questo  per  Moncalvo,  e  domandò  al  consiglio  di 
Casale  mille  sacchi  di  grano,  sino  a  che  arrivasse 
il  Falcombello  di  Francia,  che  gli  furono  dal  detto 
consiglio  dati,  e  gli  fece  sperare  di  far  passare  le 
truppe  oltre  Po.  Addì  9  ritornò  esso  Sant-Aunè,  e 
diede  la  rivista  a  tutta  la  sua  armata,  e  la  fece  pas- 
sare il^.Po  sopra  il  ponte  fatto  costrurre  sui  due 
rami,  e  nella  stessa  sera  la  fece  ripassare,  andando 
ad  aquarlierarsi  a  Frassineto,  ove  i  soldati  trovarono 
gran  quantità  di  bestiami,  fermenti  e  pollami , 
che  tutto  depredarono.  Partì  addi  12  detta  armata 
per^sospetto  degli  spagnuoli  che  avevano  passala 
la  Sesia,  e  si  portarono  alla  piana  di  Genova  per 
costeggiare  l'armata  di  Spagna  che  coaduceva  la  re- 
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gina  di  Spagna  per  l'imbarco  a  Genova.  La  quale 
dopo  essersi  imbarcala  a  Finale,  detta  armata  fer- 
mossi  alcuni  giorni  nelle  langhe,  e  vicino  ad  Aqui; 
e  quindi  andò  nella  valle  d'Oneglia  ove  feee 
grosso  bottino,  e  fecesì  contribuire  danaro  da 
lulta  quella  valle  (a). 

Il  conle  Galeazzo  Trotti  con  cavalli  e  fanti 
spagnuoli  arrivò  improvvisamente  a!  borgo  san 
Martino,  dove  trovativi  bestiami,  non  li  prese,  ma 
fece  pagare  pel  loro  riscatto  una  gran  somma, 
e  li  fece  convogliare  a  Casale,  così  dai  padroni 
richiesti.  Ma  tenendo  la  strada  per  cui  furono 
incamminati,  nuovameute  furono  presi.  Fermatosi 
poi  esso  conte  otto  giorni,  partì  ,  temendo  la 
bravura  del  Sant-Aunè,  che  arrivò  poco  avanti  in 
Casale  ,  con  poca  gente  si,  ma  temuta.  Reti, 
del  Borgo. 

Nel  principio  di  settembre  l'armata  spagnuola 
condotta  da!  marchese  Caracena  si  condusse  a 
visita  della  cittadella,  e  si  fermò  una  notte;  di 
poi  andò  ad  attaccare  il  Ci^stello  di  Ceva,  ma 
dovette  abbandonarne  1'  impresa.  Ed  addi  20 
venne  a  Caneìli  e  quindi  a  Bergamasco. 

I  francesi  comandali  dal  Sant-Aunè  soccorsero 
la  citlà  d'Alba,  e  si  unirono  al  marchese  di  Ver- 
rua  comandante   V  armata  di  Madama  di   Savoja, 

(a)  Filaurt^. 


1 


126 

che  costeggiarono  genipre  gli  spagnuoli  mentre  di- 
moravano nel  marchesato  di  Ceva,  i  quali  partiti, 
ancor  essi  partirono,  e  vennero  sulT  Astigiano  di 
dove  si  portarono  a  Refrancore,  terra  di  Milano, 
e  nello  slesso  tempo  che  gli  spagnuoli  andarono  a 
Bergamasco. 

Addi  2S  detta  armata  spagnuola  passò  il  Ta- 
naro  a  Felizzano  e  si  portò  ad  aquartierarsi  in  Oc- 
cimiano  e  Borgo  s.  Martino,  e  addi  26  saccheg- 
giò Mirabelio,  in  cui  tanto  i  soldati,  che  molti 
paesani  di  Valenza  ed  altre  terre  di  Milano  a- 
sportarono  via  tutti  i  bestiami  e  vettovaglie,  e  lo 
stesso  fecero  in  Occimiano  e  Borgo,  portando 
poco  rispetto  alla  chiesa,  da  cui  portarono  via 
anche  quel  poco  che  avevano  portato  colà  i  ter- 
razzani per  salvarlo.  Molti  poi  di  essi  soldati  por- 
taronsi  a  Camagna  per  fare  lo  stesso,  ed  entrati 
in  chiesa,  presero  l'ostensorio,  gettando  a  terra  le 
particole,  e  quindi  partirono  col  loro  bottino;  ma 
inseguiti  dai  paesani  sino  a!  convento  di  s.  Mau- 
rizio, raggiunti,  gli  fecero  abbandonare  il  bottino, 
colla  morte  di    alcuni  di  essi  e  feriti. 

L'armata  francese  e  savojarda,  che  era  a  Re- 
francore,  sentendo  che  gli  spagnuoli  erano  a  Fe- 
lizzano, si  ritirò  anche  essa  addi  23  sull'Astigiano, 
da  dove  sapendo  che  i  nemici  erano  venuti  nel 
Monferrato,   si    portarono    a    Pontestara,    e  nella 
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notte  stessa  vennero  a  quartiere  nelle^'trincere  di 
Casale,  sospettando  che  essi  spagnuoli  volessero 
attaccare  delta  piazza,  e  fecero  molto  danno  nelle 
vigne.  I  soldati  piemontesi  passarono  il^Po^e  si 
portarono  a  Fontaneto  e  Palazzolo;  e  addi  28  e  addì 
29  le  truppe  francesi  passarono  essi  pure  il  Po 
e  si  portarono  a  Morano.  Addi  50  partirono  gli 
spagnuoli  da  Occimiano  e  Mirabello,  e  vennero 
a  Ticineto,  Valmacca  e  Frassineto.  In  queste  terre 
trovarono  gran  quantità  di  formenti  e  bestiami 
attesoché  questi  avevano  sparsa  voce,  che  sendo 
il  duca  di  Mantova  entrato  in  parentela  col  loro 
re,  non  gli  avrebbero  usati  i  cattivi  trattamenti  del 
tempo  passato;  onde  questi  abitanti  affidati  nella 
loro  fede,  non  fecero  asportare  in  Casale  cosa  alcu- 
na, e  lutto  gli  venne  da  questi  soldati  del  Caracena 
rubato;  anzi  esso  Caracena  permise  ai  suoi  sol- 
dati ogni  sorta  d'iniquità  e  vitupero,  perlochè 
concitossi  l'odio  dei  monferrini,  che  risolsero  di 
vendicarsi  a   mai^fijior  loro  comodo. 

Addi  3  di  ottobre  gli  spagnuoli  si  partirono 
da  Frassine'to  e  terre  circonvicine,  e  passarono  il 
Po  su  di  un  ponte  da  loro  fabbricato  a  tale  ef- 
fetto, ed  andarono  a  Villanova,  Balzola  e  Morano. 
Questi  col  loro  solito  metodo  rubarono  tutto  in 
questi  luoghi,  ed  abbruciarono  anche  qualche 
:asa.    Addì  k  partirono,   e  si  portarono  sul  Ver- 
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cellese,    e    poscia    nel   Biellese,  ove  fecero  gran 
bottino,  che  unito  a  quello  che  avevano  fatto  nelle  5 
suddette    terre    lo    mandarono  nello  Stato  di  Mi- 
lano; ed  a  loro  si  arrese  la  città  di  Biella.   Noni 
erano    dissimili    le  operazioni  de'francesi,  poiché^ 
nello  stesso  tempo  andarono  a  saccheggiare  Sole-f 
rio  in  cui  fecero  grandissimo  bottino;  ed  il   popo- 
lo ridottosi    in    una    torre  ,    uccisero    circa   200J 
francesi    inclusi    i    feriti.   Addi  k   ritornarono  essii 
francesi    a   Casale    col    bottino  che  vendettero    aiii 
cittadini,    e  quindi  sì  partirono  per  osservare  giti 
spagnuoli  ,    andando    nelle    terre    di     Savoja     dì; 
qua  de!  Po;  e  siccome  questi  erano  pochi,  furono) 
licenziali  dal  duca  di  Savoja,  dicendo  loro  ùì  farsji 
più  forti,   e  che  allora  li  avrebbe   dato   quartier 
ne'suoi    Stati.    Addi    12   delti  francesi  ritornaron 
a  Solerio  e  Corniento,   e  passarono  il  Tanaro, 
portaronsi  sotto  Oviglio,    ed  in  altri  luoghi  vicini 
facendo    varie    scaramuccie    sin  sotto  le  mura  di 
Alessandria,     e    facendo    aliresi   molto  bollino.   Il 
marchese    Caracena    levò  da  Biella   mille  cavalli, 
che    passarono    il  Po   sotto  il  comando  del  conte 
Galeazzo  Trotti,   e  vennero  a  scorrere  a  Ticineto, 
Borgo  e  Giaroie  facendo  al  solilo   bollino  di  be- 
stiami.  Quesli  soldati  furono  levali  da  Biella   per 
mandarli  sull'Alessaodrioo  a  liberarsi  dei  francesi,, 
ai  quali  convenne  ritirarsi  nel  Monferrato  per  aSHi 
sicurarsi  dalle  insidie  degli  spagnuoli. 
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Gli  spagnuoli,  dopo  aver  saccheggiata  la  ci  Uà 
di  Biella,  il  di  cui  bottino  portarono  a  Vercelli 
e  Novara,  vennero  addi  8  novembre  a  Bianzate, 
e  facendo  scorrerie  sin  sotto  Trino,  rapivano  be- 
stiami nelle  terre  del  loro  passaggio.  E  nello 
stesso  giorno  i  francesi  ripassarono  il  Tanaro  e 
vennero  a  Montemagno,  Castagnole  e  Viarigi, 
Addì  10  detti  fn^ncesi  vennero  sotto  Casale,  ed 
il  signor  d'Aichebona  (  al  dir  del  Vassallo  )  loro 
domandò  200  soldati  per  rinforzo  della  guerni- 
gione,  e  glieli  diedero,  ma  tutti  fanciulli,  storpi, 
e  disarmali,  che  furono  distribuiti  per  le  altre  com- 
pagnie. E  gli  altri  andarono  a  Pontestura,  Quarti, 
e  nelle  cassine  di  Torcello,  i  quali  però  dopo 
aver  fatto  tutti  i  mali  possibili,  sino  con  allargar 
il  vino  per  la  cantina,  addi  13  partirono  ed  an- 
darono a  Calliano  e  Tonco  (a).  , 

Avrebbesi  dovuto  concorrere  alle  allegrezze  del 
Mantovano  per  il  matrimonio  del  duca  Carlo  IL 
con  Isabella  d'Austria  arciduchessa  d'inspr  ;ch,  ma 
la  continuazione  della  guerra  e  le  rapiae  che 
facevano  gli  spagnuoli  conturbavano  i  conlenti  (b). 
^  Addi  18  venne  la  notizia  a  Casale,  essere  addi 
!7  '  del  presente  arrivata  in  Mantova  la  sposa  del 
duca  Carlo  11;  ed  in  queste  nozze  non  v'intervenne 
nessuno    de'gentiluomini    di  Casale,  né  del  Mon- 

(>)  Fihìiro.  (h)  Alsjh.  num.  ^t. 
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ferralo,  conforme  avevano  sempre  fatto  gli  altri 
antecessori,  e  ciò  diede  motivo  di  discorsi  e  dì 
timori. 

Il  Brusoni  circa  a  questo  matrimonio  dice,  che 
fu  fatto  con  detrimento  non  piccolo  della  corona 
di  Francia  in  Italia,  mentre  si  staccava  in  questa, 
guisa  dalia  sua  confidenza  un  principe  per  tanti 
vincoli  d'interesse  e  di  alleanza  obbligato  alla 
sua  dipendenza. 

Addi  20  vennero  ad  alloggiare  in  san  Salvatore 
il  conte  Galeazzo  Frutto  con  D.  Vincenzo  Mazzo- 
lino generale  d*artigiieiii  con  alcune  compagnie 
di  cavallerìa  e  infanterìa,  i  quali  portarono  a  Va- 
lenza ed  Alessandria  tutto  il  vino  che  trovarono 
in  questo  luogo,  ed  oltre  a  ciò  fecero  atterrare 
le  case  per  prtnderne  i  travi.  Addì  29  si  parti- 
rono, e  andarono  a  Vigevano,  e  quindi  si  riti- 
rarono  ai   quartieri    d'inverno   addi    10   dicembre. 

E  i  francesi  partirono  da  Crescentino  per  an- 
dare ai  loro  quartieri  destinati  nel  Dellinato  e 
Provenza,    ma   molto  diminuiti   di   numero  (a). 

Sul  princìpio  del  mese  di  dicembre  vedevansi 
gli  spagnuoli  andar  girando  attorno  alla  città  e  cit- 
tadella di  Casale,  e  vennero  sino  aila  porta  nuova; 
ma  salutati  dal  cannone  si  ritirarono.  Addi  6  essi 
rUornarono  sino  alla  strada  di  san  Bernardino,  ed 

fa)  Filaarè. 
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avvisato  il  governatore  francese  si  rinforzò  in  ca- 
ratello, e  fatte  alcune  scariche  d'arligliena  essi 
spagnuoli  si  sbandarono.  Vennero  pure  altri  spa- 
gnuoli  sino  alle  tre  pigile  con  circa  1000  cavalli, 
e  seco   avevano    provvigione  eli  scale  e  pettardi^ 

Addi  6  venne  un  paesano  alla  porta  della  cit- 
tadella alle  ore  tre  di  notte,  ed  avvisò  il  marchese 
Bonifacio  Passati  governatore  di  essa,  che  ad  una 
cassina,  delta  del  Barutto,  vi  erano  molti  cavalli 
,e  fanteria  spagnuola,  e  che  da  loro  aveva  sentito 
dire  di  venire  a  sorprendere  il  castello.  Detto  go- 
vernatore fece  tosto  avvisare  la  città  di  tale  oc- 
correnza; fìja  tardando  la  risposta,  credè  egli  op- 
portuno  lo  sparo  di  tre  colpi  di  cannone. 

Addi  tO  per  la  città  correva  voce  che  biso- 
gnava vi  foise  qualche  tnKJimenlo  ordito  in  castello, 
mentre  che  gli  spagnuoli  andavano  làido  rodando, 
come  quel  paesano  era  venuto  rd  nvisare.  Per 
la  qual  cosa  il  presidente  del  marslrnto  andò  in 
castello  alla  visita,  e  vidde  che  abbisognavasi  dì 
rastelli  e  porte,  e  diede  tosto  ordine  che  fossero 
fatte. 

Addi  1 1  si  scopersero  i  traditori  per  la  loro 
fuga  i  quali  erano  D.  Pietro  Ottino  di  Ozzano 
curato  del  castello,  Carlo  Barruto  suo  coirnato,  il 
quaie  aveva  ufficio  nel  magistrato;  e  il  sig.  Ro- 
laudo    Cavagnolo    dottor    di    legge  teneva  insti- 
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tato,  un  bombardiere  che  parimenti  era  cognato 
del  curato,   e  un  certo   Bernardino   Bilella  (a). 

Circa  questo  fallo  trovasi  una  memoria  ms. 
nella  filza  C,   nella  quale  cosi  si  esprime: 

Dottor  Cavagnolo  il  Giovine  di  cattiva  memoria, 
uomo  di  tutta  malignila  e  perfidia,  conspira  contro 
il  servizio  del  proprio   principe. 

Aveva  per  compagni  del  tradimento  Cesare 
Antonio  suo  figlio,  D.  Pietro  Ottina  di  Ozzano  cu- 
rato del  castello,  Carlo  Baruto  del  fu  Gio.  Fran- 
cesco cognato  del  Cavagnolo,  Bernardino  Bilelta 
di  Villadeati,    Fielro    Antonio    (Cavallo    di   Casale. 

Gerolamo  Scaccia  dello  lo  Scudella  «genovese 
abitante  in  Moncalvo  ubbriaca  il  pr<»sidio  francese 
con  vino  fatto  venire  da  Fubiiìe  di  oppiato.  Ma 
scoperti  se  ne  fuggirono  lutti  in  Alessandria  il  di 
H    di   questo  mese. 

Il  fatto  è  tale.  Sopra  gli  avvisi,  che  tanto  nella 
città,  quanto  in  cittadella  e  casJeilo  si  trovassero 
molti  soldati  francesi  mal  in  ordine  ed  inesperti, 
avanzarono  dello  doUor  Rolando  e  compagni, 
in  un  con  un  bombardiere  cognalo  del  prete  Ot- 
tina aver  trattato  insieme  per  introdurre  gli  spa- 
gnuoli,  facendo  che  questi  si  andassero  avvici- 
nando a  Casale,  a  titolo  di  predare  bestiami  come 
fecero  sempre  per  il  passato,   e   fatto    il    bottino 

(;*)  VaiMiUo  e  Donato  Ferrari*. 
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ritirarsi,  per  non  dare  sospoìto.  Cosi  il  di  29  ot- 
tobre passato  veofìero  alcuni  cavaili  spagnuoli 
alla  cap;)ei!ett;i  del  Baravaglio,  e  presero  bestiami 
il  di  50  alle  Bozzole,  e  cosi  per  tutto  ottobre  e 
novembre»  e  fino  addi  ]  l  del  presente,  tempo 
in   cui   furono   scoperti   (2). 

(Ne!  capitolo  dei  banditi  del  i666  6  decem- 
bre  esistente  nella  stessa  filza  vi  sono  notati  tuiti 
i  sopradetti  traditori  nella  città  de'  banditi  capi- 
talmente ). 

Addi  20  si  cantò  il  Tedeum  in  sant'Evasio  per 
la  liberazione  dello  scoperto   tradimento. 

Addi  22  decembre  nella  curia  ducale  di  Man- 
tova, ed  alla  presenza  del  conte  Ludovico  Chieppio 
primo  consigliere  e  segretario  di  S.  A,  dell'abate 
di  Fellonica,  D.  Marco  Antonio  Vialardo,  pari- 
mente segretario  o  consigliere  di  delta  S.  xA  ,  e 
del  marchese  Cesare  Guerrero  ^ran  ciambellano. 
Il  serenissimo  duca  Carlo  li  investi  del  feudo  di 
Serralunga  nel  ducato  di  Monferrato  il  marchese 
di  Sagramosa,  patrizio  veronese,  il  quale  Io  aveva 
acquistilo  da  detto  serenissimo  duca,  colle  slesse 
prerogative  di  cui  era  stalo  investito  il  marchese 
C«rl()  Guasco  (rAb^ssiindria  e  suoi  nipoti  —  Ex 
arch.    miirriì.    S(  rralonirce. 

11  conte  Giaciuto  (]a!va<};no  consigliere  di  Siato 
e  pleaipoteuziario  dei  duca  di  Mantova  di  cui  era 
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gentiluomo  di  confidenza,  e  dal  quale  era  stato 
mandalo  ambasciatore  a  Luigi  XfV  re  di  Francia, 
prese  il  posto  di  senatore  nel  senato  di  Casale 
il  di  19  settembre;  come  pure  furono  creati  in 
quesl'  anno  senatori  Annibale  Roverio  e  Carla 
Piatta  consiglieri 

1  provveditori  furono:  Palamede  Vialardi,  Marc^ 
Antonio  del  Ponte,  Federico  Biandrà,  Vincenzo 
Guazzo,  Carlo  Antonio  Monliglio,  ed  Ascanio  Val- 
macca  (a). 

1  ministri  spagnuoli  non  cessarono  gli  occulti 
trattali  (  come  diremmo  a  suo  luogo  e  tempo  ) 
per  discacciare  ì  francesi  dal  Piemonte  e  dal 
Monferrato.  Intanto  il  marchese  Caracena  tentò 
sul  principio  delTanno  1630  la  sorpresa  d'Asti, 
ma  gli  andò  fellito  il  co!po  (b). 

Parli  da  Casale  addi  i  7  gennajo  per  Francia  il 
sig.   d'Aichebona   governatore. 

Addi  26  marzo  fu  appiccalo  in  effigie  il  dot- 
tor Rolando  Cavagnolo,  come  capo  ed  autore  del 
tradimento  ordito  co'suoi  compagni  nello  scorso 
decembre,  con  un  scritto  nel  quale  leggevasi  — 
Il  dottor  Cavagnolo  per  essere  traditore  del  suo 
principe  e  della  patria  (e). 

Addì  7  aprile  si  scoperse  altro  tradimento  or- 
dito   da    Evasio  Francesco  Ci^tello  del  fu  signor 

(%)  Ex  Bi»H>s^.  0))  BrwK)nK  |c)  Va^sOld. 
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dodorc  Nicola  (  il  Vassallo  Io  chiama  Giacomo 
Antonio  (Iglio  drlla  sitjnora  Faiislioa,  alliere  ) 
con  ralii(M'e  Carlo  Antonio  Monte  del  regj^imento 
Ilivara,  e  col  marcliese  Caracena  di  darjjli  nelle  ma- 
ni la  città  di  Casale,  ma  furono  arrestali  e  condotti 
ben   custoditi   nel   castello  (a). 

In  quest'anno  addi  28  aprile  Evasio  Bellingeri 
medico  di  Casale  (  probabilmente  giovine  )  insli- 
tuisce  im' accadeniia  in  casa  sua  unitamente  allì 
Gioanni  Francesco  Verri,  studente  di  medicina  e 
filosofia,  e  Gioanni  Vincenzo  Boltazzo.  L'accademia 
col  nome  di  accademia  dei  pellegrini:  coH'impresa 
delle  spoglie  di  un  .  pellegrino,  cioè  bordone, 
schiavina,  cappello,  conchiglia,  e  per  motto  quello 
di  Orazio  —  Carpere  iler^  comites  parati. 

II  Bellingeri  chiamossi  Vludefesso  —  Orologio 
aperto,  cosicché  si  vedevano  le  ruote,  co!  motto — 
Nec  requies  dies   ulla  —  Virg. 

1!  Verri,  il  Rapido  —  Carro  falciato  con  cavalli 
correnfi  —  Flres  ccquirit  eundo  —  Virg, 

Il  Bota/zo,  V Instabile  —  Archetto  sopra  una  lira, 
o  violino  —  Ul  le  si  itque,  rediique  viaìn  —  Virg. 
L'inslìtuto  era  sopra  ot>ni  materia,  ma  special* 
mente  di  (ìlosolla  e  medicina.  Fecero  alcune  leggi, 
accettarono  peoni  altri,  ma  non  si  vede,  che 
abbia  avul;>  mollo  avanzameììlo,  ne  gran  durala — 
Volumetto  presso  i  signori  Bellingeri. 

(a)  fiiaw^. 
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Addì  1 5  di  maggia  il  fornaro  di  Terrugia  con 
gente  di  Occimiano  hanno  fatto  prigione  in  detto 
luogo  l'Alessandrino,  i!  quale  era  stato  soprastante 
natl'anno  i6hi  alle  fortificazioni  di  Casale  perii 
re  di  Francia,  e  prefetto  delle  fabbriche  per  S. 
A.  S.  in  Monferrato,  mentre  se  ne  fuggiva  in 
Alessandria  al  nemico,  e  fu  condotto  in  castello, 
custodito  colla  di  lui  moglie.  Egli  prima  di  questa 
fuga  aveva  venduta  la  maggior  parte  de'suoi 
mobili,  ed  aveva  mandato  nello  Stato  di  Milano 
i  suoi  figliuoli;  fuggi  pure  nello  stesso  tempo  un 
suo  cognato.  E  questo  arresto  fu  in  sequela  del 
tradimento  scoperta  nello  scorso  aprile  (a).  Addi 
28  settembre  al  dir  del  Vassallo  fu  questo  giu- 
stiziato dopo  lunga  prigionia  in  compagnia  di  un 
paesano  milanese,  che  aveva  portato  lettere  di 
conbustione,  che  diceva  a  M.  Mompensat  che 
dovesse  oculare  esservi  tradimenti   in    Casale  (b). 

Addi  10  giugno  la  guernigione  di  Valenza  si 
presentò  sotto  le  mura  di  Casale  a  un  tiro  dì  mo- 
schetto, e  la  notte  del  dì  14  vennero  altri  in  tre 
barche  su  per  il  Po  con  fuochi  artificiali  per  dar 
fuoco  alli  moHni,  e  fecero  prigioni  alcuni  pesca- 
tori che  tendevano  le  reti,  ad  eccezione  di  un 
solo  che  se  ne  fuggì,  per  la  qual  cosa  intimori- 
tisi se  ne  fuggirono. 
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Addì  12  detto  mese  arrivò  a  Casale  per  il  Po 
il  marchese  Momponsal,  nuovo  j^ovcrnalore  man- 
dalo (la  S.  M.  Cristianissima  col  suo  rej^gimenlo, 
il  quale  fu  incontralo  al  l'o  da  gran  (|uaritità  di 
carrozze,  e  andò  a  casa  del  presidente  del  mae- 
slrato   a  cena. 

11  dì  13  giunse  in  Casale  il  marchese  Nerli, 
ambasciatore  del  serenissimo  nostro  padrone,  che 
veniva  dalla  Francia  dalla  Dieta  di  Munsler,  per 
le  dilTerenze  Ira  il  duca  di  Mantova  e  Savoja,  e 
diceva  essere  tali  differenze  stale  rimesse  al  papa 
ed  all'imperatore.  Parli  dello  anìbasciatore  dopo 
alcuni  giorni  per  Mantova  in  barca,  conducendo 
gran  quantità  di  robba  dello  slesso  duca  e  sue, 
condotte  dalla  Francia  e  dalla  casa  degl'  antenati 
di  delta  S-   A. 

Il  marchese  di  Mompensat,  appena  giunto  al 
governo,  e  stabilito  nel  suo  alloggiamento  de- 
stinalo per  i  governatori,  fece  dar  la  mostra  al 
presidio  della  cittadella  ,  castello  e  città,  e  fece 
carcerare  i!  capitano  Gio.  Andrea  Veniero ,  man- 
tovano, il  capitano  Morbello  di  lìivaUa,  il  luogo- 
tenente Cerrato  di  Casale,  attesoché  l'Alessandrino, 
prii^ione  in  castello,  aveva  allo  stesso  governatore 
dello,  che  i  medesimi  avevano  periato  male  del 
governo  de'  francesi  ,  a  cui  sì  erano  lamentali , 
che  non  venivano  le    paghe    pei    soldati  ,   e  mal 
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ricompensata  il  loro  fedele  servìzio  al  re  ed  altre 
simili  cose;  locchè  dagli  accusali  fu  sostenuto  ìa 
faccia  di  non  aver  mai  praticato  con  esso  Ales- 
sandrino, e  di  mai  aver  parlato  con  alcuno  di  tali 
cose. 

Ma  intanto  il  capitano  Morbelfo  fu  bandito  ossia 
relegato  lontmo  dieci  miglia  da  Casale  per  anni 
cinque.  Il  Vernerò  per  un  anno,  ed  il  Cerruti 
per  sei  mesi,  culla  permissione  di  poter  vendere 
le  loro  cariche,  però  a  persone  beneplacite  a  detto 
Mompensat. 

Sul  finire  di  questo  mese  fu  fatto  prigione  il 
capitano  di  Berganos  cognato  del  dottor  Ro- 
lando Cavagnolo,  e  Barruli,  sotto  pretesto  che 
fosse  complice  del  trattato  contro  la  città ^  massime 
che  dopo  la  fuga  del  Cavagnolo  egli  si  era  ri- 
tirato e  nascosto,  né  mai  comparso  a  giustificarsi 
al  consiglio, 

E  nello  stesso  tempo  si  condusse  prigione  da 
Trino  a  Casale  nel  ciìsieìlo  il  Bombardiere,  ancora 
lui  sospetto  di  detta  congiura.  La  cixnusctnza  dì 
questa  c;»usa  Tu  addossila  al  prevosto  di  campagna 
dal  re  di  Francia,  senza  il  consenso  di  alcuno 
de'ministri   del   duca   di   Man(ova   (a). 

Le  vicendevoli  rapine  che  si  commettevano  nel 
Monferrato  dagli  spagnuoli  e  sullo  stato  di  Milano 
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da'francesi  uniti  ai  moriferratcnsi  erano  il  balsamo 
che  sanava   le   forile  ai   soldati,   ed   il  fulmine  che 
assorbiva    le    sostanze    ai   cittadini,   mettendoli   in 
ultinjo  eslerminio;   per  la  qua!  cosa  commiserimdo 
tanta    calamità    i    governatori    tanto   àv\  dominio 
Spa^'nuolo,   come  del  Piemonte  e  Monferrato,  col 
consenso    de' generali    accordarono    certi    capitoli 
concernenti    il   benefìcio  della   città   a   vicenda.   Il 
marchese  Mompensal  giunto  al  suo  governo  con- 
corse   cogli    altri  governatori  di  Novara,   Mortara, 
Vercelli,    Al*>ssandria,    Valenza,   Trino,  Santià  ed 
Asti,   e  si  sottoscrissero;   ed   in   questi  luoghi  tutti 
deputarono  alcuni  con  autorità  di  farli  osservare: 
in    Casale,    il  marchese  Gioanni  Francesco  Mosso, 
in    Alessandria,   Giuseppe  Panizza,  e  così  in  altre 
città   e    piazze,  avendoli  fatti  stampare  a  Casale, 
ed    a    comodità    e  notizia    di    ciascuno    sparsi    e 
pubblicali    nei  territorii.   E  ben  conveniva   di  se- 
dare   i    furori    e    raltenere  le  cupidigie  dei  pre- 
doni (a). 

Addì  28  luglio  il  capitolo  della  cattedrale , 
colla  compagnia  di  sanl'Evasio,  andò  processional- 
mente  alla  fontana  Pavese,  lungi  due  miglia  da 
Casale,  a  porre  la  prima  pietra  ad  una  chiesa, 
che  s'incomincia  ad  onore  di  sant'Evasio,  in  ren- 
dimento di  tante  grazie  per  sua  intercessione  ri- 

{a)  À]gh,  mijn.  Zk. 
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cevute  da  questa  città  di  Casale  e  popolo;  e  prin^ 
cipnlmente  per  il  soccorso  del  conte  di  Arcourt 
nell'assedio  del  i6hO.  Celebrò  ed  adeaipi  questa 
funzione  colla  benedizione  di  delta  chiesa  il  pre- 
posto di  essa  coUedrale  Gerolamo  Miroglio,  iw- 
compagnalo  da  molti  canonici  e  signori  della 
città. 

Addì  3  di  agosto  i  ministri  del  re  di  Francia 
fecero  appiccare  sulla  piazza  Castello  certo  Gioanni, 
ed  il  sergente  Antonio  Foriero  detto  Gicada,  per 
causa  che  il  primo  aveva  portato  lettere  del  dottor 
Cavagnolo,  e  l'altro  di  averle  accettate  senza  pa- 
lesarle a  detti  ministri.  E  pochi  giorni  prima  era 
stalo  imprigionalo  il  capitano  Bagna  del  reggi- 
mento Rivara  sotto  pretesto  che  detto  Foriero  gli 
avesse  fatto  leggere  tali  lettere,  ed  egli  non  ne 
rese  avvertito  il  governatore  né  i  ministri  di 
Francia.  11  Bagna  addi  6  detto  mese  fu  liberato^ 
conosciuto  innocente  per  confessione  dello  stessa 
Foriero. 

Addì  8  si  liberarono  di  prigione  i  tre  ufficiali 
Vernico,  Morbello  e  Cerruto,  i  quali,  vendute  le 
loro  cariche,  andarono  al  loro  esiglio  quantunque 
però  si   fossero   dimostrati   innocenti. 

Addì  22  giunse  a  Casale  il  marchese  IJxelles^ 
tenente  generale  deH'arjni  di  Francia,  il  quale 
subito  il  giorno  vegnente  partì  per  Torino,  e  co- 


là  giunto  fece  subito  porre  in  marcia  le  sue 
truppe  unite  a  quelle  del  duca  di  Savoja,  ad  An- 
none, Uefrancore  ed  altre;  nel  qual  quartiere  si 
fermò  sino  addi  7  settembre,  e  quindi  addi  10 
venne  al   Borgo  s.   Martino   e  Ticineto  (a). 

Trovasi  nella  fiiza  C.  un  ordine  originale  in 
data  del  di  7  setten^bre  stato  presentato  alle  Co- 
muni di  Frassinello,  Olivola,  Casorzo,  Grazzano  e 
Otliglio  con  ordine  del  supremo  consiglio,  che 
debbano  ad  oi^ni  modo  dar  conto  delle  bestie 
rappresagliate  tre  giorni  sono,  e  vendute  da'  sol- 
dati  francesi,    sotto   pena  di   pagarle   del   proprio. 

L'armata  spagnuola  che  trovavasi  a  Ticineto  e 
Borgo  passò  il  Po  su  di  un  ponte  fabbricato  tra 
Breme  e  Frassineto  il  di  13  detto  mese,  e  andò 
a  VillaTìova  ed  altre  terre,  e  T/ngrossò  di  4600 
cavalli  e  4C00  fanti.  1  francesi  fecero  lo  stesso 
e  si  recare:  3  a  Carezana  e  la  Molta  terre  del 
Savoja. 

Sebbene  g!*  spagnuoli  avessero  ottenuto  una  se- 
gnalala vittoria  sul  mare  contro  i  francesi  a  Por» 
tolongone,  il  I^'onferrato  fu  tuttavia,  come  gli  an- 
dati tempi,  calamitoso,  conciossiachè  sebbene  erano 
seguili  gli  accennali  capitoli  per  i  terrieri,  non 
veniva  però  la  provincia  dei  passaggi  degl'eserciti 
esente,  ed  avendola  a  tanta  povertà  ridotta,  che 


più  non  sì  trovava  da  rapire,  infestavano  le  genti 
nei  tempi  dei  loro  raccoUi,  perlocchè  era  me- 
stieri esser  pronti  per  condurli  a  salvamento  nelle 
città.  In  questo  gli  spagnuoli  avuta  notizia  che  Asti 
era  mal  presieduta,  si  recarono  colà  in  numero 
di  mille  cavalli  con  fanti  aggruppati,  ed  occu- 
parono il  Borgo  nuovo  improvvisamente,  e  il 
Trotti  Io  manomesse;  e  se  più  pronto  era  l'eser- 
cito in  ajularlo,  di  quello  che  fu  il  Villa  a  fugarlo, 
ne  avrebbe  riportata  la  palma.  Il  iMompensat  av- 
visato che  detti  spagnuoli  erano  passati  per  h  valle 
di  Grana,  diede  il  solito  avviso  dei  due  colpi  di  can 
none,  e  fece  accender  fuochi  sul  campanile  della 
città  onde  avvisare  l'armata  francese  che  trova- 
vasi  di  là  del  Po,  la  quale  s'incamminò  tosto  per 
varcare  il  Po  a  Verrua  onde  andare  al  soccorso 
d'Asti,  ma  inutilmente,  perchè  gli  spagnuoli  erano 
già  ritornati  nella  valle  di  Grana,  e  addi  23  fece 
il  comparto  del  suo  esercito  per  le  terre  del  Mon- 
ferrato, e  il  marchese  Caracena  e  Serra  con  parte 
dell'infanteria  si  fermarono  a  Conzano,  ed  altra  a 
Camagna,  Vignale  ed  Altavilla.  Detti  soldati  poi 
addi  27  saccheggiarono  il  castello  di  Legnano, 
tutte  le  cassine  della  Roncaglia  sino  ai  confini  di 
Rosignano.  In  questo  stesso  giorno  l'armata  fran** 
cese  per  sicurezza  di  Casale  venne  a  Cereseto,  e 
fermossì  alcuni  giorni,  e  andarono  ad  alloggiare 
a  Monte-Chiaro  ed  in  altre  terre  circonvicine. 
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Addì  2  ottobre  rannata  spagnuola  venne  ad 
aquaPlierarsi  a  IMonoalvo  ,  Galliano  e  Cràzzano, 
e  addi  1)  parli  e  andò  a  Ponteslura,  e  si  riparli 
a   Mombello,   Gabiano   ed   allre   terre  (a). 

Il  marchese  Caracena  governatore  di  Milano  e 
generale  delTesercito  spagnuolo  prese  il  suo  quar- 
tiere a  Gabiano,  e  nel  casltllo  di  Monceslino  al- 
loggiò Don  Luigi  Benavedes  di  lui  nipote.  INel 
qual  tempo,  sebbene  sotto  altri  pretesti,  spedi  il 
Caracena  a  Mantova  il  F.  Agostino  Guazzone,  So- 
masco,  uomo  versalo  nelle  lettere,  politico  sommo, 
mature  d'ingegno  e  manieroso  di  tratto,  ad  or- 
dire la  tela  dell'espulsione  de'francesi  da  (basale 
per   restituirlo  al  suo  naturale  padrone,   come  poi 


segui. 


Mem.   del   conte   Miroglio    pag.    oS    (3). 

Gli  abitanti  di  Monralvo  al  vedersi  gli  spagnnoli 
addosso  chiesero  iijulo  ai  francesi,  i  quali  rispo- 
sero che  i  savojardi  non  volevano  difendere  il 
Monferrato. 

L'armata  spagnuola  in  Mombello  ed  in  altre  terre 
dove  alloggiava  recò  moki  danni;  quindi  dopo  es- 
sersi fermata  alcuni  giorni  passò  il  Po  a  Gabiano 
e  recossi  a  quartiere  in  Foi^tanelo  e  Palazzolo, 
e  dopo  varii  giri  andò  a  quartiere  a  Saluzzola  in 
Piemonte.    E  addi   20  atlobre  detta  armata  spa- 

(a)   FiLiwro. 
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gnuola  dopo  aver  fatto  vari  giri  in  Piemonte  venne 
ad  allosfSfiare  nel  Monferrato ,  a  san  Salvatore, 
Lu  e  Mirabello.  Ed  intanto  a  Mantova  slavasi  in 
feste  ed  allegrezze,  e  il  duca  medesimo  non  pen- 
sava ai  mali  che  soffriva  il   misero  Monferrato  (a). 

Addì  k  novembre  giunse  il  sig.  Ottavio  Brem- 
batti  a  cui  fu  dato  il  possesso  da  presidente  del 
maestrato;  ed  addi  12  parti  lo  scaduto  presidente 
marchese  Felice  Morone, 

Addi  3  dicembre  M.  Gallò  sorli  con  soldati, 
e  andò  verso  Breme  e  Sali,  e  presero  prigione 
il  conte  di  Sartirana,  il  quale  in  carrozza  andava 
a   Milano. 

I  soldati  spagnuoli  che  erano  a  Lu  partirono 
addi  3  detto  mese  per  mancanza  di  fon^^gio  e 
vino,  e  vennero  in  Occimiano;  ed  addì  8  se  ne 
partirono,  e  andarono  suìio  Stato  di  Milano,  e  in 
questa  terra  nella  loro  dimora  fecero  multo  danno, 
che  oltre  al  foraggio  e  viveri  abbrucciarono  i  vas- 
sellami   dei    particolari,   e  scopersero  molle  case. 

Ma  l'armata  di  Francia  unita  a  quella  di  Sa- 
voja  che  stava  in  Monlemagno  ,  Castagnole  e 
Viarigi  recò  maggiori  danni  essi  che  erano  a- 
mici,  che  gli  spagnuoli  nemici,  e  si  fermarono 
sino  che  fu  partito  l'esercito  spagnuolo;  ed  essi 
andarono    nel    Monferrato   olire    Tanaro.    Questa 

(a)  Vamllo. 
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jé  la  valorosa  campagna  die  in  quest'anno  f^fece 
il  marchese  d'ikelles  contro  gli  spa<sniioli,  e  il  Ca- 
racona  dall' altra  parte  contro  i  francesi  noti  a- 
vendo  gareggialo  in  altro,  che  a  far  danno  al 
Monferrato  (a). 

Addì  20  dicembre  furono  uniti  tutti  gli  ufficiali 
della  milizia  in  casa  del  presidente  del  senato  conte 
Calori,  e  quivi  diedero  il  possesso  al  sig.  conte 
Antonio  Camberà  di  colonello  di  S.  A.  S.  in  luogo 
del  Zolla,  per  somma  grazia  bandito,  con  la  pao^a 
di  diciotto  ducati  al  mese  (b). 

In  quest'anno  16o0  molti  furono  i  monferrini 
che  si  acquistarono  lode  nella  carriera  militare 
e  in  altri  impieghi,   e  sono: 

Antonio  Gaspardone  già  cameriere  d'  onore  e 
gentiluomo  del  duca  Cario  li,  e  capitano  di  una 
delle  quattro  compagnie  urbane,  mandato  amba- 
sciatore straordinario  a  varie  corti  per  definire  molti 
importanti  affari. 

Maurizio  Francia  "'palriaio  di  Casale  fu  invialo 
alla  corte  di  Spagna  dal  duca  Carlo  li,  ove  ri- 
siedè per  molti  anni  con  somma  lode. 

Paolo  e  Carlo  Monliglio  figliuoli  di  Alessandro 
essendo  già  capitani  al  servizio  del  duca  di  Sa- 
voja  in  Piemonte,  il  primo  passò  colonello  di  un 
reggimento  del  re    di    Francia    in    Casale   ed   in 

(iì)  rilauro.  (b)  \amx\ìo. 
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Piemonfe,   ed  il  secondo    tenente  colonello  nelle 
armate   franresi. 

Conte  Gio.  BiUisla  Ardizzo,  ^ìà  colonello  in 
Piacenza  pel  duca  di  P.wma,  fu  fatto  commissario 
generale  delia   cavalleria   in  Monferrato. 

Vincenzo  Miroglio  conte  di  Mnnceslino,  colo- 
KCilo  delle  milizie  ducali,  governatore  di  Pon- 
lestura. 

Enrico  Majardi  era  colonello  d'infanteria,  com- 
missario generale  delle  armate,  e  gentiluomo  di 
camera  del  duca. 

Pietro  Castello  di  Casale,  valoroso  capitano,  e- 
levato  al  grado  di  colonello  delle  milizie  del  Mon- 
ferrato. 

Lelio  Salomone,  casalasco,  capitano  e  commis- 
sario generale,  spedito  del  duca  colTarmata  in 
soccorso  del   ponteSce    Alessandro  VII. 

Camillo  Lan;^osco  San-Giorgio,  marchese,  gene- 
rale delle   milizie  urbane,   poi    deirartiglieria,    fu 
mandato    oralor  al  pontefice    Alessandro    VII  pere 
importanti  affari. 

Tullio  Foresto  cittadino  di  Casale  era  capitane 
di  giustizia. 

Giacomo  Thea   vicegerente  dei  criminali    oUrek 
Tanaro.  i 

Vincenzo  Zanetti  di  Casale  celebre  giureconsultotì 
era  segretario  di  Stato  (a). 

(a)  Kjl  Moraut. 
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I  proveditori  se  ne  rinvengono  solamente  tre, 
GiainhiUlista  Schiappa -Caccia,  Fabricio  Camberà, 
e  Francesco   Sordi   (a). 

Fra  l'anno  1651,  e  la  I^*ancla  trovavasi  piena 
di  tumulti  e  sedizioni  conlro  il  re  e  il  cardinale 
Mazzarino,  perloccluè  vennero  dal  Monferrato  chia- 
mali colà  i  francesi,  con  ordine  però  che  vi  la- 
sciassero 700  cavalli  con  alcuni  fanti,  e  nella  loro 
partenza  dopo  aver  costrette  le  terre  imperiali 
vicine  dell'Alessandrino  ad  enormi  contr  buzioni, 
s'inoltrarono  in  quelle  del  Monferrato,  s.  Stefano, 
Cessano,  Muasca,  s.  Marziano  ed  altre;  e  non  ri- 
spettando le  chiese,  non  che  le  case,  rapirono 
sino  le  sacre  supelletliìi;  perlochè  dati  nelle  furie 
gli  abitanti  di  quei  luoghi,  e  radunatisi  armati,  loro 
chiusero  i  passi,  li  assalirono,  e  ne  uccisero  non 
pochi,  né  loro  lasciarono  aperta  la  fuga  senza  che 
deponessero  quanto  avevano  rapito.  Ben  è  vero 
che  in  vendetta  di  questo  nel  fuggire  diedero  il 
fuoco  al  borgo  di  s.  Stefano,  e  rivolto  il  corso 
|a  Moncalvo,  barbaramente  lo  saccheggiarono,  non 
iche  altre  terre,  portando  via  quanto  potevano, 
quasiché  con  questo  facessero  un  addio,  e  fossero 
'indovini  di  esser  licenziati  sino  da  Casale,  ove 
iancora  i  cittadini  non  avevano  a  lodarsi  del  loro 
governatore  Monpensat,   mentre  non  seguendo  la 

(a)  Ex  B«s6a. 
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discretezza  dei  suoi  predecessori  si  rendeva  o- 
dioso.  0  conoscendo  o  avvedendosi  egli  poco  più 
doversi  formare  i!  governo  francese  in  questa  città, 
soleva  dire  esser  egli  V  ultimo  governatore  ;  e 
quindi  molto  licenzioso  nel  vivere,  dava  motivo 
ai  casalesi  di  convertire  in  odio  l'amore  alla  sua 
nazione  sino  allora  portato.  ìnsino  a  questi  tempi 
aveva  goduto  giorni  felici  nei  diporiamenti,  e 
nella  corrispondenza  dei  degni  cavalieri  francesi, 
i  quali  con  onorate  azioni  facevansi  amabili;  uf- 
ficiali e  soldati  cosi  forestieri  che  nazionali  di  que- 
sta città  sembravano  venerare  il  culto  delle  chiese, 
sostenere  la  religione,  rispettare  ronestà  delle 
matrone,  ed  il  merito  dei  nazionali  nelT osservare 
tutta  la  pubblica  libertà  dei  cittadini;  ma  sconcer- 
tavano poi  quest'armonìa  con  licenziose  rapine  ed 
incendi,  il  che  diede  animo  al  Caracena  di  fare 
altrettanto. 

Vivevano  per  tutte  queste  cose  i  casalesi  con 
grandissime  apprensioni.  L'intendere  invigorirsi  i 
tumulti  della  Francia,  il  trovarsi  con  difensori  più 
piemontesi  che  francesi,  e  il  vedersi  a  fianco  gli 
spagnuoli,  erano  oggetti  che  lì  facevano  temere 
di  qualche  stravagante  cosa  a  loro  ultima  rovina. 
Conoscevano,  per  cagione  delle  rapine  nei  fran-^ 
cesi,  la  privazione  delie  paghe;  non  venendo  più 
danaro  dalla   Francia    scoprirono  i  furti   dei  pie- 
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Ihonlesi  aver  per  stimolo  la  mala  inclinazione  verso 
tt  Monferrato;  quelli,  amici  neirinlcrno,  ed  oprar 
nell'eslcrno  da  nemici;  questi,  mostrarsi  al  di  fuori 
amici,  ed  esser  nel!'  esterno  nemici,  non  sapen- 
do a  quale  partito  appigliarsi,  e  conveniva  sop- 
portare le  inj>iurie  e  ringraziarne  gli  autori. 

Troppo,    vaglia  il    vero,    premeva  dopo  lunga 
serie  di   rovine  vederne  e  ripeterne    delle    mag- 
I  giori,    opprimere   i  cittadini,    disperdere  i   nazio- 
\  nàli,    desolare  .'e  terre,   e  fra    distrutte    moli  se- 
polte,  dal    fuoco    consunte  le    case,    banditi     dai 
sacri   templi  i  sacerdoti,   e    divenuti    postriboli    e 
stalle   i    sacri  edifìzi,  la  feracità  dei  colli    ridotta 
in    cespugli    e  selve,  distrutte  le  viti,  sterilite  le 
^campagne,   ogni  vicolo  pieno  d'insidie,  ogni  luogo 
ricetto  di  ladri;   nella  stessa  citta  mille  soggezioni 
i  col   governatore,    impoveriti   i  nobili,    pubblicate 
per  delitto  le  onorate  azioni,   fatto  motivo  d'esi- 
g!io  la  virtù,  e  per  virtù  onorate  le  opere  indegne; 
tutte  queste  cose    erano  il' sommo  delle    aflizioni 
di  Casale.   Ma  il  sommo  Dio  arrecò  una  qualche 
consolazione  a  questi  infelici  col    ritorncy  addì  19 
gennajo  da  un  esilio  di  anni   tredici    e   mesi  due 
del  loro  pio  pastore  monsignor  Scipione  Agnello, 
al    qisale,    esiliato  dai    francesi    e    dalla  corte    di 
Francia,   venne  alla  fine    concesso    la    sua    sede. 
Fu  esso  incontrato  a  Frassineto  dal  Sant-Angelo, 
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luogotenente  generale  delle  armi  francesi,  essendo 
andato  in  Francia  il  Mompensal,  dal  conte  Antonio 
Camberà  mastro  di  campo  e  comandante  la  mi- 
lizia di  Casale,  e  molli  gentiluomini  e  religiosi 
in   moke  carrozze   (a). 

Addi  i9  dello  mese  giunse  da  Roma  monsi- 
gnor Miroglio  rice^^uto  con  grandissima  solennità, 
andando  tulla  la  città  ad  incontrarlo,  e  col  suono 
delle  campane  (b).  ' 

Addi  6  lebhraro  ad  un  ora  e  mezza  di  notte 
si  vid-e  in  aria  una  stella  crinita,  che  faceva 
gran  splendore,  e  passò  sopra  la  ciuà  venendo 
da  mezzogiorna ,  e  spari  tra  settentrione  e  le- 
vante. Ma  perchè  non  fu  più  veduta  in  appressa 
DÒ  in  alfri  luoghi  fu  riputato  un  vapore  acceso, 
e  non  una  cometa  (e). 

Il  duca  Carlo  II  emanò  sotto  il  giorno  5  detto 
mese  UEia  grida,  per  cui,  con  rincrescimento  per 
altro,  stante  le  presenti  urgenze  de' sudditi,  mai 
non  potendo  far  aUrimf^nti,  essendo  l'erario  esau-* 
sto,  s'impone  il  solito  donativo  da  darsi  dai  mon^ 
ferratensi  alle  prificlpesse  della  Casa  dominante^ 
dando  il  carica  alla  cura  del  presidente  Brem- 
bari  di  esigerlo  in  venti  giorni,  e  per  rendere  meno 
gravoso  ì!  carico  S.  A.  Io  ha  ridotto  sopra  i  ter- 
reni e  beni  esenti,  che  debb:Hio  dare  fiorini  trf 
per  cadun  moggia  —  Editto  originale  nella  filza  C|l 

(»)  A\$h.  nam.  47.  (b)  Fiki»r4>.  (e)  Vàwalf©, 
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A  questo  rij^uardo  il  conte  Miroglio  nelle  sue 
nìcniorio  sloriclìc,  alla  piìtj.  5C  dice,  che  questa 
esazione  della  tassa  icnposta  sui  feudi  e  beni  e- 
senti  per  la  donazione  e  dote  della  principessa 
Eleonora  fé'  piangere  il  Monferrato,  imperocché 
credevano  che  la  commiserazione  de'  passali  di- 
sastri dovesse  far  dimenticare  tale  esazione.  Pure 
con  lutto  ciò  fu  fatto,  abbenché  sollevò  in  parte 
il  male  la  dolcezza  e  pazienza  nelTesigerla  dal 
presidente  del  maestrato  conte  Ottavio  Brembato 
patrizio  bergamasco,  a  ciò  deputato,  inclinatissi- 
nio  ai  monferratensi  e  del  partito  francese   (4). 

Con  altro  editto  del  dì  20  S.  A.  restituisce 
in  tempo  quelli  che,  avendo  beni  esenti,  non  sono 
ancora  comparsi  fra  il  termine  degli  otto  giorni 
prefissi — Editto  nella  stessa  fiìza  C. 

E  cjuindi  eoa  altro  delii  13  marzo  S.  A.  di- 
chiara, che  si  intendano  beni  esenti  quelli,  su  quali 
furono  imposti  i  detti  fiorini  tre,  e  su  qualunque 
immaginabile,  che  non  paghi,  anche  sulle  ghiaje 
del  Po,  minacciando  quelli  che  sono  in  mora  —  Ivi. 

Al  giorno  IS  si  cominciò  a  lavorare  ad  una 
mezza  luna  avanti  il  Bordelelto,  e  la  milizia  in- 
cominciò a  far  la  guardia  sopra  i   molini. 

Addi  12  era  vetìuto  da  Mantova  un  corriere 
portante  la  notizia  del  matrimonio  seguito  tra  S. 
M.    Cesarea    e    la    sorella    del    duca    di   Mantova 
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Carlo  II.  Essa  fu  poi  accompagnata  sino  a  Valach^ 
due  o  tre  giornate  lontano  da  Vienna,  dal  duca 
suo  fratello,  dalla  marchesa  madre  e  dalla  ar- 
ciduchessa moglie  di  S.  A.  con  gran  quantità  di 
cavalieri  e  dame,  e  dopo  due  giorni  nel  ritor- 
nare addietro  le  LL.  AA.  passarono  ad  Insprueh. 

Addi  29  ritornò  dalla  Francia  al  governo  di 
Casale  il  marchese  di  Mompensat  colla  carica  di 
luogotenente  generale. 

Ingelosito  il  duca  di  Savoja  per  il  matrimonio 
della    sorella    del  duca    di    Mantova    coli'  impera- 
tore, raccorse  alla  corte  di  Francia,  proponendo, 
che  questa  nuova  parentela  sarebbe  per  cagionare 
qualche  sconcerto  a'  suoi  interessi  ed  alla    Fran-| 
eia;   laonde  la   corte  spedi    tosto    in    Italia   alcuni 
reggimenti,   cioè  quelli    della    cavalleria    del  sig. 
di    Boizach,    quelli  d'infanteria    di    Normandia   e 
San,   che  vennero  per  custodia  e  presidio  di  Ca- 
sale, e  s'introdussero  poi  ne!  mese  di  aprile,  i  quali 
si  fermarono  soltanto  pochi    giorni,   e  che  poi  il 
Mompensat  mando  ad  alloggiare  nel  Monferrato, , 
con  ordine  di  non  poter    pretender    altro    che  il^ 
coperto  da'  particolari;   il  che  non   fu    osservata,^ 
masi  facevano  altresì  somministrare  i  viveri.  I  reg- 
gimenti   poi    destinati    per    il    Piemonte    ed    alla 
custodia  di  Trino,  subtìoché  furono  passali  le  alp?, 
e  consegnati  al  comando    del    marchese  Villa  fi- 
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glio,  massime  ritrovandosi  ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Torino,  M.  di  Servient ,  seguace  del  zio 
nel  mal  alletto  al  Monferrato,  furono  mandati 
ad  alloggiare  in  Moncalvo;  ma  dopo  pochi  gior- 
ni partirono  ed  andarono  nel  Monferrato  oltre 
Tanaro,  e  facevano  scorrerìe  sullo  Stato  di  Mi- 
lano (a). 

A  tenore  dell'accordo  stabilito  nell'anno  Ì6k9 
con  i  generali  delle  armate  e  governatori  della 
piazza,  per  mezzo  del  marchese  Mosso,  essendosi 
contravvenuto  per  parte  dei  nemici,  fu  fatta  un' 
imposizione  di  500  doppie  il  dì  3  di  aprile,  onde 
ricuperare  bestiami  rappresagliati  —  Mem.  in 
filza  C. 

M.  d'Espredal  fu  destinato  dal  marchese  di 
Mompensat  a  comandare  nel  castello  di  Casale  in 
rimpiazzamento  del  defunto  comandante  M,  Bro- 
chet  —  Ivi. 

(  Qui  si  potrebbe  far  una  osservazione  riguardo 
ai  titoli  che  il  re  di  Francia  dava  a'suoi  capitani, 
e  si  scorge  che  sotto  il  dì  6  febbraro  corrente 
anno  si  dà  il  titolo  di  luogotenente  del  re  al 
signor  sant'Angelo,  e  si  dà  l'istesso  tìtolo  con 
l'aggiunta  di  comandante  le  armi  in  Casale  a  M. 
Mompensat  sotto  il  dì   i2   aprile  ). 

Circa  questo  può  servire  di  lume  ciò  che  dice 

(b)  FUaiiro. 
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il  conte  Miroglio  sotto  Tanno  i680  alla  pagina 
4  2S  —  Comechè  non  sempre  il  governatore  può 
attendere  a  tutto,  anzi  talvolta  gli  conviene  escire 
dalla  piazza,  sogliono  i  francesi  dargli  un  tenente, 
con  titolo  di  comarulante;  ma  perchè  a  questi 
ricusavano  di  obbedire  i  colonelli  dei  reggimenti, 
qualora  si  ritrovarono  di  residenza  e  presidio,  sup- 
ponendo il  loro  grado  maggiore  di  quello  del  co- 
mandante, perciò  S.  M.  cristianissima,  perchè  questi 
comandi  a  tutti  indifferentemente,  ha  creato  il  ti- 
tolo di  luogotenente  del  re,  invece  di  comandante, 
spedendone  a  dirittura  la  patente  ,  e  di  qui  ha 
avuto  causa  ed  orfgine  questa  carica,  che  prima 
non  si  usava  nelle  milizie   francesi. 

Fu  pure  rinnovata  l'impresa  delle  caserme,  e: 
ad  istanza  del  Mompensat  da  pagarsi  metà  dalla  \ 
camera  regia,  e  l'aìlra  dalla  ducale  —  mem.  ini 
filza  C. 

Nel  mese  di  maggio  il  Po  fece  una  tale  ere-- 
scenza,  che,  uscito  dal  suo  proprio  alveo,  giunsero) 
le  barche  al  castello  della  porta  di  Trino  copi 
allagazione  di  molte  terre,  di  modo  che  pareva ì 
un  oceano  (a). 

Addi  G  giugno  passò  a  Crisale  in  barca  il  conte 
d'Argensona,  ambasciatore  di  S.  M.  cristianissima 
a  Venezia,   inviato  ai  principi  cristiani;   e  fattogli 

(a)  Mixoglio. 
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invilo  deiralloggio  per  ordine  del  consiglio  dal 
conio  Fcdt?rico  Miroglio,  il  quale  andò  col  mar- 
chese (li  Compensai  e  lulli  i  signori  del  consiglio 
ad  incontrarlo  al  Po.  Fu  accolto  con  salve  d'ar- 
tiglieria e  moscheiteria  del  presidio  posto  sulle 
armi.  Prese  alloggio  nel  palazzo  Camberà,  e  fu 
servito  alla  grande  cori  baldachino  e  guardie  alle 
porte   (a). 

Addi  8  parli  esso  conte  pel  suo  viaggio  im- 
barcandosi sul  Po,  nel  qual  viaggio  fu  spesato 
dalla  ducal  camera.  Ma  circa  il  fine  di  luglio 
venne   nuova  che  era   morto  a   Venezia. 

Fermossi  l'armata  spagnuola  venuta  sul  Mon- 
ferrato oltre  Tanaro  nello  scorso  marzo  sino  addi 
in  luglio,  alla  quale  unitosi  il  presidio  di  Ales- 
sandria, si  mandarono  genti  ad  imbarcarsi  sopra  il 
mare  per  Catalogna,  che  alloggiarono  in  Nizza  e 
Candii,  usando  a  queste  terre  i  soliti  alti  di  osti- 
lità; it*0 'addi  20  andarono  ad  attaccare  il  castello 
di  Cosinole,  che  presero,  ed  in  cui  trovarono 
molto  fermento  e  vino.  I  francesi  si  ritirarono 
sulTAstrgiano  per  assicurare  Alba  ed  Asti,  e  l'ar- 
mata spagnuoia  alloggiossi  in  vicinanza  del  Tanaro 
in  dello   luogo   di   Cosliole. 

Intanto  il  marchese  Caracena  conijre^ò  un  con- 
sigiio  in  Alessandria  ed  in  Serravalle,  iu  cui  v'in- 

(a)  MirosHo. 
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lenenne  il  gran  cancelliere  dello  Stato  di  Milano^l 
presidente    e  senatori,   D.   Filippo  Spinola,   e  gli 
ambasciatori  de'principi  italiani  (a). 

Il  Nani  dice  che  alla  repubblica  di  Venezia 
premevano  vieppiù  le  cose  d'Italia,  dove  la  casa 
di  Mantova  con  doppio  vincolo  di  parentela  si 
stringeva  colllAustria;  e  di  ciò  dolevansi  i  fran- 
cesi grandemente,  vedendo,  che  il  duca  si  stac- 
cava ognor  più  dalla  loro  dipendenza  per  appog- 
giarsi a  quelli  che  con  tanta  acerbità  avevano 
procurato  altre  volte  la  rovina  della  sua  casa.  Si 
prevedevano  perciò  nuovi  torbidi,  quando  il  re, 
sedate  le  sue  cose,  potesse  applicarsi  all'Italia. 
Per  ora  abbandonato  affatto  il  pensiero,  stavano 
le  piazze  coi  loro  presidii  in  procinto  di  perdersi. 
Aveva  il  duca  coH'interposizione  della  repubblica 
procurato  in  Francia  che  fosse  Casale  rimesso  in 
suo  potere,  per  dubbio  che  non  potesse  la  corte 
difenderlo,  e  fosse  facilmente  occupato  dagli  spa- 
gnuoli,  e  sopra  ciò  fu  spedito  dal  re  per  amba- 
sciatore a  Venezia  il  signor  d'Argentone,  vecchio 
e  prudente  ministro,  a  fine  che  trovasse  tal  ri- 
piego e  cautela  che  potesse  con  sicurezza  ed 
onore  restituire  la  piazza.  Teneva  l'ambasciatore^ 
nelle  sue  commissioni  (  fosse  poi  per  veramente 
eseguirle,    oppure    per    guadagnar   tempo    e   in- 

(a)  Filatti*o. 
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cerio  )  ordine  di  proporre  che  rimettendosi  dagli 
>pi>gnuo!i  al  duca  di  Savoja  Vercelli,  la  Francia 
parimenti  ,  fuorché  Pinerolo,  gli  consegnerebbe 
tulio  ciò  che  in  deposito  teneva  di  sua  [ragione, 
e  che  a  quello  di  Mantova  darebbe  libero  da'suoi 
presidii  Casale,  purché  si  accordasse  modo  sicuro 
che  non  cadesse  mai  sotto  il  dominio  di  Spagna. 
Ma  l'ambasciatore  morto  in  Venezia  appena  giun- 
tovi, prima  d'introdursì  nel  ministero^  benché  gli 
fosse  sostituito  il  figliuolo,  tanto  però  tardarono 
i  dispacci,  che  ebbero  luogo  nuovi  accidenti  i  quali 
alterarono  molto  le  cose. 

L'armata  spagnuola  fermossi  a  Costiole  sino 
addi  io  agosto,  nel  qual  tempo  unito  grosso  eser- 
cito di  cavallerìa  e  fanteria,  con  un  treno  di  arti- 
glieria e  con  grandissime  munizioni  andò  il  Carace- 
na  ad  alloggiare  a  Moncalieri,  ove  fortificatosi, 
e  fatto  al  di  là  del  Po  un  fortino,  si  mise  con 
quella  armata  a  far  scorrerìe  sin  sotto  Torino  e 
lutto  all'intorno;  talché  i  francesi  si  ritirarono 
dentro  essa  città  e  Pinerolo,  lasciandola  padrone 
della  campagna,  la  quale  depredò  sino  al  finir 
d'agosto,  proseguendo  con  questo  modo  il  Cara- 
cena  a  far  la  guerra  secondo  il  suo  solito,  dopo- 
ché fu  al  governo  dì  Milano,  col  mascherare 
questo  suo  procedere  col  dire  di  far  solo  la  guerra 
ai  francesi  per  diversione  (a). 

(a)  Filauro. 
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Rilirossi  nel  principio  di  settembre  Tesercito 
spagnuolo  dal  Piemonte  e  \enne  in  Monferrato  ^i 
e  fermossi  per  venti  due  giorni  nelle  terre  di 
Occimiano,  Mirabelio  e  Borgo,  nel  quale  alloggiò 
D.  Vincenzo  Mansuri  generale  deirartigliena,  di^ 
nazione  spagnuolo,  il  quale  comandava  a  tutto  il 
resto  della  gente  quivi  alloggiata,  cioè  i  colonellM 
Stazzo  e  Capillier  coi  loro  reggimenti  tedeschi^ 
Rettore  del  Borgo.  ' 

Quindi  il  Caracena  pertossi  colla  sua  armata* 
a  Tonco,  poi  a  Vignale,  Viarigi,  Fubine,  Alta- 
villa, Camagna,  Cuccaro  e  Conzano;  da  quali  terre 
condusse  via  tutte  le  uve  e  vini  che  i  paesani 
facevano  per  loro  uso,  di  modo  che  nulla  più  loro 
ne  restò;  portò  pure  via  i  fieni,  ed  abbruciò  varii 
utensili  e  mobili  di  questi  contadini.  Partitosi  poi 
da  questi  luoghi  recossi  verso  Alessandria,  e  sem- 
pre veniva  a  far  prede  sul  Monferrato,  e  mai  nel 
Piemonte;  ma  dicevasi  però  pubblicamente  ciie 
il  Caracena  avesse  ricevuto  da!  duca  di  Savoja  un 
presente  di  cinquanta  mille  doppie  onde  partisse 
da  quello  Slato,  e  la  cosa  non  poteva  essere  di- 
versamente. 

Intanto  gli  spagnuoli  si  scusavano  dei  rimpro- 
veri che  a    loro    venivano    dati    de^l'  assassini!    e 
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oltraggi  che   facevano  al  Monferralo   ed  al  duca  di  i' 
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Blaatova  neutrale,   col  dire^,   che  in  Casale   abita- 
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yano  i  francesi  loro  nemici.  I  francesi  vedendo 
rilirarsi  j^^li  sp^^niioli  a  Frlizzano,  e  t(Tre  circon- 
vicine, (^ssi  pure,  cioè  quelli  comandali  da  M.  di 
sanl'An(lr(»a,  e  (\\\v\l\  d(*I  duca  di  Savoja,  anda- 
rono a  prend(T  allogf^io  olire  Tanaro  nel  Mon- 
ferralo,    recan.dovi   danni. 

Gli  spagnnoli  snddelli  addi  25  seltembre  "ri- 
tornarono a  prendere  qnarlieri  a  Fubine,  Vignale, 
(tamagna,  Conzano  e  Lu.  Alle  olio  ritornarono 
essi  a  iMirabello,  Occimiano  e  Borgo;  addi  24 
il  marchese  Serra  mandò  a  saccheggiare  Conzano, 
sello  preleslo  che  i  terrazzani  avevano  ucciso  al- 
cuni de'suoi  sold'Ui,  e  rubalo  cinque  cavalli.  Addi 
50  partirono  e  recaronsi  a  Quargnento,  Solerò 
e  Felizzano  loro  Stato,  facendo  andare  l'infanteria 
in  Alessandria^  i  quali  lasciarono  le  terre  del 
Monferrato  sprovviste  di   tutto. 

M.  sant'Andrea  venne  col  suo  esercito  a  Villa 
san  Secondo  e  vicinanze,  e  quindi  venne  ad  a- 
quarlierarsi  a  Camino,  Mombello  e  Solonghello  e 
vicinanze,  e  sebbene  amici  npn  tralasciarono  di 
arrecar  danni   iumiensi. 

Fra  tante  angustie  allra  ne  tenne  dietro,  che 
dal  di  i  S  agosto  sino  alia  fine  di  ottobre  piovette 
continuamente,  e  poche  volte  si  vide  il  sole  in- 
terpolatamente, e  questa  pioggia  fu  universale 
per  tutta    l'italia;    talché    crebbero   i    fiumi,    che 
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recarono  molli  danni,  e  a  Casale  il  Po   ne    fece 
de'terribili,  di  modo  che  per  la   grande    umidità 
non  si  potè  seminare  i  grani. 

Mentre    seguivano  predamenti    da'  francesi    nel 
Milanese,   e    dagli    spagnuoli    nel    Monferrato,    il 
supremo  consiglio  di  Casale    mandò    il    marchese 
Gio.  Tommaso  Mosso  a  trattare  col  marchese  Ca- 
racena,  ed  indi  con  M.   sant'Andrea,   qualche   ag4 
giustamento  tra  queste  armate,   onde    non  andas4 
sero  più  a  predare  i  bestiami,   e   dopo    reiterate 
andate  a  questo  generale  del  suddetto   marchese 
si  stabili,  che  Tarmata,   lontana  solo  cinque  miglia. 
dal  loro  corpo,    non    potesse    prender    bestiami,, | 
né  passare  i  fiumi  a  tale  scopo;   e  siccome  i  fran— ! 
cesi  avevano  pochi  giorni  avanti  rubata  gran  quan-^ 
tità  di   bestiami    ad    una    badia    de'gesuiti,    nellaii 
provincia  di  Vercelli,   questi  si    dovettero    pagare^ 
dai  monferrini  giusta  lo  stabilito   tra    detti  gene- 
rali,  mentre  i  francesi  non  ne  volevano  fastidio. 

Addi  ih  novembre  Tarmata  francese  si  mosse 
per  andare  in  soccorso  di  Barcellona  assediata 
dagli  spagnuoli.  Questa  loro  marcia  durò  sino  addi 
24  del  corrente  mese,  attesoché  il  Savoja,  acciò 
questi  avessero  maggior  campo  di  danneggiare  il 
Monferrato,  ha  voluto  farli  passare  nel  suo  State 
poco  per  volta.  L'armata  spagnuola  pure  in-i 
camminossi  per  imbarcare  fanterìa   per  colà. 
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In  questo  frallempo  parli  da  Casale  il  gover- 
nalore  Monipensal  per  la  Francia,  onde  procurare 
il  necessario  di  questa  guernigione,    mancando    i 
denari  (a). 

Avrebbe  potuto  al  certo  Casale  e  il  Monferrato 
aprire  il  suo  cuore  alla  letizia  pel  matrimonio  del 
suo  principe,  se  la  gelosia  nata  per  questo  tra 
francesi  e  Savoja  non  T  avesse  immersa  nell'af- 
flizione, se  negl'anni  con  rigorosi  quartieri  non 
premevano  gli  spagnuoli  senza  misura  la  pro- 
vincia ,  e  deformandola  ,  saccheggiandola  ,  e 
desolando  ogni  castello  ,  atterrando  ogni  casa, 
ed  estirpando  vigne  e  campi  in  ambi  i  Mon- 
ferrati  ;  onde  era  venuto  Casale  ad  una  man* 
canza'  di  vettovaglie  cosi  grande,  che  mai  non 
si  trovò  cotanto  angosciato  ,  quanto  in  quel 
tempo,  attesoché  gli  spagnuoli  scorrendo  rovina- 
rono sempre  più;  e  non  ostante  questo,  era  meglio 
armarsi  di  pazienza  e  soffrire,  che  chiamare  i 
francesi  alla  difesa,  sendo  più  che  certi  di  sen- 
tirsi a  raddoppiare  le  percosse,  perchè  se  quelli 
levavano  la  pelle,  coi  piemontesi  uniti,  questi 
scorticavano  sino  alle   ossa. 

Piccole  furono  le  fazioni  di  quest'anno  16SI 
in  Italia,  perchè  sebbene  gli  spagnuoli  si  avvan- 
zassero  quasi  avessero  disegno  sul  Piemonte,  l'ef- 

(J»)  FiUoro. 

il 
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fetto  però  diede  a  conoscere  il  loro  scopo,  cioè 
di  allecfqferire  Io  Stato  di  Milano  ,  e  rinfrescar 
Tarmala  col  saccheggio  del  Piemonte  e  del  Mon- 
ferrato^ sperando  di  dislaccare  la  duchessa  di  Sa- 
voja  dal  parlilo  francese,  per  accomodarsi  seco 
loro.  Ma  il  colpo  colà  and?)  fallilo ,  e  dovellero 
ritirarsi  incalzali  dai  francesi.  In  questa  guisa  senza 
maggiori  progressi,  né  altri  tentativi,  rilornossi  da 
ogni  parte  ai  primi  alloggiamenti;  i  francesi  per 
non  aver  forze  bastanti  competentemente  agli  spa- 
gnuoli,  e  questi  forse  perchè  non  erano  ancora 
ben  maturali  i  loro  disegni  che  andavano  fabbri- 
cando sopra  Casale  e  Trino,  con  le  intelligenze 
secreto  che  tenevano  col  principe  di  Condè,  e 
con  gli  occulti  trallali  che  anfaneggiavano  col  duca 
di  Mantova   (a). 

Fu  creato  presidente  del  senato  in  quest'anno 
il  senator  Bido,  e  fra  i  nuovi  senatori  veno[ono 
nominati  Diamante  Gabrieli,  e  Gio.  Gerolamo  San- 
nazzaro.  Il  conte  Carlo  Cozio  fu  pretore  di  Ca- 
sale, e   Stefano  Camurati  pretore  di  Moncalvo. 

Fra  i  capitani  si  annoverano  Antonio  Tarachia 
marchese,  già  gentiluomo  di  camera,  fallo  capi- 
tano generale  delia  caccia  e  generale  d'artiglieria. 

Bernardino  Navarra,  casalasco,  già  colonnello, 
fu  fatto  governatore  del  castello  di  Rosignano. 

(«)  Aljjhiii  nmii.  'U. 
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Alessandro    di    san    Nazaro,    conte  di    Giarole, 
il  qiial  eviì  castellano  di  Casale,  fu  mandato  in  quc- 
sfarino  ainbascialore  in   Ispagna. 

Michel  Angelo  Ghiotti  di  Casale  Fcadore  ge- 
nerale del  duca  di  Mantova   (a). 

Enrico  Camberà  era  tesoriere  generale  in  Mon- 
ferrato. 

I  provveditori  furono  Federico  Calori,  Carlo 
Montiglio,  Gioanui  Antonio  Bazano,  e  Francesco 
Vialardi   (b). 

II  cavaliere  Gio.  Giustiniano  ,  stato  ambascia- 
tore di  Venezia  al  ponlifìce  Innocenzo  X  nella 
sua  relazione  di  Roma,  fatta  in  senato  addi  23 
gennajo  1652,  nella  parte  terza  delle  intelligenze 
del  papa  con  i  principi  d'Italia,  dopo  il  duca  di 
Savoja  e  granduca  di  Toscana  così  scrive  «  Del 
duca  di  Mantova  resta  il  papa  poco  soddisfatto, 
onde  gli  niega  senza  risposta  ogni  grazia  che 
occorra  al  duca  dimandare.  Sa  che  non  attende 
a  casa,  vagando  in  diversi  amori,  che  profonde 
inconsideratamente  il  suo  in  giuochi,  e  che  poco 
gli  cale  di  dar  nuova  occasione  di  sconcerti  al- 
l'Italia, co!  lasciare  la  sua  casa  senza  discendenti. 
Ma  si  porla  avanti  fra  questa  rampogna,  e  l'età 
che  Biatura  e  affina  il  giudicio  degli  uomini  e 
de'  principi  in  particolare  opererà,   che  tali    rim- 

(a)  Brusoiìi.  (b)  Ex  iffrant. 
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proveri  per  altro  prudenti  producano  quel  buon 
effetto  che  merita  il  servizio  di  quella  casa  no- 
bilissima, e  il    bene   di    tutta   l'Italia    )>• 

Mentre  il  Monferrato  per  la  miseria  delle  auev- 
nigioni  francesi  e  baldanze  delle  truppe  spagnuole 
languiva  e  disertava,  il  duca  colla  sua  corte  in 
Mantova  se  la  passava  allegramente  ;  e  giacché 
l'anno  avanti  per  le  allegrezze  della  principessa 
Eleonora  aveva  fatto  grandi  feste,  e  un  dispen- 
dioso viaggio  per  accompagnarla  in  Germania  , 
nella  quaresima  di  quest'anno  Ì6S2  essendo  giunto 
a  Mantova  l'arciduca  Leopoldo  fratello  di  Madama 
Serenissima  lo  trattò  per  un  mese  con  lauti  con- 
viti, balli,  tornei  e  feste,  e  prendendo  occasione 
che  il  duca  di  Modena  col  cardinale  di  lui  fra- 
tello e  il  duca  di  Parma,  oltre  molti  principali 
signori  dello  slato  ecclesiastico,  e  ambasciatore  di 
Firenze,  Venezia,  erano  andati  colà  a  vedere  esso 
arciduca,  egli  intraprese  in  aprile  il  giro  andando 
a  Firenze,  Modena,  Parma  e  Venezia  a  visitare 
i  principi  4i  quelle  città,  e  signoria  di  Venezia  (a). 

In  questo  mese  di  gonnajo  trovasi  una  sup- 
plica data  dagl'agenti  della  Comunità  di  Ponzone 
a  sua  A.  Serenissima  esponente  avere  capitola- 
zioni coi  serenissimi  predecessori,  per  quali  sono 
shl!   assicurati  di   vivere  per  sempre   inamediata- 

(!')  Ex  Russa. 
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mente  sotto  la  protezione  dì  S.  A;  E  perchè 
haniio  inteso  si  in  Monferrato,  che  a  Genova  si 
pratica  d'  infendarli  in  alcuno  di  quei  nol)ih*,  ri- 
corrano continuarli  tale  grj/.ia,  avendo  massime 
Tesperien/a  fatto  toccar  con  mano,  essere  incon- 
venienle  Tinfeudare  hiogbi  confini  ,  come  è  da 
^lutle  le  parti  Ponzone ,  essendo  come  un  pri- 
varsene  affatto. 

«  Attenta  solution^  duplarum  200,  non  ìnno- 
»  velur,  et  serrcniur  conventa  et  capitulata  enar- 
»  rata,  in  precib.  aliquo  non  obstante:  mandante 
»  seren.  domino  »  Bie  26  aprllis  1652  —  Bul- 
garinar.. 

Addi  27  aprile  detto  anno  il  marchese  Fer- 
rante Gazini  segretario  di  Stato  di  S.  A.  sere- 
nissima scrisse  si  duca!  maestrato  di  Monferrato 
essersi,  a!  ricorso  della  ComuDità  di  Ponzone,  col 
parere  di  quesEa  consulta,  stabilito  da  S.  A.  man- 
tenerli la  conferma  de'  privilegi  col  decreto  del- 
l'anno  passato  10  marzo  in  tutte  quelle  cose 
che  si  ritrovano  in  possesso  di  godere.  Ed  in 
ispecie  che  Comunità  rimanga  esente  dal  con- 
tribuire gli  accordi,  ancorché  in  delta  terra  non 
vi  sia  più  fortezza  o  presidio,  non  rilevando  la 
sentenza  contraria  data  dalle  SS.  VV.  Illustrissime. 

Sotto  la  data  del  22  aprile  corrente  anno  tro- 
vasi il  presente  atto  di  surrogazione  e  deputa- 
zione pei  fondi  delli  signori  del  Carretto. 
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Io  Enrico   lib.  bar.  di  Trau   signore...  mare-^ 

sciallo  e  generale  colonnello  del  paese  delFAuslria 
inferiore,  conlesso,  che  essendo  morlo  rilhisiris- 
simo  ed  eccelienlissimo  sig.  Francesco  marchese 
del  Carrello,  Savona  e  Grana,  conte  di  Millesimo 
e  Roccavignale,  e  Weinvasser  Scheinkirchcn,  e 
Sicharz...  cav.  del  Toson  d'oro,  consi^jh'ere  di 
Slato  e  di  guerra  di  S.  M.  Cesarea,  suo  mare- 
sciallo generale  di  canapo,  colonnello,  e  straordi- 
nario ambasciatore  alla  rerJ  corte  di  Spagna: 
come  anche  sua  consorte  rillastrissìma  ed  eccel- 
lentissima signora  Anna  Easebia  baronessa  Theu- 
flin  etc,  ed  avendo  lasciato  quattro  pupilli  nomi- 
nali, li  signori  Otlooe  Enrico,  marchesa  Eleonora 
Maria,  Renata  Clara  e  Maria  Agnete,  tutte  tre  si- 
gnore del  Carretto  e  Grana,  alle  quali  per  con- 
servazione in  conformità  dell'uso  e  trattato  del 
paese  ho  deputato,  come  in  virtù  del  presente 
deputo  tutori  griilustrissimi  ed  eccellentissimi  si- 
gnori Paolo  Palfi  d'Erdodt,  conte...  lib.  bar,  cav. 
del  Tosoo  d'oro,  e  Palatino  del  regno  d'Ungaria 
e  il  sig.  Gio.  Frederico  conte  dì  Traut-MonstrofT 
Id),  bar..,  consigliere  di  S,  M.  iiDperiale...  e  per 
corroborazione  dat.  Vienna...  exlrao.  et  authent. 
Io.   Bapt.   Zaccaria  pub.   not.    Vienna. 

Al  Monferrato   sarà  sempre  notabile  quest'anno. 
Imperocché   al   principio    di   maggio  il    marchese 
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Caracona  uscito  con  poderoso  esercito  cominciò  ad 
iiìlcsscrt»  (|ij('lla  Ida  che  j>ià  dal  1650  faceva  or- 
dire in  Manlova  dal  P.  1).  Agostino  Guazzoni.  Ma 
p(*rclie  tra  li  storici  scrittori  dei  successi  di  que- 
st'anno trovo  il  Brusoni  in  diversi  luoglii  poco 
sincero,  e  in  altri  del  Piemonte  troppo  parziale, 
e  non  informato  e  confuso,  credo  non  sarà  di- 
scaro a  c!ii  occorrerà  leggere  queste  memorie 
il  saperne  il  sincero  raccorìlo  cavato  dalle  me- 
morie storiche  del  conte  Carlo  Miroglio,  il  quale 
le  ebbe  dall'avo  materno  e  dal  padre,  non  inU' 
tili   coadiutori   al   fatto. 

Uscito  adunque  il  Caracena  in  campagna  pose 
l'assedio  a  Trino  (  già  con  i!  resto  assegnalo  al 
duca  di  Savoja  nella  pace  di  Cherasco  ),  presa  la 
congiuntura  che  nella  piazza  non  eravi  il  conte 
Calah^rio  alfiere  e  governatore,  il  quale  con  l'uffi- 
zialiUi  erasi  portato  a  Torino  per  la  solennità  della 
Sindone,  che  appunto  in  quest'anno  correva  addi 
h  del  mese.  Resistè  più  del  concetto  la  costanza 
dei  difensori,  perochè  slimolato  il  conte  Catalano 
dai  rimproveri  dei  suo  padrone  di  aver  mancato 
a  se  slesco  in  tempo  che  non  poteva  ignorare  le 
messe  degli  spagnuoli,  ebbe  fortuna,  sotto  finto  no- 
me, ed  assistito  da  un  poeta  monferrino,  d'intro- 
dursi  nelTassediala  fortezza,  essendo  fatale,  che 
alia  felicità  di  Savoja  nelToccupare  il  Monferrato 
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contribuisca  sempre  qnalcheduno  poco  sincero  della 
nazione.   Fece  quanto  potè  il  Catalano  con  sortite 
e  con  difese,   ma  dovè  cedere  al   fine,  e  il  Cara- 
cena  pose  per   governatore  in  Trino  D.    Antonio 
Sandava!,  e  nei  fine  dell'anno  fu  ammesso  ammini- 
stratore  della    giustizia   per  il  serenissimo    nostro 
padrone,   con  titolo  di  podestà,  Lelio  Ardizzone  I. 
C.  che  riesci  poco  grato  al  governatore   e   popolo. 
Fu  messo   in  suo  luogo  Francesco  Malpassuto  con- 
signore di  Monliglio  e  padrone  di  Castelceharo  (a). 
Le  turbolenze  sempre  più  crescenti  della  Fran- 
cia avevano  rotto  il  corso  alla  prosperità  dei  fran- 
cesi in  ìlalia.  Intanto  gli  spagnuoli  non  trascuravano 
occasione  alcuna  di  avvantaggiare  colle  armi,  coi 
denari,  e  colle  suggestbni  accrescere  questo  fuoco 
di   civile    discordia,   e    procurare  per  se  stessi    il 
riacquisto  di  quelle    piazze    perdute  nelle    guerre 
passate,   e  nuovamente  pretese  per  accrescimento 
e  sicurezza  della   monarchia.  Già  sappiamo  quanto 
avessero  per  l'addietro,   e  sempre   invano  tentato 
d'impossessarsi    di    Casale,    da    che    nacquero    in 
gran  parte   i   m:di,   che   per  tanti   anni   hanno  tra- 
vagliato  quasi   tutla   l'Italia.    Ma   se   fu   mai   tempo 
alcuno,   che  gli  spagnuoli  ardessero  di  questo  de- 
siderio,  il   vederlo  a   questi   giorni   caduto  a  titolo 
di  protezione  in  mmo  dei  francesi  (  i  quali,  pian- 

(•)  Mirogli*  pag,  27. 
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tata  quivi  la  piazza  delle  loro  armi  in  Italia,  te- 
nevano in  conlinno  sospetto  e  travaglio  lo  Stato 
di  ì^liLmo  )  li  affligera  e  tormentava  al  sommo. 
Osservata  adunque  la  favorevole  congiuntura  delle 
rivoluzioni  domestiche  della  Francia,  si  mise  in 
cuore  del  marchese  Caracena  governatore  di  Mi- 
lano di  levarsi  una  volta  questo  impaccio  d' in- 
torno. Ma  poi  considerata  quanta  difficoltà  aves- 
sero incontrato  solto  questa  piazza  gli  altri  gover- 
natori ,  e  quasi  a  scoglio  fatale  avessero  fatto 
naufragio  della  propria  riputazione,  si  per  le  ge- 
losie svegliate  negli  animi  dei  principi  italiani,  ai 
quali  tornava  loro  in  accessorio  che  nelle  mani 
dei  francesi,  anziché  degli  spagnuoli  continuasse 
il  dominio  di  quella  piazza,  se  per  l'inaudita  fe- 
rocia dei  mon ferrini,  che  avversi  al  nome  spa- 
gnuolo  avevano  sempre  attraversato  i  loro  sogni, 
prese  partito  dì  camminare  per  istrada  diversa  da 
quelle  che  avevano  portato  l'infelice  successo  a' 
suoi  predecessori.  E  parsogli  ,  che  gli  potesse 
riescire  di  tirare  nel  partito  spagnuolo  e  nei  suoi 
sentimenti  il  duca  di  Mantova  per  conciliarsi  con 
questi  in  apparenza  gli  animi  dei  monferrini,  e 
non  ingelosire  i  principi  italiani,  propose  a  S.  A. 
la  protezione  dcHe  armi  spagnuolo  per  la  ricu^ 
perazione  di  quella  piazza.  Intavolata  questa  pro- 
posizione,  venne  con  maraviglioso  secreto  prose- 
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guito  simile  trattato,  e  splanate  finalmente  le  prim^ei 
difficoltà,  si  venne  in  abboccamento  tra  due  de- 
putati, dove  maturossì  talmente  i!  trattato  e  si 
yeotiìarono  le  proposizioni  eoa  tanta  sicurezza 
odia  casa  di  Mantova,  die  rimase  in  breve  sta- 
bìlilo  l'accordo  col  marchese  della  Valle  primo 
ministro  del  deca.  Ora  è  a  vedersi  come  si  di- 
portassero  in  questo  affare  anche  i  francesi  con 
S.   A,   ed  egli  con  essi,  prima  che  si  venisse  al- 

Tunione  dalle  sue  armi  con  la  Spa^^na. 

Il 
Già  sono  abbastanza  palesi    le    cagioni    per    iS 

quali  Carlo  i  duca  di  Mantova  depositò  al  re  di 
Francia  Casale,  come  è  altresì  manifesto  il  dispia- 
cere che  riceveva  la  corte  di  Mantova  della  so- 
verchia doEìinazione  che  esercitavano  in  quella 
piazza  ì  francesi.  Passarono  però  le  cose  senza 
rumore,  sino  a  che  suscitale  in  Francia  le  do- 
mesJiclie  turbolenze,  per  le  quali  riesciva  a  quella 
corona  impossibile  di  provvedere  di  conveniente 
assistenza  gii. affari  siranieri,  e  avvantaggiandosi 
g^^li^P^g^'^^'^  io  ^g^i  ps^te  e  colle  armi  e  coi 
nerodati,  videsi  Carlo  I!  obbligato  ad  invigilare 
alki  conservazione  di  quello,  che  per  mantenerlo 
Tavcio  suo  aveva  raccomandato  alla  Francia.  In 
questi  termliìi  erano  le  cose,  quando  il  re  cristia- 
nissimo manaò  il  conte  d'Argentone  suo  amba- 
sciatore a  Venezia  per  accudire  insieme  a  questi 
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affari,   e,  mancato  esso,  venne  spedito  il  conte  di 
lui   (ìylio   alla   medesima   ambasciala.  Negoziò  per- 
tanto  a   Torino,   a    Parma   e   a    Mantova,    e  perve- 
nuto appeena  a   Venezia  sul  (inire  dell'anno  scorso, 
venne  obbliijato   di    ritornare   a   Mantova,    al   fine 
\ùi  mane^j^giare   Taggiustamenlo  di  quc^lla   casa  con 
qiella   di   Savoja   secondo   il   trattato  di   Cherasco, 
che   il   duca   di    Mantova    non    mai    aveva    voluto 
accettare.   Trattato  confermato  con  quello  di  Mun- 
ster,   in  cui   l'imperatore  e   il   re  di  Francia  si  ob- 
bligarono di   mantenere  anche   colle    armi,    e    la 
Francia  sì   ò   impegnata  alla  sua   manutenzione,  e 
la  Spagna  ha    promesso  di  non   opporsi    in    conto 
alcuno,  ed  appoggiarla  eziandio  della  sua  assistenza 
abbisognando.   Con   tutto  ciò   il   duca    di    Mantova 
ha  sempre  tentato  di  schermirsi  da  questo  colpo, 
procurando    d'impedire    con    Cesare    1'  investitura 
delle  terre  del  Monferrato  al  Savoja  assegnala  nel 
trattato  di  Cherasco.   Portatosi    adunque    1'  anf?ba- 
sciatore  a   Mantova   per  intavolare  si   fatto  ar^^iu- 
slamento  ,     trovò    il     duca    con     pensieri     iiiolto 
diversi    da    quelli   che    avevano    in    questo    affare 
supposto   in  Francia.  Furono  ben  proposti  da'man- 
tovani  diversi   ripieghi  sopra  ciò,    ma    nulla    mai 
si  conchiuse,    e-sendo    di    troppa    conseguenza    il 
dip;.rli(si   dal    trattato  ài   Cherasco,    in   cui   non   si 
voleva  alterare  aicun    punto,    massime   in  questo 
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affare,  non  compiendo  alla  Francia  in  queste  cor 
seguenze,  che  rendevano  necessaria  l'unione  colla 
casa  di  Savoja,  disgustare  un  principe,  i  di  cjì  siati! 
gli  servivano  di  antemurale  in  Italia,  per  com- 
piacere il  duca  di  Mantova,  da  cui  nulla  aveva 
a  temere.,  mentre  teneva  in  freno  colle  sue  armi 
il  Monferrato,  e  poco  e  nulla  di  momento  avrebbe 
potuto  ritrarre  dalla  sua  dichiarazione  in  favore  de  Ai 
spagnuoli  in  Italia.  Ritornossene  l'ambasciatore  a 
Venezia.  Era  scopo  della  Francia  che  Casale  non 
cadesse  nelle  mani  degli  spagnuoli.  E  questo  con 
promettergli  di  restiluTgiielo  sotto  alcune  condi- 
zioni, che  furono:  di  trarne  tulli  i  francesi  e  met- 
tervi guernigione  di  svizzeri,  e  che  dovessero  pre- 
stare giuramento  al  re  ed  al  duca;  che  S.  M. 
pagherebbe  la  metà  di  essa  guernigione,  il  duca 
un  quarto,  e  si  procurerebbe  d'impegnare  allri 
principi  d'Italia  pel  restante,  acciocché  ognuno 
avesse  parte  alla  conservazione  di  questa  piazza 
lantoj  importante  alla  libertà  comune.  Restossi 
d'accordo  allora  in  questa  proposizione,  e  senza 
le  turbolenze  insorte  in  Francia  si  sarebbe  dato 
intera  esecuzione  a  questo  accordo. 

Intanto  rambascialore  a  Venezia  fece  instanza 
a  quella  repubblica  di  contribuire  all' adempi- 
mento di  questo  aliare  affine  d'  impegnarla  pel 
sussidio  di  Casale.   Dimostrò    la    repubblica    bu( 
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lisslma  volontà,  ma  nello  slesso  tempo  l'impos- 
ibililà,  avendo  altre  j^uerre  a  sostenere.  Sicché 
lon  polendo  allor.i  la  Francia  far  fondamento 
ilcnno  sopra  la  repubblica,  e  meno  sopra  se  slessa, 
e  cose  restarono  sospesr*,  e  senza  alcuna  con- 
lusione.  Scrisse  poi  TArgentone  alla  corte,  che 
)isognava  introdurre  una  qualche  altra  negozia- 
ione  per  rimettere  cjuesta  piazza  nelle  mani  del 
luca,  e  togliere  l'occasione  agli  spagnuoli  di  at- 
accarla;  ma  senza  frutto,  perche  i  disordini  del 
•egno  l'obbligarono  ad  abbandonare  gli  interessi 
dtrui  per  rimediare  alle  interne  occorrenze  di 
nai?<Mor  importanza. 

Resosi  pertanto  il  Caracena  padrone  di  Trino, 
;i  ritrasse  a  Milano  a  provvedere  le  cose  neces- 
sarie per  continuare  la  campagna,  e  intanto  il 
narchese  Serra  mise  in  terrore  il  Piemonte.  Quin- 
ii  ripassato  il  Caracena  a  Vercelli,  si  risolse  dalla 
L'ons'ulta  di  guerra  FalSacco  di  Verrua,  per  chiu- 
dere da  ogni  parte  la  strada  del  soccorso  a  Ca- 
sale. Ma  poscia  inteso  che  il  nemico  si  fa  in- 
grossato ne'contorni  di  Crescentino  per  invadere 
qualche  parte  dello  Stato  di  Milano,  determinò 
prima  di  ogni  altra  impresa  l'espugnazione  di 
questa  piazza.  Assicurato  per  il  suo  stato  di  difesa 
di  poco  rilievo,  ma  trovatala  provveduta  di  scelte 
milizie,   e   sostenuta    dalla    piazza    di  Verrua,   gli 
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costò  più  sangue  e  fatica  di  quello  che  aveva  spe- 
rato. Ma  si  rese  alla  fine  a  discrezione,  o  con 
patii  almeno  assai  gravi,  non  essendo  stali  liberi 
che  solo  dodici  ufficiali;  ed  il  governatore  ed  il 
restante  della  guernigione  prigionieri  di  guerra  (a). 

Addi  5  del  mese  di  maggio  si  fece  la  rivista 
delle  milizie  fatte  venire  a  Casale,  e  se  ne  fece 
la  scelta  di  SOO,   ed  il  resto  fu  licenziato. 

Addì  29  venne  a  Casale  il  Marchese  Villa  con 
400  cavahi,  ed  esibì  al  signor  sant'Angelo  e 
supremo  consiglio  l'ajato  di  S.  A.  di  Savoja,  la 
quale  esibita  non  fu  ben  sentita  da  coloro  che 
portavano  afTelto  al  duca  di  Mantova,  e  risposero 
voler  tenere  le  mih'zie  inlrodolle  già  sino  dalle 
prime  mosse  delle  armi  spagnuole  soUo  Trino.  E 
quindi  dello  supremo  consiglio  fece  introdurre 
nella  cittadella  milìe  sacchi  di  grano,  obbligando 
il  nome  di  S.  A.  a  quelli  che  lo  providdero  per 
uso  dei  francesi,  che  furono  consolali,  e  se  la 
passarono  coi  cittadini  e  colle  milizie  con  buona 
quiete. 

Il  Caracena  fatto  Facquisto  di  Crescenlino  mandò 
due  squadroni  di  cavallerìa  a  Pondeslura,  ed  addì 
9  luglio  fece  fabbricare  un  ponte  sul  Po,  e  pas- 
sata l'armata  andò  a  quarlierarsi  a  Ozzano,  san 
Giorgio    e    Rosignano,   lasciando  presidio  a  Fon- 

(a)  Bnisoni. 
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lestura  per  guardia  di  quel  ponte/Gli  spagnuoli 
ndavano  facendo  scorrerie  nella  vicinanza  di  Ca* 
ale,  spogjliando,  depredando  tutto,  e  si  posero  alle 
ascine  della  collina  per  vietare  ogni  e  qualunque 
ntroduzionc  in  Casale.  Addì  ik  trasportò  questo 
esercito  i  suoi  alloggiamenti  in  Occimiano,  Borgo 
an  Martino,  Ticineto  e  Frassineto,  lasciando  100 
anti  ed  alcuni  cavalli  di  presidio  a  Rosignano, 
Ilo:?  che  alcuni  ne'castelli  di  san  Giorgio  ed  Ozzano. 
j  Addì  22  essi  spagnuoli  partirono  da'predetti  luo- 
ghi, dopo  aver  battuti  i  grani  sulle  fini  di  Casale 
*  tagliate  le  messi  ove  alloggiavano,  e  sì  portarono 
\  Montemagno ,  Viarigi,  Castagnole,  Grana  e 
]alliano,  e  nel  passare  la  valle  di  Grana  saccheg- 
giarono Conzano,  Camagna  e  Vignale,  dicendo  di 
piò  fare  perchè  il  duca  di  Mantova  non  erasi  seco 
loro  collegato.  Ma  il  fallo  sta  che  ora  per  una 
icusa,  ora  per  un  altra,  chi  ne  porta  sempre  la 
)ena   è  il   Monferrato. 

!  Addi  50  il  supremo  consiglio  di  Stato  di  questa 
città  fece  unire  tuUi  ì  gentiluomini  e  popolo  di 
Casale  nel  solito  luogo  del  consiglio,  nel  palazzo 
del  diical  Magistrato,  ed  espose  loro,  che  siccome 
S.  A.  aveva  inteso  per  lettera  scritta  al  signor 
marchese  Rolando  Delia  Valle,  che  fosse  per  cam- 
biare lo  Slato  del  Monferrato  col  Cremonese  del 
re  di  Spagna  (  cosa  seminata  dai  sarojardi  nostri 
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nemici  ),  epperciò  gli  faceva  sapere  per  bocca  di 
dello  consiglio  non  aver  mai  avuto  un  lai  pen- 
siero, massime  per  la  fedeltà  in  più  occasioni- 
provata  di  questa  città  a  della  S.  A.  S.,  e  che 
per  la  salvezza  di  essa  clltà  impegnerebbe  gli  altri 
suoi  Stati  (a). 

Fu  pubblicata  una  grida  ducale  il  di  4  2  cor- 
rente, colla  quale  ordina  a  tulli  i  gentiluomini  e 
cittadini  soliti  ad  abitare  in  Casale,  e  che  sono 
partiti  ed  abitano  altrove,  debbano  nel  termine  di 
tre  giorni  ritornarvi  per  il  dubbio  di  un  nuovo 
assedio  —  Mem.   in  filza  C. 

Giunti    all'armata  spagnuola  nel  loro  quartiere 
del    Monferrato    addi  6  agosto,  il  marchese  Cara»  ì 
cena  e  marchese  Serra  mandarono   in   Casale  un  1 
trombetta    al    marchese    Gioanni  Tommaso   Mosso 
con  lettera,   in  cui  dimostravano  il  rincrescimento  ' 
che  avevano  del  danno  datogli  dalla   loro  armata 
nelle  vicine  terre,  ma  che  tuttavia  volevano  adem- 
pire la  loro  obbligazione  e  buona  volontà,  e  che 
tutto    ciò    che    era  seguilo  d'inconveniente  si  fu 
per   la    loro    mancanza  dall'armata,   e  quegli  che 
presiedeva     in     questa    loro    assenza     era     inscio 
della    capitolazione    con    esso    Mossi  a  nome  del 
pubblico    seguila    l'anno    avanJi.    Era    questi  D.  ( 
Vincenzo  Muzzolino   generale  d'artiglierìa.  i 
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A  questo  effetto  il  consiglio  di  Casale  spedi  il 
dello  marchese  Mossi  a  Moncalvo  per  abboccarsi 
con  delti  generali,  ove  eransi  portali  col  loro  e- 
sercilo,  il  quale  però  prima  di  partire  saccheggiò 
tutte  le  terre  in  cui  abitava,  non  rispettando  le 
chiese  e  le  donne.  Delti  generali  promisero  al 
detto  marchese  di  non  far  pagare  nessuna  con- 
tribuzione alle  piazze  che  essi  tenevano,  nù  mo- 
lestare gli  uomini  e  bestiami  che  attendono  al 
lavoro,  lasciandoli  tranquilli.  Ma  mentre  esso  mar- 
chese Mossi  ritornava  a  Casale  colla  data  parola 
del  Caracena,  alcuni  soldali  del  presidio  di  Rosi- 
guano  rubarono  due  barozze  di  grano  alle  mo- 
nache di  san  Bartolomeo,  onde  queste  ebbero 
ricorso  al  marchese  Caracena,  il  quale  scrisse  al 
governatore  di  quel  presidio  acciò  ne  facesse  far 
la  restituzione;  ma  quesli  rispose  esser  già  stato 
distribuito  ai  soldati,  e  le  suddette  monache  se 
vollero  ricuperare  le  dette  due  barozze  dovettero 
pagare  a  quel  governatore  doppie  dieci-  Addì  26 
il  «consiglio  di  Casale  rimandò  il  marchese  Mossi 
al  Caracena  a  dolersi  dell'inosservanza  de'capìtoli, 
atteso  che  il  governatore  di  Rosignano  aveva 
mandate  lettere  in  data  del  di  8  corrente  a  vane 
terre  di  questo  Stato,  obbligandole  a  pagare  una 
lira  e  soldi  sei  per  cadun  soldato  ogni  giorno  pel 
mantenimento  di  quel  presidio,   e  l'ordine  diceva 
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di  far  questo  perchè  il  duca  di  Mantova  aveva  ^ 
fatto  simile  lassa  a  Casale  per  il  rrìanteniniento 
del  presidio  francese  in  della  cillà;  qual  cosa  non 
era  vera,  nò  mai  in  tulta  questa  guerra  si  era 
per  tal  cosa  imposto.  Addi  29  ritornò  il  marchese  ; 
Mossi  a  Casale,  avendo  concordalo  col  Caraccuia 
che  dovesse  far  desistere  quel  governatore  di  Ro* 
signano  dal  farsi  pagare  dalle  suddette  terre  la 
tassata  contribuzione,  e  che  lasciasse  lavorare  i 
paesani,  con  che  non  s'introducesse  cosa  veruna 
in  città;   il   che   fu  accordato. 

Andavano  anche  spargendo  voce  essi  spagnuoli, 
di  far  pagare  alle  Comunità  del  Monferrato  l'or- 
dinario e  tasso  dovuto  a  S.  A.  S.  sotto  pretesto 
falso,  che  essa  S.  A.  non  gli  aveva  mantenuta  la 
promessa  di  collegarsi  seco  loro  per  la  ricupera 
di  Casale,  il  che  si  scoperse  falso,  ne  S.  A.  aveva 
mai  fatta  tale  promessa  (a). 

Addi  51  agosto  nacque  il  duca  Ferdinando 
Carlo,  e  ne  venne  la  notizia  addi  3  di  settembre. 
IXelia  filza  C.  vi  è  la  seguente  memoria.  Addi 
3  settembre  16S2  venne  da  Mantova  un  corriere 
con  lettera  dei  signor  marchese  Rolando  della 
Valle  primo  ministro  di  S.  A.  diretta  al  con- 
siglio di  Monferrato,  dalla  quale  si  scorse  che 
erano    in    avviso    che  la  serenissima  arciduchessa 

(»)  Fi  tauro. 
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aveva  prosperamente  dalo  alla  luce  un  maschio 
addì  51  agosto.  Onde  subilo  dello  consiglio  or- 
dinò ìL  suono  delle  campane,  lo  sparo  di  tutte 
le  artiglierie  e  moschetleria  sulla  piazza  castello, 
ed  iliummnta  la  città  nella  notte.  La  mattina  del 
di  h  si  cantò  la  messa  pontificale  in  duomo  col 
col  Tedeìim  in  gran  concorso  e  gala,  tenutesi  le 
botleglie  chiuse,  come  in  giorno  di  festa.  E  questo 
fu  mentre  che  gli  spagnuoli  tenevano  bloccato  Ca- 
sale alla   lontano. 

I  governatori  di  Rosignano,  san  Giorgio  ed 
Ozzano  mandarono  circa  100  cavalli  e  fanti  a 
san  Germano,  che  presero  molte  persone  e  barozze 
cariche  d'uve,  che  condussero  al  luogo  di  Rosi- 
gnano,  facendoli  pogare  buona  contribuzione  per 
il  riscatto  delle  bestie  tolte;  e  questo  fecero,  ac- 
ciocché i  cittadini  per  raccogliere  le  loro  uve 
andassero  a  prendere  salvocondotti  da  loro.  Di 
modo  che  un  misero  alfiere,  qual  era  il  governa- 
tore di  Rosignano,  con  venti  soldati  ha  posto  in 
ccntribuzione  tutta  la  collina  di  Casale,  anzi  si 
può  dire  la  ciità  slessa  (  cosa  mai  più  vista  che 
la  città  contribuisca  ai  nemici  ),  facendo  pagare 
per  detti  salvocondotti  almeno  un  ducatone  a  chi 
voleva  andare  a  raccogliere  le  sue  uve,  oltre 
ai  regali  di  vino,  formagio,  pollami,  salami,  ed 
anco  panni    fini    da  vestirsi;    e   ciò    si  azzardava 
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fare  perchè  sapeva  esservi  in  Casale  poco  presidio 
e  mal  in  arnese,  e  soltanto  venti  soldati  a  cavallo. 

Addi  25  Tarmata  spagnuola  si  levò  dai  quar- 
tieri di  Moncalvo  ed  altre  terre  attigue,  dopo  aver 
in  questi  luoghi  consumato  il  tutto,  e  si  lasciò 
vedere  sotto  Casale,  e  preso  posto  alla  Margarita, 
ed  a  tutte  le  cassine  circonvicine,  fece  fare  un 
ponte  sopra  il  Po,  al  Mezzanino.  Addi  26  si  quar- 
tiere intorno  alla  città,  levando  terra  e  circon- 
vallandola, ma  vi  lasciavano  però  venire  i  pae- 
sani cogl'albii. 

I  francesi  avevano  concepito  qualche  sospetto 
sui  cittadini  di  Casale,  e  poco  di  loro  si  fidavano, 
ma  due  allarmi  dati  dagli  spagnuoli  fecero  ve- 
dere che  i  casalaschi  nOn  avevano  nulla  di  ac- 
cordo con  quelli,  avendo  preso  le  armi  in  loro 
difesa.  Si  seppe  poi  che  questa  diffidenza  era 
venuta  attesoché  gli  spagnuoli  avevano  detto  a 
molti  cittadini,  che  andavano  al  campo  per  aver 
salvicondotti;  che  il  duca  Carlo  veniva  con  sol- 
dati per  entrare  in  Casale,  e  poiché  non  poteva 
venir  in  persona,  mandava  il  signor  D.  Camillo, 
fratello  del  marchese  di  Pomaro,  con  tilolo  di 
generale  delle  armi  e  governatore  generale  dello 
Slato  di    Monferrato  (a). 

Dimorava   intanto    il    Caracena   nel   Monferrato 

[%)  Filaurn. 
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dopo  la  presa  di  Trino  e  Crescenlino,  essendo 
pero  nelle  \um\ì  de'  francesi  ed  in  custodia  la 
città  e  fortezza  di  Casale,  ma  si  debolmente  cu- 
slodila  per  le  guerre  ci\ili  da  mollo  tempo 
esistenti  in  Francia  ,  che  correndo  perìcolo  di 
essere  Casale  oppresso  da  un  improvviso  assalto 
de'nemici,  il  duca  Carlo  I[,  e  per  esso  il  marchese 
Rolando  Della  Valle,  nionferrino,  col  titolo  di  primo 
ministro,  era  arbitro  assoluto  del  genio  di  S.  A. 
e  reggendo  le  redini  del  governo,  applicossi  ad 
escludere  le  armi  francesi  e  rimettere  il  duca 
in  lutto  il  possesso,  non  avendo  egli  che  la  reg- 
genza civile  e  politica,  e  ciò  anche  a  soddisfa- 
zione  della    Francia. 

Concertò  pertanto  S.  A.  col  mentovato  signor 
Guazzoni  ,  ed  indi  col  marchese  Vercellino  Vi- 
sconti, i  mezzi  più  proprii  per  l'esecuzione  del 
disegno,  coirassistenza  delle  armi  spagnuole,  giac- 
ché infruttuosi  erano  slati  i  proprii  e  replicali 
ricorsi  alla  corte  di  Francia  col  mezzo  del  resi- 
dente Gìoanni  Prlandi,  che  premurosamente  insta- 
va, dopo  la  perdita  di  Trino  e  Crescentino,  fos- 
se almeno  presa  seria  risoluzione  per  la  difesa 
di  Casale,  sprovisto  non  solo  di  viveri,  munizioni 
e  soldati,  ma  anche  di  capo,  per  la  partenza  per 
Parigi  del  marchese  di  Mompensat,  che  era  go- 
vernatore delle   armi.    Quindi  mentre  il  marchese 


di  Caracena  andava  trattenendosi  nel  Monferrato, 
fu  chiamato  a  Mantova  il  senalor  Galvagno,  e  ne 
fu  rimandai  in  settembre  a  Casale  con  gli  or- 
dini necessari!,  i  quali  però  esso  cautamente  pre- 
mandò diretti  al  consiglio  di  Stato.  Contenevano 
in  sostanza  la  precisa  commissione  di  espellere  i 
francesi  dai  presidii,  e  comandato  ai  conti  Ge- 
rolamo Scarampi  di  Camino,  Francesco  Picco  Pa- 
strone,  Antonio  Calori,  e  Pietro  Giacomo  Miroglio 
d'introdurre  in  città  il  più  di  gente  armata  possibile, 
e  provvederla  di  munizioni,  che  potessero,  ma  con 
ogni    maggior   secretezza   possibile. 

Non  fu  come  dovevasi  puntualmente  custodito 
il  segreto,  ancorché  questa  sia  una,  anzi  principal 
parte,  con  cui  si  conosca  l'uomo  savio.  Ad  ogni 
modo  nella  corrente  occasione  qualcheduno  troppo 
glorioso  di  esser  partecipe  di  tanto  affare,  o  più 
verosimilmente  disgustato  da  qualche  francese,  pro- 
ruppe in  qualche  minaccia,  che  potè  il  coman- 
dante della  piazza  il  sig.  di  Sant-Angelo  imma- 
ginarsi qualche  cosa;  onde  celeramente  avvisò  il 
sig.  di  Servient,  ambasciatore  del  re  di  Francia  a 
Torino,  affine  di  far  rinforzare  il  presidio.  Tentò 
questi,  privo  di  nazionali  milizie  ,  SOO  uomini 
valorosi  di  tre  reggimenti  piemofìtesi,  ponendo 
loro  alla  testa  per  fargli  credere  franciosi,  gli  uf- 
ficiali del  reggimento  di  Arteau,  e  cosi  incammi- 
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nolli  a  Casale.  Era  a  Torino  il  conte  Federico 
Miro<;iio,  ehc  con  coniero  avvisò  la  marcia  di 
800  cavalli  per  scoria  di  questa  genie;  e  nello 
stesso  tempo  il  eonte  Pietro  Giacomo  Miroglio  av- 
visi) esser  la  fanteria  suddella  alla  piana  di  Bru- 
sasco:  ebbe  questi  ordine  di  fare  destramente  rico- 
noscere se  veramente  fossero  piemontesi  o  fran- 
cesi, ed  accertato  esser  di  quelli  e  non  di  questi, 
congregalo  il  consiglio  coH'inlervenlo  del  sig.  s. 
Angelo,  costantemente  si  oppose  all'introduzione, 
cojuechè  non  si  volessero  piemontesi.  Persisteva 
il  comandante  per  l'ammissione,  e  passò  alle  mi- 
naccie  d'introdurli  a  forza,  quando  il  senatore  Bido, 
che  in  mancanza  del  gran  cancelliere  e  presidente 
del  senato  Defunti  sosteneva  come  primo  sena- 
tore le  veci  di  capo  del  consiglio,  con  animo  ri- 
soluto, levatosi  in  piedi,  minacciò  di  far  dare  cam- 
pana e  martello,  e,  congregati  i  cittadini,  opporsi 
alia  violenza;  dei  che  atterrito  il  comandante  de- 
sistè dall'impresa  (fi). 

Fermavasi  intanto  a  Monceslino  il  conte  Pietro 
Giacomo  Miroglio,  quando  gli  giunse  l'ordine  d'in- 
trodursi  in  città  col  maggior  numero  possibile  di 
gente.  Delerminossi  prima  di  portarsi  a  Casale 
di  andare  a  .^lonralvo,  sotto  prelesto  di  ottenere 
una  salvaguardia  per  Monceslino;  indi  invitato  dal 
marchese  Serra,  mastro  di  campo  generale,  a  pran- 
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zo  fu  introdotto  in  appartata  sala,  ove  in  sua 
prescMìza  fece  spedire  gli  ordini  per  incamminare 
l'armata  a  Casale. 

Questo  fu  al  principio  di  ottobre;  ma  mentre 
esso  aspetta  il  concertiito  segno  penetrò  che  qual- 
che ufficiale  francese  era  slato  alli  Quarti  di  Pon- 
testura  a  riconoscere  i!  passo,  pensando  pur  quello 
improvvisamente  introdurre  truppe  in  Casale; 
onde  per  espresso  avvisatone  il  Caraceiia,  questi 
lo  prevenne,  facendone  occupare  il  posto  dal  terzo 
spagnuolo  d'Ignico  di  Velandia.  Si  avvicinò  intanto 
l'esercito  spagnuolo  a  Casale ,  colle  compagnie 
monferrìne,  le  quali  entrate  alla  sfilata  nella  città, 
trovarono  che  i  francesi  già  insospettiti  erano  in 
armi,  ed  avevano  preso  posto  nel  convento  di  s. 
Antonio,  nel  palazzo  del  governatore  e  nei  con- 
torni di  san  Paolo,  ove  abitava  il  comandante;  ep- 
perciò  posero  nell'ala  un  corpo  di  800  svizzeri,  il 
quale  era  il  maggiore  nerbo  della  guernigione.  Era 
in  parte  divulgato  il  trattalo,  non  so  se  per  inav- 
vertenza dei  partecipi,  o  per  le  accennale  mìnac- 
cie.  Il  consiglio  non  più  univasi  nel  luogo  solilo 
del  maestralo,  ma  od  in  casa  del  senatore  Bido, 
o  nel  senato,  quando  ebbe  avviso,  che  per  esser 
di  qua  del  Po  circondala  la  piazza  dagli  spagnnoli, 
trovavasi  a  Villanova,  Morano  e  Balzola  il  mar- 
chese  Villa,   generale  della  cavalleru  piemontese» 
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per  introdurre  truppa  in  città,  pensando  di  va- 
lersi per  passare  il  Po  di  alcune  barche  che  i 
francesi  custodivano  p(T  farsi  un  ponte  accanto 
alla  città;  ma  saputosi  ciò  dal  consiglio,  ordinò 
si  facessero  andare  a  fondo  dette  barche,  e  che  con 
destrezza  si  levassero  a  quelle  le  stoppe,  come  se- 
gui; per  il  che  furono  anche  obbligati  i  milanesi  a  far 
il  simile  anche  alle  loro  barchette,  acciò  essi  pie* 
montesi  non  se  ne  potessero  valere. 

Erano  destinati  i  conti  di  Camino,  Pastrone  e 
Calori  coi  loro  uomini  di  invigilare  uniti  alle  mi- 
lizie della  città,  ed  alla  custodia  di  essa,  e  il  conte 
Pietro  Giacomo  Miroglio  con  90  uomini  da  lui 
introdotti  di  scortare  i  signori  del  consiglio,  e  di- 
fendere il  luogo  ove  stavano  uniti,  nel  mentre 
che  questi  in  assidua  e  seriosa  consulta  ventila- 
vano come  licenziare  i  francesi,  se  a  forza  d'armi 
direttamente  scacciandoli  dalla  città,  oppure  ten- 
tare colle  buone,  e  persuadendoli  a  ritirarsi  in 
cittadella,  ove  poi  li  farebbero  uscire  gli  spagnuoli. 
In  verità  il  primo  partilo  era  un  porre  nel  pe* 
ricolo  di  un  saccheggio  e  rovina  !a  città,  se  i 
francesi,  superiori  in  forza,  restassero  vincitori.  Il 
secondo  aveva  due  difficili  motivi,  perchè  i  fran- 
cesi benché  chiusi  in  cittadella  potevano  danneg- 
giare la  città  da  quella  parte  aperta,  e  dall'altra 
dominala  dal  castello  pure  dai  francesi,  oltrecchè 
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gli  spagnuoli  non  li  avrebbero  forse  discacciati,  ed 
anche  se  li  discacciassero  con  violenza,  non  ve- 
nissero questi  ad  occupare  la  fortezza,  non  per 
il  duca,  ma  a  nome  loro  e  del  loro  re,  e  così 
Casale  cadesse  dalla  padella  alla  brace  ,  come 
dice  il  proverbio.  Pure  delerminaronsi  di  andare 
prima  colle  persuasive  (a). 

Parrà  ad  alcuno  che  il  duca  di  Mantova  non 
operasse  con  tutta  quella  candidezza  di  carattere, 
e  corrispondesse  alla  buona  alleanza  colla  Francia; 
ma  se  si  considera  le  continue  domande  fatte  per 
mezzo  del  sig.  Priandi  a  quella  corona  per  un 
pronto  soccorso,  e  che  sebbene  dal  cardinale  Maz- 
zarini  fossero  fatti  varii  assegni  onde  poter  pagare 
le  truppe  del  Monferrato,  e  far  leve,  ninna  som- 
ma  venne  mai  costì,  sempre  attraversato  dai  ne- 
mici di  esso  cardinale;  non  è  adunque  da  stupirsi 
se  voltalo  siasi  verso  la  corona  di  Spagna  onde 
venire  rimesso  al  possesso  de'suoi  Stati. 

Queste  disposizioni  che  già  apparivano  nel  duca 
di  Mantova  verso  la  Spagna  diedero  qualche  ombra 
alla  Francia,  la  quale  venne  accresciuta  dagli 
avvisi  e  dalle  rimostranze  ddla  corte  di  Savoja, 
che  paventava  da  queste  pratiche  qualche  colpo 
di  notabile  pregiudicio  ai  suoi  interessi.  Fu  per- 
tanto ordinato  al  conte  di  Argentona  di  ritornare 

(a)  Miroglio  pag.  JIS  e  toj. 
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a  Mantova  per  inlernarsi  ne'  veri  sentimenti  del 
duca,  e  fare  un  altro  tentativo  sopra  l' effettua- 
zione del  trattato  di  Cherasco.  Il  duca  n^^lle  ri- 
sposte non  si  rimosse  dalla  prima  negativa,  ma 
per  mostrare  di  non  recedere  dalla  sua  antica 
osservanza  verso  il  re  cristianissimo,  diede  all'am- 
basciatore un  memoriale  pieno  delle  ragioni,  per 
cui  credeva  di  opporsi  a  quel  trattato.  Volle  poi 
esso  Argentona  entrare  a  discorrere  sulla  fama,  che 
il  duca  trattasse  per  mezzo  dell'imperatrice  con 
gli  spagnuoli,  e  le  minaccio  del  Caracena  qualora 
ricusasse  di  trattar  con  loro:  e  avendo  parlato 
col  marchese  della  Valle,  egli  lo  assicurò,  che 
non  vi  era  trattato  alcuno  del  suo  padrone  cogli 
spagnuoli,  e  quando  ve  ne  fosse  stalo,  ciò  non 
sarebbe  per  altro,  che  per  entrare  in  Gasale* 
Rimase  sorpreso  di  tale  risposta  l'ambasciatore,  e 
cercò  di  dimostrare  al  duca  il  grave  rischio  in 
cui  ponevasi,  fidandosi  degli  spagnuoli,  e  cercò 
tutti  i  mezzi  di  dissuaderlo,  ^con  promettergli  i 
soccorsi  della  sua  corona. 

La  duchessa  di  Savoja  altresì,  a  cui  non  meno 
dei  francesi  dispiaceva  che  Casale  cadesse  nelle 
mani  degli  spagnuoli,  sollecitava  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore  abaie  d'Agile  i  ministri  di  Fran- 
cia di  venire  a  qualche  pronto  espediente,  pro- 
testando che  in  alira  maniera  sarebbe  slata  co-  , 
slrelta  a  cercare  il  suo  aggiustamento  colla  Spagna. 
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Ma  gli  spagnuoli  sapendo  bene  che  ogni  più 
piccolo  soccorso,  o  francese  o  piemontese,  che 
fosse  entralo  in  Casale,  sarebbe  stalo  bastante  per 
ributtare  i  loro  sforzi,  non  essendo  in  istato  di 
tentare  così  ardua  impresa,  se  non  in  quanto  la 
debolezza  dei  francesi  ne  dava  loro  Teccitamento, 
stringevano  continuamente  il  duca  di  Mantova  coi 
foro  negoziati,  rappresentandogli,  che  non  si  fosse 
unito  con  loro,  e  non  avrebbero  essi  preso  Casale, 
non  essendo  la  Francia  in  istato  per  soccorrerla; 
onde  per  evitarne  la  perdita  non  vi  era  altro  rime- 
dio che  di  unirsi  colle  armi  di  Spagna,  costringere 
i  francesi  ad  uscirne,  e  rientrare  nella  sua  città.  II 
duca  che  non  teneva  altra  mira  che  di  salvare 
quella  fortezza,  e  di  rimeltervisi  indipendente,  e 
da  Francia  e  da  Spagna,  camminava  molto  cir- 
cospetto in  una  materia  cosi  delicata,  e  non  fi- 
dandosi intieramente  degli  spagnuoli,  si  diportava 
in  modo  che  avrebbe  voluto  gratificare  una  parte, 
senza  porgere  all'altra  occasione  di  disgusto  e  di 
gelosia  (a). 

Furono  pertanto  destinati  i  senatori  Bido  e 
Carlo  Natta,  col  segretario  del  consiglio  Alberto 
Pallro,  a  presentarsi  al  sig.  sant'Angelo,  il  quale 
li  accolse  alla  presenza  di  una  corona  d'ufiiciali, 
e  il  Bido  cosi  prese  a  parlare: 

(a)  Brulotti.  * 
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f  Dalle  turbolenze  e  dissensioni  della  corte  res- 
ta, o  sig.  comandante,  impossibilitala  la  Francia  a 
soccorrere  Casale,  qualora  daddovero  gli  spagnuoli 
oppugnino  la  piazza,  e  di  questo  ne  ha  S.  A. 
mio  signore  le  sicurezze  ricevute,  mentre  con 
replicate  ed  efficaci  premure  il  suo  residente  a 
Parigi  ha  supplicato  le  provvigioni  per  rinfor- 
zarla; onde  non  può  S.  A.  S.  accertare  il  ser- 
vizio di  S.  M.  cristianissima  in  tal  contingenza, 
che  con  assumere  egli  stesso  il  governo  delle 
armi  in  Monferrato,  e  difendere  da  sé  la  piazza, 
mentre  in  tal  guisa  si  toglie  il  pretesto  agli  spa- 
gnuoli d'assedio,  e  all'invogliato  piemontese  d'oc- 
cupazione, ed  insieme  ne  risulla  l'ingenuità  propria 
della  Francia,  obbligatasi  di  parola  nell'entrare 
dJ  governo  di  Casale  nel  1630  di  restituire  le 
piazze  a  S.  A.  qualora  esso  fosse  in  età  capace 
di  governarla,  e  provvisto  di  successore;  quindi 
essendo  nel  caso  per  la  notoria  prudenza  di  S.  A. 
e  nascita  del  serenissimo  principe,  in  esecuzione 
de'supremi  comandi  del  mio  signore  significo  a 
lei  questa  precisa  volontà  di  S.  A,  pregandola 
di  non  opporsi,  ma  di  coadiuvare  a  sì  giusto  senti- 
mento, certa  di  obbligarsi  non  poco  il  mio  prin- 
cipe, che  non  per  questo  si  scorderà  delle  im- 
mense ed  eterne  obbligazioni  già  contratte,  e  da 
esso  professale  a  S.   M,   cristianissima   per    la  di- 
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ligente  custodia,  ed  affetJuosa  sino  a  quest'  ora 
avuta,  e  delie  piazze,' e  dello  Stato.  I  di  lui  po- 
poli e  cittadini  pure  colle  mie  voci  protestano 
inestinguibile  la  grata  memoria  de'soccorsi  in  altre 
occasioni  sperimentate  dal  valore  francese,  ed  e- 
lerna  la  gratitudine  per  le  generose  mercedi  dalla 
maestà  sua  sino  al  presente  graziosamente  impartite 
a  diversi,  tra  quali  al  senatore  mio  collega  ed  a  me, 
ed  io  ho  di  più  l'annua  pensione,  e  la  carica  di  udi- 
tore generale  di  guerra  in  Italia;  quali  cariche  ora 
rimetto  nelle  di  lui  mani,  o  sig.  Sant'Angelo,  non 
potendole  ritenere  a  pregiudicio  della  propria  ripu- 
tazione; ed  obbligati  a  servire  il  duca  padrone 
naturale,  cosi  col  mio  mezzo  tutti  dichiariamo  di 
conservare  impressa  ne'noslri  cuori  la  memoria 
di  sì  gloriose  munificenze,  protestandoci  prontis- 
simi anche  col  versare  il  nostro  sangue  in  ogni 
emergenza,  in  cui  non  sia  mischiato  T  interesse 
del  nostro  sovrano*  In  quanto  poi  al  modo  che 
egli  possa  praticare  acciò  tutto  succeda  colla  quiete 
desiderala  da  S.  A,  non  devo  io,  né  i  miei  coU 
leghi  dar  consiglio  alla  sua  prudenza,  massime^ 
assistita  da  si  nobile  corona  di  ufficiali  e  pru- 
denti cavalieri  ,  persuadendoli  ad  uscire  senza 
contrasto  da  queste  mura,  sul  riflesso  dell'impos- 
sibililà  di  difendersi  dal  vicino  esercito  di  Spagna 
unito  i\l  sig.   Camillo  Gonzaga,    che    a    nome   di 
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S.  A.  con  valevoli  forze  si    approssima,    mentre 
lil  poco  numero  dei  soldali    francesi    e  la    debole 
provvisione  di   viveri   e   munizioni    è    pur    troppo 
nota,   ed  è  disperato  og^ni    soccorso;    onde    forse 
fia   meglio  con   generosità    propria    della    nazione 
francese  rimettere  il  tutto  a  S.  A.  vero  padrone. 
Posso  ben  solo,   qualora   abbia  lei  e  questi  signori 
risoluto  di  tentare  la  sorte  delle  armi   cogli  spa- 
gnuoli,   offerirgli  a  nome  di  S.  A.   libero   il  pas- 
jso  alla    ciitadella,    disposto    solo    e    premuroso  il 
consiglio  di  Stato    di    eseguire    i    comandi    di  S. 
Altezza     con     farlo     riconoscere     libero     padrone 
di  Casale,   ma  però  con  il  più  delle    forme  pos- 
sibili,  affinchè  comprenda  la  maestà    del   re  cri- 
stianissimo non  essere  effetto  di    genio    volubile 
|[na  mera  necessità  di  Stato  l'operazione  di  S.  A; 
ande  a   lei  sta  a  risolvere    ». 

Parve  che  si  attirasse  gli  animi  del  signor 
ìi  Sant'Angelo  e  degl'altri  ufficiali  questo  di- 
Incorso;  ma  J^tto  maturo  riflesso  al  tutto,  risol- 
sero di  abbracciare  l'offerto  ricovero  della  cit- 
adella;  onde  colà  introdussero  tuUo  il  presidio, 
5he  era  in  città,  sebbene  nella  gita  non  poco 
liminuisse,  perchè  molti  si  fermarono  nascosti, 
'descati  da  maggior  paga  dalli  conti  Miroglio 
J  Calori    (a)  (6). 

(»)  Miroglw  pag.  65. 
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Era  governatore  della  ciltadelTa,  a  nome   dì  S. 
A.,    e  di  consenso  del  re,    il  marchese  Bonifacio 
Passali    cavaliere   dell'ordine,   e    Ira  i  più  conspi- 
cui  della  città;  ma  fosse  fatalità  del  suo  destino,  o 
sospetto  avuto  di  sua  persona  alla  corte  di  Mantova, 
o  per    dir    meglio    l'invidia    del    marchese    Delia- 
Valle,   sebbene  marito  della  matrigna  della   di   lui 
mo'^lie,  non  venne   mai   avvisato   di  cosa   alcuna; 
solo  che  il    conte    Brembalì   già   qualche    giorno 
prima   aveva    insinualo  al    conte   Pietro   Giacomo 
Miroslio,   esser    mente  di  S.  A.  che    rimosso  esso 
signore  da  quel  governo,    esso    vi    subentrasse  col 
titolo   di  comandante;   ma  questi  considerando  lo 
stalo  delle    cose,    ricusò    schiettamente  l'impiego, 
onde  quel   cavaliere  restò    derelitto  e  fra  sé    con- 
fuso; sicché  licenzialo  da'  francesi  (  che  gli  depre- 
darono il  suo  alloggio,  ove'^aveva  gran  provvisione 
per  l'emergenza  di  un  assedio),   né  ammesso   in 
città  dalle  guardie,  che  in  faccia  alla  cittadella  fa4 
cevansi   dai  cittadini,   restò  per  necessità  qualche 
tempo  tra  i  rastelli  della   porta,  sino  a    che,  av^ 
vertito  il  consiglio    di    Stalo,    ordinò    di  lasciarlo» 
venire  in   città.  j 

Addì  30  settembre  arrivò   D.    Camillo    Gonzaga^ 
a    Frassinetto,  e  tosto   pubblicò    un    bando ,   che 
tanto  la  gente  di  Spagna,  che  quella   del    Monfer4 
rato    dovesse  ubbidire  a'  di  lui  comandi. 
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Quindi  scrisse  al  consiglio  supremo  di  Stato, 
notificandogli  il  suo  arrivo,  mandandogli  le  lettere 
di  S.  A.  significative  della  di  lui  intenzione,  pre- 
gandolo di  mandargli  subilo  la  risposta,  non  tanto 
delle  lettere,  che  dell'esito. 

Le  lettere  ducali  in  data  23  da  Revere  inviate 
a'ministri  contenevano  che  vedendo  egli  gli  affari 
del  regno  distogliere  il  re  di  Francia  a  soccorrere 
Casale,  minacciato  dalle  armi  del  Caracena,  e  che 
perciò  venendo  a  lui  proposto  dagli  spagnuoli,  già 
risoluti  di  cacciarne  il  presidio  francese,  cui  solo 
prendono  per  pretesto  delle  loro  mosse^  e  di  la- 
sciar campo  a  S.  A.  d'introdursi,  o  di  voler-» 
si  introdurre  loro,  prendendo  il  partito  primo 
(  giacché  lui  per  la  infermità  della  serenissima  sua 
coniorte  resta  impedito  di  venirvi  in  persona  ) 
manda  il  signor  D.  Camillo  suo  parénte  perchè 
s'introduca,  e  poi  governi  la  città,  sperando  di 
non  ritrovare  renitenza  nel  signor  sant'Angelo,  a 
cui  opportunamente  scrive,  e  cooperazione  ne'me- 
desimi  del  consiglio  e  cittadini. 

Inviò  pure  S.  A.  al  consiglio  inclusa  altra  let- 
tera monitoria  aìlì  ministri,  giusdicenti,  vassalli  e 
sudditi. 

Scrisse  pure  S.  A.  con  particolare  lettera  in 
data  del  giorno  3  da  Revere  sopra  tale  oggetto 
al  marchese  Bonifacio    Passati    governatore   della 
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cittadella,  quale  lettera  iririò  D.  Camilla  ad  esso, 
con  una  delle  sue  in  data  delli  2  ottobre  da  Fras- 
sineto  —  Vedi  tutte  queste  lettere  nella  filza  C. 

Aveva  già  sin  dal  di  25  settembre  scorso  Sua 
A.  di  Mantova  fatte  molte  instanze  presso  S.  M, 
Cristianissima  acciò  gli  restituisse  la  sua  piazza  di 
Casale,  mentrechè  per  le  turbolenze  della  Francia 
non  poteva  mantenere  le  dovute  provisioni.  Fu 
forzata  detta  Altezza,  non  polendo  ottenere  l'intento 
della  sua  giusta  domanda,  e  per  evitare  che  la 
piazza  non  cadesse  in  mano  degli  spagnuoli  e  del 
duca  di  Savoja,  menlre  il  cardinale  Mazzarino  in- 
clinava a'suoi  partiti,  convenirsi  cogli  spagnuoli, 
i  quali  coH'inlervento  dell'imperatore  ed  altri  prin- 
cipi italiani  gli  somministrarono  forze  per  ricu- 
perarla, con  insieme  la  promessa  della  restitu- 
zione di  Trino  ,  ed  il  trattalo  è  stato  fatto  per 
mezzo  del  marchese  Rolando  Delia-Valle. 

A  questo  degno  ministro,  scrive  TAlghisi  al  n. 
51,  tanto  importante  faccenda  rimesse  il  duca,  e 
con  lui  negoziando  il  marchese  Vercellino  Visconti 
a  quest'effetto  spedilo  dal  Caracena  a  S.  A.  e 
dopo  alcune  differenze  scorse,  ed  a  buon  termine 
saggiamente  ridotte,  si  venne  a  questi  capitoli  dal 
duca  soltoscriUi  ed  a  nome  del  re  di  Spagna  addì 
cinque  settembre  dal  Caracena: 

Ciic  ii  re  di  Spagna  riceva  i!  duca  sotto  la  sua  ^ 
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protezione,  e  succedendo  al  Caracena  di  pigliar  Ca- 
sale, debba  subito  consegnarlo  al  duca: 

Che  perdendo  esso  duca  per  questa  lega  al- 
cuna parte  dei  suoi  Stati,  ne  debba  esser  risar- 
cito dal  re  di  Spagna  con  altrettanta  in  Italia; 
che  non  faccia  pace  il  re  cattolico  col  cristianis- 
simo se  non  con  patio  che  vengano  restituiti  al 
duca  i  Stati  a  lui  tolti: 

Che  dal  re  di  Spagna  si  dia  il  danaro  pel  man- 
tenimento del  presidio  di  Casale  e  per  rinforzarlo: 
Che  procuri  il  Caracena  di  ricuperare  Alba    e 
Trino  per  restituirle  poi  al  duca: 

Che  il  medesimo  duca  non  riceva  nella  sue 
piazze  i  francesi,  e  faccia  loro  ogni  possibile  resi- 
stenza, valendosi  ancora  delle  forze  del  re  di  Spa- 
gna per  levarli  da  quelle  che  tengono. 

Il  marchese  Caracena  portatosi  dal  campo  a 
Frassinetto  a  visitare  D.  Camillo  Gonzaga,  dopo 
di  aver  concertato  a  viva  voce  sopra  gli  afìari 
di  tanta  importanza,  promulgò  un  ordine,  con 
cui  dicendo  che  esso  duca  Camillo  era  venuto  a 
nome  di  S.  A.  di  Mantova  per  impadronirsi  di 
Casale,  così  volendo  colle  armi  cattoliche  pre- 
stargli ajuto,  ordina  alli  ufficiali  suoi  e  soldati, 
che  osservino  e  facciano  osservare  le  salvaguardie 
che  darà  detto  D.  Camillo,  come  se  fossero  sue, 
con    onorare  le    sue   guardie    e   soldati;    inoltre, 
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che  nessuno  vadi  a  foraggiare  nelle  terre  di  Gia- 
role,   Bozzolo,    Ticinelo,    Valmacc;^  e    Frassineto, 
essendo  riservata  per  la  gente  di  S.  A.  —  Mem. 
ms.   e  copia  di   tal  ordine  nella  filza  C. 

AI  prinìo  ottobre  la  cittadella  e  la  batteria  di 
porta  nuova  tirarono  nello  stesso  tempo  molti 
tiri  di  cannone  nelle  baracche  dei  nemici;  e  il 
simile  fece  il  castello  e  la  batteria  dei  tre  venti 
nelle  baracche  della  Mar<?arita.  Intanto  i  cittadini 
fecero  due  corpi  di  guardia,  uno  in  casa  del 
conte  Brembuti  presidente  de!  maestrato,  e  l'altra 
alia  porta  della  Rocca,  oltre  molte  altre  diligenze 
fatte  dai  cittadini  per  la  loro  città* 

Addi  2  giu'rise  a  Casale  il  senatore  Galvagno 
da  Mantova,  colà  chiamato  nel  mese  di  settembre 
da  S.  A.  Per  questa  venuta  subito  si  radunò  il 
consiglio,  e  il  risultato  fu  che  tutti  coloro  che 
avevano  cariche  e  pensioni  dai  francesi,  e  il  conte 
Camberà  con  lutti  gli  ufllciali  sudditi  di  S.  A. 
di  Mantova  si  portarono  dal  sant'Angelo  a  rinun- 
ciarle, dichiarando  voler  servire  solamente  il  loro 
naturale  padrone.  Ciò  fu  fatto  perchè  detto  Galva- 
gno espose  in  consiglio,  che  S.  A.  vedendo  di 
nuovo  Casale  assediato  dagli  spagnuoli,  e  ninna  spe- 
ranza di  soccorso  dai  francesi,  che  il  loro  in  questa 
citlù  era  modico  al  sommo,  e  non  \olendo  che  la 
sua  piazza  cada  in   mano  d'altri,    massime  che  M. 
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Sant-Angcio  voleva  introdurre  giiernigione  del  du- 
ca di  Savoja,  capilnic  nen^ico  della  casa  Gonzaga,  e 
che  il  principe  Tomiiiaso  rilrovavasi  a  quella  corte, 
e  procuravasi  coU'ajulo  del  cardinale  Mazzarino, 
pure  contrario  alla  persona  U]el  duca,  di  persua- 
dere il  re  a  non  restituire  Casale  al  duca  Carlo. 
E  di  fatti  già  tempo  fa  i  principi  di  Francia  che 
fanno  guerra  contro  il  loro,  avendo  intercetto  il 
corriere  di  esso  cardinale,  e  pigliate  le  lettere 
dirette  alla  corte  di  Savoja,  in  una  dello  quali 
diretta  a  Madama  di  Savoja  si  diceva  di  volere 
far  cadere  prima  di  Natale  nelle  sue  mani  Casale, 
ed  avendo  quelli  mandato  essa  lettera  al  duca  di 
Mantova,  allora  fu  che  si  deliberò  di  convenire 
con  Spagna,  e  mettere  piuttosto  a  repentaglio  di 
cambiar  protezione,  che  vedere  il  Monferrato  alla 
custodia  del  suo  maggior  nemico.  Perciò  voleva 
separarsi  dalle  armi  del  re  cristianissimo,  e  pre- 
sidiare lui  stesso  detta  città  delle  sue  proprie  mi- 
lizie. Il  Consiglio  di  Stato  in  questo  stesso  giorno 
mandò  da  D.  Camillo  il  conte  Antonio  Camberà. 
Narrasi  che  il  marchese  Bonifacio  Passati  cava- 
liere di  molta  fede  verso  il  suo  duca,  ancorché 
nulla  gii  si  fosse  mai  scritto  circa  questo  accordo 
nello  slesso  giorno  che  g:ìì  spasnuoli  si  avvicinavano 
alla  città,  cittadella  e  castello,  volle  dimostrare 
la    sua    nascita,    con  far  caricare    tutti  i    cannoni 
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di  più  di  quello  che  conìportavano;  talché  molti 
e  lì  più  grossi  si  rovesciarono;  e  ciò  fece  acciò 
i  francesi  non  se  ne  potessero  servir  contro  la 
città.  Intanto  dubitando  i  francesi  che  entrasse 
in  Casale  il  duca  di  Mantova,  ordinarono  alli  capi 
e  parziali  che  stavano  alla  porta  di  osservare  cia- 
scuno nel  volto •  e  siccome  esso  duca  era  giovane, 
usavano  ogni  diligenza  verso  i  giovani,  risguar- 
davano  negl'albi  che  entravano  in  città  se  v'erano 
uomini  dentro.  Mandarono  per  guardie  del  castello 
una  moltitudine  di  artisti  savojardi;  di  due  soli  si 
fidavano,  e  siccome  facevasì  il  pane  pei  soldati  i 
nella  cittadella,  non  voleva  che  in  essa  entrassero 
più  di  due  soldati  italiani  per  volta  a  prendere 
il  pane.  E  siccome  essi  francesi  avevano  concepito  i 
gran  diffidenza  dei  cittadini,  perciò  detto  Sant'An- 
gelo aveva  minacciato  di  mandarne  fuori  alcuno;  j 
ma  tale  minaccia  non  fu  mai  messa  in  opera. 

Alla  mattina  adunque  del  dì  5  cominciarono 
i  svizzeri  e  i  francesi  a  portare  il  loro  bagaglio 
in  cittadella,  con  sommo  dispiacere  di  abbando- 
nar€  il  buon  soggiorno  della  città;  e  tosto  i  ca-^ 
pitani  di  milizie,  cioè  il  san  Bartolomeo  Vialardi, 
coi  sigg.  Alessandro  Manacorda,  lenente,  e  alfiere 
Giacinto  Vassallo  andarono  a  pigliar  il  posto  della 
guardia  della  porta  dji  Po.  Il  conte  Fabrizio  Gam- 
bera  con  i  signori  Carlo  Rachello  e  Gio.  Baliislai 
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Porta  tenente  e  alfiere,  il  posto  della  porta  nuo- 
va; il  capitano  Bahlasarre  Scozia,  con  i  signori 
Giuseppe  Antonio  Coppa,  e  Cristoforo  Ferraris 
tenente  e  allsere,  il  posto  della  porta  Castello,  e 
il  capitano  conte  Sannazaro  con  i  signori  Battista 
Cerruto  tenente,  e  Cristoforo  Ferraris  alfiere  il 
posto  della  piazza,  con  tutti  i  loro  soldati  ben 
armati.  Erano  già  venticinque  anni  dacché  i  cit- 
tadini ebbero  l'onore  di  aver  in  guardia  simili 
posti,   tanla  fa  sempre  la  diffidenza  francese  (a). 

Nello  stesso  giorno  verso  sera  il  consiglio  e 
tutta  la  città  spedì  incontro  a  D.  Camillo  il  con- 
te Camberà  con  altri  cavalieri,  il  quale  levan- 
dolo dal  suo  quartiere  fu  condotto  in  città  fra  le 
grida  di  PxVa  il  duca  di  Mantova  ,  con  spari 
di  cannoni;  e  incontrato  dai  magistrati  ,  si  re- 
cò alla  cattedrale,  ove  cantossi  il  Tedeum  in  rin- 
graziamento del  buon  successo  e  felice  princi- 
pio; e  dopo,  baciato  il  capo  di  s.  Evasio,  andò 
con  tutta  la  comitiva  al  palazzo  del  Magistrato, 
e  quivi  si  replicarono  le  salve  delia  moschetterìa 
dai  soldati  introdotti  da  detto  D.  Caoùllo  i  quali 
erano  in  numero  di    1000  monferrini. 

Quegli  ufficiali  che  rinunciarono  le  loro  cari- 
che a  dello  sig.  Sant'Angelo^  assoldarono  tutti  i 
soldati  francesi  pel  servìzio  del  duca  di  Mantova 

(a)  Filamro. 
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e  in  particolare  quasi  tutto  il  reggimento  Rivara, 
di  cui  pochi  entrarono  in  cittadella,  e  molti  fran- 
cesi   che    avevano    sposate    raonferrine  abbando- 
narono il  servizio  del  loro  re  per  quello  del  duca. 

La  mattina  del  di  k  D.  Camillo  radunò  il  con** 
siglio,   ed  espose  gli  ordini  di  S.   A.   i  quali  fu- 
rono ricevuti  da  tutti  colle  lagrime  agl'occhi  per 
tenerezza,   e  tutti  unitamente  confermarono  la  loro 
incorrotta  fede.    Propose    loro  che  forse   sarebbe 
stalo  necessario  di  far  qualche  attacco  alla   citta- 
della e  castello  dalla  parte    della    città,    ma    che    ] 
non  sapeva  risolversi  pel  dubbio  di    veder    rovi- 
nate dalle  batterìe  le  loro  case,   ma  essi    ognora 
più  costanti  risposero, —  Che  quando  non  fossero    j 
restate  che  le  ceneri  di  esse,  tutto  avrebbero  con-    | 
trìbuito,  anche  il  sangue   istesso    pel   servizio    di 
S.  A.  —  Perlocchè  esso  D.  Camillo  soggiunse,  es- 
ser necessario  introdurre  qualche  milizia  spagnuola 
pratica  a  questo,  ed  ove  dubitava  maggior  reni-  • 
lenza  per  !a  naturale  anlipalia  di  monferrini  cogli 
spagouoli  trovò  prontezza  in  riceverli. 

Saputosi  dal  consiglio  che  il  sig.  Sant'Angelo 
voleva  far  fuoco  coi  cannoni  della  ciltadella  e 
castello  sopra  la  città,  deputò  il  marchese  Mossi 
ad  andare  dal  dello  Sant'Angelo,  e  il  dì  k  cor- 
rente convennero  che  fra  la  cillà,  castello  e  cit- 
tadella vi  sia  tregua;  che  non  si   usi    alcun    atto 
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di  ostilità  (la  una  parte  e  dall'altra,  tralasciando 
os^ni  lavoro  di  fortificazione.  Onesto  accordo  lo 
fece  M.  Agrifoglio,  capitano  comandante  del  reg- 
gimento Mompensal,  uscito  dalla  cittadella  a  tal 
uopo,  e  M.  Stoppi  capitano  svizzero  nemico  giu- 
rato dei  casalaschi. 

Alla  sera  arrivarono  tre  compagnie  di  cavalle- 
rìa mandate  da  Mantova,  e  più  di  hOO  milizie 
di  Monferrato,  condotte  dal  conte  Andrea  Miro- 
glio,  olire  a  500  altri  fanti  da  Mantova.  E  nel 
giorno  5  ne  arrivarono  altri  IdOO  fanti  di  milizia 
mantovana,  di  modo  che  in  Casale  eranvi  in  tutto 
3000  fanti  e  200  cavalli. 

In  questo  stesso  giorno  gli  spagnuoli  princi- 
piarono l'attacco  al  castello  verso  il  Po,  al  caval- 
liere  del  soccorso.  Era  difeso  esso  castello  da  M. 
Ghiraud  francese,  con  SO  soldati.  Pensando  intanto 
D.  Camillo  di  fare  lo  slesso  dalla  parte  della 
città,  il  sig.  Sant'Angelo  fece  la  chiamata,  e  disse 
che  se  i  cittadini  promettevano  di  non  ofTenderlo 
dalla  parte  della  città,  egli  avrebbe  fatto  lo  stesso; 
locchè  fa  da  detto  D.  Camillo  a  soddisfazione  di 
tutti  accettato  per  non  vedere  desolate  le  caser- 
ma avendo  egli  con  prudenziale  giudizio,  neirac- 
cordare  il  sopradetto  patto,  fatto  riserva  che  una 
delle  parti  potesse  rompere  essa  tregua,  mediante 
avviso  di  tre    ore  prima,    volle    tentare    di   gua- 
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dagnare  il  castello,  servendosi  di  tale  riserva,  con 
avvisarlo  dì  volerlo  battere;   protestando,   che    se 
avessero  aspettato  il  suo  attacco,   non    avrebbero 
avuto  quartiere  di  sorte  alcuna;   che   all'incontro 
dando  la  piazza  in  mano  di  S.   A.   legittimo  pa- 
drone, avrebbero  avuta  la  rimunerazione  dei  più 
avvantaggiosi  partiti  che  avessero  potuto  desiderare. 
Comparvero  oltre  Po  la  sera  del  di  6  corrente 
tegnenti  da   Villanova   alcuni  cavalli    piemontesi, 
col  titolo  dì  riconoscere  se  vi  fosse  strada  di  far 
penetrare  il    soccorso.    Voleva    contro  di  essi  D. 
Camillo  far  giuocare   il    cannone;    ma  conosciuto 
dal  conte  Pietro  Miroglio  il  conte  Carlo  Morra,  che 
era  gentiluomo    della  città,   ma    vassallo  del  Ca- 
navese,    serviva    in  queste  truppe,    lo    pregò    dì 
far    desistere,    e   permettergli   un    abboccamento 
con    quello    che  a    tale    efletto    erasì    avvanzato. 
Avutane  la  licenza,  e  presa  scorta  opportuna,  por- 
tossi  al  porto  e  al  concertato  congresso,   ove  ri- 
cavò   che    il     marchese    Villa    fermavasi    in    quei 
contorni  per  concertare  Sa  cosa,  risoluto  peraltro 
dì  ritirarsi    conoscendo  impossibile,    non    meno  il 
passaggio  del  fiume,  che  lo  soccorrere  gli  assediati 
francesi. 

Addì  8  stesso  mese  il  castello  si  arrese  a  patti, 
e  ne  uscì  il  sig.  Gerard  con  70  uomii»] ,  tam- 
burro  battente,  armi  e  bagaglio,  con  i  mobili  del 
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marchese  Mompensat,  ed  un    falconello ,    che   era 
dei  francesi;  ed  in  esso  castello,  per  modo  di  prò- 
vigione,  YJ  sono    entrali    a    presidio    200    soldati 
mantovani  e  monferrini,  e  fu  deputato  governatore 
il  conte  Alessandro  Sannaz/arro.  Alcuni  dicono  che 
esso   Ge>i:ard  si  accorse  troppo  tardi  del  suo  errore, 
de!la  precipitata  resa,  e  pigliò   la  strada    di    Man- 
tova per  ricoverarsi  sotto  la   protezione    di    S.   A. 
per  cui  D.  Camillo  gliene  diede   lettere  di  racco- 
mandazione, poiché   veramente    la  meritava.   Altri 
poi  narrano    diversamente  la  cosa,   e  dicono    che 
M.  Gerard   attestava  di  esser  venuto  a    tale   dedi- 
zione per  mancanza  di   palle  da   cannone,    ma    il 
fatto  si  e,  che  è  venuto  a  tale  cosa   per    l'offerta 
fattagli  dal  duca  di  Mantova  di  2000   doppie.   Po- 
chi giorni  prima  esso  Gerard  erasi  fatto  provedere 
dal  supremo  consiglio  cento  sacchi  di  grano,  oltre 
alla   farina   che   aveva ,   e    pareva    che    si    avesse 
voluto,   avrebbe  potuto   sostenere    il  castello  assai 
lungamente.   Avvi  ancora  il  Miroglio  che  aggiun- 
ge :   il  castello  si  arrese,  superato  coH'oro  oppor- 
tunamente   distribuito    tra    soldati    e   comandante 
Gherardo,  che  di  semplice  barbiere  del  marchese 
di  Mompensat  era  giunto   a  tal   grado,  ricevendo 
di  più  da  S.  A,  mercede   di  un   commissariato   sul 
Mantovano,    nel  qoal  posto  mori  dopo  molti  anni, 
non  considerato,    perchè    le  sole  azioni  generose 
sono  applaudite  dai  mondo. 
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Intanto  gli  spagnuoli  continuano  a  far  approcci 
alla  cittadella;  ed  allì  10  fecero  condurre  un  can- 
none nella  mezza  luna  di  porta  nuova,  che  tirò 
molli  colpi  contro  la  cittadella,  e  ne  condussero 
altri  nelle  mezze  lune  fuori  dell'Ala  piccola,  al 
Bordeletlo,  D.  Camillo  fece  fortificare  il  bastione 
di  porta  nuova  contro  la  cittadella,  e  chiedere 
tutte  le  strade  che  venivano  in  Casale  ed  Ala, 
restando  ancor  ferma  la  tregua.  M.  Grifoglio  e 
M.  Stof  in  questo  stesso  giorno  sortirono  dalla 
cittadella,  e  andarono  al  castello  alla  visita  se  fosse 
vero,  essere  uscita  la  guernigione  francese,  e  tale 
essendo  il  fatto,  ne  portarono  avviso  al  signor 
sant'Angelo.  Per  la  qualcosa  ordinò  ad  un  ser- 
gente della  cittadella  di  portarsi  in  Francia  con 
lettere;  ma  quello  in  luogo  di  andare  colà,  venne 
in  città  e  manifestò  la  cosa  al  signor  D.  Vincenzo 
Monsursni,  generale  dell'artiglieria  spagnuola,  il 
quale  lette  le  lettere  del  sig.  Sant'Angelo,  nelle  quali 
diceva,  che  non  si  poteva  difendere  alla  lunga, 
e  che  il  governatore  del  castello  aveva  con  denari 
venduta  la  fortezza,  e  che  non  si  poteva  ritrovare 
tradimento  più  esecrando  delli  monferrini.  Ed  addi 
41  i  francesi  delia  cittadella  fecero  appiedare  una 
statua    in    effigie  del    ^ov.   Gherardo. 

Intanto  gli  spagnuoli  seguitavano  battere  !a 
cittadella,  e  avanti  di  arrivare  al  giorno    13    del 
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presente  avevano  fatto  due  attacchi,  con  grande 
speranza  di  averla,  per  mozzo  dei  quali  si  sono 
portali  in  due  notti  sopra  il  bordo  del  fosso; 
essi  a  mano  diritta,  e  ^ritaliani  a  sinistra  della 
cittadella.  II  dodici,  nella  notte,  gli  spagnuoli, 
servendosi  delle  fortificazioni  esteriori  della  città, 
già  lasciata  in  abbandono  per  il  concerto  amiche-' 
vele,  sboccarono  nel  fosso,  ed  attaccarono  un  mi- 
natore avanti  il  baluardo  della  Madonna,  il  quale 
restò  morto  di  un  colpo  di  cannone. 

Vedendo  gli  spagnuoli  che  i  francesi  erano  ri* 
soluti  a  vigorose  difese  disposero  la  circonvallazione 
della  cittadella,  e  protetti  dalla  città,  calarono  nel 
fosso  con  gallorie,  per  essere  pieno  di  acqua,  e  si 
portarono  a  formare  due  mine,  una  al  bastione 
di  san  Francesco,  l'altra  a  quello  della  Madonna, 
attaccato  l'uno  dagli  italiani,  e  l'altro  a  quello 
dagli  spagnuoli  ,  senza  incontrare  impedimento 
dagli  assediati,  che,  incontrate  le  mine,  non  po- 
terono far  sortite  per  contrastare  il  lavoro.  Pre- 
sero esse  fuoco  alla  fine  di  ottobre  con  brec- 
cia ineguale,  perchè  quella  di  san  Francesco  s'aprì 
a  proporzione  dei  desiderio,  ma  qui  gli  italiani 
non  dimostrarono  l'usato  valore  ,  o  perchè  non 
fosse  presente  il  generale,  o  perchè  cosi  aves- 
sero ordine  di  contenersi  affine  di  jion  avere  la 
fortezza    d'assalto.    L'altra    all'incontro  della    Ma- 
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donna  diradò  bensì  il  muro,  ma  a  guisa  più  di 
chi  si  corica,  che  di  chi  si  rovescia;  onde  dif- 
ficilmente poterono  gli  spagnuoli  inoltrarsi  nel- 
Tassalto.  SaU  però  un  sergente  con  una  manof 
di  soldati,  ma  incontrato  Tinimico  trincierato  die- 
tro, con  tagliata  oppurtunamente  fatta  non  potè' 
progredire.  Ardito  però  ìk  sergente,  dopo  scari- 
cati tutti  i  moschetti,  sostenne  l'impeto  dei  ne- 
mici con  arma  bianca,  rigettando  le  fascine  im- 
pegolate e  gli  altri  fuochi  che  gli  venivano  get- 
tati, valorosamente  combattendo,  senz^  ricevere  fe- 
rita. Ammirato  e  soddisfatto  il  Caracena  di  tanto 
coraggio,  pubblicò  destinargli  in  premio  una  com- 
pagnia d'infanteria;  del  che  invidiosi  i  suoi  l'uc- 
cisero con  un  colpo  improvviso  di  moschetto,  sic- 
ché al  misero,  fatto  scopo  dell'invidia,  solo  rimase 
la  gloria  di  avere  valorosamente  combattuto.  Vol- 
lero altri  soldati  allettali  dal  premio  destinalo  ad 
un  solo,  avvanzarsi  a  nuovo  assalto,  e  già  salivano, 
quando  il  Caracena,  conoscendo  incapaci  i  difen- 
sori a  resistere,  essendo  ferito  il  Sant'Angelo  co- 
oìandante,  e  morti  alcuni  di  migliori  ufficiali, 
dubbioso,  se  la  piazza  cadeva  a  forza,  di  essere 
obbligato  a  custodirla  almeno  sino  a  nuovo  or- 
dine di  Spagna,  senza  rimetterla  a  S.  A.  come 
era  di  concerto;  onde  stimando  debito  di  cava- 
liere, sebbene  spaglinolo,  il  mantenere  la  parola,; 
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e  minacciato  come  si  dice  da  D.  Camillo  di  vol- 
gergli conlro  le  armi  unite  a  quelle  dei  francesi 
se  si  avvanzava,  fece  cessare  l'assalto.  I  francesi 
però  erano  sempre  più  angustiali,  massime  per  non 
aver  bombardieri,  mentre  i  soliti  monferrini  erano 
usciti  dalla  fortezza  sin  da  principio,  i  quali  cono-, 
scendo  impossibile  il  soccorso,  cedettero  la  piazza  a 
D.  Camillo,  che  a  nome  di  S.  A.  la  ricevè,  uscen- 
done il  presidio  con  tutte  le  dimostrazioni  d'onore 
che  merita  il  soldato,  valorosamente  adoperatosi 
nella  difesa,  ed  incamminandosi  quindi  verso  la 
Francia,  scortati  dai  monferrini  sino  ai  confini 
del  Piemonte. 

Nella  formazione  per  i  capitoli  della  resa  della 
cittadella  eravi  nata  qualche  difficoltà,  chej  fran- 
cesi volevano  arrendersi  con  armi,  bagaglio,  can- 
noni ed  altri  patti  onorevoli,  e  il  Caracena  voleva 
prenderli  a  discrezione,  dicendo,  che  egli  ora  si 
trovava  padrone  della  breccia,  e  i  francesi  avendo 
rifiutate  due  chiamale  non  erano  più  in  tempo, 
ma  a  richiesta  del  sig.  D.  Camillo,  e  a  contem- 
plazione del  duca  di  Mantova,  se  gli  sono  concessi 
i  capitoli,   cioè 

Che  la  guernigione  sortirà  addi  22  ottobre  con 
irmi,  bagaglio,  tamburro  battente,  palle  in  bocca, 
niccia  accesa,  bandiera  spiegata  e  due  cannoni, 
;on  munizione  per  tre  tiri  caduno. 
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Saranno  convogliate  a  Torino,  e  loro  daranno 
quattro  barche  per  il  cannone  ed  amnìalali; 

Che  gli  ufficiali  possano  dimorare  tre  giorn 
in  città  per  vendere  in  tutto  o  in  parte  il  lorc 
bagaglio; 

Che  non  possano  eslrar  niente  dalla  cittadella 
ancorché  fosse  di  S.  M.  cristianissima,  fuori  de 
concesso; 

Il  sig.  Sant-Angelo  darà  due  ostaggi  per  si 
curezza  del  convoglio,  e  consegnerà  la  mezza  luna 

Niun  ufficiale  potrà  esser  molestato,  per  debit 
ecc.   (  Vedi    essi    capitoli    per   disteso  e    stampatf 
nella  filza  C.  ). 

Eravi  pure  un'altra  difficoltà,  che  i  francesi 
volevano  solo  fare  i  capitoli  della  resa  col  duca 
di  Mantova,  e  non  cogli  spagnuoli,  e  questi  hanno 
voluto  si  facessero  con  loro,  e  la  rimessa  della 
piazza  al  duca  di  Mantova  con  loro  consenso^ 
confessando  che  Tespugnazione  sia  fatta  colTarmi 
del  re  di  Spagna  per  compiacere  il  duca  di  Man^ 
tova,  e  questo  è  stato  coochiuso  nanti  il  signoi 
D.  Camillo  con  intervento  del  marchese  Serrs 
per  gli  spagnuoli,  il  quale  allegò  esser  stato  os- 
servalo tale  stile  nella  resa  di  Torino  fatta  al  conte 
d^Arcourt  per  il  duca  di  Savoja,  allegando  anche 
che  de'spagnuoli  n'erano  stali  mandati  in  ga- 
lera più  di  ftOO  dui  francesi,   e  che  il  marchese* 
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Caraccna  aveva  ordine  regio  di  far  il  simile  di 
loro,  ma  che  per  gradire^  al  duca  di  Mantova 
voleva  far  loro  palli  onorevoli.  Volevano  anche  essi 
francesi  trasportare  dieci  cannoni  che  dicevano 
suoi,   ma  fu  impedito. 

Uscirono  pertanto  il  giorno  convenuto  dalla 
cittadella  i  francesi  in  numero  di  hOO,  e  35'0 
svizzeri.  Alla  loro  uscita  v'era  presente  alla  porta 
jD.  Camillo  con  una  compagnia  di  cavalleria  mon- 
iferrina,  al  quale  il  sig.  Saul-Angelo  rimise  la 
chiave.  Eravi  assistente  D.  Vasques,  luogotenente 
spagnuolo,  e  il  marchese  di  Caslrofontes.  Il  sig. 
Sant-Angelo  con  dieci  ufficiali  francesi  a  cavallo 
fu  accompagnalo  onorevolmente  dal  dello  D.  Va- 
sques ed  altri  ufficiali  spagnuoli.  Prima  che  u- 
scissero  i  francesi,  vennero  inlrodolli  nella  citta- 
della sette  compagnie  di  milizie  Ira  mantovani  e 
monferrini   in  numero  di    1000. 

Addi  2.^  si  Canio  in  duomo,  dopo  la  messa  so- 
lenne, il  Tedeum  in  ringraziamento,  e  vi  assistet- 
tero D.  Camillo,  il  supremo  consiglio,  nobità  e 
ìiollitudine  di  popolo;  e  nello  slesso  giorno  esso 
).  Camillo  andò  a  visitare  il  marchese  Caracena 
d  suo  alloggiamento,  alla  collina,  ed  alla  cassina 
Iella  Bicocca. 

(  N.  B.  tutte  le  memorie  scritte  intorno  all'e- 
pulsione  dei  francesi  da  Casale  sono  ricavale  da 
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varie  fonti,  cioè  da  uoa  memoria  storica  nella  filza 
che  è  un  estrallo  dalla  stampa  di  Milano  dellì 
fratelli  Malalesta,  col  titolo  Successi  portentosi  della 
Francia  dopo  l'attacco  di  Cremona;  e  queste  me- 
morie consistono  in  due  lettere,  una  dello  stesso 
D.  Camillo  in  data  del  di  13,  che  narra  le  cose 
dal  principio  sino  a  lai  giorno,  l'altra  di  un  a- 
nonimo  dalla  quale  ricavasi  il  restante.  Da  un  al- 
tro scritto  intitolato:  Fatto  del  16S3  del  successo 
della  resa  città  e  cittadella  di  Casale  dai  francesi. 
(  Dal  Bremio  e  dalle  memorie  storiche  del  conte 
Miroglio  ed  altri  ). 

11  principe  D.  Camillo  Gonzaga  di  Bozzole,  e- 
letto  governatore  generale  del  Monferrato,  avuta 
la  notizia  che  S.  A.  serenissima  si  sarebbe  por-» 
tata  il  di  25  ottobre  a  pranzo  a  Breme,  usci  in 
tal  giorno  dalla  città  con  diversi  cavalieri  ed 
ufficiali  ad  attenderlo  per  inchinarlo  sino  alli  cap- 
puccini vecchi.  Il  consiglio  ed  il  senato  in  toga 
si  portò  fuori  de' cancelli  della  porta  di  Poi 
dove  comparendo  S.  A.  a  cavallo  di  notte,  l'os- 
sequiarono, e  gli  susseguirono  la  nobiltà  e  citta4 
dinanza  —  Meni,    in  filza   C. 

S.  A.  giunse  in  compagnia  delli  marchese  della,. 
Valle,  Guerreri  Agnelli,  Ottavio  Gonzaga  a  Fraj4 
s'neto,  e  fa  accolto  da  quei  terrazzani  con  glil 
evviva  il  nostro  duca.   Dal   detto  luogo  sino   alla 
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cappelletta    della    Consolata    restava    squadronata 
tutta    r  armata  di   Spagna  ;   e    vicino   a    Frassine- 
to fu   incontralo  il    marchese    Caracena ,  il   quale 
subito    col    principe    Triulzio,    D.    Vasques   Inco- 
ronado,    governatore  del    castello  di    Milano,   e  IÌ 
principali  dell'armala  discesero  da  cavallo  a  rive- 
rire S.  A,  la  quale  parimente  discese   ed  abbrac- 
ciò il  dello  marchese,  e  così  venendo  fu  riverito 
da  tutta  l'ufficialità,   e   fu  detta  A.  accompagnala 
smo  alli    rastolli   della  citJà,    ed    ivi  arrivando,  si 
cominciò  una  salve  di  dodici  pezzi  d'artiglieria,  e 
quindi    della  moschelteria;  ed  arrivati  alli  secondi 
Fastelli  della   porta  di  Po,   fu  ricominciala  la  salve 
delle  cannonate  della  città,  e  a  detti  rastelli  fu  in- 
contralo  dalli  signori  del  consiglio  e  senatori    in 
toga,  e  da  otto  carezze  di  nobili;  aa  la  maggior  par- 
te  di  essi  nobili    andò  a  cavallo  col  D.  Camillo  ad 
incontrarlo  a  Frassineto.   Nell'entrare  in  città  per 
le  contrade  si  sentirono  grandi  grida  di  allegrezza 
e  di  tripudio,  dalla  delta  porta  di  Po  sino  al  ca- 
stello  stavano  schierali  in  doppia  fila  i  soldati,  e 
le  strade  erano  illuminate  —  Fatto  del   i652. 

Il  Miroglio  a  pag.  66  dice,  che  il  Caracena 
solennizzò  l'arrivo  di  S.  A.  con  andargli  incontro 
e  farlo  passare  in  mezzo  all'armata,  dandogli  con 
replicate  salve  di  moschelteria  il  ben  venuto.  En- 
trò in  città  S.  A.   col  Caracena  alla  destra  (  seb- 
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bene  il  Vassallo  dice  che  esso  Caracena  e  se* 
guito  restò  fuori  della  città  ),  onore  per  l'addietro 
mai  dai  duchi  di  Mantova  concesso  ad  alcun  ge- 
nerale dì  Spagna,  raa  ben  dovuto  al  merito  di 
tal  cavaliere  che  aveva  cosi  ben  mantenuta  la 
sua  parola,  sebbene  abbia  poi  soggiaciuto  ai  rim- 
proveri della   corte  di  Spagna. 

Alla  mattima  del  di  26  S.  A.  accettò  le  vìsite 
dei  gentiluomini  tanto  forestieri  che  cittadini,  e 
pertossi  quindi  alla  cattedrale  frammezzo  una  mol- 
titudine di  popolo  a  sentire  la  messa;  al  dopo^ 
pranzo  pertossi  a  visitare  la  cittadella  col  marchese 
della  Vaile  ed  altri  cavalieri,  e  vedere  le  rovine 
fatte  dalle  mine  —  Fatto  del  ;65{. 

Addi  29  detto  mese  dopo  fatte  le  solennità 
convenevoli  1'  esercito  spagnuolo  si  ordinò  per 
partirsene,  ma  prima  distrusse  tutte  le  fortificazioni 
fatte  da  loro  nell'assedio,  e  ristorò  le  rovine 
della  cittadella.  Furono  quindi  destinate  alcune 
compagnie  di  fanteria  alemanna  in  Frassineto,  al 
al  Borgo  e  San-Gìorsgio,  dove  vi  stettero  dal  prin- 
cipio di  novembre  sino  addì  24  gennajo  1655. 
Rettore  del  Borgo. 

Beneficò  S.  A.  i  cavalieri  e  vassalli  monfer- 
rini  con  ampliazione  d'investitura  nei  feudi,  ri- 
messe al  popolo  i  tributi  dovuti ,  e  non  pagati 
da  anni  quattro,  generosità  che    calcolala    ascese 
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a  duecento  mila  scull  d*oro.  Ancorchò  Terario 
fosse  esaurito,  applicossi  a  riordinare  !o  Stalo,  fo' 
pubblicare  manifesti  giustificanti  la  causa  percbò 
aveva  operato  in  tal  maniera  per  far  tacere  chi 
lo  aveva  tacciato  d'incostanza  (7)  Chiamò  non 
meno  i  vassalli,  che  le  Comunità  a  prestargli  il 
giuramento. 

Rimunerò  il  senato  con  ampliazione  di  stipendio, 
e  il  senatore  Bido  con  farlo  presidente  di  esso, 
dandogli  anche  luogo  nel  consiglio    di  Stalo  (a). 

ISella  filza  C.  trovasi  una  nota  di  molti  altri 
impiegati  che  forse  fu  il  premio  di  quelli  che 
hanno  cooperato  alla  resa  di  Casale. 

Al  primo  di  no\enìbre  Rocco  Rocchi,  sergente 
magj^iore  generale  di  battaglia  del  mantovano 
condotto  da  S.  A.  alfine  di  farlo  lenente  gover- 
natore della  cittadella,  ma  a  lui  nell'anno  1653 
fu  surrogato  Giacomo  la  Grandiera,  francese. 

Il  di  8  novembre  il  conte  Francesco  Pico  Pastrone 
fu  fatto  capitano  di  cavalleria  (su  questo  vi  è  un  edit- 
to in  filza  C.  de!  commissario  generale  deiresercito 
cattolico,  con  cui  injpone  alle  terre  di  Bezzo  e 
Solerlo  di  compire  alla  compagnia  di  esso  conte; 
e  se  non  soddisì<  ranno,  debbano  dar  alloggio  e 
vitto  a  ire  soldati  a  cavallo  del  nsedesimo,  sinché 
abbiano  compito  quello  che  devono  ). 

(%)  MijrogUo  pag,  m. 
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ik  detto.  Il  conte  Francesco  Ardizzone  capitano 
di  corazze. 

5  dicembre.  11  marchese  Gio.  Luigi  Gonzaga  pa- 
rente di  S.   A.   fatto  governatore  di  cittadella. 

7  detto.  Michele  Angelo  Ghiotti,  Veadore  du- 
cale. 

16.  Marchese  Carlo  Langosco  Sangiorgio  go- 
vernatore del  castello,  indipendente  e  consigliere 
di  Stato. 

ik  detto.  Marchese  Francesco  Rolando  della 
Valle  lasciato  in  luogo  di  S.  E.  a  Casale  per  il 
governo  e  amministrazione  di  giustizia;  del  che 
gliene  furono  poi  spedite  patenti  da  Mantova  il 
dì  3  marzo  1653,  con  l'assoluto  comando  in  Mon- 
ferrato,  ma  a  nome  di  S.   A. 

l'i  detto.  Sig.  Gabriele  Natta  mastro  di  campo 
in  Casale  in  luogo  del  conte  Antonio  Camberà, 
il  quale  nel   1633  fu  fatto  gentiluomo. 

4  5  detto.  Lelio  Ardizzone  avvocato  nobile  ca- 
salasco  fatto  podestà  di  Como,  e  il  sig.  Annibale 
Natta  gentiluomo  del  ducal  maestrato. 

S.  A.  volendo  premiare  il  buon  servizio  di 
Giacomo  Clemente  Ghiotti  canevaro  ducale,  mas- 
sime nella  resa  di  Casale,  gli  assegnò  con  du- 
cale patente  del  di  22  novembre  1632  una  pen- 
zione  di  35  ducati  annui  sopra  i  redditi  degl'in- 
canti di  Casale. 
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Venne  pubblicalo  il  di  30  ottobre  un  ordine 
di  S,  A.  datato  di  Casale,  con  cui  commemorando 
I  la  fedeltà  de'monferratensi,  dice,  che  maturerà 
come  benignamente  gratKicare  la  costante  loro 
fede;  ma  che  intanto  nel  breve  tempo  che  può 
fermarsi  in  Casale,  volendo  farsi  riconoscere  col 
solenne  alto  di  giuramenlo  e  fedeltà,  avvisa  le 
Comunità  tutte  sotto  nome  di  Monferrato  comprese^ 
ed  anche  quelle  per  avanti  possedute  dai  sere- 
nissimi Ferdinando  e  Vincenzo  II,  di  costituire 
procuratori  a  tal  fme  per  venire  costi  i!  di  10 
novembre.  Avvisando  anche  i  vassalli,  che  non 
hanno  ancora  da  lui  ricevuta  investitura,  che  a 
questo  attenderà  dal  di  i^  sino  all'ultimo  del 
mese. 

A  questo  editto  che  S.  A.  con  yani  mezzi  e 
persuasive,  e  di  forza,  o  disseminando  le  copie 
aveva  pubblicato  nelle  terre  del  Monferrato  spet- 
tanti al  duca  di  Savoja,  fu  contrapposto  con  altro 
del  medesimo  dato  io  Rivoli  il  di  15  novembre 
slesso  anno,  in  coi,  adduceodo  il  suo  giusto  pos- 
sesso e  tìtoli,  inibisce  con  pene  rigorose  ai  sud- 
diti suoi  di  portarsi  a  Casale  per  tale  effetto  —  Ve- 
di tali  editti  in  islampa  nella   filza  C. 

Addi  3  noveixibre  D.  Camillo  Gonzaga,  dopo 
aver  reso  grazie  degli  onori  fatti  al  serenissi- 
mo duca  Carlo  II,  si   parti    da    Casale  per  ritor- 
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narsene  a  casa  sua  pei  suoi  urgenti  interessi.  Il 
duca  dopo  la  di  lui  partenza  mandò  le  chiavi 
della  città  (  ed  elesselo  per  governatore  altresì 
delle  armi  )  al  sig.  marchese  Francesco  Rolanddc] 
della  Valle  suo  primo  ministro.  Vennero  a  Casale 
molti  forestieri  a  vedere  il  duca. 

In  questo  stesso  giorno  S.  A.  fece  pubblicare 
una  grida,  con  cui  esentava  tutto  il  Monferrato 
per  anni  quattro  da'carichi  camerali,  e  per  quelli 
che  avevano  già  pagato,  ordinò  che  s'incontrasse 
tale  esenzione  coi  carichi  futuri  in  otto  anni.  Alla 
sera  fece  grazia  ai  banditi,  e  liberò  molti  prigionieri 

Addi  8  siccome  S.  A.  aveva  dichiarato  che 
desiderava  il  giuramento  di  fedeltà  sì  e  come  loc 
avevano  prestato  ai  suoi  antecessori,  e  perchée 
sarebbe  stato  di  grandissima  confusione  se  tutti  il 
capi  di  famìglia  di  Casale  avessero  giurato  nelldfi 
di  lui  mani,  come  si  era  proposto,  perciò  seconddo 
il  solito  si  unirono  nella  chiesa  di  s.  Evasio  queiril 
del  cantone  Brignano,  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico quelli  del  cantone  Vaccaro,  nella  chiesa  di 
s.  Croce  quelli  del  cantone  Montarone,  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  quelli  del  canton  Lago, 
e  nella  chiesa  dei  cappuccini  quelli  delT  Ala  ,  i 
quali  cantoni  elessero  i  loro  rispettivi  procuratori 
a    prestare   il   giuramento   di   fedeltà    a    S.    A. 

In  s.   Evasio  furono  elelli  procuratori  i  signori 
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Federico  Calori,  Francesco  Bellone^  come  da 
inslronienlo  rogato  Gio.  Antonio  Crosio,  ed  as- 
sislenle   vi   era   il   senatore   Carlo  Nulla . 

In  s.  Domenico  i  signori  conte  Francesco  An- 
tonio Fassali,  Bartolomeo  Vialardi,  come  da  in- 
stromento  rogato  Pietro  Scotto,  assistito  dal  sena- 
tore Diamante  Gabriele. 

I  In  quella  di  s.  Croce  i  signori  marchese  Ettore 
Natia  e  conte  Filippo  Brondolo  come  da  instro- 
imenlo  rogato  Francesco  Zanetti,  e  vi  era  assi- 
stente il   senatore  Gerolamo  Sannazzaro. 

In  quella  di  s.  Francesco  i  signori  Marco  An- 
tonio del  Ponte  e  Francesco  Vialardi,  come  da 
instromento  rogalo  Antonio  Berruti,  e  vi  era  as- 
sistente il  senatore  Giacinto  Galva£?no. 

e) 

In  quella  dei  cappuccini  i  signori  conte  Gia- 
cinto Sannazzaro  e  capitano  Gio.  Antonio  Bazzano, 
come  da  instromento  rogato  Stefano  Perroni,  e 
ivi  era  assistente  il  senatore  Francesco  Avellani. 
I  quali  senatori  assistenti  ricevettero  il  giuramento 
di  fedeltà. 

Andò  poscia  il  sig.  Carlo  Coccio  podestà  di 
Ci>sale  a  s.  Germano  (ini  di  Casale  a  far  giu- 
rare la  fedcUà  ai  massari  ed  abitanti  su  detti  (ini; 
il  sig.  Giacomo  Plebaoo  segretario  del  senato 
andò  alla  Roncaglia  per  lo  stesso  fine;  il  sig. 
Antonio  Maozetta,  decano  di  cancellerìa  del  senato, 
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andò  alla  Pelala  e  Corno  a  far  lo  slesso,  e  quel 
sii  luoghi  elessero  i  loro  rispettivi  procuratori  per 
detto  ell'ello. 

Fu  fatto  nello  stesso  giorno  grida,  con  cui  proi- 
biva sotto  espressa  pena  che  niun  suddito  vassallo 
andasse  a  servire  altro  principe,  né  prendesse 
pensione  da  principi  stranieri. 

Addi  1 1  corrente  mese  il  comandante  dell'ar- 
mala di  Savoja  con  pochi  francesi  mandarono  sol- 
dati a  predare  bestiami  a  Villadeati,  sotto  pre- 
testo che  dagli  spagnuoli  loro  fossero  stali  presi 
alcuni  cavalli  (  quando  quello  che  rubò  detti 
cavalli  era  stato  un  bandito  del  Monferrato  per 
delitto  di  lesa  maestà,  che  facevasi  domandare  il 
capitano  Sebastiano  di  Casalino,  che  serviva  nelF 
armala  di  Spagna,  ma  più  :per  fare  il  ladro  di 
strada  che  il  soldato  )  epperciò  S.  A.  spedi  a 
Verrua  il  marchese  Gio.  Tommaso  Mossi  accom- 
pagnato da  soldati  per  portare  le  sue  doglianze 
a  quel  comandante.  Arrivato  a  xMoncalvo,  esso 
marchese  mandò  per  ritrovare  il  marchese  Villa, 
ma  feceglì  dire  di  non  esservi,  perciò  il  Mosso 
gli  scrisse  una  lettera. 

Addi  17  d'ordine  del  duca  il  marchese  Mosso 
parti  per  Montiglio  ad  abboccarsi  col  marchese 
Villa,  conte  di  Verrua  e  Maroles,  che  quivi  te- 
nevano alloggioi  e  stette    un    giorno    intiero    in 
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ratlaltiva.  Fece  ritorno  il  giorno  seguente  e  fece 
elu'/ione  del  suo  operalo,  e  disse  che  Madama 
li  Savoja  si  lamentava  forte  degli  ordini  falli  da 
!|.  A,  di  Mantova  di  richiamare  a  se  a  prestare 
1  giuramento  tutti  quei  suoi  sudditi  che  lo  avr> 
ano  prestato  ai  suoi  antecessori  Ferdinando  e 
/incenzo  li,  e  che  il  marchese  Mossi  gli  abbia 
'{sposto,  che  ancora  lui  poteva  fare  tutti  quegli 
>rdini  che  stimava  a  proposito  per  i  suoi  Slati, 
uà  non  venire  a  forza  in  questo  Stato  a  de- 
rubare, e  farsi  giurare  fedeltà.  E  gli  soggiunse 
incora  (  giacché  era  anche  loro  pretesto  questo  ) 
:he  in  Casale  non  vi  erano  soldati  del  re  calto- 
ico,  ma  che  se  daranno  occasione  di  domandar 
loro,  e  sarebbe  in  mal  prò  degli  Siali  del  Piemonte. 

Vedendo  V  armala  spagnuola  ,  che  i  francesi 
persistevano  a  stare  in  Monferrato,  esci  ancora  da 
V^ercelli  il  dì  22  corrente  mese,  e  andò  nel  Biel- 
iese;  ed  i  francesi  vennero  ad  alloggiare  in  Tonco 
Alfiano  e   Montemagno   (a). 

Addi  1  7  detto  mese  il  duca  dì  Mantova  investi 
il  giureconsulto  Francesco  Bossio  dì  Millesimo  qual 
procuratore  spedilo  dal  signor  Nicolao  Carello  dei 
marchesi  di  Savona,  e  conle  di  Millesimo  della 
quarta  parte  di  esso  luogo  ed  altre  terre  —  Ex 
arch.   march.   Graoae. 

(a)  Filaure. 
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Parendo   niente  più  rilevante,   che  rassicura 
le  piazze  con  lo  slabilimenlo    di    buona    guerr 
gione  di  genie  pagata,   perciò  S.  A.  aveva  sped 
molti   capitani   con  denari   ed   altri    provvedimer 
per  fare  dette   leve.    Ma    perche    era    sembralo 
taluno,  che  con  queste  leve  si   venisse  a  snervai 
le   milizie  del   paese  (  l'ajoto  delle  quali  per  altn 
come  l'esperienza  delle  passale  occasioni  dimostn 
è  sempre  messo  in   non  poco  capitale),  perciò  1 
A.   con  suo  editto  del    20   novembre    dichiara 
proibisce  a   detti   capitani   l'indurre  e  pagliare  so 
dati   di   milizia,  ed  arrolarli  nelle  loro  nuove  con 
pagnie  —  Editto    nella  raccolti^  D.    e  sottoscrill: 
dal  duca  in  Casale. 

Essendo  la  compagnia  di  milizie  di  Moncestir] 
non  meno  necessaria  a  custodire  i  presidji,  et 
il  proprio  luogo,  almeno  nelle  improvvise  scorn 
vìe,  quindi  il  conte  Pietro  Giacomo  Miroglio  o 
tenne,  che  questo,  anche  escluso  l'interesse  di  J 
A,  passasse  a'cenni  del  conte,  ed  a  particoiar  beni 
lìcio  del  luogo;  perciò  liberato  dalla  soggezioi] 
del  colonnello  (sotto  il  quale  per  lo  più  sono  ri 
partite  le  altre  compagnie  dello  Stato)  doves< 
solo  obbedire  al  capitano  generale  delle  arm 
onde  questa  compagn'a  franca  si  donfanda;  e  eli 
esso  conto  e  suoi  discendenti  primogeniti  ave; 
sero  la  privativa    di  eleggere    gli  ufliciali  mino 
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i  essa    con^pagnia»  cioè    lenente,    alfiere,  eie.  E 
nesla  patente  e  in    data  del  giorno  7   dicembre 
652   (a). 

Non  tralasciavano  i  savojardi  e  francesi  di  tra- 
atrliare  il  Monferrato  recando  molli  danni  a  Mom- 
elio,  Moncestino,  Gabiano ,  Cerrina  ,  Odalengo, 
asciando  alla  loro  partenza  il  di  5  dicembre  per 
1    Savoja   qnei   poveri   paesani  privi   di   tutto   (1)). 

Addì  15  corrente  mese  S,  A.  invitò  ad  una 
L'sla  che  diede  in  castello  molte  dame  e  cavalieri, 
)  quale  finita,  gl'invito  ad  una  laulissima  cena  (  che 
1  dir  di  alcuno  costò  200  doppie  ),  ed  i  cavalieri 
he  erano  a  (avola  donavano  tutto  ai  circostanti 
i  ogni  sorte  di  persone  che  entrarono  neUa  galeria. 

Le  dame  invitate  furono  le  signore  marchese 
rene  Viscarda  Camberà ,  Eleonora  Passati ,  Co- 
tanza  Passati,  Natta  Langosco,  Mossa;  e  signore 
ontesse  Torniella  ,  Picca  Pastrone  ,  Gatlinara  , 
)ella  Rovere,  Ludovica  Ardizxa,  Margarita  Mi- 
oglio,  Ippolita  Sannazzarro  e  Carezana. 

I  cavalieri  invitati  furono  li  signori  D.  Diego, 
esidente  in  Casale  per  S.  M.  cattolica  ,  S.  D. 
'rancesco  Visconti ,  i  signori  marchesi  Rolando 
)ella  V^alle,  Oitavio  Gonzaga,  Cavriana,  e  Fran- 
esco  M.  Agnello,  e  questi  tulli  di  corte,  li  si- 
gnori marchesi  Ettore  Natta,  Gio.  Tommaso  Mossi, 

(a)  Mirali©  paf.  §'♦.  (b;  Filanro. 
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Bonifacio  Passati  ,  Carlo  Langosco  ,  e  li  signoi 
conti  Della  Rovere,  Giacinto  Sannazzarro,  Frai 
Cesco  Pico,  Fabrizio  Gattinara,  sig.  Antonio  Gai 
bera,  e  sig.  Baldassarre  Sannazzarro,  conte  dV 
nore,  e  S.  A.  mangiò  a  tavola  con  tulli  loro,, 
stettero  allegramente  sino  alle  ore  sette  di  seri 

Addi  17  S,  A.  si  partì  da  Casale  per  Mai 
tova  con  due  carrozze,  e  fece  la  strada  di  xMilar 
passando  per  Mortara,  ove  fu  incontrato  con  cai 
rozza  e  cavallerìa;  a  Vigevano  fu  incontrato  d 
marchese  Caracena  con  molta  nobiltà  di  Milane 
ed  ivi  dimorò    due    giorni. 

Al  governo  di  Casale  è  stato  rimesso  il  mai 
chese  Rolando  Della  Valle,  il  quale  era  pure  g(; 
vernatore  dello  stato  mantovano. 

Addì  19  detto  mese  esso  governatore  mand 
il  dottor  Lelio  Ardizzone  per  podestà  della  terr 
di  Trino  a  prendere  il  possesso  per  il  duca  ( 
Mantova,  deputando  postieri  per  riscuotere  i  di 
citi,  ed  ogni  entrata  già  posseduta  dai  serenìssin 
antecessori,  con  autorità  loro  data  dal  marchese  Ca 
racena,  restando  però  il  presidio  in  detto  luog 
di  soldati  e  governatore  di  S.  M.  cattolica,  eh 
dichiarò  aver  acquistata  la  detta  terra  a  noni 
del  duca  di  Mantova.  Erano  già  ventidue  anr 
che  il  duca  di  Mantova  non  aveva  più  alcun  pos 
sesso   in    detto  luogo  levatogli  dal  duca  di  Savoj 
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coirajuto    di  Spagna  ,   ed    ora  collo    stesso  ajulo 
ricuperato. 

In  questi  giorni  il  governatore  di  Cresccntina* 
pel  duca  di  Savoja  dimandò  alle  terre  di  Livorno 
liianzate  e  Saluggia  la  contribuzione,  la  quale  gliela 
negarono,  altesocliò  furono  sempre  sottoposte  al 
mandamento  di  Trino,  tanto  quando  questa  terra 
era  del  Monferrato,  quanto  in  tempo  dopo  che 
fu  acquistata  e  tenuta  dal  duca  di  Savoja;  onde 
[juel  governatore  mandò  soldati  per  forzarli  al 
pagamento.  Si  difesero  i  terrazzani  ,  ma  sopra- 
vvenuto un  corpo  mandalo  dal  duca  di  Savoja,  le 
5accheggiò,  Il  che  intesosi  dal  Caracena,  ordinò  ai 
governatori  di  Vercelli  e  Trino  che  sortissero  con 
ìoldati  ,  e  fecero  saccheggiare  Assìano,  terra  del 
marchese  Villa  ,  onde  fecero  grandissimo  bot^ 
tino  (a). 

In  quest'anno  per  brevetto  delti  20  giugno  il 
re  Luigi  XIV  elesse  tra  suoi  elemosinieri  e  con- 
>igiieri  di  coscienza  il  conte  Gerolamo  Francesco 
^VìirogHo  prevosto  delle  cattedrale  di  Casale,  gra- 
zia tanto  più  singolare,  in  quantochè  unica  in  que- 
ste parti ,  e  concessa  in  tempo  che  già  nella 
corte  di  Francia  temevasi  della  espulsione  dei 
francesi  dal  Monferrato  (b). 
I    La  nobiltà  casalese  conobbe  gli  effetti  della  mu- 

(a)  Filauro.  (b)  Mirfglio  p?g.  §6. 
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nlficenza  del  loro  principe  nel  compartire  loro 
dignità  ed  onori,  e  fra  j»li  allri  dichiarò  lesoiirro 
generale,  consigliere  di  Slato,  e  capitano  generale 
delle  caccie  il  conte  Fabricio  Camberà,  cavaliere 
che  prima  avea  servito  per  capitano  di  fanteria 
nel  reggimento  del  marchese  Ri  vara,  ed  indi 
del  re  di  Francia,   a  servizio  però  della  patria. 

Premiò  ancora  i  segnalati  meriti  del  fratello  dll 
questi,  il  conte  Antonio,  destinandolo  per  generale 
d'artiglierìa,  carica  ben  adeguata  a  lui,  avendo 
già  servito,  in  qualità  di  capitano,  la  chiesa,  poi 
il  re  di  Francia,  ed  indi  di  tenente  colonello. 
Soggetto,  che  per  le  sue  qualità  si  acquistò  tantoi 
il  favore  di  questo  magnanimo  duca,  che  lo  av- 
vanzò  ai  gradi  di  mastro  di  campo  generale,  di' 
sergente  maggiore  del  Monferrato,  e  governatore 
della  cittadella. 

Dopo  questi  confermò  a  Fulvio  e  Federico  fra- 
telli Calori  le  loro  ragioni  feudali  nel  luogo  dìl 
Vignale,  creandoli  di  più  conti  con  i  primogeniti 
da  loro  discendenti  in  infinito.  Lo  stesso  fece  al 
rinomato  senatore  Calvagno,  compartendo  eziandio 
le  sue  grazie  al  senatore  Francesco  Avellani,  no- 
bile aquese,  con  dichiarare  i  suoi  beni  sopra  le 
fini  di  Casale,  in  feudo  gentile,  nobile  per  se,  e 
suri  eredi  di  ambo  i  sessi,  e  di  tutti  i  suoi  suc- 
cessori s!  maschi  che  femmine,  con  amplissime  clau-i 
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sule  favorevoli  sopra  di  ciò,  concedendoli  leUero 
sollo  il  di  undici  oUobre  corrente  anno  in  gradi- 
mento della  sua  fedele  servila  nella  pretura  di 
Nizza,  nella  luogotenenza  criminale  <li  olire  Ta- 
naro,  nella  generale  avvocazioiie  della  camera 
ducale,  cosi  del  suo  patrimonio,  come  del  fisco, 
nelle  ampie  delegazioni  negli  interessi  dei  con- 
fini contro  la  repubblica  di  Genova,  e  nella  di- 
gnità di  senatore  e  di  consigliere;  nel  che  fu 
sempre  più  sperimentalo  uomo  integro  e  pieno 
di  dottrina. 

Riconobbe  ancora  i  meriti  di  Giuseppe  Antonio 
Coppo,  casalense,  già  tenente  nella  compagnia 
delle  milizie,  dichiarandolo  capitano  della  piana 
della  stessa  città,  e  confermando  con  ampia  in- 
vestitura, tanto  a  lui  quanto  a  suo  fratello  Pietro 
Giacomo,  l'acquisto  fatto  delle  ragioni  di  feudo  ac- 
comprate  dai  fratelli  conti  di  Gabaliale  e  consi- 
gnori di  Valmacca,  consistente  in  mesi  cinque  e 
giorni  sei  di  giurisdizione  ogni  quadriennio  nello 
stesso  luogo  di  Valmacca,  colla  terza  parte  del 
molino,  ed  altre  prerogative,  dichiarandoli  perciò 
consignori  di  Valmacca  nel  modo  e  forma  de' 
suddetti  Caballiati- Grazia,  che  poi  fu  confermala 
lei  1658  con  mero  e  misto  impero,  pedaggi, 
"agioni  in  parte  del  castello  di  esso  luogo,  come 
comperalo  da  Bonifacio  Montilio,  instituendo  indi 
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nel  4  668  capitano  di  corazze  il  suddetto  Giuseppe 
Antonio. 

Quesli  ed  illri  profluvii  di  grazie  cancellarono 
dalla  niemoria  di  lutti  le  orribili  imagini  delle 
rovine  patite,  ed  impressero  nel  cuore  di  tutti  il 
giubilo. 

Il  duca  di  Savoja  aveva  sul  finire  di  quest'an- 
no fatto  ])ubblicare  certe  sue  supposte  ragioni 
sopra  le  terre  che  teneva  del  Monferrato,  ed  in 
sequela  del  manifeslo  del  duca  di  Mantova  per 
la  prestazione  della  fedeltà,  le  quali  pervenute  al 
Mantovano,  trovandosi  in  obbligo  di  sincerare  i 
suoi  sudditi  deirinsussistenza  delle  ragioni  del  duca 
di  Savoja,   pubblicò  questo   manifeslo: 

«  Non  senza  ogni  ragione,  o  nostri  ben  a- 
mati  sudditi  ,  vassalli  del  Monferrato  vi  abbiamo 
per  pubblico  editto  chiamati  a  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  a  prendere  da  noi  rinvesti- 
tura de'vostri  feudi,  sapendo  il  mondo,  per  tra- 
lasciare la  ricordanza  di  cose  vane  e  viulenli, 
ed  anche  soverchie  alla  vostra  notizia,  che  noi 
siamo  oggidì  il  vero  legittimo  discendeiite  da 
Margherita  palòologa,  madre  del  duca  Ludovico 
nostro  proavo,  non  mai  escjusa  dopo  il  fine  de' 
maschi  paleologhi,  ma  sempre  dopo  il  loro  fine 
con^presa,  e  chiamala  alla  successione  nel  feudo 
del  Monferrato;   così  disponendo  le  leggi  de'feudi 
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ristessa  natura  di  questo,   la  prossimità  del    san- 
gue a-l'nllimi  defunti,   il  che  pure  si  vede  chia- 
ramente   osservai)     e     deciso     nella     successione 
dell'imperatrice   Violante  e  di  Teodoro  suo  fi-Ho 
agl'estinti   marchesi  di  Monferrato  aleramici.  Dove 
all'incontro   il   duca   di   Sav„ja,  innanzi  all'impera- 
tore  Carlo  V,   pretendeva  di  succedere  come  di- 
scendente  da  Violante  paleologa,  moglie  di  Aimone 
come    di    Savoja,    la    quale    nondimeno  essendo 
stala    una   volta  esclusa  dal  feudo  del  Monferrato 
per    Gioanni    suo    fratello,    rimase  insieme  a'suoi 
discendenti   (  fra  quali    vi    era    il    presente    duca 
di    Savoja  )    perpetuamente  esclusa  dalla  succes- 
sione,    conforme    alla   più  comune   ed    approvata 
sentenza  de'dottori.   Conciossiachè  il  duca  di   Sa- 
voja veramente  discende  da  linea  sempre  esclusa, 
ed    incapace    nella    sua    radice,   come  successore 
de'ducati  di  Savoja,   ma   non  già  degl'ultimi  mar- 
chesi   di    Monferrato.    Oltreché  dandosi,   ma  non 
concedendosi,   che  Margarita  fosse  stata  cosi  esclu- 
sa,   come    è    Violante,     il    feudo  del  Monferrato 
sarebbe    devoluto    a    Carlo  V,   che  ne  investì  la 
stessa   Margarita,   assieme  a  Federico  duca  di  Man- 
tova   suo  consorte,   nostri  progenitori.   Anzi  sa  il 
mondo  che  vive  e  viverà  sempre  nel  suo  perpetuo 
vigore    la    sentenza    dello  sfesso  Carlo   V,   in  cui 
dichiara,  che  al  duca  di  Savoja  per  niuna  ragione 
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si  apparteneva  il  Monferrato,  ma  bensì  a  Margsn 
rita  e  Federico  duchi  di  Mantova,  e  che  solo  per 
ragione  particolare  della  dote  di  madama  Bianca, 
quando  non  si  fosse  pagata,  si  dovevano  al  duca 
di  Savoja  ottantamila  ducati,  da  pagarsi  in  tanti 
beni  allodiali,  mobili  ed  immobili,  e  nei  miglio- 
ramenli  fatti  nel  marchesato  dal  già  marchese 
Guglielmo  padre  di  delta  Bianca;  onde  non  si 
deve  a  noi  imputare,  come  vuole  esso  duca  di 
Savoja  nella  sua  grida  pubblicata  sotto  il  di  15 
novembre,  se  noi  chiamiamo  nella  nostra  del  di 
30  ottobre  a'nostri  vassalli  e  sudditi  del  Monfer- 
rato il  giuramento  di  fedeltà,  nella  forma  che 
ebbero  in  possesso  di  fare  i  nostri  antecessori 
duchi  Ferdinando  e  Vincenzo:  quando  piuttosto 
per  altro  si  dovrebbe  prendere  meraviglia,  che 
non  abbiamo  rammemorata  (  in  conformità  de' 
nostri  predecessori  )  le  indebite  occupa/ioni  fatte 
da'conti  e  duchi  di  Savoja  a'  marchesi  di  Mon- 
ferrato della  città  di  Torino,  Ivrea  e  Mondovi,  e 
de'luoghi  di  Chivasso^  Settimo,  Montanaro  etc. 
E  sebbene  il  duca  di  Savoja  si  fondi  nei  trattati 
di  Ratisbona,  Cherasco  e  Munster,  è  cosa  nota, 
che  i  due  primi  seguirono  quando  taceva  la  ra- 
gione, e  prevaleva  la  forza  delle  armi,  e  che 
»Jm()  di  essi  fu  conchiuso  in  casa  propria  dello 
slcsso    duca,    in  tempo  che  pareva  quasi  estinta 
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I  la  giustizia  por  noi,  a  ragione  delle  diverse  arli, 
I  è    machinazioni    di    alcuni    forse    rjroppo  parziali 
ministri,    de'quali    altri   furono   l'origine  de'noslrì 
danni,   ed  altri   intervennero   in  quei  congressi  ai 
quali   il  duca  Carlo  nostro  avo  non   ha  mai  pre- 
slato   il   consenso,   anzi   con   proteste   ripugnato;  e 
si    può  ben  comprendere  quanta   buona   giustizia 
sia  stala   anmiinislrata   nel   trattato  di  Cherasco  dai 
modi    politici    e  straordinarii  jn  quella  tenuti,    e 
dal   considerare  che  non  dovendosi  dal  duca    Carlo 
altro   che  la  dote  di  madama   Bianca  in  tanti  de- 
nari  o  beni  allodiali,   mobili    ed    immobili,    con- 
forme   alla  sentenza  di  Carlo  V,   furono  per  essi 
assegnale  e  date  di  fatto  al  duca  di  Savoja  tante 
terre  sovrane,  di  cui  egli  però  si  è  attribuito    il 
titolo,     le    quali    terre  sono   tuttavia   la   parte  più 
fertile  di  questo  Stato,   che  comprende    molta    e 
principale     nobiltà     di     feudatarii ,     computandosi 
in   essi   la  città  d'Alba   e  la    terra    di    Trino,    ri- 
dotta anch'essa  a  cognome  di  città,  e  tante  altre 
terre,   che  non  solo   tutte  assieme,   ma  alcune  se- 
paratamente ancora  sono  di  prezzo  eccedente  il  già 
supposto    debito,    dove    all'incontro    nello    stesso 
trattalo  di  Cherasco,  per  espresso  capitolo,  furone 
assegnate  alla  signora  Infante   Margarita  duchessa 
di  Mantova,   per  cento  mila  scudi  d'oro  in  parte 
delle  sue  doti,  tre  sole  piccole  terre  in  yicinanza 
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ili    Casale,    cioè    la    Motta,    Rive,   e  Coslanzana, 
riserbando    anche   al   duca   di   Savoja   la    sovranità 
di  qjellc,   col   piilto  di   poterle   redìmere. 

Onde  il  re  cristianissimo  Luigi  il  Giusto  cono- 
scendo Tenornje  danno  e  pregiudicio  fatto  a!  duca 
Carlo,  lo  assicurò  per  mezzo  di  un  suo  ministro 
che  glielo  avrebbe  levato  o  per  la  pace  o  per 
la  guerra.  Che  però  dalle  già  dette  cose  si  vede 
quanto  giustamente  fosse  conceduta  quella  qual 
si  sia  investitura,  di  cui  si  vanta  il  duca  di 
Savo/a,  poiché  ora  che  tacciono  le  armi  e  pre- 
vale la  ragfione  e  la  verità  non  1'  ha  colle  con- 
tinuate  instanze  ottenuta  dalla  maestà  d(  1  presente 
imperatore.  Quanto  poi  al  trattato  di  Munsler,  il 
mondo  sa  che  egli  è  seguito  colla  niedesima  giu- 
stizia degli  antecedenti  di  Ratisbona  e  Cherasco, 
guidalo  da  private  passiom*,  e  non  dovuti  artefici 
di  alcuni  ministri,  e  che  da  noi  non  è  m\\  stato 
accettato.  Ubbidite  voi  pertanto  al  vostro  principe, 
che  siamo  noi,  solo  per  soddisfare  a  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane,  né  vi  lasciate  da  colo- 
rati pretesti  divertire  dal  sentiero  di  quella  fede 
e  da  quella  gloria  che  renderà  il  Monferrato  sempre 
memorabile.  Ritenete  il  solito  coraggio  dei  vostri 
antenati,  consolatevi  nel  vostro  gran  merito,  e 
tenetevi  sicuri,  che  assisteremo  alla  vostra  difesa 
e  alla   vostra    quiete    con    lutti  i  mezzi   possibili) 
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con  ogni  certezza  noi  l)rnccio  onnipotente  della 
giusli/ia  di  Dio.  Noi  cerio  iiilendiaino  di  ricii[)e- 
r^rc  il  nostro,  e  non  occii])ire  rallrui,  e  ci  basti 
il  dire,  che  le  storie  antiche  e  moderne  abba- 
stanza insognano  se  noi  e  i  nostri  antecessori 
siamo  qnelli  che  procediamo  con  modi  indiretti 
e  violenti,  che  fomentiamo  le  ribellioni,  e  che 
(orbiamo  le  altrni  giurisdizioni  e  la  pace  d'Italia. 
Dat.    a  Casale  il  di  XVIIl  dicembre  MDCLIl  (a)  •. 

I  provveditori  di  quest'anno  1652  furono  Gia- 
como Francesco  Bazano.  Carlo  Antonio  Merlo, 
Filippo   Brondolo,    e  Scipione   Bazano  (b). 

Addi  16  gennaro  1633  S.  A.  gareggiando 
col  marchese  Caracena,  che  con  suo  editto  delli 
7  corrente  aveva  aperto  il  conimercio  tra  i  mi- 
lanesi e  monferrini,  anche  S.  A.  amando  la  cor- 
rispondenza co'suoi  vicini  fa  Tistessa  apertura,  ma- 
nifestando vieppiù  la  sua  retta  intenzione  in  ta- 
le proposito,  giacché  anclie  per  il  passato  egli 
non  aveva  apertamente  proibito  tale  commercio, 
tuttoché  vi  fossero  guerreggiamenti  —  Editto  stam- 
pato  in   filza   C. 

I  II  marchese  della  Valle  parti  per  Mantova  addi 
21  corrente,  colà  chiamato  dal  serenissimo  duca, 
e  prima  di  partire  dichiarò  che  detta  S.  A.  aveva 
eletto  per  governatore  di  Casale  il  conte  Ottavio 
Brembuto  presidente  del  magistrato. 
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II  marchese  Caracena  inteso  che  Verrua  er^ 
sprovvisto  di  presidio,  fece  correre  la  sua  armata, 
ma  prevenuto  che  i  francesi  Io  avevano  conse- 
gnato al  presidio  savojardo,  nò  ben  servilo  dal 
governatore  di  Trino,  che  tardò  un  tjiorno  la 
sorpresa,  partì  il  di  18  febbrajo.  Fermossi  detta 
armata  per  due  giorni  nel  Monferrato,  e  quindi 
andarono  ai  loro  quartieri. 

Addì  9  marzo  ritornò  da  Mantova  il  marchese 
della  Valle,  e  nello  slesso  giorno  furono  presi 
prigioni  i!  capitano  Somatti  e  tenente  Antonio 
Chiovino,  francesi  maritati  in  Casale,  come  sospetti 
d'intelligenza  coi  savojardi,  essendosi  altresì  tre 
giorni  prima  fatto  prigione  per  tale  motivo  il  sa- 
cerdote Antonio  Sebastiano  Belliardi  di  Terruggia 
curato  della  cittadella.  Questi,  mediante  i  tormenti, 
confessò  di  esser  andato  a  trattare  col  governa- 
tore d'Asti  tradimento  contro  la  città  di  Casale, 
e  come  detto  Somatti  gli  aveva  date  lettere  per 
detto  governatore,  ma  questo  resosi  sempre  ne- 
gativo, anche  sopra  la  corda  datagli  d'ordine  del 
senato  ,  talché  chiamato  dal  marchése  Carace- 
na ,  fu  condotto  a  Mantova,  ma  fu  liberalo. 
11   curato  fu  coi»dannato  alla   galere  ove  é  morto. 

La  causa  della  venuta  del  marchese  della  Valle 
a  Casale  fu  perchè  il  primo  sabato  di  quaresima 
olio  soldati    bastonarono  un    caporale  di    corazza 
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della  compagnia  del  conte  Ardizzone,  d'ordine 
delli  signori  Curzio  Maj^nocnralli,  Gio.  Ballista 
Muntiglio,  conte  Guido  Avellani,  e  Silvio  Gambera, 
i  quali  erano  stali  da  detto  caporale  due  notti 
avanti  arrestali  mentre  andava  per  pattuglia,  sotto* 
alcun  prelesto,  che  volevano  aprire  la  casa  di  due 
meretrici  per  forza,  onde  ne  Tollero  far  vendetta. 
Il  marchese  della  Valle  fece  carcerare  i  soldati 
suddetti,  e  dopo  il  loro  processo  vennero  [con- 
dannati alla  galera;  ma  circa  la  metà  d'aprile  il 
duca  fece  grazia  a  quattro  di  essi,  conllnaodoli 
a  servire  nel  castello  di  Casale. 

In  questo  mese  andarono  a  Gabiano  i  signori 
marchese  Vincenzo  Striggi  Gonzaga  e  Francesco 
Bulgarino,  ambi  segretari!  di  Stato  del  serenìssimo 
duca,  per  abboccarsi  coi  deputali  del  duca  di 
Savoja  mandati  a  Crescentino  sopra  gli  interessi 
del  duca  di  Mantova  per  la  restituzione  delle  ter- 
re e  città  d'Alba  a  questo,  attesoché  S.  M.  Ce* 
sarea  aveva  dichiarato  per  sentenza  invalidi  per 
il  Monferrato  i  capitoli  di  Chivasso  e  Munsler,  e 
dato  per  delti  luoghi  l'investitura  al  duca  di  Man- 
tova, Dopo  tre  giorni  ritornarono  da  questo  ab- 
boccamento senza  palesar  niente,  ed  essendo  dai 
savojardi  chiamati  a  nuovo  abboccamento,  il  mar- 
chese della   Valle  non   vi  assentì. 

Addì  3  aprile  partii  per    Mantova    il    marchese 
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della   Valle,    seco  conducendo    il  segretario    Buti 
garino   (a). 

Addì    i7   mng^gio  ritvornò    il    duca    di    Mantova! 
conducendovi   per   la   prima   volta  la  duchessa    Isa* 
bella  Clara,    e  fu  ordinato  che  nessuno  gli  andassti 
incontro,   né  fosse   fatto  alcun  sparo  di  artiijiieriai 
ed  essendo  arrivali  a  notte  chiusa   si  sentiva  sol^ 
dal  popolo  (jll  evviva  i  nostri  ^serenissimi    duchii 
andarono  al    castello    ove    eranvi    le    danie    dell^ 
città  col  supremo  consiglio  e  nobillà.  1!  duca  avev< 
seco  condotto   il    marchese    Gin.     Luigi     Gonzagi 
che    aveva    destinalo    per    governatore    della    cit^ 
tadella.     Addì     25     S.    A.     colla    serenissima    an- 
darono  a  visitare  la  cittadella;    e  smontali  di  car^^l 
rozza  al   palazzo  del    nuovo  governatore    fu    fatili 
una  salve  di  tutta   l'artiglierìa    di    detta    fortezzaf 
quindi  esso  governatore   fece   imbandire   un  lanto^ 
pranzo  ove  intervennero  le  dame  e  gentiluomiiiji 
di  Casale. 

Addì  3  giugno  fu  spedito  dall'arciduca  Leon 
poldo  un  genliluomo  portante  la  notizia  ai  nosli( 
serenissimi  che  la  consorte  di  esso  arciduca  aveva 
dalo  alla  luce  una  figlia,  e  se  ne  fece  allegrezza 
collo  sparo  di  tutta  l'artiglierìa  della  città,  casleljoi 
e  cittadella. 

Addi  6  giunse  ia  Casale  M.    Plessi    Bisanzonci 

(a)  Fikttro. 
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Tontilnomo  di  camera  del  re  di  Francia,  non  conr)e 
unbasciitlorc,  il  quale  fu  mandalo  ad  incontrare 
Jal   conto   Pico   Pastrone. 

Addì  7 •venne  noli/iu  deirelezione  fatta  nella 
lic(a  di  Ratisl)ona  iUA  re  de'romuni,  perche  il 
luca  ne  ordinò  un  Tcdeum  in  duomo  per  la  stessa 
»era,  e  vi  assistè  esso  duca,  col  detto  Plessi  e 
lìoiti   altri. 

Quindi  addi  9  detto  sìg.  Plessi  fece  Tambasciata 
ncaricatagli  dal  suo  re  in  pubblica  udienza  a  S. 
i.  in  casSello,  e  si  divulgo  per  la  citlà,  che  do- 
nandava  l'osservanza  dei  capitoli  di  Cherasco,  e 
:iò  mediante  S.  M.  cristianissima  gli  avrebbe  dato 
500000  scudi,  ma  S,  A.  gli  rispose  voler  lutto 
I  suo  Stato  si,  e  come  lo  possedevano  i  suoi 
mlecessori.  Il  detto  Plessi  promise  ancora,  a  no- 
ne del  suo  re,  che  sottoscrivendo  a  delti  capi- 
oli,  esso  re  gli  prometteva,  oltre  alli  600000 
;cu(li,  dargli  ogni  armo  pel  mantenimento  del 
)residio  di  Gasale  e  fortezza  doppie  50000,  pur- 
ghe tralasciasse  di  pigliare  denari  dal  re  di  Spagna. 
Ha  addi  i  k  si  parli  mal  soddisfatto,  e  fu  accom- 
)agnato  da  alcuni  gentiluomini  di  S.  A.  e  prese 
a  strada  di  Moncalvo.  S.  A.  gli  fece  dono  di 
m  diamante  del  valore  di  200  doppie,  ed  una 
x)llana  per  suo  figlio  che  conducevii  seco;  ma 
lon  h  volle  accettare,  onde  S*   A.  ne    senti  di- 
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spiaccre,  ed  obbligò  a  chi  serviva  di  non  aeceltaw 
nulla  da   defto   Plessi. 

In  questi  giorni  d'ordine  di  S.  A.  si  fece  uni 
salve  di  tutta  l'artiglieria  per  la  notizìn  perv»  nu 
tagli  che  rimperatrice  sua  sorella  aveva  partorii 
«n  figlio. 

I  francesi  e  savojardi  il  di  23  corrente  vet 
nero  ad  a!lo«ri?iare  nella  valle  d'Aversa  Ira  Cai 
liano  e  TAstegiano,  avendo  fatto  qualche  dann 
alla  terra  del  Cerro;  onde  per  causa  di  quest 
ostilità  S.  A.  il  duca  di  Mantova  fece  la  chiamai 
delle  milizie.  Addi  25  il  capitano  Monti  con  circ 
mille  cavalli  tra  francesi  e  savojardi  venne  ai 
alloggiare  in  Moncalvo  ,  e  il  resto  dell'  armati 
fermossi  a  Calliano  e  Tonco,  trattando  malament 
i  coloni. 

Gli  spagnuolì  che  dimoravano  a  Carezana  s 
portarono  a  Fontaneto,  Palazzolo  e  Pobieto  pei 
assicurare  Trino. 

L'armata  francese  e  savojarda  il  di  26  saccheg 
giù  Cereseto,  non  portando  rispetto  alle  chiese 
incendiarono  alcune  case  e  le  porte  della  chies; 
per  prendere  i  sacri  arredi,  spogliarono  il  curato 
uccisero  un  notaro,  e  vituperarono  alcune  donne 
Gli  abitanti  di  xMoncalvo,  attese  le  crudeltà  chi 
venivano  lofv>  usale  da  detti  soldati,  si  ritirarono 
altrove,   lasciando  solo  alcuni;    onde  i  francesi    i 
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avojardi  batterono  i  formenti,  dissiparono  il  vino  e 
ivrri,  asportando  in  Asti  i  mobili  de' particolari 
li  detto  luojjo.  Intanto  gh'  spagnuoli  che  si  tro- 
avano  alle  lìozzole  e  Pomaro  non  si  muovettero 
lai  loro  posti,  e  la  snddelta  armata  francese  il 
li  !27  andò  a  saccheggiare  Tabbadìa  di  Grazzano 
lata  sempre  illesa  nelle  passate  gnerre.  Quindi 
I  di  28  venne  a  Monibello  ed  allre  terre  circon- 
icine  sino  a  Gabiano,  e  nel  loro^  passaggio  ab- 
)rnciarono  i  grani  tagliali  in  campagna.  Avvi 
hi  asserisce  che  anche  le  chiese  della  Rocca  delle 
)onne  e  Cantavena  furono  saccheggiate,  battendo 
sacerdoti,  violando  femmine,  mutilando  orecchi 
I  oasi  ai  figliuoli,  e  uccidendo  uomini  sotto  il 
ornando  di  M,   Chiuse, 

Addì  28  esso  M.  Chiuse  mandò  un  capitano 
I  Casale  a  S-  A.  a  far  scusa  del  saccheggio  se- 
guito a  Cereseto  e  Grazzano,  mentre  era  seguilo 
enza  suo  ordine,  e  da' soldati  sbandati,  e  che 
ivrebbe  falla  giustizia,  e  che  ?.  A.  rispose,  co- 
ne  si  divulgò,  con  lagnanze  che  detto  coman- 
lante  francese  aveva  preso  quest'alloggio  in  Mon- 
erralo  contro  la  parola  datagli  dalTambasciatore 
Vancese,  e  che  perciò  gli  areva  dato  motivo  di 
chiamare  gli  spagnuoli.  Il  suddetto  capitano  ri- 
ornò al  suo  generale,  e  dopo  esser  arrivato  al 
no  quartiere,  i  suoi  soldati  saccheggiarono  la  terra 
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Tennero  per  saccheggiare  Solonghello,  ma  armatisi 
i  paesani  guidali  da  uno  de'  paiironi  del  luogt 
gli  costrinsero  a  ritirarsi  colla  morte  di  alcuni  di 
loro. 

Addi  3  luglio,  d'ordine  del  consiglio  del  Morii 
ferrato,  gli  spagnuoli,  i  quali  benché  fosse  fiìlll 
il  ponte  sotto  Casale  non  si  erano  ancora  mosst 
dai  loro  quarlii^ri  di  Pobieto  e  Monte,  rispettando 
il  marchese  Caracena,  andarono  a  prender  forag. 
gio  a  Morano,  ma  questi,  la  maggior  parte  ale 
manni,  rubarono  altresì  tutto  ciò  che  trovaronc 
nelle  case.  Questi  alloggiò  a  Monte  sotto  il  co 
mando  del  conte  Serbelloni,  capitale  nemico  de 
Monferrato  e  permise  molti  danni  alle  Bozzole. 

Il  di  5  venne  notizia,  che  i  francesi  dimoranl 
a  Gabiano  si  erano  ritirati  e  recati  a  Montiglio  e 
Murisengo,  diportandosi  al  solito  e  lasciando  mise 
rie  ovunque. 

Addì  6  giunse  in  Pobieto  11  marchese  Caracenj 
e  alloggiò  in  Trino;  e  al  giorno  7  fece  comium 
barche  a  Pondestura  per  fare  un  ponte  sul  Po 
lasciando  sussistere  quello   fatto  a  Casale. 

11  conte  Galeazzo  Trotti,  il  quale  era  venuto  t 
Casale  per  riverire  S.  A.  il  di  3  coprente,  passò  i 
ponte  a  Casale  il  dì  9  colle  sue  truppe  di  ca- 
vallerìa e  infanteria  di  INapoli,   e  reggimento    ca- 


239 
)ilico,  per  unirsi  coirarmata  a  Pobielo  ,  ed  al- 
ogijiarono  a  Balzola  ,  Morano  ,  Cosmo  ,  ed  alle 
jtìssine  di  oltre  Po.  S.  A.  niiìndò  agli  ufficiali  un 
!arro  di  vivande  ben  acconiodale.  Della  armala 
I  giorno  <  3  si  avanzò  a  Ponlanelo  e  Palazzolo, 
I  che  fece  che  i  francesi  si  partirono  da  Monli- 
;h'o  e  passarono  il  Po  a  Verrua  e  si  alloggiarono 
opra  Crescenlino. 

Addi  i  6  S.  A.  si  partì  da  Casale  per  Mantova 
on  sòJe  (re  carrozze,  ed  incognito,  per  notizia  per- 
enulagli  dell'infermità  di  suo  figlio  ,  ed  anche 
>erche  la  repubblica  di  Venezia  voleva  rinforzare 
li  niaggior  presidio  la  città  di  Mantova,  perchè 
ssa  non  aveva  seatita  bene  la  risoluzione  fatta 
la  S.  A.  per  la  ricuperazione  di  Casale  di  es- 
ersi collegato  colla  Spagna.  Cosa  che  sentirono 
naie  anche  gli  altri  principi  italiani.  Ma  altra  ca- 
gione, dicevasi,  aver  mosso  S.  A.  a  portarsi  a 
fantova,  come  indi  a  poco  venne  nuova  in  Ca- 
ale,  cioè  che  avendo  il  primicerio  di  santa  Bar- 
bara, prete  di  vii  nascita,  perchè  figlio  di  un  ebreo 
Mo  cristiano,  e  che  portava  la  parentela  de'  Ca- 
ori,  aveva  tirato  a  Roma  una  lite  che  era  nel 
lucal  magistrato,  perciò  S.  A.  lo  privò  del  pri- 
lìicerialo. 

I  francesi  che  avevano  passato  il  Po  a  Verrua 
annero  alle  mani  cogli  spagnuoli,  e  restò  ferito 
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il  figlio  del  conte  di  Verrua,  e  quindi  ritornarono 
il  30  a  Montiglio.  E  gli  spagnuoli  recaronsi  quindi 
il  dì  31  ad  alloggiare  tra  Grana  e  Muntemagno,  e 
alle  ripe  del  Tanaro,  atteso  che  i  francesi  ave- 
vano anche  essi  passato  esso  fiume   (a). 

Pareva  che  la  fortuna  sinora  matrigna  delle 
armi  spagnuole  fosse  stata  in  quest'anno  1633 
loro  favorevole,  poiché  felicemente  andavano  i  loro 
interessi;  avendo  ricuperato  le  piazze  loro  in  Fian- 
dra e  Barcellona,  e  superate  le  durezze  neir  e- 
lezione  del  re  de'  romani  che  seguì  all'ultimo  dì 
maggio  nella  persona  del  re  d'Ungheria  ,  figlio 
dell'imperatore,  per  la  quale  venivano  assicurali 
della  successione  all'impero  nella  casa   d'Austria. 

Tuttavolta  tumultuando  i  francesi  con  il  grosso 
dell'esercito  loro,  erano  andati  a  Moncalvo,  e  con 
questo  avevano  dato  occasione  agli  spagnuoli  di 
starsene  in  guardia;  conciossiachè  conducendosi  il 
Trotti  a  san  Salvatore  ,  passò  a  Giarole  ed  alle 
Bozzolo;  poscia  avanzandosi  a  Frassinetlo  del  Po, 
anch'egli  fece  allo  colà:  intanto  giunto  alle  sue 
coppie  col  rimanente  dell'armala  il  Caracena,  pas- 
sarono a  Valmacca  per  secondare  gli  andamenti 
de'  nemici. 

Erano  giunti  a  questi  tempi  400  francesi  ve-< 
nuli  da  Belgrado  ore  avevano  militato,  onde  con 
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questo  rinforzo  si  avventarono  al  primo  di  ajjosto 
contro  INi///.a  della  Paj^lij,  e  la  manomessero.  (  Com- 
misero colà  al  dir  del  Filanro  infinite  crudeltà  e 
infamie,  uccidendo  alcuni  prHi;  ed  entrando  nel 
monastero  delle  mt»naclie  ,  h;  spoj^liarono  tutte 
nude  per  conoscerle  carnalmente,  e  si  fecero  ser- 
vire a  tavola  da  cotesto  n)onache  cosi  nude,  fa- 
cendole passeggiare  pel  refettorio.  Quindi  ruba- 
rono tutto,  e  saccheggiarono  il  luogo.  )  Lo  stesso 
poi  fecero  di  Busaluzzo,  Predoca,  Rivalta  ed  altre 
terre  del  Monferrato,  mandando  il  tutto  a  ferro 
e  fuoco. 

Non  ne  andò  però  il  Piemonte  da  pari  scia- 
gure esente,  sendosi  colà  recato  il  Caracena;  e  se- 
guendosi l'esempio  degli  avversarli  (  dei  quali  la 
maggior  parte  erano  piemontesi,  contro  i  mon- 
ferratensi  tanto  più  accannili,  per  esser  stati  ri- 
gettali quando  si  condussero  per  soccorrere  Casale 
unito  agli  spagnuoli  )  vennero  dallo  spagnuolo 
trattati  in  forma  tale,  che  poco  restava  loro  da 
ridere  per  le  rapine  fatte  nel  Monferrato,  Avvenne 
per  ì  che  avanzandosi  sotto  la  guida  del  mar- 
ch(\se  Villa  verso  Feliz/ano,  s'  incoidrarono  alla 
Rocchetta  ne'  spagnuoli  ,  ed  obbligati  dal  loro 
generale  ad  un  fatto  d'armi,  che  fu  feroce,  restò 
nelle  mosse  ferito  esso  Villa,  e  cadd  3  tsiorto  il 
marchese  Moiili  generale  della   cavallerìa  piemon- 
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lese  benché  con  bravura  grande  pugnassero,  ondi 
calcando  gli  spagnuoli  la  mano,  e  nell'animo  in^ 
fìeriti  i  soldati,  fecero  scempio  tale  che  lascia- 
rono nel  cnmpo  da  1:20  officiali  di  ogni  sorla, 
molti  soldati  estinti,  non  pochi  feriti,  e  la  ferra 
del  Cerro  fu  la  sepoltura  de'  suoi  più  degni 
uccìsi  (a). 

Sino  dal  primo  di  questo  mese  di  agosto  ri- 
tornò da  Mantova  a  Casale  il  serenissimo  duca 
accompagnato  da   otto  cavalieri  e  soldati. 

Gli  spagnuoli  dopo  il  fatto  seguito  coi  francesi  sì 
ritirarono  in  Bergamasco,  Incisa  e  Cassine  il  di 
9,  ed  essi  pure  seguivano  gli  andamenti  dei  fran- 
cesi  rubando   i   viveri  agli  abitanti. 

Addì  20  sì  sposò  in  castello  dal  preposto  dellai 
cattedrale  e  vicario  generale  Gerolamo  ÌVliroglio^i 
e  alla  presenza  delli  serenissimi  duca  e  duchessa,  t| 
marchese  Antonio  Turachia  colla  sig.  Fulvia  figlili 
del  marchese  Bonifacio  Passati,  ed  alla  assistrnzjÉ; 
di  molte  dame  e  cavalieri  della  città,  fatta  la  ce^ 
rimonia,  la  sposa  fu  ricondotta  dalla  serenissimii 
arciduchessa  in  carrozza  in  casa  del  padre,  e  If 
sposo  fu  preso  in  carrozza  dal  serenissimo  duca^ 
e  in  casa  del  detto  marchese  Passati  vi  fu  udì 
lauto  banchetto,  in  cui  oltre  a  detti  serenissimi  \i 
erano  più  di  cinquanta  dame  e  cavalieri  lutti  pa^ 

(n)  Àlfhifi  ndm.  $ì. 
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renti.  Dopo  il  pranzo  vi  fa  un  ballo  che  durò 
sino  alle  due  di  uolìc.  E  questa  fu  la  prima  \oIla 
a  memoria  di  uouìini,  che  i  nostri  ducili  ab- 
biano assistito  a  nozze  di  qursli  cavaliejJ|  e  ciò 
fu  di   molta   consolazione   a   tulla   la   città. 

Addi  21  essi  serenissimi  andarono  a  visitare  il 
sacro  monte  di  Crea,  avendo  pure  ordinalo  alle 
milizie  di  iMon.alvo  di  prender  le  anni,  per  as- 
sicurare il  passo  dai  nemici  sav-ojardi;  vi  pernot- 
tarono  e   la   mattina   ritornarono   a   Casale. 

Addì  2/5  i  francesi  ripassarono  il  Tanaro,  e  ven- 
nero scorrendo  e  depredando  bestiami  sino  sollo 
Moncalvo,  poi  vennero  a  Tonco  ed  AUìano  usando 
i  soliti  mali  trattamenti.  E  gli  spa<jnuoli,  i  quali 
vedevano  i  francesi  saccheggiare  il  JVbxìferralo, 
non  mai  si  dipartirono  dal  loro  quartiere  d'Incisa 
e  Cassine,  di  modo  che  l'amicizia  loro  nulla  gio- 
vava  pel   Monferrato. 

'  Addì  30  gli  spagnuoli  ripassarono  il  Tanaro,  e 
vennero  a  quartìerarsi  a  Felizzano,  Solerò  e  Cor- 
nienlo,  e  mandarono  una  couipagnia  a  Fubine, 
ed  un  altra  a  Lu.  E  nello  stesso  tempo  man- 
darono ordine  a  Casale  di  mandare  barche  a  Pon- 
testura  per  ivi   fabbricare  un   ponte  sul   Po   (a). 

Al  primo  di  settembre  gli  spagnuoli  vennero  ad 
alloggiare  nella  vallo  di  Grana,  lasciando  tutto  il 
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loro  bagaglio  in  Alessandria,  disegnando  di  pas^ 
sare  il  Po  a  Ponteslura  sul  ponte  ordinalo  a  farsi; 
e  perciò  mandarono  a  Casale  diecimila  pani  di 
munizione,  ed  ordinando  farne  dell'aìtro.  La  mat- 
tina del  di  21  passarono  detto  ponte  e  si  por- 
tarono a  Fontana  to  e  Palazzolo.  1  francesi  non  si 
mossero  dal  loro  quartiere  di  Tonco  e  vicini 
luoghi. 

Addi  3  giunse  M.  Sevigné  genliluomo  mandato 
dalla  corte  di  Francia  a  S.  A.  e  se  gli  diede 
alloggio  in  casa  del  marchese  Mossi  a  spese  di 
S.  A.  Alla  sera  esso  Sevigné  andò  a  far  visit:*  al 
duca^  e  fuvvi  una  bellissima  festa  in  cui  interven- 
nero lutto  le  dame  della  città  nella  casa  del  conte 
Camberà  ove  vi  andarono  pure  le  loro  A.  S. . 
Questo  gentiluomo  si  lasciò  intendere,  che  quando 
S.  A.  sentisse  bene,  che  si  fermasse  a  Casale 
per  assistere  ai  di  lui  interessi,  procurerebbe  di 
comporre  i  disordini  che  seguono  in  questi  Stali 
a  motivo  dei  francesi.  Frattanto  mandò  ordine  a 
M.  Chiuse,  che  si  levasse  da  Tonco,  ed  altre  terre 
del  Monferrato.  In  questo  stesso  giorno  gli  spa- 
gnuoli  partìrouM  dai  loro  alloggiamenti  e  porta- 
ronsi  airAvvertole. 

Addì  S  IVI.  Chiuse  lerossi  da  Tonco,  e  portossi 
a  Vignale,  Viarigi  ed  Altavilla,  facendo  correre 
voce  di  voler  passare   n^^llo   Slato  di  Milano.   Ma 
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il  Sevigné  vedendo  che  il  dello  Chiuse  non  ubbi- 
diva n^rordini  re<<i  di  non  mideslare  il  Monfer- 
n\to,  addi  8  si  parli  da  Casale  con  un  Irombelta 
del  pn^sidio  per  andi>rlo  a  ritrovare,  ma  fu  Irai- 
t(»nnto  dalla  notizia  che  addi  7  sarebbero  par- 
tili essi  francesi  dal  Monferrato,  come  segui,  por- 
t^mdosi  oltre  Tanaro  e  facendo  scorrerie  sin  sotto 
Alessandria. 

Nella  notte  del  di  IO  uscirono  fuori  dal  pre- 
sidio di  Trino  circa  oOO  soldati,  i  quali  passa- 
rono il  Po  a  (fabiano,  e  andarono  per  sorprendere 
Verrua,  ma  trovarono  i  posti  ben  custoditi  e  di- 
fesi,  s  cc'iè   ritornarono   addietro, 

I  danni  che  recarono  i  francesi  oltre  Tanaro 
eccitarono  gli  spagnuoli  a  cacciarli  ed  opprimerli, 
perciò  addi  1  I ,  passato  il  Po,  vennero  ad  alloggiar 
in  Moncalvo,  e  quindi  passati  a  Feliz/ano,  chiu- 
sero in  Olezzo  l'annata  neinica,  la  quale  non  trovò 
altro  scampo  che  nella  fuga,  lasciando  dietro  lutto 
il  raccolto  bottino.  Posti  così  in  fuga,  ripassarono 
nel  Monferrato,  e  poi  si  ritornarono  nello  Stalo 
del  duca  di  Savoja,  e  gli  spagnuolì  fermaronsi  a 
Cassine. 

Addi  1 S  partirono  da  Casale  per  Mantova  con 
lolla   la   corte   i  serem'ssimi   duchi  di  Mantova   (a). 

II  conte  Miroglio  a  pag.   67  così  scrive:  Ven- 

(t)  FUa«r«.  * 
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nero  i  serenissimi  e  si  trattennero  sino  a  settemBré 

€on   indicibile  conìento   di   tulli;   e  sebbene  i  fran-i 
cesi   annoti   sco.'resscro   prr   la    provincia,    abbruc*i 
ciando   e  dosidando   in    vendella   delle  antec(*dentil 
espulsioni  ,     sollo    la    eondolla,    prima    del    con- 
te  di     Qnlncé,     indi     del     maresciallo     di     Grance 
generale,     non    senti    tanto   il   parse    queste    affli- 
zioni  milijì;ale   dalla   di   lui   sospirala  presenza. 

Avevano  seco  le  loro  Altezze  numerosa  corte, 
onde  si  passò  tutta  la  state  in  all<»grezza,  menlre 
quasi  ogni  giorno  vi  erano  balli  in  casa  de'ca- 
valieri,  n)a  per  il  più  dalla  marcbesa  Irene,  già 
vedova  del  marchese  Wercnrino  Tarachia,  ed  aH 
lora  moglie  del  conte  Antonio  Camberà,  e  figlia 
del  fu  grim  cancelliere  Guiscardi.  Il  corso  delle 
carrozze,  nuuìerosissimo,  fu  quotidiano,  e  la  gala 
fu  grande  anche  pel  concorso  de'forastieri  venulll 
a  riverire  S.  A.  non  che  degrambascialori,  cioè 
M.  Plessis  Besanzone  per  il  re  cristianissimo,  ed 
il  signor  di  Coexea  segretario  deirimperalriee,  zia 
e  sorella  di  S.  A,  quello  alfine  di  trovare  modi 
d'introdurre  di  nuovo  i  francesi  in  Casale,  o  al- 
meno assicurarsi  che  non  fossero  ammessi  gli 
spagnuoli,  e  questo  per  mantenere  S.  A.  nella 
risoluzione  stabilita.  i 

Nello  stesso  giorno  che  parli  S.  A.  si  condusse 
prigione     nel  •castello    il    presidcnle    Bernardiuo 
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Bido,  ed  anche  i  suoi  servi,  e  mandarono  Tarrcslo 
al  conte   Pietro  Ciadomo   Mirojjlio  suo  genero,  ed 
al    sij^nor    Federico   fratello  canonico  del  duomo, 
con   proibizione  di   partirsi  da   Casale   (a). 

Il  già  citato  conte  Miroglio  a  lai  riguardo  dice 
alla  pag,  70  —  che  portò  motivo  di  scandalo  ai 
c.jsahischi  Todio  che  alli  Mirogli  ed  al  presidente 
Bido  portava  il  m;jrchese  della  Valle,  piin)o  mi- 
nistro, ed  arbitro  in  tal  tempo  del  volere  di  S. 
A.  Aveva  questi  opinione,  che  il  conte  Pietro 
Giacomo  Miroglio  ed  il  Bido  fossero  di  genio 
francese,  perciò  contrarii  al  suo,  tutto  spagnuolo, 
e  confermatolo  il  vedere  che  nelle  scorrerie  che 
in  cpiesti  tiuìpi  facevano  pel  Monferrato  restasse 
imcnune  il  castello  di  Moncestino,  benché  questo 
provenisse  per  i  buoni  trattamenti  che  faceva  ai 
principali  ufficiali,  e  perchè  il  marchese  Villa  es- 
sendo di  Ferrara  (  nella  quale  città  era  slimato  il 
conte  Federico  cugino  del  detto  Pietro  Giacomo) 
e  il  conte  di  Verrua  vicino  di  feudo ,  principali 
comandanti  delle  truppe  piemontesi,  passavano  tra 
loro  già  dapprima  amicizia;  ed  oltre  Taveva  mosso 
a  bile  il  vedere  l'anno  passato  fatto  presidente  il 
Bido,  comecché  più  vecchio  senatore,  a  prefe- 
renza di  chi  esso  avrebbe  voluto. 

Per  conoscere  adunque  F  orditura  fatta  a  loro 

(a)  FiUuM. 


roiina,   bisogna  sapere  che  nelle  passate  questioni 
per  la  dote  ili  aìadama  B'arìca,  cioè  delle  gwerre 
nel    Ì6i5    in    poi,   proseguendosi    alla    corte    di 
Vienna  la   lite  civile,   aveva   il    residente  di   Man- 
tova   colà    dato    alla    stampa    diverse  scritture  di 
gran   rilievo,   una  delle  qudi  originale  capitò  nelle 
mani   del   duca   di   Savoja,   senzachè    allora  se  net 
penetrasse   il   come.    Fu  dunque  insinuato  al  mar» 
chese  Della  Valle,   e  da   questo  a  S.   A.,   che  il 
Bido    potesse    essere   il   fellone  ,   attesa   V  amicizia 
che  aveva   in   Torino   (  dove   in   sua    giovine  zza  siii 
era   fatto  conoscere  da'  principali  di  quella  città  )^ 
e  che   le  scritture  erano    slese   prima  con  diversei 
occasioni   in  di   lui  mano,   si  servi  detto  marchese^ 
del  pretesto;   onde  S.   A.   nel   partirsi   il    21    s«*t- 
tembre  coll'arciduchessa  da   Casale  diede  ordine,  i 
che  ristesso  giorno    fosse    dal    marchese  Striggii 
condotto   prigione   nel   castello  i!  presidente  in  età^ 
di  anni   74,  e  rinchiuso  in  una  stanza  con    un  solo 
servitore.   Indi  in   città    arrestossi    il   conte   Pietro 
Giacomo  Miroglio,   genero  del   Bi  lo  ,   e  Federico 
di  lui  fratello,  e  carcerata  la  servitù,  la  quale  dopo 
alcuni   giorni  con   infruttuoso    esame    fu   liberata, 
ed  indi  a   qualche  mese  fu  rilascialo    l'arresto  ai 
delti    conti.   11   presidente    fu    trattenuto    prigione 
sei    mesi,   senza   nemmeno  esser  sottoposto  alTe- 
samci  anzi  tenuto  alì'uscuro  di  sua  prigionia  sof- 


ferta,  con  sentimento  di  tolta  la  città^  che  de- 
claniava  non  essere  quesio  il  premio  dovuto  alla 
sua  servili!.  Proponeva  prima  dell  i  carcerazione 
(  come  poi  si  seppe  )  il  marchese  della  Valle 
scandaloso  il  d(»lillo,  ed  enorme  rinfedeltà,  e 
perciò  degno  di  esemplare  castigo;  onde  atteso 
le  parentele  ed  amicizie  che  il  presidente  aveva, 
suggeriva,  dov<n-si  «'gli,  il  conte  Pietro  Giacomo, 
con  le  mogli  condurre  prigioiii  a  Mantova,  al 
che  non  uìai  asscMilì  il  dolce  genio  di  S.  A.,  e 
Famorevolezza  de'marchcsi  Ottavio  e  Gio.  Luigi 
Gonzaga,  allegando  questi,  che  non  essendovi 
ancora  fondanjenlo  reale  del  supposto  delitto,  non 
polevasi,  né  per  giustizia,  né  per  conscienza  ag* 
gra\are,  e  denigrare  la  fama  de'suddetti:  qual 
cosa  replicarono  più  volle  a  gran  mortificazione 
del  marchese,  che  pensava  con  tal  mezzo  farsi 
maggior   merito  con   gli   spagnuoli. 

Ralleniò  però  in  parte  la  persecuzione  il  mar- 
chese Federico  Miroglio  (  il  quale  abitava  in  Fer- 
rara ),  mentre  ottenuta  lettera  commendatizia  del 
cardinale  Aleramo  Cibo,  legato  di  quella  città  al 
marchese  della  Valle,  ne  ricavò  in  risposta,  che 
la  raccomamìazione  sarebbe  giovevole  al  presi- 
dente ed  alii  Mirogli  nella  persona  di  esso  pre- 
sidente, sebbene  non  credesse  mancamento  reale 
verso    il   servÌ2;io  di  S.   A;  rimaneva    però    tanto 
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gelosa  la  pratica  dell'affare  di  cui  si  tratta,  che 
anche  nelle  piccole  cose  fiicevasi  rosservazìone 
ben  i^rande,  e  necessaria  alle  occorrenze;  che  però 
avrebbe  conlribu  lo  qu:uito  potrebbe  in  rit^uanlo 
della  r«'ìccomondazione  di  S.  Eminenza.  Era  questa 
slata  p<>rlala  dal  njc'urhese  Federico  a  Mantova, 
e  col  nnez/o  del  mjirehese  Oltnvio  Gonzaga  anìieo 
sincero  del  Bido  da  S.  A.  vedula;  onde  siccome 
il  clemente  suo  genio  ripiiirnò  sin  da  prineipic 
alla  ritenzione,  C(isì  facilmenle  si  arrese  alla  li 
berazione,  promossa  attresi  dalla  protezione  d 
madama  Maria,  madre  di  S.  A;  Ma  perchè  i 
massima  politica  di  non  nu>sfrare  mai  il  principe 
di  aver  errato,  perciò  fu  bensì  liberato  dalla  car 
cere  sul  principio  di  aprile  16ai,  ma  n' ebbe 
Tarreslo  in  casa  ad  arbitrio  di  S.  A,  permesso 
gli  solo  l'andare  a  messa  nella  vicina  chiesa  d 
sant'Antonio.  Non  lasciò  la  città,  nonché  molli  d 
quelli  che  avevano  cooperalo  alla  sua  prigionia 
di   congratularsi  della   liberazione  (  Miroglio  ).       i 

Continuarono  per  tutto  il  mese  di  setle;nbri 
gli  scontri  degli  spagnuoli  e  francesi,  e  sempr 
con  danno  di  questi.  M.  de  Chiuse  era  andai 
in  Francia,  e  in  suo  ìuoi^o  venne  M.  Grancé, 
il  Mompensat  già  governatore  di  Casale  or  son 
tre  anni   (a). 

(n)  Fibwro. 
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Fu  rimesso  cifca  a  questo  tempo  in  grazia,  e 
poi  rioondoJlo  in  Cosalo  e  nel  suo  convento  il  P. 
Aiij^M'Io  Clonienle  Ghiolli  a^^osliniano,  il  quale  per 
alcune  accuse  de'snoi  frnti  fattegli  in  Milano  di 
aver  comuìercio  con  i  francesi,  era  esule  da  quat- 
tro mesi,  quando  che  esso  lutto  al  contrario,  come 
fece  constare;  egli,  mentre  i  francesi  facevano 
ritirata  in  cittadella,  ne  persuase  e  ritirò  alcuni 
in  casa  del  conte  Federico  Calori,  che  aveva  in- 
combenza di  accettarli  al  servìzio  di  S.  A.  per 
indebolire  le  forze  dei  francesi  —  Vedi  supplica 
con  ordinato  nella  filza   C. 

Al  primo  di  ottobre  morì  Tilluslrissimo  e  reve- 
rendissimo monsignor  Scipione  Maffeo  Agnelli 
vescovo  di  Casale. 

In  torbidi  e  calamitosi  tempi  trovossì  questo 
prelato  per  la  morte  seguita  da  lì  a  non  molto 
del  suo  ingresso  a  questa  vescovile  sede  di  Fer- 
dinando ultiujo  duca  di  Mantova  e  Monferrato, 
ramo  della  stirpe  Gonzaga,  senza  successione  ma- 
schile, e  per  la  discesa  dei  france^si  in  Italia  im- 
pegnali a  mettere  e  sostenere  in  possesso  dei 
suddi  Iti  Slati  colla  forza  e  colle  armi  il  duca  Carlo 
Gonzaga  di  Névers  contro  la  potenza  spagnuola. 
Desideroso  questi  di  sedare  le  insorte  discordie, 
e  comporle  con  qualche  maneggio  di  pace,  spedi 
suo  pretore  in  Ispagna    monsignore    Scipione    A- 
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gnelli  uomo  ornolo  di  molta  eloquenzri,  con  se 
greto  instriizioni.  Mnndalo  di  poi  collo  st(»ss( 
car;ìttere  al  re  di  Francia  da  madama  Maria  a|. 
lora  reggente  per  Tela  pupillare  di  Carlo  li. 
ove  giunto,  e  di  ritorno  aVontini  di  questo  Sialo 
se  ne  vidde  per  ordine  dei  nnnislri  francesi  vie 
lato  l'ingresso,  caduto  presso  di  essi  in  sosprld 
di  essere'^non  mollo  favorevole  ai  loro  polilic 
interessi  fu  escluso  dalla  sua  sede,  e  forzato  cor 
sommo  suo  cordoglio  a  star  lontano  dall'aiììatt 
suo  gregge  per  il  corso  di  anni  I  3  e  in.esi  due 
Ma  finalmente  con  giubilo  universale  nel  1651 
gliene  apri  l'adito  l'inaspettata  partenza  dalTItalii 
de'francesi.  Riassunse  per  poco  il  governo  di  que 
sta  diocesi,  essendo  man(*ato  di  vita  il  primo  d 
ottobre  corrente  anno  16S3.  Preh.lo  nelle  teolo 
giche  e  canoniche  discipline  versatissluìo,  di  sarr, 
e  profana  erudizione,  e  di  molla  sapienza  fornito 
scrisse   e  .pubblicò  un   volume,   che    ha    per    tito 

10  —  La  Vergine  ai  piedi  della  crore  —  in  cu 
con  Fautorilà  della  santa  scrittura  e  dei  SS.  Padr 
discorre  mirabilmente  delle  lodi  della  madre  d 
Dio.  Allestiva  pure  per  le  stampe  la  storia  d 
Mantova  sua  patria,  e  già  se  n'era  incomineial; 
l'edizione,  che  fu  per  la  sua  morte  sospesa  sin< 
all'anno    4  676,    in   cui   usc\   dai  torchi  di  Tortona 

11  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale 
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vendo  lascialo  ad  uso  del  ycscovo  e  suoi  succcs- 
ori   olire  alla   sui   ar-cnlcri:.   e   varii   ricchi  p.ira- 
lU'uli   la  sua   biblioteca,  di  uon  nioKi,  ma  di  scclli 
ibri   foriiilii  —  Foglio   d'incerto. 

Diedero  sepojlura  al  detto  vescovo  in  s.  Evasio 
-.ceudo^^li  un  funerale  di  60  lorehie,  accoinpa- 
filalo  il  di  lui  cadavere  da  tulio  il  clero  e  con- 
Mlernila  di  Casale,  con  candele  di  una  libbra  ca- 
una,  dal  supremo  consiglio  e  da  tutta  la  nobiltà, 
/orazione  funebre  fu  fytia  da  D.  Gioanni  Castello 
i  C;.rezana.  curato  del  castello  e  maestro  del  se- 
linario.  Nel  suo  testamento  lasciò  un  le^Mlo  alla 
ompagnia  dei^l'agonizzanti  di  200  ducatonì  da 
npiegarsi  pel  manlenimeulo  della  cera  delle  qua- 
ìnlore  ogni  giovedì,  e  le  sue  gioje  ed  argenti 
Ila   chiesa   di  s.    Evasio   (a). 

La  rotta  avuta  dai  francesi  nell'agosto  passato 
rocurò  alquanto  di  quiete  ;  imperocché  sendo 
enerale  dei  francesi  il  maresciallo  Grancé ,  si 
hboccò  addì   9   ottobre   nella  terra  di  Fubine  con 

Caracena,  ed  entrambi  stabilirono  utsa  treinia 
ella  quale  dovesse  cessare  ogni  ostilità  sino  addi 
uindici   gennajo   -I6ui  —  Rettore  del  Borgo. 

Tuttavia  questa  armata,  dopo  aver  consumala 
gni  cosa  agl'abilanli  dove  erano  alloggiati,  era 
l'Dula  ad  alloggiare  a  san  Salvatore,   Lu  e    Ca- 

<»)  FiUure. 
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stelletto.  Gli  spagnuoli  vennero  ad  alloggiare  a 
Fubine  e  Cuccaro,  e  mandarono  a  Casale  ii  sig. 
D.  Vasques  Cadolinero  a  negoziare  col  marchese 
Della  Valle.  E  ancor  essi  danneggiano  i  luogh 
ove  dimorano,  e  invece  di  cacciare  i  francesi  da 
Monferrato  e  cooperarsi  coi  Iraltati  e  colle  arm 
a  far  restituire  le  terre  occupale  dal  duca  di  Sa 
Toja,   come  promisero,   fanno  al  contrario. 

Addi  H  vennero  a  Lazzarone  alcune  truppe 
francesi,  e  dopo  averlo  saccheggiato,  commiscri 
ogni  nefandilà  e  sacrilegi.  il 

Addì  12  D.  Vasques  temendo  qualche  sorpresi 
a  Casale  dei  francesi  fece  venire  due  compagnlil 
di  cavallerìa,  e  le  pose  alla  Tenaglia  verso  il  Pr 
sotto  la  città  per  assicurarsi  da  quella  parte,  <l 
questa  fu  la  prima  volta  che  sono  venuti  spa^ 
gnuoli  alla  difesa  della  città.  .    < 

Addì  32  ottobre  i  francesi  dopo  aver  scorse! 
il  Monferrato  e  recati  tulli  i  danni  possibili  pasil 
sarono  il  Po  a  Verrua.  e  si  portarono  nelle  terni 
del  duca  di  Savoja ,  e  gli  spagnuoli  passaronj 
il  Po  a  Valenza,  onde  non  vi  restò  più  alcur 
alloggiato  nel  Monferrato.  Quindi  detti  france8 
il  23  andarono  a  Gattinara,  Stato  di  Milano;  ed  es 
sendo  gli  spagnuoli  a  Romagnano  si  forlificaronc 
impedendo  ai  francesi  di  poter  penetrare  nel  Mila 
nese;  ma  passata  la    Sesia,    e    preso  a   viva   for 
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:a  Ccrpegnano  e  Lenta  ,  quivi  si  fortificarono, 
frattanto  ^'li  spajjnwoli,  non  movendosi  dal  qnar- 
iere  di  HomairMj.no,  facevano  scorrerie  in  (|uci 
;outorni,  lasciando  cliy  i  francesi  facessero  aitrct- 
anlo,  i  quali  scorrendo  sino  a  Vigevano  posero  in 
ipprensi(»ne   tulli   quei   popoli. 

ìì  marcliese  Rolando  Della  Valle  vedendo  la 
guerra  portila  nel  Milanese  fece  addi  5  novem- 
,)re  fare  il  parapetto  di  teppa  e  legna  attorno 
d'Ala  e  Bordeletlo,  facendo  rivedere,  e  rifare 
ulti  i  cavallieri,  massime  quello  del  Bozzo  per 
•sser  fatto  di  terra,  ed  usava  ogni  maggior  di- 
igenza    per   la    difesa  di  Casale,  e  vigilava   giorno 

notte  per  servizio  della  città;  e  a  questo  ef- 
elto    impose    una  taglia    di    uno   scudo  per    casa 

quelli  che  avevano  la  possibilità,  ed  i  poveri 
ome  impotenti  andavano  per  tre  giorni  a  lavo- 
are  in  detta  opera,  e  fecesi  altra  taglia  ai  bene- 
lanti  per  pagare  gli  operaj  giornalmente,  e  ciò 
covandosi  l'erario  del  duca  esausto.  Questi  prepa- 
alivi  facevansi  perché  i  francesi  si  erano  fatti 
Uendere    che    volevano    venire   sot'o    Casale. 

Il  marchese  Caracena  il  dì  20  corrente  mandò 
d  invitare  M.  Grana  generale  francese  a  pran- 
)re  sec%  nel  suo  quartiere  di  Romagnano  ,  e 
uesti  accettò  e  vi  andò  con  molli  ufficiali,  e  fu 
iconlrato    dall'  ufficialità    spagnuola.     Andarono 
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quindi  a  visitare  il  sacro  monte  di  Varallo,  e  con- 
chiusero tra  loro  una  tregua.  In  sèguito  del  che 
addi  23  essi  francesi  parlironsi  da'  loro  allog- 
giamenti di  Carpegnano,  ^  vennero  a  Stroppiana 
ed  altre  terre  del  Vercellese  ,  a'  quali  il  mar- 
chese Caracena  somministrò  il  pane  per  tre  giorni, 
e  parve  che  vi  fosse  molta  buona  intelligenza  tra 
ambe   le   armate. 

In  questo  stesso  giorno  giunse  a  Casale  il  sig. 
conte  Milco  mandato  da  S.  A.  governatore  in  Ca- 
sale e  generale  d'armi. 

Addi  27  parli  per  Mantova  il  marchese  Ro- 
lando  Della  Valle. 

Addi  28  i  francesi  e  savojardi  si  recarono  ^j 
Fontanelo,  Palazzolo,  Bianzate  e  Livorno,  e  gì'' 
spagnuoli  alloggiarono  nello  Stato  di   Milano. 

Il  2  dicembre  i  francesi  ripassarono  il  Po  ? 
Moncestina  e  ritornarono  nel  Monferrato.  Sotto  i 
giorno  3  essi  vennero  con  cavalleria  ed  infaoi 
teria  a  Pondeslura  per  riconoscere  se  quivi  ^rav 
presidio  spagnuolo  o  del  duca  dì  Mantova,  es 
ritirarono  e  s'impadronirono  del  castello  di  Ca- 
mino,  facendo   prigione   una   squadra   spagnuola. 

In  questo  mese  i  francesi,  come  dissi,  erano 
ritornati  nel  Monferrato,  e  avendo  i  generali  delh 
rispettive  armate,  allorché  dimoravano  sul  Vercel 
lese,   trattalo  tra  loro  una   tregua,  slavano   costi. 
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:  gli  spagnuoli   ed  i    francesi  nel   Monferrato    a- 
;peltando  una  qualche  risposta  dalla  corte  di  Fran- 
cia,   non  tralasciavano   i    danni. 

Correva  però  voce  che  il  duca  di  Savoja,  ossia 
la  reggente  sua  madre,  non  volesse  concedere 
quartiere  d'inverno  ai  francesi  nei  suoi  stali,  nò 
tampoco  il  passo  nel  Piemonte. 

Addì  18  corrente  mese  i  generali  delle  rispct- 
live  armate  conchìusero  una  tregua  che  durasse 
per  tutto  il  di  IS  gennajo  IGoli,  e  concedendo 
gli  spagnuoli  a'  francesi  di  poter  abitare  a  varie 
terre  del  Monferrato,  cioè  Villadeati,  Monlìglio, 
Cunico,  Piova  e  in  tulle  le  altre  terre  del  Mon- 
ferrato, si  potè  conchiudere  che  r.odarono  d'ac- 
cordo per  distruggere  il  Monferrala;  questi  fran- 
cesi si  portarono  nelle  suddette  terre  il  4  9,  Nello 
stesso  giorno  partirono  gii  spagnuoli  e  andarono 
nei  loro  quartieri. 

Ma  i  francesi  non  osservarono  i  capitoli  di 
detta  tregua,  poiché  ritornarono  a  Tonco,  e 
vennero  a  foraggio  sino  a  Serralunga  ;  anzi  , 
sotto  pretesto  di  divozione,  M.  Chiuse  venne  a  vi- 
sitare il  sacro  monte  di  Crea,  a  cui  i  suoi  soldati 
recarono  molti  danni. 

Addi  2i  venne  notizia  al  conte  Millo  governa- 
tore di  Casale  che  i  francesi  volevano  venire  a  dar 
la  scalata  alla  città,  e  che  avevano  intelligenza  in 
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essa.  Perciò  esso  fece  venire  un  corpo  dì  spagnuoll 
alloggiali  in  San  Giorgio,   che  collocò  nelle  forti- 
ficazioni  del   Bozzo  fuori    della   ciUà,  e  raddoppiò 
le  guardie  si  di  fanteria  che  di  cavalleria. 

In  somma  i  danni  che  ricevette  in  quest'anno 
il  Monferrato  furono  certo  ordinali  dal  re  di 
Francia^  in  vendetta  del  duca  di  Mantova  per  es- 
sersi collegato  colla  Spagna  (a). 

Il  verno  di  quest'anno  fu  freddo  alTeccesso,  e 
lungo;  durò  la  neve  ed  il  ghiaccio  sino  alli  I  4  a- 
prile,  e  si  suscitò  in  Casale  e  ne'  paesi  circonvicini 
un  fiorissimo  contagio,  della  natura  di  quello  del 
1630-31,  che  tolse  di  vita  gran  quantità  di  gen- 
te (b).  Alcuno  aggiunge  che  per  la  gran  miseria 
morirono  molli  di  fame. 

I  provveditori  di  quest'anno  d6S3  furono  Fe- 
derico Biandrà  e    Bartolommeo  Vialardi. 

Era  stato  nominato  presidente  del  maestrale,  in 
luogo  del  Brembuto  fatto  governatore,  il  conte 
Dario  Poggioìini  da  Imola  (e). 

In  quest'anno  con  lettere  patenti  del  duca  Carlo 
II  fu  eletto  medico  di  corte  il  dottor  Cesare  Ri- 
vetta con  tutti  i  privilegi!.  E  quindi  con  altro 
rescritto  concesse  alio  slesso  la  cura  dei  soldati 
della  città,   castello  e  cittadella  —  Anonimo. 

I65'i.  Respirava,  dopo  aver  solTerto  indicibili  dan- 

(«)  Filanro.  (b)  Vaèsallo.  (r)  Ex  Baaia. 
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li,  alquanto  la  Francia;  Inipcrocchù  portatosi  a  Metz 
I  cardinale  Mazzarino,  e  poi  all'armala  del  Tu- 
'ena,  aveva  fallo  slogjjiare  i  spa[>'nuoIi  da  molli 
uoglii  della  Sciampagna:  e  ridolle  in  calma  le 
igitazioni  domestiche  potò  esso  cardinale  appli- 
.\arsi  alle  straniere.  Inviò  pertanto  il  signor  de 
Plessis  Ronzone  a  visitare  i  principi  d'ilalia,  e 
Kenuto  a  Casale  vi  trovò  il  duoa  di  Mantova,  a 
2ui  dissimulando  il  dolore  delle  cose  passate,  cosi 
si  espresse.  «  Che  il  suo  re  non  avendo  mai 
preleso  altro  che  di  preservare  dalle  insidie  degli 
jpagnuoli  al  vero  padrone  quella  importante  piazza 
M  Cassile,  molto  godevano  che  ne  fosse  al  pos- 
sesso. Desiderano  al  presente  solo  di  assicurarsi, 
2he  non  sia  ad  altri  ceduta*  In  ciò  convenire  di 
esser  geloso  sintantoché  sapea  essere  dal  soldo 
3clla  corona  cattolica  la  gueraìgions  prgata.  In* 
tendere  che  appunto  allora  la  piazza  si  trovava  con 
molla  necessità;  onde  stava  sempre  in  arbitrio 
del  governatore  di  Milano,  senz'armi,  espugnarlo 
3ol  bisogno.  Proporre  a  nome  del  suo  re,  che 
il  presidio,  ridotto  a  1500  fanti  e  SCO  cavalli, 
constasse  la  metà  di  monferrioi,  l'altra  di  sviz- 
zeri cattolici  ai  quali  la  Francia  fornirebbe  metà  le 
paghe,  e  il  resto  procurerebbe  venisse  sborsata 
dai  principi  aoìici  y^  Aggiungeva  poi  promesse  e 
blandizie,  eoo  offerte  di  pensioni    e  di  molti  varir 
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taggi  per  Io  Stato  e  gl'interessi  che  tenev 
la  casa  Gonzaga  nel  regno.  Ma  i!  duca  accor 
gendosi  coi  matrimoni  e  colla  ricupera  di  Casale  di 
aver  acquistalo  forza  e  splendore,  quanto  godeva  d 
udire  tali  lusinghe  con  che  soleva  imporgli  legge 
altrettanto  se  ne  serviva  cogli  spagnuoli  per  ren 
derli  con  tal  gelosìa  più  pronti  agli  sborsi.  Riso 
luto  però  di  nofi  ricadere  più  tra  le  mani  de 
più  polenti,  si  schermiva  alle  proposizioni  coi 
arte,  allegando  che  alle  spese  del  presidio  con 
correvano  le  due  imperatrici,  come  principessi 
nate  della  sua  casa,  anzi  essere  per  supplirvi  egl 
stesso,  quando,  moderati  i  suoi  pregiudici  per  i 
trattato  di  Cherasco,  fosse  risarcito  di  quella  part< 
del  Monferrato,  che  prodigalmenle  era  stata  ripar 
lita  a  Savoja.  Di  ciò  non  era  Plessis  ben  con 
tento,  ma  non  potendo  ricavare  di  più,  parte 
lasciando  che  le  milizie  francesi,  che  erano  ii 
Piemonte,  devastassero  il  paese  in  faccia  al  du- 
ca, per  dargli  a  divedere,  che  il  re  a  temp( 
opportuno  riserbava  più  acerbi  risentimenti.  Por 
tossi  quindi  a  Venezia,  ove  parlò  con  grande  e 
nergìa  di  Casale,  «  piazza,  disse  egli,  che  tank 
oro  e  tanti  travagli  costava  alla  repubblica,  nor 
meno  che  alla  corona,  ed  ora,  per  i  cattivi  con- 
idilli  seguitali  dal  duca,  in  procinto  di  cadere  nelle 
mani  degli  gpagnuoli  con    danno  e  vergogna  co- 
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nunc.    Sembrava    che    ritalia    non    sonfa    più    Io 
Discric  presenti,   né   tema   ì   fuluri    pericoli.   Non 
essere  punto  diversi  i  mezzi,  hencliù  più  cauli,  ma 
iltrcltanlo    insidiosi,    che    al   presente    impiega  la 
>pa^^na,   da  quelli  con  maggior  stre[)ilo  allre  volte 
enlali.   Ben  comprendersi    non   dover    essere    in- 
JifTcrente  il  rimedio  delle    espewenze    passale.   Il 
'6   nondimeno,    preferendo    la    quiete    altrui    alla 
;ua  dignità,    scegliere  più  volontierì  i  mezzi  del 
negozio,   che  la  via    della    giustizia  o  della   ven- 
detta.  Sospendere  pertanto  le  mosse,  ma  per  ser- 
nzio  comune,   e  per  vantaggio  del  duca  proporre 
jna  tregua  dei  principi  d'Italia,   e  invitarvi  la  re- 
pubblica principalmente,   non  già  per  involgerla, 
pur  troppo  vessata  dalle  armi  ottomane,  in  nuova 
guerra,   ma  per  divertirle  anzi  maggiori  disturbi, 
poiché  per  assicurare  Casale,  unendosi  gl'italiani, 
cesterebbe   sciolto  il  suo  re    dall'  obbligazione  di 
applicarvi  con  risoluzione  più  forti  ripari.  Pregarla 
perciò  di  non  escludere  dalle  altre  sue  gravissime 
:ure  l'importanza  di   questa  causa,   che  per  esser 
n  parte  vicina,  equivale  almeno,  se  non  precede, 
agl'altri  più  lontani   riguardi    ».   Per  lo  contrario 
l'ambasciatore    di  Spagna  colà    residente,   consi- 
derando  la   giusta  intenzione  del  suo  re  non  po- 
tersi meglio  scoprire  che  dalle  opere,  lodava  eoa 
encomi  la  restituzione  di  Casale  a!  suo  legittimo 
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padrone,  ed  esortata  la  repubblica  a  tenersi  lon- 
tana dagriip-pegnl.  La  repubblica  seppe  con^  belle 
maniere  consentire  ad  ambe  le  corone  (a). 

Avendo  M.  Chiuse,  uno  dei  tre  comandanti  Tar- 
mata francese  in  Italia,  fatto  richiedere  alli  signori 
del  consiglio  di  voler  venire  con  quattro  de'suoi 
gentiluomini  a  vt^dere  la  fortificazione  di  Casale 
al  di  fuori,  gli  fu  concesso;  epperò  addì  7  gen- 
najo  venne  con  li  detti  suoi  gentiluomini,  tutti 
in  mal  ordine  e  che  parevano  tanti  servitori. 
Il  più  ben  vestito  era  M.  la  Gatta,  figlio  di  un 
calzolajo,  altre  volte  capitano  nel  reggimento  Ri- 
vara in  Casale.  Mostrossi  tanto  avido  e  curioso  io 
questa  visita  il  detto  Chiuse^  che  volendo  andar  a 
vedere  la  fossa  della  cittadella  al  baluardo  di 
san  Francesco,  la  sentinella  non  glielo  permise^ 
Dopo  questa  visita  andò  alia  cassina  delli  signori 
Mola,  ove  eragìi  slato  .  apparecchiato  un  pranzo, 
accompagnato  però  sempre  dalli  conti  Francesco 
Pico  Pastroue,  Fabrizio  Gattinara  e  Ottavio  Mola; 
ed  alla  sera  andò  a  pernottare  ad  Ozzano,  luogo 
dì  detto  conte  Galtinara. 

Questa  licenza  fu  riprovata  da  molti,  mentre 
è  noto  quanto  sia  nemico  a  questo  Stato  il  Chiu- 
se; e  fu  trattato  troppo  civihnente  nel  lasciargli 
vedere  i  luoghi  più  gelosi.  Dopo  questa  visita  partì 

(a)  Mani. 
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lello  Chiuse,  ma  non  attende  la  parola  che  dato 
ireva,  che  fra  dieci  giorni  avrehbe  fallo  partire 
suoi  soldati  dal  MonTerratj.  Farli  bensì  per  la 
:orlc  di  Francia,  e  lasciò  quelli  ai  danni  soliti, 
}d  erano  circa   5000   tra  fanti  e  cavalli. 

Addi  4  3  gennajo,  giorno  fissato  pel  termine 
Iella  tregua,  i  francesi  si  levarono  dai  loro  allog- 
giamenti del  Monferrato,  lasciandoli  derelitti,  e 
À  portarono  sulle  terre  dell'impero  e  del  Piemonte 
3ltre  Tanaro,  ed  addi  16  i  soldati  del  re  catto- 
ìco,  i  quali  erano  stati  spediti  a  san  Giorgio  per 
guardia  di  Casale,  si  partirono  per  lo  Stato  di 
yiilano;  erano  questi  cento  circa,  onde  lascio  con- 
5Ìderare  quale  difesa  potevano  prestare.  Ma  a- 
^^endo  il  Caracena  ordine  dal  suo  re  dì  difen- 
iere   Casale,   fece  questo   poca    apparenza  (a). 

Sotto  la  data  del  dì  13  marzo  trovasi  un  edit- 
to, con  cui  S.  A.  vedendo  che  molti  monferrini 
andavano  a  prender  servizio  da  principi  stranieri, 
dimostrando  la  necessità  di  aver  gente  per  custo- 
dire le  fortezze,  e  che  molti  si  assentano,  perciò 
rinnova  gli  ordioi  dei  duchi  antecessori,  e  proi- 
bisce sotto  pena  di  lesa  maestà  di  andare  senza 
sua  licenza,  né  di  far  levate  di  soldati — ^- Editto 
stampalo  nella  filza  G. 

Ivi  altro  editto  in  tale  materia  del  di  10  aprile 

(a)  Filaurt. 
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presente  anno,  con  cui  si  commette  ai  ministri 
di  S.  A.  di  procedere  rigorosamente  colle  penej 
cominato  nella  grida  fatta  da  S.  A.  pubblicare 
nel  1652,  mentre  era  a  Casale,  dopo  la  ricupe- 
razione  della  sua  piazza. 

Potevasi  con  fondamento  credere  che  gli  spa- 
gnuoli  se  la  passassero  d'accordo  coi  francesi  e 
savojardi,  mentre  loro  lasciano  recar  danni  al  Mon- 
ferrato, mentre  ai  secondi  non  fanno  male  alcuno, 
ed  essi  pure  operano  contro.  Tuttavia  il  governa- 
tore di  Milano  mandò  alcune  compagnie  di  fan- 
terìa al  presidio  di  Rosignano  per  rinforzarlo, 
temendo  che  potesse  venir  attaccato  dai  francesi. 

Mentre  che  i  francesi  e  savojardi  dimoravano 
a  Solonghello,  Mombello  e  Camino,  il  marchese 
Pianezza  generale  d'armata  del  duca  di  Savoja 
comandò  ai  consoli  di  Cereseto,  Salabue,  Ottiglio 
e  Castelazzo  che  dovessero  portare  viveri  all'ar- 
mata e  biade  da  vendere  a  Ponteslura;  ma  i  se- 
gretarii  di  questi  si  fecero  intendere,  che  bastava 
gli  avessero  portato  vitelli,  polli  e  biade  pei  loro 
cavalli,  e  che  Tarmata  s'ingegnasse  da  su,  e  que- 
sta era  l'interna  cura  di  esso  Pianezza,  e  da  qui 
si  può  argomentare  che  la  loro  dimora  nel  Mon- 
ferrato doveva  esser  lunga   (a). 

In  questo  mese  d'aprile  accadde  un'innondazio- 

(a)  Filairo, 


2Gy 
ne  del  Po  così  violenta,  che  dalle  mura  di  Casale 
per  quanto  si  estendesse  la  vista  più  acuta,    non 
si  vedeva  che  cielo  ed  acqua,   giungendo   questa 
ad  innondare  ben  alto  le  terre  di  Villanova,  Val- 
macche  ed  altre    vicine.   Furono  trovate   famiglie 
intere  sugli  alberi,  che  già  sbarbicati  dalle  acque, 
alavano  sul  punto  di  rovesciarsi,   e  sarebbero  ap- 
punto o  per  questo,  o    per   la    fame    che    sopra 
tolleravano,  perite,  se  la  benefica   mano  del  consi- 
glio  di  stalo    di  Casale,    col    trasmettere    diverse 
Sarche,  alcune   vuote    ed   altre  cariche  di  viveri, 
luelle  per  ricevere  le  persone,  queste  per  risto- 
•arle,    non    le    dava    opportuno   soccorso,    come 
eguì    massime    alle   cascine    quasi    sepolte   dalle 
icque  (a). 

Narra    lo  stesso    Miroglio  ,  che  coli'  occasione 
Ielle  acque  strabocchevolmente  cadute  sì  scoperse 

Villamiroglio  un  nido  di  merli  bianchi.  Trovossi 

ì  madre  con  penne  bianche  tutte  arricciate 

i  premio  dato  al  ritrovatore  indusse  gli  altri  ad 
^vigilare  l'anno  susseguente;  onde  per  due  o  tre 
ani  se  ne  ebbero  dei  belli.  Erano  questi  tutti 
I  penne  candidissime,  con  le  gambe  e  becco 
iallo  qual  oro,  gli  occhi  rossi  e  fulgidi  qual  fuoco, 
'ultimo  fu  portato  a  Mantova  a  S.  A.  il  quale  lo 
^ce  porre  nella  sua  ucceileria,  ove  aveva  pernici, 

(a)  Miraglio  pag.  69. 
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pappagalli,  e  passere  pure  bianche.  Amano  questi] 
merli  di  spessissimo  immergersi  in  acque  limpidqlj 
e  lavarsi,  onde  bisognava  star  sempre  avvertiti  dij 
cambiarli  l'acqua  tosto  che  si  erano  lavati. 

Nel  corrente  mese  di  aprile  seguì  la  liberazione 
del  presidente  Bido,   e  il  Miroglio  a  pag.   71  cosi 
si    esprime  :   Seguì   intanto  per   l'ajuto  del  clelo^ 
che  capitò  a  Casale  un  giovine  alemanno  che  fat- 
tosi  soldato  nella  mia  compagnia  d'infanteria    che 
allora  teneva,  il  quale  parlando    solo    latino,   nor 
comprendendo  l'italiano,   e   meco  discorrendo   ur 
giorno,  chìamommi  che  n'era  d'un  tal  Bido,  e  ri 
cercando  io   la  causa    della   curiosità,   mi  rispose 
che  correva  voce  a  Vienna  della  di    lui  carcera 
zione   per   aver  dato  al  duca  di  Savoja  certa  sc^lj 
tura,   ma   che   esso   sapeva  il   negozio   come  era 
Io  sorpreso  da  tale  motivo  gli  notificai  il  seguito, 
ed  esser  egli  mio   avo  materno.   S'esibì  il  soldatt 
di    giustificare  il  ladro  ,   che  era    quel  segretarW 
del  residente   di   Mantova,   allora   quando  il  Bid 
operavasi  dì    coltivare    le    pratiche   per   comporr 
con    trattative    amichevoli    e   progetti  le   liti  dell 
casa    di  Savoja   e    Mantova,  ma   che  non  riuscer 
dooii    r  intento,    ancorché   si   abboccassero    suii 
filli    òi  Monccslino,    il   marchese    abate    Vinccnz 
Slr(ffu[i  seffrelario  di  Sialo  di  S.  A.  per  Manlov; 
e  il  conte  di  Cumiana   per  Savoja,    si  prosegui^ 

fi- 
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alla   corte   di   Vienna    la    lite  civile,   quando  esso 
residente  di  Mantova  diede  colà    alle   stampe  di- 
verse scritture  di    gran   rilievo,   ed   una  di  queste 
originali  capitò  nelle  mani    del    duca  di  Savoja  , 
senza  che  allora  se  ne  penetrasse  la  causa.  Sen- 
tite questa  cose,  ne  portai  subito  la  notizia  al  detto 
mio  avo,   e  al  conte  Federico    mio   zio,   e   la  di- 
vina provvidenza  volle   che   nel  medesimo  tempo 
fosse  in  Casale  S.   A.    senza    il    marchese    Della 
Valle,   decaduto  dal  ministero   per    la  sua  troppa 
presunzione  col    principe,    e    rigore    cogli    altri; 
onde  co!  mezzo  del  Gagliardi  ajutante  di  Camera 
M  S.  A.  fattogli  intendere  l'emergenza,  fu  molto 
3;radita  dalla  sua  clemenza,  non   solo   come  dissi 
per  giustificazioBe  totale  del  presidente,  verso  cui 
iveva  naturale  propensione,   ma    anche    per    far 
castigare  il  vero  reo.; Ordinò  al  Gagliardo  di  pren- 
dere esatta  memoria  dei    lutto  ,  come  anche  de' 
Tiezzi  per  dilucidare  il  negozio.  Tutto  fece,  ed  il 
soldato  scrivendo  egli  sfesso  ove  credeva  oppor- 
uno,    e  finalmente   da  Vienna  venne  la  sincera- 
'iorie  del  fatto.  Ria  comecché  il  solo  tempo    era 
lecessario,  perciò  questa  sincerazione  non  venne 
•he  nel  febbraio  del  Ì655   come    ivi  spiegherò. 
I  soldato  (  che   chiamavasi  Cristiano  Maurizio,   e 
i  diceva  gentiluomo    di    città    franca,    obbligato 
>er  succedere  a!    padre   nelFamministrazione  del 
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comune,  ad  apprendere  tra  le  altre  cose  la  lingua 
italiana,  portatosi  a  tale  effetto  da  queste  partì, 
incappò  ne'ladri;  e  spogliato  fu  costretto  a  farsi 
soldato  per  vivere).  Fu  trattenuto  in  casa  a  no- 
stre spese,  vestito  da  capo  a  piedi,  e  lasciatogli 
correre  lo  stipendio  senza  obbligo  di  far  la  gi:ar- 
dia.  Si  fermò  sino  alla  giustificazione  del  di  lu 
asserto;   questa  poi  giunta  fu  licen/.iato  e  regalato, 

Dal  dì  k  sino  al  21  di  maggio  sempre  pio- 
vette  con  continui  temporali  venuti  con  tempeste 
e  questi  fecero  crescere  talmente  il  Po,  che  j 
memoria  di  uomini  non  si  è  veduto  a  tal  segn( 
e  danneggiò  molti  paesi,  ne  si  vedeva  che  cieli 
ed  acqua.  La  cagione  di  questa  si  grande  innon 
dazione  sì  fu,  che  avendo  Tanno  passato  Teser 
cito  spagnuolo,  quando  si  fortificò  a  Morano,  fatt 
alcune  aperture  nell'argine  a  Pobieto,  perciò  ii 
questa  crescenza  sì  allargò  sin  oltre  Trino,  Val 
macca,  Pomaro,  Bozzole  e  Frassineto.  Ma  ali 
fine  alle  divote  preghiere  e  processioni  il  ciel' 
si  serenò    e   fu   costante. 

Addi  29  giugno  sui  confini  di  Solerip  in  ui 
campo  piovelte  sangue,  e  questo  venne  confer 
malo  da  certi  uomini  di  Monlemagno,  che  la 
voravano  in  quel  campo  ,  e  ne  fanno  teslimo 
nianza  altri.  Venne  poi  un  vento  marino  che  sof(: 
tanto  tempo,  che  le  uve  le  quali  davano  bella  ap 
parenza   seccarono,    e  pcTsIno  li   tralci   loro. 
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Addì    9    luglio    i  francesi  aquarlierali  nel  Pie- 
monle,  slimolali  da'savoiardi,  luUochò  non  ancora 
spirala  la  tregua,  vennero  ad  alloggiare  nella  valle 
d.    Monliglio,    e    gli    uftìciali  nella   lerra  di  essa 
valle    ed  in  allre  terre  eircon vicine,  promellendo 
agi  ab.tator.    di  non  recar  loro  alcun   danno     né 
permettere  che  i  loro  soldati  rubino;  ma  fu  il 'con- 
irano,    mentre    essi    battono  i  raccolti,   e  li  por 
•ano  a  vendere  in  Asti,  e  mostrano  desiderio  di 
cedere  il  Monferrato  in  tale  rovina,   e  ciò  contro 
Jl.  ord.ni  del  loro  re,   mentre  esso  scrisse  al  se- 
•en.ss.mo    di    Mantova,    significandoli    che  aveva 
omandato    a'suoi  generali  di  non  permettere   a' 
oldati    alcun    saccheggio,    né    rovina    a    questo 
'lato  (a).  ^ 

'  Essendoché  dall'anno  1627  sino  al  d6S4  non 
i  era  nel  libro  della  dottrina  crisliana  notata  cosa 
'cuna,  e  ciò  forse  perchè  nel  tempo  del  contagio 
I  era  licenziata  pel  timore  di  esso,  e  nel  rimet- 
?rla  i  confratelli  di  essa  congregazione  non  ave- 
ano  avuto  avvertenza  di  tener  registro  delle 
3se  occorse;  epperciò  in  quest'anno  si  è  ordi- 
rlo di  formare  un  nuovo  libro,  ne!  quale  si 
avessero  notare  le  cose  occorrenti.  In  vista  del 
»e  all'ultimo  di  maggio  congregatisi  gli  ufficiali 
confratelli    della    congregazione   delia  dottrina 

(a)  Filaaro. 
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cristiana,  con  l'intervento  del  vicario  capitolare 
prevosto  Miroglio,  di  molti  canonici,  ed  altri  cit- 
tadini nella  chiesa  di  san  Paolo,  addivennero  alla 
nomina  de'signori  priori.  Ciò  eseguito  ordinarono 
che  la  domenica  seguente  nella  chiesa  di  santa 
Maria  di  piazza  si  radunassero  tulli  i  suddetti  uf- 
ficiali per  far  elezioni  dei  priori  e  sotto  priori  di 
tutte  le  scuole  deTigliuoli,  e  che  H  PP.  di  sat 
Paolo  nelle  seguenti  domeniche  andassero  negl 
oratorii  dove  erano  erette  le  scuole  delle  figlie 
e  così  le  signore  priore  e  sotto  priore  ger:  J 
procurassero  fossero  elette  le  priore  e  setto  priori 
di  ogni  scuola;  e  che  delti  PP.  facessero  offìcii 
che  dette  signore  accettassero  volentieri  un  ufficii 
di  tanta  carità 

Accadde  nel  mese  di  giugno  che  mentre  gì 
ufficiali  nuovamente  eletti  attendevano  airelezion 
di  superiori  ed  operarii  per  la  dottrina  cristiana 
fu  riferito  qualmente  il  curato  della  parocchia  e 
S.  Ilario  Carmelitano  mostrava  desiderio  di  w 
stituire  in  essa  chiesa  la  dottrina  cristiana;  perei 
d'ordine  di  monsignor  vicario  convocata  la  cor 
gregazione  generale,  ne  fece  la  proposizione, 
fu  il  comune  parere  che  si  dovesse  sentire  del! 
curato,  ma  perche  pretendeva  di  far  la  dotlrir 
non  solo  ai  figli,  ma  anche  alle  figlie,  non  e 
sondo  cosa  conveniente,  coaie  dalla  congregazioD 
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fu  sempre  tenulo  per  ben  ordinato,  che  le  scuole 
Jcllc    figlie  si    facessero    negli  oralorii  della  SS. 
rriiiilà,  del  Gesù,   san  Pietro  Apostolo,  S.  Pietro 
Uarlire,   e  ultimamente  a  san  Giuseppe,   ove  nel 
lempo  della  dottrina  era  vietato  ai  maschi  l'intro- 
iursi,   il  che  non  potevasi  evitare  nelle  parecchie 
^«    decretato    da  M.   vicario,   a  nome  di  tutta  il 
congregazione,    che    se    voleva    fare  solo  quella 
le'figliuoli,  e  se  aveva  il  zelo  che  dimostrava    la 
acesse,    con  dipendenza  della  congregazione  Le- 
lerale  eretta  in  san  Paolo. 

Tali  ordini  e  ragioni  furono  fatti  sapere  a  detto 
urato,   dimostrandogli  la   consolazione  loro  nell' 
cquisto  di  un  si  zelante  operano  in  una  cosa  così 
«portante.  Ma  perché  questo  curato  aveva  altra 
itenzione  che  di    dipendere  dalla  congregazione, 
ommciò    a  strepitare,  e  mettere  sotto  molti  cit- 
idini    non  informati  per  venire  nel  suo  intento, 
i  dimostrando    con    parole    di   stimare  poco  gli 
rdini  della  congregazione,   volle  coi  fatti  contra- 
^nirli,    levando    la    maggior  parte  de'figli  dalla 
iuola    dell'ospedale,  ed  alienando  le  figlie,  che 
lequentavano    la  scuola  di  san  Pietro    Martire    e 
^n    Giuseppe,    e    cominciando    nella   sua  chiesa 
^^be    le   scuole.   Vedendo  ciò  la  congregazione, 
che  disprezzava  le  ammonizioni  fatLegli   da  M. 
-ario,    anche    per  parte  della  stessa  con^reff-v 
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zione;  e  che  non  per  zelo,  ma  per  puntiglio,  sinistri 
fini    adoprava,    e  mezzi  efficaci,   con  far  scrivere- 
da    Roma,    e    da    diversi  personaggi  per  venire, 
nel    suo  intento,   inlimavangli  dunque  i  priori  di 
essa  congregazione  in  vista  del  poco  rispetto  che 
detto    curato    per    loro  aveva,  é  vedendolo  insi- 
stere   a    voler  fare  ambe  le  scuole,  gl'inlimaronc 
che  per  l'avvenire  non  s'ingerisse  più,  stante  cht 
non  voleva  dipendere  dalla  congregazione  gene- 
rale,   che  per  breve  apostolico  teneva  colai  pri 
vilegio.  Non  acquietossi  il  curato;  ma  fisso  di  volei 
proseguire   nella  sua  intrapresa,  scrisse  a  Roma 
ma   sia  che  colà  avessero  conosciuto  il  suo  pow 
zelo    virtuoso,    alla  fine  fu  costretto  a  cedere,  > 
tralasciare    la    scuola    d'ambo  i  sessi  —  Voi.  C 
de'convocati  della  dottrina  cristiana. 

Gli  spagnuoli  vedendo  i  francesi  in  Monferrattì 
si  portarono  colla  loro  armata  parte  in  Vercelli 
e    parte    a    Candia    per    osservare    i   loro  movi 

menti. 

Giunse  a  Casale  a  questo  tempo  da  Mantova . 
marchese  Della  Valle  con  amplissima  autorità  i 
questo  Stato,  per  assistere  questa  città  ne'preseo 
bisogni.  Sì  gli  spagnuoli,  che  i  francesi  fumi 
continue  scorrerìe  depredando  ogni  cosa.  U  si 
premo  consiglio  usa!  soffrendo  tali  ingiurie  spc 
aJùi   ih  a;;oslo  il  conio  Federico  Calori  uomo 
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matura    età    dal    signor  MoB.pensat,   comandante 
l'armala  francese,   ondo  far-li  sapere  che  la  mente 
di  S.   M.   cristianissima  era,    che  la  sua  soldatesca 
non  recasse  danno  alcuno  al  Monferrato,  e  posegli 
sotl'occhio    f  danni  che  giornalmente  arrecavano; 
al  che  esso  Mompensat  rispose,   sapere  benissimo 
esser   tale    l'intenzione   del  suo  re,   e  che  se  al- 
cuno de' suoi    soldati    commettevano    qualche   in- 
solenza,  meritavano  di  esser  uccisi,    e  che  egli 
stesso    sapendone  i  colpevoli    gli    avrebbe    puniti 
severamente.  Ma  si  vedeva  però  dalle  lettere  ch(^ 
scriveva  a'suoi  amici.  Provera  di  Mirabelle  e    M. 
Gaio,   ribelli  di  questo  staio,  che  sebbene  in  pa- 
role dimostrava  severità,  nell'animo  suo  però  sen- 
;iva  piacere  che  i  suoi  soldati  facessero  danno  al 
Monferrato.  Gli  spagnuoli  addi   i8  mandarono    al- 
cune compagnie  di  soldati  di  presidio  a  Rosignano, 
lubitando,  che  potesse  venire  attaccato  da'francesi. 

I  francesi  si  portarono  a  quartiere  nella  terra 
h  Mombello,  Camino  ed  altre  terre  vicine  addì 
83,  e  gli  spagnuoli  si  portarono  a  Fontaneto 
*alazzolo  e  Tricerro,  sotto  colore  di  assistere 
''rmo  in  caso  che  i  francesi  passassero  il  Po. 

Addi  3  di  settembre  il  supremo  consiglio  di 
basale  domandò  al  marchese  Caracena  il  resA- 
(lento  di  M.  S.  Maurizio  Borgognona,  militante 
leli'armata    di    Spagna    a  nome  dell'imperatore, 

i8 
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tenendo  ordine  di  servire  in  ogni  occorrenza  il 
duca  di  Mantova,  il  quale  subito  venne  ed  allog- 
giò nella  Tenaglia  e  trincero  a  porta  nuova. 

I  francesi  erano  venuti  a  Monteniagno  e  Ca- 
staurnole,  ed  altre  terre  circonvicine  addì  8  cor- 
rente,  e  stettero  sino  addi  19  di  dorè  vennero 
per  la  strada  di  Frassineto  a  vista  di  Rosignano, 
ed  il  marchese  Villa  con  i  savojardi  partissi  da 
Odalengo,  con  pensiero  di  voler  sorprendere  quel 
luogo;*  ma  non  gli  riuscì  per  200  alemanni  spe- 
diti alcuni  giorni  prima  in  sussidio  del  luogo 
suddetto. 

Intanto  i!  supremo  consiglio  mandò  più  volte 
al  detto  Monipensat  il  conte  Francesco  Pastrone, 
che  non  potò  mai  ottenere  cosa  alcuna,  ma  solo 
pretesti,  dicendo  che  partissero  da  Casale  il  sud- 
detto reggimento  di  S.  Maurizio  ed  i  soldati 
spagnuoli  da  Rosignano,  che  poi  anche  lui  si  sa- 
rebbe partito  dal  Monferrato. 

Addi  22  settembre  venne  a  Casale  per  la  terza 
volta  il  duca  di  Mantova  con  pochissima  corte,  e  fu 
incontrato  a  Vigevano  dal  marchese  Della  Valle. 

I  francesi  e  savojardi  addi  23  partirono  dai 
loro  alloggiamenti,  ed  i  primi  andarono  al  Cerro, 
None  e  Rochelta,  ed  i  savojardi  a  Fubine.  Addi 
^h  gli  alemanni  del  S.  Maurizio  partirono  ed 
andarono  ad  unirsi  con  Tarmala  cattolica,  e  por- 
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tossi  fuori  del  Monferrato  per  osservare  gli  anda- 
menti dc'fraocesi. 

Addì  29  i  savoiardi  vennero  a  foraggiare  a 
Conzano,  e  non  contenti  del  foraggio,  sacchc.cr- 
giarono,  ed  in  ispecie  la  casa  del  capitano  Carili 
Francesco  Vidua,  che  teneva  in  casa  una  salva- 
guardia del  marchese  Villa  generale  di  essi  sa. 
vojardl. 

In  questo  stesso  giorno  S.  A.  dichiarò  gover:. 
natore  della  cittadella  di  Casale  il  marchese  Bo- 
nifacio Passati,  cavaliere  del  ordine  di  S.  A.  il 
quale  aveva  già  governata  per  sei  anni  con  zelo 
e  fedeltà. 

Vedendo  il  duca  di  Mantova  che  giornalmente 
seguivano  nel  suo  Stato  i  depredamenti,  e  che 
noltre  domandavano  sempre  denari  alle  Comunità 

soldati  francesi,  mandò  ai  generali  Grancé  e 
tfompensat  il  marchese  Antonio  Francesco  Fas- 
iati,  capitano  della  guardia  a  cavallo,  uomo  di 
(omma  integrità  e  prudenza,  per  farli  desistere 
la  questa  loro  pretesa  (a). 

Aveva  sotto  il  dì  25  settembre  lo  spagnuolo 
[ettato  un  ponte  sopra  il  Tanaro  alla  Rocca  d'A- 
uzzo  ed  Annona.  Corsero  i  francesi  e  piemon- 
esi  per  contrastargli  il  passo,  e  vennero  quindi  ad 
in  cimento;  per  il  che  animati  oltremodo  i  cojìibaf- 

(a)  Filanrt . 
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tenti,  ne  seguì  un  sanguinoso  combattimento.  Infine 
la  vittoria  coronò  il  Caracena,  e  con  la  morte  di 
circa  600  nemici  e  molti  feriti,  con  poca  perdita 
de'suoi  raccolse  le  palme.  Il  ritorno  nondimeno 
di  entrambi  era  nel  Monferrato,  restando  da  loro 
arbitri  onninamente  esausti,  e  molto  più  davano 
da  mormorare  agli  spettatori  le  visite  che  a  vi- 
cenda si  facevano,  il  Grancé  al  Caracena,  e  questi 

a  quello. 

Stava  intanto  in   timore  Casale,  non    fidandosi 
degli  uni,  e  temendo  degli  altri,   e  pure  Io  con- 
fortava il  bisogno  di  lasciarsi  assicurare  dagli  spa- 
gnuoli,  con  ricevere  alcune  compagnie  di  caval- 
leria nelle  sue  fortificazioni,  tanto  più  che  correraj 
voce  di  qualche  intelligenza  coi  francesi  di  quaM 
che  cittadino  di  mettere  la  città  di    Casale    nellf 
loro  mani.   Ma  il  fatto  sta,  che  queste  due  armate 
rovinarono  il  Monferrato,  gli  spagnuoli   col    pre- 
testo di  conservare  al  duca  le  sue  piazze,    ed  l| 
francesi  di  non  lasciare  entrare  quelli  (a). 

Addì  2  ottobre  ritornò  il  marchese  Passati 
dall'armata  francese,  e  si  sparse  voce  che  M.  Gran- 
cé sarebbe  partito  presto  dal  Monferrato,  ma  non 
tenne  la  parola;  anzi  il  giorno  destinato  per  que- 
sta partenza  mandarono  le  truppe  di  Savoja  a 
prendere  bestiami  sino  alle  cassine  della  Vallara,' 

(»)  AI;!),  nuni.  03. 
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e  fecero  un  bottino  di  trecento  e  più  capi,  sac- 
cheggiarono le  cassine  della  Honcaglia,  commet- 
tendo altri    danni.    Condussero    questo    bollino    a 
Fubinc,   e  il  dì   5   fecero  la  domanda  a  Cama'^na 
e  Conzano  di  sacchi  dieci  di  grano    caduna    con 
niinaccie  di  saccheggio.   Addì   9  un  gran  numero 
di  cavallerìa  francese  e  savojarda  passò  il  Tanaro 
ed  andò  a  saccheggiare  la  terra    di    Nizza    della 
Paglia  ,   e  colà  nel  convento  fecero  un  bottino  di 
ISOO  doppie  e  più  di  robbe  depositate  dai  par- 
ticolari per   salvarle    dalle    loro   mani.    In  questo 
slesso  giorno  il  Caracena  mandò  due  reggimenti 
spagnuoli  ad  alloggiare  a  san   Salvatore,    Caslel- 
ìeìli)  e  Lu,  e  quivi  presero  il  loro  quartiere;  ma 
eoa  tnlto  ciò  non  fanno   fazione  coi    nemici   non 
molto  da  loro  discosti.  Addì  IO  essa  armata  fran- 
cese 3  savojarda  andarono  a  stanziare  alle    terre 
dello  Siato  di  Milano  vicino  al  Tanaro,  e  gli  spa- 
gnuoli  si  recarono  alla  piana  di  Alessandria  e  si 
trattarono  sempre  come    amici.  Ma  addi   il    vo- 
lendo essi  francesi  passare  la  Bormida,  si  oppose 
l'armata  spagnuola,  e  si  fece  grossa  scaramuccia, 
in  cui  restarono  molli  morti  e  feriti  da  ambe  le 
larti,  ma  fu  maggiore  il  danno  dei  francesi,  seb- 
bene poi  passarono  il  detto  fiume,  e  questo  è  il 
Jrimo    fatto    d' armi    di   queste   armate.  1    fran- 
cesi si  alloggiarono  al  Castellazzo,   ed  altre  terre 
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vicine,  e  i  s^vojardi  in  una  terra  dello  Stato  di 
Milano,  e  quantunque  queste  terre  venissero  sac- 
cheggiate, tuttavia  gli  spagnuoli  dissimulavano,  e 
non  si  vendicavano  con  far  altrettanto  in  quelle 
del  Savoja. 

Addì  18  partì  da  Rosignano  il  poco  presidio 
lasciato  dagli  spagnuoli,  e  solo  vi  restarono  alcune 
milizie  dello  Stato,  e  speravasi  che  giusta  il  de- 
siderio dei  francesi  di  veder  partito  il  presidio 
spagnuolo  da  Rosignano,  anch'essi  sarebbero  par- 
tili dal  Monferrato,  e  vedevasi  che  S.  A.  era  neu- 
trale. Ma  si  vidde  al  contrario,  perchè  cacciati 
dai  paesani  delle  terre  ove  stanziavano,  tornarono! 
nel  Monferrato  (a). 

Era  in  questi  tempi  presidente  del  senato  Giu- 
lio Porla  monferratense  d'Aqui;  e  vedendo  il  mar- 
chese Della  Valle  le  ambiguità  degli  eserciti,  vi- 
gilante pel  servizio  delle  patria,  per  maggior 
sicurezza  fece  riparare  le  fortificazioni  (b). 

Addi  3  novembre  S.  A,  S.  partì  per  Milano 
e  ritornò  addì  S;  quindi  addi  10  partì  per  Ge- 
nova, seco  conducendo  il  marchese  Della  Valle 
suo  primo  ministro  con  molti  gentiluomini,  e  fece 
la  strada  in  Valenza  e  Tortona  per  allontanarsi 
dall'armata  francese  alloggiata  a  Cassine,  Castel- 
lazzo  ed  altre  terre.  Prima  di  partire  detta  S.  A. 

(a)  Filauro.  (b)  K]^ìì.  iium.  C%. 
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dichiarò  governatore  di  Ilosignano  il  conte  Fran- 
cesco Pico  Pastrone,  il  quale  ne  prese  il  possesso 
\\hó\  15.  Addi  23  ritornò  da  Genova  S.  A.  ove 
fu  accolto  con  sommo  onore,  e  il  senato  gli  re- 
galò olto  casse  coperte  di  cremesino  con  lavori 
d'oro,  piene  di  confetture;  ed  un  giorno  andò  a 
pranzo  su  di  una  galera,  e  il  capitano  fece  fare 
molte  manovre. 

Non  potendo  Tarmata  francese  aver  aperto  la 
strada  per  recarsi  nel  regno  di  Napoli,  sempre 
contrastata  dall'esercito  spagnuolo,  partissi  dal  Ca- 
stellazzo,  e  andò  verso  Bruno  e  Mombaruzzo, 
quindi  a  san  Stefano  Belho,  Gli  spagnuoli  intanto 
nel  mese  di  decembre  si  recarono  sul    Milanese. 

Il  duca  dì  Mantova  i!  di  2  parti  da  Casale  per 
Mantova  con  tutta  la  sua  corte. 

Avevano  i  francesi  fatto  correr  voce  di  voler 
passare  il  Tanaro,  e  gli  spagnuoli  dubitando  che 
volessero  passare  anche  il  Po  vennero  addi  22 
lad  aquartierarsi  nella  Lomeilhìa. 

Al  dir    del    canonico    Morano    (  se    però    non 

prende  abbaglio  )  era  governatore    generale    del 

Monferrato  il  conte  Gio.   Degl'Emigli,   patrizio  di 

Verona,   conte  di  Mosatica,  e  cavaliere  dell'ordine 

jdel  Redentore. 

Il  marchese  Gio.  Francesco  Ralteslno  di  Luz- 
zara cavaliere  di    Malta    governatore    della    citta- 
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della,  morto  il  dì  2J)  agosto,    e    sepolto    in  saa^ 
Domenico  con  inscrizione. 

Borlolomco  Vialardi  dei  consignori  di  Villanova 
consigliere  di  Stato,   tesoriere  generale  della  duj» 
cai  camera    in    Monferrato,    fu   (atto   governatore 
del  castello  di  Casale. 

Nel  senato  presiedeva  il  conte  Giulio  Portai 
conservatore  generale  degli  ebrei.  Senatori  erani 
Bandino  Zenobio,  capitano  generale  di  giustizia^ 
il  consigliere  di  Stato  Gabrieli,  sopraintendentc 
di  giustizia,  e  il  sig.  Antonio  Civalero  consignori  i 
di  Quattordio  (a). 

I  proveditorì   furono   Fabricio   Camberà  e  Fe- 
derico Biandrate. 

1654  Era  morto  sul  principio  di  quest'anno  il' 
sommo  pontefice  Innocenzo  X  dopo  aver  seduto 
sul  trono  pontificale  dieci  anni,  e  fu  surrogato 
poi  nell'aprile  dal  cardinale  Fabio  Chigi  senese, 
che  prese  il  nome  di  Alessandro  VII.  Ma  mentre 
per  questa  elezione  giubilava  Roma,  sospirava  il 
Monferrato,  perchè  il  Garacena  a  Viarigi,  Monte- 
magno,  Refrancore,  ed  altri  luoghi  ingelositi  di 
Rosìgnano,  vi  mandò  soldati  e  un  grosso  con- 
voglio di  viveri;  del  che  indignati  i  francesi,  fe- 
cero dire  al  marchese  della  Valle,  ritornato  in 
qualità  di  vice   duca,    che    dovesse    licenziare  da 

(u)  Ex  Quisa.  • 
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juel  luogo  il  presìdio  spagnuolo,  ma  ne  seguì  il 
contrario.   Avvisato  di    questa    piclenzione    il  go- 
i'ernalorc    di    Milano,   lo    rinforzò    con    200   ale- 
uanni,   e  in  vero  a  tempo,  imperochè  nello  slesso 
stante  si  spinsero  colà  per  una  sorpresa  il  Mon- 
^ensat  ed  il  Villa  colle  loro  copie;  ma  inteso  per 
strada  del   rinforzo    mandalo,  se  ne  ritornarono. 
Putlavìa  non  quietandosi,    instavano,  che  se  non 
'oleva  il  duca  essere   per  la    corona  di  Francia, 
lon  dovesse  tenere  presidi    spagnuoli    nelle   sue 
)iazze,  altrimenti  non  licenziandoli  li  avrebbero  e- 
terminata  la  provincia    tutta,  né  potere  egli  ciò 
fuggire,  se  non  con  dichiararsi  neutrale.  L'ade- 
ire  a  questo    aveva  delio  specioso;    levarsi  dallo 
pagnuolo,    arduo,    e    l'uno   e  l'altro  pericoloso. 
:onfortavano  il  duca  alla  neutralità  i  suoi  consi- 
[lieri,  e  s'incontrò    il  concorso   del    Caracena,  il 
|uale  forse  per  esimersi  dalie  promesse  di  difen- 
lere  con  le  sue  armi  Casale,  cosa  per  una  parte 
(lolto   incomoda,    attesa  la  scarsezza  dei    soldati, 
per  l'altra  di  giovamento  per  venire   disobbli- 
ato  al  mantenimento  dei  presidi  suddetti  che  si 
;cero,  vi  acconsenti;  onde  venuto  il  duca  alla  di- 
hiarazione,  e  da  ambe  le  parti  accettata,  n'uscì 
a  Casale  il  munizionere  che  a  nome  di  Spagna 
I  stava,   e  con  il  suo  reggimeulo  vi  partì  il  sig. 
faurizio,  che    guardava  le   fortificazioni    esteriori 
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della  città,  come  anche  Io  stesso  fece  il  presidio 
di  Rosìgnano,  avendo  nello  stesso  tempo  con- 
fermato nuovamente  governatore  della  cittadella 
di  Casale  il  marchese  Bonifacio  Passali,  e  del  ca- 
stello Bartolomeo  Vialardi,  e  in  Rosignano  il 
conte  Pico  Pastrone.  Ma  questa  neutralità  non 
trattenne  le  mani  ai  francesi  che  non  saccheg- 
giassero e  recassero  danni  ed  insulti.  Non  e  ve- 
ramente mezzo  sufficiente  la  neutralità  per  esimersi^ 
da  quei  mali,  che  le  guerre  dei  due  potenti  vicinfi 
apportano.  Si  cade  in  odio  di  chi  perde,  si  dt^ 
viene  ludibrio  di  chi  vince;  è  stimato  più  spèl 
diente,  giacché  si  deve  esser  trattato  da  nemico, 
farsi  apertamente  o  nemico  o  amico  di  una  delle 
parti.  La  sola  condizione  di  essere  in  grado  di 
non  temere  chi  vince  rende  profittevole  V  es^ 
sere  neutrale  ,  perchè  senza  mettersi  al  periti 
colo,  ed  obbligarsi  a  spese,  si  può  apparecchiansi 
qualche  buona  occasione.  Pareva  che  in  questt 
neutralità  v'  intervenisse  il  consenso  d'  ambi  glj| 
avversarii,  ma  non  so  poi  qual  fosse  quello  de^ 
francesi,  mentre  che  dopo  aver  il  duca  sgonnj 
brate  le  piazze  degli  spagnuoli,  che  corf  alloggi 
quartieri  d' inverno  gli  maltrattavano  lo  Stato,  nien 
le  meno  di  quello  avrebbero  fatto  i  nemici  (a 

In    questo    mese    di    gennajo  dopo   aver  recai 

(a)  Alghisi  uam,  64. 
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molti    danni    a    Nizza    della   paglia   i   francesi,   si 
parlirono  dal  Monferrato,  e  andarono  ne'  loro  pre- 
sidi di    Francia    (a). 

j  Giunse  sul  finir  di  questo  mese  da  Mantova 
ì  Casale  il  serenissimo  duca,  e  nello  slesso  tempo 
le  sovraccennate  giustificazioni  da  Vienna  a  fa- 
l'ore  del  presidente  Bido;  perlocliè  sul  principio 
ii  febbrajo  S.  A.  Io  restituì  alla  pristina  libertà, 
jd  ornatolo  anche  col  titolo  di  conte,  confer- 
mandogli il  tìtolo  di  presidente,  lo  mandò  a  ri- 
siedere in  Aqui  sopraintendente  generale  della 
giustizia  civile,  criminale  e  militare  di  quella 
provincia,  indipendente  da  tutti,  fuori  dal  con- 
siglio di  Slato ,  assegnandogli  il  solito  stipendio 
li  presidente  di  trentuno  ducatoni  al  mese,  con- 
ferendogli pure  il  carico  di  conservatore  generale 
iegli  ebrei  di  oltre  Tanaro ,  indipendente  del 
;onservatore  generale  dello  Stalo,  dal  quale  di- 
ìendeva  per  l'addietro,  e  saccessivanaenle  dipende, 
lopochè  esso  presidente  ritornò  a  Casale,  con- 
lolidando  in  lui  il  carico  tutto,  goduto  poi  per 
pianto  visse.  Madama  Maria,  avvisala  di  tale  rein- 
egrazione,  congralulossi  seco  con  lettere  (a). 

INon  è  2a  maravigliarsi  se  ì  francesi  avevano  preso 
anto  coraggio  essendo  sedati  i  bollori  di  Francia; 
ì  perciò  venute  ia   Italia    numerosissime   milizie, 

(»)  Fiiaurt.  (b)  Hireglio  j»ig.  72. 
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non  solo  ingombravano  il  Monferrato,  ma  e- 
ziandio  lo  Stalo  di  Milano:  e  ì  loro  andamenti 
nel  Tortonese  ed  Alessandrino  posero  in  timoni 
di  un  qualche  attacco  a  Casale,  perlocac  il  Cara- 
cena  v'introdusse  soldati  alemanni,  e  da  Valenza 
per  il  Po  molte  munizioni,  nel  mentre  che  il 
viceduca  vi  aveva  fatto  entrare  molte  milizie  del 
Monferrato.  Era  generale  del  re  di  Francia  il 
principe  Tommaso  di  Savoja,  e  con  lui  di  nuovo 
collegato  il  duca  di  Modena  ,  essendosi  acco- 
stato con  tutto  l'esercito  a  Valenza,  ognuno  à 
persuadeva  che  lo  volesse  assediare;  ma  fatto  un 
ponte  sul  Po  a  Bassignana,  e  passato  nella  L(H 
mellina,  si  cominciarono  a  scoprire  essere  i  suoi- 
disegni  sopra  Pavia.  Non  voile  opporsi  lo  spa^ 
gnuolo  per  non  esporsi  al  pericolo  di  perdere  b 
gente,  parendogli  sufficiente  l'aver  provvista  Ip, 
città  senza  cimentarsi  con  il  caso.  Avanzossi  ^^ 
principe  alla  Certosa ,  a  Binasco  e  sant'  Angcl 
per  unirsi  al  duca  di  Modena,  il  quale  veni 
con  1000  cavalli,  5000  fanti  e  i8  bombarde, 
con  questo  divenne  l'esercito  francese  di  220ft 
combattenti,  e  fece  la  circonvallazione,  la  quale 
circuito  riuscì  poco  meno  di  nove  miglia.  Guari 
dava  questa  città  il  conte  Galeazzo  Trotti,  al  c(y. 
raggio  del  quale  univasi  la  fortuna,  e  seppi 
opporsi    a    lutti  i  loro  tentativi,   perloche    furom 
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:oslrctli  a  ritirarsi.  La  ritirata  fu  a  Pontcstura, 
[iiindi  a  Mortcalvo,  ed  Indi  in  Asti,  ove  trovarono 
in  campo  d'armati  di  fresco  arrivati  di  Francia, 
.a  secondò  il  Caracena,  e  si  fermò  in  Alessandria 
l>er  assistere  ai  bisogni  di  quella  città  sintantoché 
lalla  rigida  stagione  del  verno  furono  costretti 
e  armate  a  ritirarsi  nei  loro  quartieri,  ed  i  fran- 
esi  lasciati,  cosi  compiacendosi  il  duca  di  Man- 
3va  che  trovavasi  allora  in  Casale ,  mille  ca- 
alli  ed  altrettanti  fanti  nelle  terre  verso  il  Po 
ino  a  Pontestura  ,  condussero  il  resto  in  Pie- 
lonte. 

Aveva  il  duca  di  Mantova  nel  mese  di  marzo 
orrente  anno  spedito  alla  corte  del  re  cristìa- 
issimo  il  conte  Francesco  Della  Rovere,  ed  ap- 
resso il  dottore  Francesco  Palperà  (  che  poi  venne 
ichiarato  marchese)  e  a  Torino  il  conte  Bal- 
assarre  Sannazzaro  pe'  suoi  urgenti,  e  in  questo 
lentre  giunse  a  Casale  il  sig.  d'Andali  mandato 
i  duca  per  assistere  agli  interessi  del  Monferrato, 
al  quale  è  stato  ben  ricevuto,  e  splendidamente 
)esato  ed  onorato  alla  presenza  di  tutta  la  no- 
iltà  (a). 

Addì  9  di  aprile  cadde  una  brina  così  aspra, 
le  portò  via  quasi  lutti  i  raccolti  d' uva  e  di 
rani,  locchè  aumentò  il  prezzo  ai  viveri,    U\nlo 

(a)  AlgJiisi  «ara.  65. 
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più  che  Testate  e  l'autunno  furono  molto  asciutti. 
Rett.  del  Borgo. 

Addi  23  parti  il  duca  per  Mantova  con  sole 
sei  cavalli,  e  lasciò  il  rimanente  della  sua  corti 
a  Casale,  e  ritornò  addi  2  maggio. 

Venne  cantato  in  Duomo  un  Tedeum  i!  25  pei 
la  fausta  notizia  deirelezione  del  nuovo  pontefice 

I  soldati  venuti  di  Francia  alloggiarono  nelle 
terre  di  Cunico  e  Montiglio  d'ordine  del  princ^'pti 
Tommaso  generale  delle  armi  del  re  di  Francii 
in  Italia,  non  avendo  riguardo  che  in  Casale  v 
era  il  sig.  d'Andati  a  trattare  col  duca  di  Man- 
tova; onde  avendo  esso  Andali  promesso  a  nom< 
del  re,  che  il  Monferrato  non  sarebbe  stato  mali 
trattalo,  e  vedendo  ora  la  baldanza  del  principe] 
Tommaso,  sulla  scusa  che  Madama  di  Savoja  n 
voleva  francesi  in  Piemonte,  si  parli  il  7  e  an 
a  Torino.  Non  era  al  certo  intenzione  del  re  chjij 
i  francesi  dimorassero  nel  Monferrato ,  ma  sol< 
capriccio  del  principe  Tommaso. 

Quindi  fermatisi  detti  francesi  sino  al  ikj  a^ 
darono  ad  aquartierarsi  al  Cerro,  e  passando  pei 
Rinco,  sotto  pretesto  che  alcuni  paesani  avevaa| 
presi  alcuni  cavalli  ai  soldati  del  conte  Villa,  h 
fecero  saccheggiare ,  e  commisero  ogni  delitto 
Addi  { 5  poi  si  portarono  a  None  e  terre  circon 
vicine,   fermandosi  il  principe  Tommaso  con  duii 
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•eggimenli    a  Moncalvo,  cercaodo   pretesti   Tanì, 
Tia    era  per  fermarsi  in  Monferrato  per  minarlo, 
:ome  fece,   tagliando  non  solo   le  erbe,  ma    an- 
^he  i  grani. 

Addì  26  d'ordine  del  duca  di  Mantova  il  qua- 
e  abitava  in  castello  ,  fu  rialzato  V  albero  san 
Giorgio,  stato  atterrato  dal  cannone  nemico  nella 
||uerra  del  1630. 

IBl^ntro  gli  ordini  espressi  di  S*  M.  cristianis^ 
lima  vennero  a  Montemagno  a  stanziare  800  tra 
cavalli  e  fanti.  Ma  intanto  gli  spagnuoli  non  si 
nuovono  nel  vedere  i  danni  che  recano  i  francesi 
il  Monferrato,  e  solo  attendono  a  fornire  i  loro 
)residii  di  soldati  e   munizioni. 

S.  A.  di  Mantova  vedendo  che  i  francesi  si 
Tano  aquartierati  a  Montemagno,  contro  [quella 
:he  gli  veniva  scritto  da  Torino  dai  ministri  di 
^>ancia,  spedi  il  sargente  maggiore  Sacco  con  un 
rombetta  per  parlare  al  comandante  di  quel  cor- 
)0,  ma  per  istrada  esso  Sacco  fu  assalito  da  al- 
udì  fucilieri  francesi,  i  quali  non  portando  rispetto 
1  suo  incarico,  gli  tolsero  le  armi,  i  cavalli  e 
lanari,  e  gli  tagliarono  sino  ì  lavori]  d'oro,  che 
veva  sopra  il  vestito,  e  ruppero  la  tromba  al 
rombetta;  contultociò  non  mancò  di  entrare  in 
letta  terra,  ed  espose  la  sua  commissione,  al  quale 
1  comandante  francese  riy^ose,  di  miì  essere  ve- 
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nulo  ad  alloggiare  colà,  che  per  ordine  del  mar- 
chese Villa.  Ritornò  il  Sacco  a  Casale  con  questa 
risposta,  e  riferendo  il  mal  trattamento  ricevute 
per  la  strada  ,  sebbene  il  comandante  gli  avesse 
fatto  restituire  i  cavalli  e  spada,  restò  tuttavia  il 
duca  mal  soddisfatto  della  parola  avuta  tanto  dai 
ministri  francesi  di  Torino  ,  che  dalla  corte  d 
Francia;  perciò  nello  stesso  giorno  spedi  lo  stess 
Sacco  con  tutta  diligenza  a  Torino. 

Addi  9  giugno  ritornò  il  sig.  d^Andoli  da 
rino  per  assistere  S.  A.  ad  adoperarsi,  che  i  fran- 
cesi non  vengano  a  danneggiare  il  Monferrato  (  loc- 
chè [avevano  già  fatto). 

Addi  24  venne  un  turbine  cosi  gagliardo  dalla 
parte  di  tramontana,  che  in  principio  comparve 
in  forma  di  una  nube  oscurissima  con  un  segue 
bianco  in  mezzo,  che  sembrava  una  spada,  e  s 
allungò  in  forma  di  serpente,  e  cadde  il  fulmine 
vicino  al  ponte;  e  fu  tale  l'impeto  di  questo  vento 
che  portò  in  aria  due  carrozze,  le  quali  si  fracas- 
sarono alla  loro  caduta  (a). 

Nelle  filze  di  Gioanni  Cane  trovasi  un  convo- 
cato in  data  del  ullimo  di  maggio  della  Comunità 
della  Piova,  nel  quale  lamentandosi  quegli  uo- 
mini, che  per  la  moltitudine  dei  giovani  malvi- 
venti ,    che    non    nominano     per   non    denigrare 
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jipareni;,   quel  luogo  aveva  perduto   talmente  la 
stima,  che  i  ministri  ducali,   tanto  alle  armi,  che 
alla  giustizia  deputati,   tenevano  ciascuno  di  quel 
paese  per  birbante,   e  li  aggravavano  di  alloggi 
SI  dei  francesi  che  savoja.-di;  e  inoltre  per  le  bir- 
banterie che  quei  giovani  facevano,  ninno  osava 
gire  pel  territorio  per  andare  a  dar  ricorsi.  Con- 
icordemente  protestano  a  servizio  del   duca   Carlo 
III  e  del  conte  Chieppio  vassallo   di   quel    luo-o 
e  per  pubblica  utilità  del    medesimo,  e  vicende- 
volmente giurano  procurare  di  estirparli   ed  aju- 
tare  per  prenderli,  condurli  alla  galera,  ed  anche 
Illa  forca,   e  di  non  ammettere  alcuni    di    questi 
giovani  scapestrati  in  consiglio. 

Addi  2  luglio  ritornò  da  Torino  il  sig.    d'An- 
lali,  e  assicurò  nuovamente  che    1    francesi    non 
•echeranno  più  danno  al    Monferrato.    Ed    infatti 
'armata  del  principe  Tommaso  recossi  tra    Ales- 
andria  e  Valenza,  e  il  marchese  Villa  colle  trup- 
•e  di  Savoja  si  aquartierò  alla  Motta  e  Carezana 
parte  passò  la  Sesia  e  andò  a  Candia,  e  pareva' 
he  avessero  di  mira  Valenza;    ma   gli  spagnuoli 
on  SI  mossero  dai  loro  posti.    Addì    6    l'armata 
•ancese  e  savojarda  passò  il  Po  e  si  recò  a  Vi- 
evano,  fortificandosi  e  saccheggiando  tutte  le  terre 
t?lla  Lomellina. 

Volendo  S.  A.  serenissima  che  ancora  dimorava 
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i„  Casale  dimostrare  il   piacere   del!  elezione   de 

ponlcnce  Alessandro  VII,  avendo  prima   mandat 

per  ambascialore  d'ubbidienza  il  marchese    abat 

Neri!    volle  anche    conlrassegnarlo  con  pubblici^ 

fuochi  di  gioja,  che  furono    giudicati  i  più   ra| 

guardevoli  d'Italia  e  seguirono  in  Casale.  ErigeJ 

dosi  sulla  punta  del  bastione  di  san  Giorgio,   c% 

guardava  la  piazza    castello,   un   triregno    papaj 

sopra  l'arma  Chigi,  casato  del  detto  pontefice,  piei 

di  diversi  fuochi  artificiali  in  diversi  modi,  i  qu« 

presero  fuoco  dalla  macchina  maggiore  alzata  il 

maschio  del  castello  medesimo  in  forma  di   gi« 

tartana,  servendo  l'albero  di  san  Giorgio  per  i 

bere  maggiore  della  nave,  con  due  altri  da  pré| 

e  da  poppa,  e  lutti  listati  degli  istessi  fuochi,  à\ 

quali  era  piena  la  barca.   Alla  cima  di  cadun  i 

bere  stavano  gabbie   piene  di  fuseìle,  girando! 

ed  altri  fuochi,  come  le  vele  altresì,  e  lutto  <j 

pinto  leggiadramente,  e  riposte  a    proporzionéi 

luogo  a  luogo  le  armi  del  pontefice    e    di  S. 

e  in  regolari  distanze  anche  vasi,  che  a  guis« 

fontana  gettavano  fuoco,  rimanendo    tutti    i   t( 

del  castello  illuminati  da  infinità    di    candele 

stribulle  in  lanterne  di  carta  di  varii  colori,  •{ 

moltissime    file    ordinate.    Quindi    essendo    in 

tempo  S.  A.  neutrale,  concorsero  a  vedere  quc 

macchina,  che  fu  accesa  la  sera  del  dì  22  lug! 
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quantità  di  forestieri,  ed  in  ispecic  ufficiali  dell'ar- 
«ìata  francese.  Per  I.  S.   A.  darne  e  cavalieri  fu 
cretto  un  palco  nel    giardino    della    casa    del    fu 
marchese  Guiscardi  gran  cancelliere,  ora  del  conte 
Rolando  Natta,   e  per  guardia  non  meno,  che  per 
decoro,   fu  ripartita  nella  piazza  castello  molta  sol- 
datesca, non  meno  che  di  milizia   a    tale    effetto 
chiamata  dalle  vicine  terre. 
^    Alla  mattina  in  duomo  fece  cantare    la    messa 
m  ringraziamento  di  tale  elezione,  alla  quale  essa 
b.  A    mtervenne  con  tutto   il    consiglio,  cavalieri 
e  nobili  tutti  di  Casale  (a). 

Aveva  .deliberato  S.  A.   di  recarsi  in    Francia; 
lumd,  d  d.  n  corrente  mese  fu  il  giorno  fissato. 
Fermoss.  ,1  primo  giorno  a  Moncestino,  dove  fu 
•on  gran  ddigenza  onorato  e  trattalo,  mangiando 
>eco  a  tavola  il   conte   Facipecora   pavese    carne, 
■lere.  Angelo  Tarachia  segretario  di  Stato,  mar- 
chese Lepido  Agnelli,  mantovani,  il   conte  Fede- 
.co  e  ,1  conte  Pietro  Giacomo  Miroglio,  e  Curzio 
fagnocavalh,   monferrini,   che  lo    servirono   sola- 
.ente  sino  a  Rivoli.  Di  qui  andò    a    dormire   a 
hnrasso,  ove    lo    raggiunse    il    marchese    Silvio 
ndreassi,  mantovano  e  capitano  della  sua  guardia 
rmia  d,  arrivare  a  Rivoli  si  abboccò  con  M.  di 
ervient,  ambasciatore  di  Francia  residente  a  To- 

W  FiUwt. 
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rino    e  procurò  cH  evitare  rincontro  del  duca  di| 
Savoja  che  dcsi.Ierava   incontrarlo     a   Rivoli;    poiS 
prese  la  posta  per  Parigi. 

Al  ptiì'io  di  agosto  partì  da  Casale  d   residuoi 
della  corte  di  S.   A.   destinata  al  viaggio,  sotto  la^ 
(lire/ione    e    comando    del    marchese    Orazio    Ca-^ 
nozza  cavaliere   dell'ordine    e    mastro    di    camera! 
di  S.    A.     La    qual    corte    consisteva    nei   signorii 
Canozza  suddetto  e  conte  Luigi  di  lui  fratello,  il' 
marchese  da  Bagno  nipote  di  monsignor   nuncio 
a  Parigi  in  qualità  di  gentiluomini  di  suo  sèguito. 
I  pagg^i  erano:    Alessio    Brunelli  veronese,   conte 
Cambio  ladini    da    Crema,    conte   Roberto    Pog- 
giolini  figlio  del  presidente  del  maeslrato  di   Ca- 
sale, Conte  Carlo  Petrozani  mantovano,  marchese 
Alessandro  Passati,   e  conte  Carlo  Guglielmo   Mi- 
roglio,   monferrini,   tre  musici,  sei  staffieri,  e  un 
trombetta,   il  capitano  Giuseppe  Coppa  in  qualità 
di  tesoriere  e  provveditore.   1  suddetti    tre  cava- 
lieri avevano  un  cameriere  e  due  staffieri  caduno, 
i  paggi  un  solo  cameriere  caduno.  Si  fece  il  viaggic 
a  cavallo  passando  per  Torino  e  Lione  sino  a  Bri- 
ara;   quindi  imbarcati   sulla    Loira,   andarono  pas 
bando  per  Névers  sino    ad   Orleans,    ove    si    tre 
varono  le  carrozze    che    li    attendevano.    In    du( 
riornate  furono  a  Parigi;   a  Névcrs  si  fermarono 
due  giorni  alloggiati  nel    palazzo   ducale,    spesai 
e  regalati  dalla  città. 
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In  Parigi  alloggiava  S.  A.  nel  palazzo  del  duca 

.  di  Longavilh,,   Ivi  pure    alloggiava  la  pn„cipcssa 

Anna  Gonzaga    palatina,   zia  di  S.   A,  il  siiddello 

sig.    Taraccliia    e    gli    ajulanli    di  camera,    e    gli 

altri  nel  palazzo  Argenzone  poco  di  là  discosto,  e 

ludi  a  spese  del  re,  che  somminislrava  mille  scudi 

bianchi  ogni   giorno    con    la    deputazione  del  ca- 

valiere  di  Crequi  come  compagno  di  S.  A.  ed  un 

maggiordomo  per  la  regola  delia  spesa. 

S.   A.   aumentò  la  servitù  prendendo  due  paggi 
cavalieri  francesi,    diciotto    staffieri    ed    altri    co^n 
assai  spesa  e  pompa.  Per  alcuni  giorni  si  stette  in 
Parigi  facendo   mostra  della  corte,   perchè  S.   M. 
colla  corte  era  all'armata  verso  la  Fiandra,  e  l'ot* 
itavo  giorno  S.   A.    pertossi  al   castello    di    Chan- 
Idly    sei  leghe    distante    da  Parigi,   ove  il  re,   la 
regina  madre  con  la    corte  erasi    portato  per  ri- 
cevere S.    A.   come  fu  fatto  con  grandi  onori  al 
duca,  e  il  giorno    appresso  si   portarono    tutti    a 
Parigi;  e  alla  sera   fuvri    un   ballo    nell'  apparta- 
mento della  regina  madre.   Il   giorno  dopo  andò 
alla  caccia  nel  bosco  di  Vincennes,   ove  pure  S. 
^V  fu  ^trattata  con    passatempi  ed    allegrezze,   fra 
le  quali  non  pretermisero  il  negozio,    o  per  me- 
glio dire  avverossi  il  politico  documento,  che  non 
lebba  il  principe  uscir  dai  suoi  Stati,   né  andare 
f  casa  del  più  patente,   affine  di  non   soggiacere 
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ai  pericoli  e  danni;  e  ciò  tanto  più  se  il  più  pò- 
tenie  sì  pretendesse  dal  minor  offeso,  come  nel 
caso  per  Tespulsione  dei  francesi  da  Casale  fatta 
nel  <05*2,  mentre  in  tal  caso  non  può  sperare 
che  Tobbligo  di  riparare  l'offesa,  anche  supposta 
con  suo  danno  e  pericolo.  Tanto  seguì  del  nostro  i 
duca,  perchè  invitalo  di  ritornare  al  bosco  di 
Vincennes  all'Improvviso,  e  concedere  di  non  con- 
durre numerosa  corte,  e  andatovi  con  i  soli  mar- 
chesi Orazio  Canozza,  Angelo  Taracchia,  e  il  conte 
Baldassarre  Sannazzaro,  che  già  in  Parigi  risiedeva 
per  S.  A,  un  ajutante  di  camera,  due  lacchè,  ed 
un  paggio  di  guardia,  nell'entrare  in  detto  bosco, 
che  in  sostanza  è  un  gran  parco  chiuso  di  mura 
con  un  castello  assai  forte,  si  vidde  dietro  alzar 
i  ponti  levato]  e  chiudere  le  porte.  Era  nel  ca- 
stello il  re  col  cardinale  Mazzarino  sempre  stato 
poco  inclinato  alla  casa  di  Mantova,  e  avanti  di 
uscir  ^di  colà,  convenne  a  S.  A.  sottoscrivere  e 
promettere  di  accettare  nella  cittadella  di  Casale^ 
la  guernigione  svizzera  pagata  dal  re,  e  incaricato 
di  rcUincare  quest'obbligo  subito  giunto  in  Italia; 
al  che  poi  avendo  mancato,  soggiacque  a  continui 
sacchcuri>i  e  devastazioni   il  Monferrato. 

Si  aggiunge,  che  alla  principessa  Anna  palatina 
sua  zia  fu  costretta  a  passar  ordine  ed  assegno 
sopra  la  duchessa  di  Nèvers  per  cento  mila  scudi' 
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li  dote  preordinata  per  testamento  del  duca  Carlo 
f.  padre  di  essa  ed  avo  paterno  di  S.   A. 

Dopo  fatto  questo  trattalo,  il  re  e  la  corte  partì 
)er  l'armata,  e  il  duca  per  la  strada  di  Savoja 
•itornò  a  Casale.  Avanti  di  partire  da  Parigi  S. 
jV.  donò  alla  regina  una  carrozza  intagliata  e  do- 
vila, coperta  dentro  e  fuori  di  velluto  nero,  ri- 
amata a  fiori  d'oro  e  d'argento,  come  pure  sei 
operte  per  i  cavalli,  il  tutto  del  valore  di  undici 
nila  doppie;  al  re  donò  due  cavalli  dei  più  belli 
Iella  sua  razza,  e  al  duca  d'Angiò  una  chinea 
lera,  della  quale  n'era  quasi  invaghito  servendosi 
l.  A.  nel  viaggio  di  Cliianslgly  (a). 

L'armata  condotta  dal  marchese  Villa,  che  ne! 
iugno  passato  era  andata  sul  Novarese,  dopo  es- 
ersi fermata  sino  al  giorno  d'oggi,  posta  in  fuga 
ai  terrazzani  di  Borgo-Sesia,  venne  il  dì  2  a- 
osto  ad  alloggiare  in  Morano,  Balzola,  Fontaneto 

Palazzolo.  Li  abitanti  di  queste  terre  per  ti-- 
lore  si  erano  rifuggiati  nelle  chiese  ove  soffriva- 
0  molta  fame,  non  potendo  esser  soccorsi  dai  pa- 
inti  ed  amici,  i  quali  erano  spogliati  dai  soldati 
i  quanto  loro  portavano;  e  mentre  dimoravano  in 
aeste  terre,  saccheggiarono  le  chiese  del  Corno 
Polata,  ed  addì  8  quella  di  Villanova:  ma  li 
ìJtanti   di  questa   presero  le  armi,  lì  fecero  ri- 

(»)  Miroglio  pag.  17,,  78  . 
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tornare  al  loro  quartiere  colla  perdita  di  molti 
soldati  uccisi  e  feriti.  Aveva  però  l'ambasciatore 
francese  comandato  al  Villa  doversi  partire  dal 
Monferrato,  e  questi  rispose  non  poterlo  fare  senz' 
ordine  del  principe  Tommaso.  Ma  alla  fine  parti 
il  dì  io  con  tutte  le  sue  genti,  e  pertossi  a 
Bremio, 

Continuava  l'assedio  di  Pavia,  e  passando  per 
il  Monferrato  per  condurre  viveri  all'armata  fran- 
cese colà,  non  diede  molestie  ad  alcune  terre. 
Passò  anche  per  il  Po  un  convoglio  di  viveri, 
e  le  truppe  passarono  sul  Vercellese  sui  limiti  del 
Monferrato. 

Mentre  alloggiavano  a  Morano  i  soldati  ed  uf- 
ficiali di  Savoja  per  preparare  il  convoglio  da 
condurre  a  Pavia,  seguirono  alcune  insolenze  per 
mera  scempiaggine  del  governatore  di  Casale  tol- 
lerate. La  prima  si  fu,  che  andò  un  soldato  a 
cavallo  al  posto  dei  tre  venti,  ove  vi  erano  due 
pezzi  di  cannone;  e  sceso  da  cavallo,  lo  diede  a 
tenere  per  la  briglia  alla  sentinella,  e  scopri  essi 
cannoni  per  vedere  se  erano  carichi,  e  quale  direzio- 
ne avessero.  L'altra  si  fu,  che  vennero  uflìciali  ad 
alloggiare  in  città,  e  nella  partenza  suonarono  duei 
trombe,  con  parole  sconcie  in  cospetto  della  guar- 
dia della  piazza.  Segui  poi  appresso  altra  baro- 
nata, che  venendo  a  Casale  un   corriere  spagnuolo 
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a  portare   la   nuova   della   liberazione   di   Paria  li 
artisti  savojardi  e  francesi  quivi  dimoranti  loro  fe- 
cero le  fischiate;  del  che  gli  spagnuoli  se  ne  dol- 
sero,   ma    non   furono    ciisligalì. 

Addi  15  di  settembre  i  francesi  levarono  l'as- 
sedio dì  Pavia  con  molla  perdita  di  uomini,  non 
perchè  siano  stati  battuti  o  forzali  ad  abbando- 
narlo ,  ma  perchè  il  marchese  Caracena  aveva 
passato  il  Ticino  a  Vigevano  per  venire  ad  incon- 
trare un  convoglio  di  farina,  che  si  preparava 
sopra  il  Po  a  Casale,  con  infanteria  e  cavalleria 
che  dicevàsi  venisse  di  Francia  per  andare  a  detto 
assedio.  Il  governatore  di  Casale  permise  che  nel 
ritorno  de'  francesi  da  Pavia  entrasse  in  Casale 
grandissimo  numero  di  soldati;  cosi  dì  molto  so- 
spettò per  la  piazza,  e  massime  per  essere  quasi 
tutti  infermi  di  mal  contagioso,  il  che  cagionò  la 
morte  a  molli  cittadini,  e  se  non  fosse  stato  il 
signor  D.  Camillo  Gonzaga  ,  che  abitava  in  ca- 
stello, che  si  fece  sentire  vivamente  contro  i  fran- 
cesi, un  giorno  volevano  forzare  la  porta  castello. 
Dippiù  i  soldati  girando  per  la  città  dicevano  male 
di  S.  A.  dicendo,  che  allora,  che  era  in  Francia, 
gli  avrebbe  bisognato  far  a  modo  del  re  ,  se 
non  voleva  restar  prigione.  Cose  tutte  saputesi 
dal  governatore  ,  il  quale  per  esser  tormentato 
dalla    golia,    per    cui   non    poteva    andare    ne    a 
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piedi  nò   a  cavallo,  o   per  non  essere  pratico  di 
governo,    essendo  sempre  vissuto  in  Verona,  nes- 
sun ripiego    vi   diede. 

Arrivò  pure  a  Casale  dall'assedio  di  Pavia  il 
sì'^^.  Silvio  Camberà,  capitano  d'infanteria  di  S.  M. 
cattolica. 

Addi  26  entrò  in  Casale  il  duca  di  Modena, 
ferito  da  una  spingarda  al  detto  assedio,  il  quale 
alloggiò  nel  palazzo  del  marchese  Della  Valle  che 
allora  viveva  privato  in  Mantova  con  tutta  la 
sua  corte,  e  seco  condusse  il  suo  bagaglio.  L'ar- 
mata francese,  savojarda  e  modenese,  vennero 
ad  alloggiare;  il  conte  di  Broglio  a  Villanova, 
il  marchese  Villa  a  Balzola,  e  il  sant'Andrea  a 
Morano.  Con  molta  soddisfazione  della  corte  di 
esso  duca  si  alloggiò  la  di  lui  guardia  a  san 
Giorgio,  e  l'equipaggio  a  Ponlestura.  I  cavalieri 
del  suo  seguito  liberamente  dicevano  di  esser  stali 
ingannati  dal  principe  Tommaso,  e  che  i  fran- 
cesi avevano  rubata  tutta  V  argenteria  di  esso 
duca  e  anche  bagagli  e  munizioni;  ed  in  Casale 
ne  entrarono  solo  150,  e  la  maggior  parte  ca- 
rette dipinte  di  turchino  con  l'aqiu'Ia  bianca.  E 
rimarcabile,  che  per  trovarsi  il  Po  a  tanta  bas- 
sezza d'acqua,  queste  lo  guazzavano  e  traversa- 
vano senza  bisogno  di  barca,  come  anche  faceva 
Tarmala   francese.    E  questi  si  dolevano  del   duca 
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di  Modena    che    avesse   condolto   soltanto   soldati 
colletizii,    ehe  per   niente  si    diedero  alla  fuga. 

Addi  29  entrò  in  Casale  il  serenissimo  principe 
Alfonso  a  visitare  il  duca  di  Modena  suo  padre, 
incognito,   con   pochi  cavalieri  di  compagnia  (a). 

Il  governatore  di  Casale  e  del  Monferrato  Gio- 
auni  degli  Emigli  conte  di  Moratica  addi  3  ot- 
tobre emanò  un  editto  con  cui,  per  evitare  i 
disordini  che  temerariamente  sotto  pretesto  di 
guerra  vengono  a  commettere  nello  stato  i  fo- 
restieri, si  comanda  alla  milizia  e  Comunità  di  far 
buona   guardia  —  Editto  stamp.  in  filza   C. 

Addi  k  corrente  mese  fu  presentato  al  duca 
di  Modena  in  Casale  dal  P.  Agostino  Guazzoni 
formalmente  il  dispaccio,  ossia  inibizione  Cesarea 
che  debba  ritirare  le  armi  dallo  Stato  di  Milano, 
data  nella  Rocca  di  Eberstorf  2  agosto  stesso 
anno,  già  rimessa  da  S.  M,  Cesarea  al  marchese 
Caracena  ,  governatore  e  capitano  generale  per 
S.  M.  cattolica  in  esso  stato  —  Questa  si  ritrova 
stampata  come  da  mem.   ms. 

Ritornato  da  Parigi  a  Casale  in  questo  stesso 
giorno  il  serenissimo  duca  di  Mantova,  vi  ritrovò 
il  duca  di  Modena  col  principe  Alfonso  suo  figlio 
per  ristorarsi  dalle  fatiche  e  ferite  sofferte  nell'as- 
sedio   di   Pavia.    Era   gran    prudenza    propria    d 

(a)  Fllauw. 
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questo  principe  il  tenersi  benevoli  i  capi  dell 
Tarmata,  acciò  meno  malo  facessero  a  questo  Stato, 
Si  fecero  pertanto  reciproche  visite  ,  e  allor-' 
che  parti  esso  Modenese,  e  itosi  in  Asti  il  à 
H ,  ove  il  duca  di  Savoja  aveagli  fatto  preparare 
un  alloggio,  lo  fece  accompagnare  da  due  com- 
pagnie di  corazze,  e  circa  200  moschettieri  di 
questo  presidio;  ed  essendo  venuti  sino  alla  Mar- 
garita ad  incontrare  detta  S.  A.  200  cavalli  fran- 
cesi, ordinò  al  supremo  consiglio  di  mandar  loro  d 
che  rinfrescarsi.  Prima  che  esso  duca  di  Modena 
partisse,  il  nostro  serenissimo  gli  presentò  sei  vi- 
telli, sei  bottali  di  vino  vecchio,  quantità  di  poH 
lame  e  selvatici.,  ed  un  carro  di  avena  pe'  suo 
cavalli,  e  il  tutto  a  spese  della  ducale  camera 
fece  condurre  in  Asti.  Tostochè  esso  duca  di  Mo- 
dena fu  in  Asti,  gli  spedì  il  nostro  serenissime 
il  senatore  Galvagno  a  complimentarlo,  e  al  Ca 
racena,  a  Milano,  il  senatore  Civaleri.  Ma  mentre 
con  profusioni  di  spesa  attendeva  il  duca  per  i 
jìuhhlico  bene  a  farsi  degli  amici,  con  pubbliche 
provisioni  ed  altre  opere,  ognor  più  attendevano 
^uoi  sudditi  in  rendersi  favorevole  l'Altiseimo  Nume, 
e  accertati  dal  suo  vicario  in  terra  fecero  il  sacro  giu- 
bileo ad  effetto    di   ottenere  l'agognata   pace   (a). 

11  uditivo   che  spinse   il    nostro  duca   a  spedire 

(a)  Al-ìu»i.  iiuin,  85.  -   Vihmro. 
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il  Civalcri  al  Caraccna  fu  per  ringraziarlo  degli 
affetti  di  congratulazione  seco  lui  passati  pel  suo 
felice  ritorno  di  Francia;  quindi  per  assicurarlo  che 
la  sua  andata  e  dimora  non  fu  per  altro,  che  per 
aggiustare  i  suoi  interessi  in  quel  regno  colla  prin- 
cipessa palatina,  come  gli  fece  già  a  S.  E.  rap- 
presentare dal  marchese  Ferdinando  Cauriani.  E 
con  tale  occasione  aggiustare  i  suoi  crediti  e  de- 
corsi col    re. 

Che  ha  incontrato  ogni  onore,  si  dal  re,  che 
dal  cardinale  Mazarino,  ed  in  conseguenza  non  fu 
forzato  ad  alcun  atto,  ed  è  uscito  libero  e  dispo- 
tico de'suoi  Stali. 

Pregarlo  di  far  dare  le  paghe  di  settembre  ed 
ottobre  al  presidio,  che  sono  di  S^OOO  scudi  di 
Milano,  come  anche  i  2000  anticipatamente,  che 
sono  per  compire  in  fine  dell'anno  i  50000 
d'ogni  anno  destinati  a  questa  piazza.  E  quando 
fosse  grave  ad  esso  governatore  pagarli,  avvisi 
che  S.  A.  provederà  in  altra  maniera,  poiché  le 
paghe  de'soldati  non  soffrono  dilazioni. 

Assicurarlo  in  fine,  che  se  Tarmata  francese  ha 
Conseguito  qualche  vantaggio  da  Casale  nell'oc- 
casione di  Pavia,  è  slato  effetto  della  forza  di 
quella. 

Esporli  dopo  l'interesse  di  Trino  e  suo  man- 
damento etc.  —  Copia  di  tali  instruzioni  date  al 
suddetto  Civaleri  si  trova  nella  filza  C. 
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Parlilo  il  duca  di  Modena,  Tarrtìata  francese 
passò  il  Po  a  Verrua  e  venne  a  Mombello  ed 
allre  terre  del  Monferrato,  recando  i  solili  danni; 
e    ciò    fu    per    scortare    il    detto  duca  sicuro  in 

Asti. 

Addi  1 5  partirono  i  francesi  alloggiati  nelle  sud- 
dette terre,  ai  quali  il  conte  Bajardo  tenente 
generale  del  detto  duca,  ed  allora  comandante 
alle  truppe  del  conte  Broglia,  alloggiato  occulta» 
mente  in  Mombello,  permise,  dopo  levate  le' 
salvaguardie,  che  saccheggiassero  le  chiese  e  case 
di  dello  luogo,  le  quali  non  potendo  portar  via  il 
vino  r  allargarono  per  le  cantine.  Cosa  certa- 
mente degna  delle  armi  di  Francia,  di  cui  dopo 
aver  i  monferrini  ricoverati  i  generali  feriti,  ed 
in  ispecie  detto  Bajardo  italiano  infermo,  e  soc- 
corsa del  bisognevole  Tarmata,  abbiano  poi  trat-i 
tato  cosi. 

Nella  notte  del  dì  12  gli  spagnuoli  passato  il 
Po  erano  venuti  a  san  Salvatore  e  Casteletto,  ed 
addi  13  nella  piana  d'Alessandria»  aquartierandosi 
parie  di  qua,  parte  di  là  del  Tanaro,  per  opporsi 
ai  francesi,  che  essi  pure  erano  andati  ad  aquar- 
tierarsi  nella  valle  del  Tanaro  in  Asti. 

Il  signor  Carlo  Francesco  Cozio  podestà,  già 
pe'suoi  meriti  condecorato  col  titolo  di  senatore 
con  diploma  del  dì  18  corrente,  ottenne  di  esserla 
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attuale  nel  senato  dì  Monferrato,  con  permissione 
sinché  non  sarà  provvisto  di  stipendio  di  poter 
esigere  dal  giureconsulto  Evasio  Francesco  Ca- 
stagna, successore  nella  pretura  di  Casale  la  pen- 
sione pattuita. 

Segnato  Carlo  —  sottoscritto  Federico  Millo, 
cancelliere  di  camera  di  S.  A.  serenissima  —  Ex 
ardi.  Co.  CotiT. 

II  serenissimo  duca  con  patenti  in  data  del  di 
5  novembre  crea  il  conte  Fabricio  Camberà  già 
primo  capitano  di  questa  città,  ed  in  considerazione 
del  servizio  prestato  dal  fu  conte  Enrico  di  lui 
padre,  in  qualità  di  tesoriere  ducale,  il  medesimo 
in  di  lui  rimpiazzo,  gentiluomo  di  camera  e  del 
consiglio  ordinario. 

Sotto  la  data  del  dì  9  trovasi  un  editto  ducale, 
con  cui  essendo  soverchia  la  fuga  de'soldatì  di 
questo  presidio,  confidati  essi  nella  leggerezza 
della  pena  e  del  facile  perdono,  perciò,  estendendo 
la  limitata  pena  alla  galera  dagli  antecessori  sta- 
bilita a  chi  scalasse  le  mura  della  città,  si  fa 
statuto,  il  quale  abbia  forza  in  avvenire  di  legge 
municipale,  che  chi  scalerà  le  mura  abbia  la 
morte,  e  chi  diserterà  senza  scalarla,  la  galera 
perpetua  —  Editto  in  stampa  nella  filza  C.    *. 

Addi  9  corrente  giunse  a  Casale  un  gentiluomo 
mandato    da   S.    M.  cristianissima,  a  cui  il  sere- 
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nissimo  duca  diede  subilo  udienza,  e  fu  quindi 
accompagnalo  per  la  cillà  in  carrozza  da  un  ca- 
meriere di  sia  Altezza  e  staffieri.  Questi  domandò 
alloggiiuncnli  in  questi  Stali  per  una  parte  dell' 
armala  per  questo  inverno,  e  ciò  pose  S.  A.  in 
gran  tumulto,  sul  dubbio  massime,  che  conce- 
dendo l'alloggio  ai  francesi,  lo  possano  chiamare 
anche  gli  spagnuoli,  e  negandolo  ai  francesi, 
questi  se  lo  sarebbero  preso  per  forza.  Ecco  il 
risultato  delle  negoziazioni  falle,  perchè  S.  A. 
andasse  in  Francia,  per  forzarlo  a  qualche  obbli- 
gazione, ed  il  duca  di  Modena  è  quello  che  pro- 
curò la  chiamata  di  tale  alloggiamento  per  sgra- 
vare il  suo  Stalo.  Dello  gentiluomo  partì  il  di  7  ' 
per    Asti. 

Addi  8  parti  da  Casale  il  serenissimo  duca  coni 
luKa  la  sua  corte  per  Mantova,  e  concedette  ai  i 
francesi  l'alloggio  in  questi  Stati. 

Addi    5    decembre  arrivò  incognito  a  Casale  di  i 
notte    e  con    poca  corte  il   duca   di   Mantova,  ed  I 
addi    40   arrivò  di  Francia  il  principe  Palatino  del  I 
Keno,  marito  di  Anna  di  Nóvers,  zia  del  nostro  du- 
ca, ed  alloggiò  in  castello,  il  quale  poi  partì  addi 
!20  col  serenissimo  nostro    e  la  corte. 

Poco  prima  della  partenza  di  detto  duca  venne 
a  Tmilc  M.  di  Villeroi,  tenente  generale  della 
cavallerìa  francese  per  concertare  l'alloggio  di  1000 
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fanti  e  800  cavalli  sopra  il  Monferrato;  avendo 
dimostrato  a  S.  A.  essere  la  corte  di  Francia  in 
intenzione  di  pagar  essa  tulle  le  spese  ai  soldati. 
Dopo  però  la  partenza  del  duca  hanno  concliiuso 
che  io  Stato  gli  debba  dare  il  coperto  e  la  legna, 
ed  il  commissario  paghi  i  soldati. 

Il  rettore  del  borgo  asserisce,  che  dotti  Soldati 
pagavano  tutto  a  denari  contanti,  né  si  diportarono 
male,  sebbene  però  in  alcune  terre  si  siano  sen- 
titi disordini  e  danni. 

Il  Mirogh'o  a  pag.  76  dice  che  la  venula  del 
principe  palatino  a  Casale,  ed  indi  a  Mantova, 
aveva  per  pretesto  di  tenere  al  sacro  fonte  a  no- 
me di  S.  M.  cristianissima  il  principe  Ferdinando 
Carlo,  ma  la  sostanza  poi  fu  per  disporre  s!  A. 
ad  osservare  quanto  aveva  concertato  il  suo  re 
a  Vincennes,  di  ammettere  i  svizzeri  nella  citta- 
della di  Casale,   al  che  mai  volle  acconsentire. 

Morì  pure  sul  finire  di  quest'anno  l'Infante  Mar- 
3^arita  di  Savoja,  stata  moglie  del  duca  Francesco 
3rÌmo  di  Mantova,  e  madre  di  Madama  Maria, 
nvente  madre  dei  duca  Carlo  il,  nel  mentre  che 
la  Spagna  dopo  finita  la  vicereggenza  di  Porto- 
gallo di  ritorno  in  Italia,  era  giunta  a  Roma, 
^asciò  sua  erede  universale  delta  Madama  Maria 
uà  figlia,  per  la  cui  mediata  qualità  il  regnante 
Ferdinando  Carlo    duca    di    Mantova    suo    nipote 
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resta  creditore  dal  duca  di  Saroja  della  dote  dì 
essa  Infante;  in  ordine  al  che  si  può  credere 
essere  patenle  giustizia,  per  il  capitale  e  frutti  de- 
corsi e  che  decorrono,  se  gli  debba  restituire 
quella  parte  del  Monferrato  che  nel  trattato  di 
Cherasco  per  le  doti  di  Madama  Bianca  le  fu 
assegnata. 

Sedevano  nel  senato  gli  slessi  presidente  e  sena- 
tori; solo  si  rinviene  che  il  cancelliere  del  senato 
era  Francesco  Zanotli,  stato  dichiarato  di  lui  so- 
stituito per  decreto  del  di  6  novembre  Alessan- 
dro Rambosio  (a). 

Trovasi  anche,  che  Angelo  Tarachia,  già  segre- 
taria^di  gabinetto  di  S.  A,  fu  fatto  segretario  di 
Stato.  Questi  al  dir  del  Miroglio  era  subentrato 
al  posto  del  marchese  Della  Valle,  ma  non  nella 
sua  capacità;  era  egli  figlio  di  un  ebreo  fatto 
cristiano,  e  levato  al  sacro  fonte  da  Luigi  Tara- 
chia fratello  del  fu  marchese  Mercurino,  che  con 
titolo  di  segretario  di  Stato  assunse  dispotico  il  i 
maneggio  degH  Slati,  ed  indi  con  la  sua  poca  fe- 
deltà verso  il  principe  cagionò  a  se  stesso  lunga 
prigionia,  e  quasi  l'infausta  catastrofe,  che  senza 
verità  all'erma  seguila  il  Brusoni  nella  sua  poco 
sincera  storia   (b). 

1  provveditori  furono  Gio.    Antonio    Bazano    e 
Trancesco  Vialardi  (e). 

(^)  Mtnno.  (h)  yirejUo  vag.  76,  (e)  Bus*». 
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In  quest'anno  al  dir  di  monsignor  Agnelli  pio- 
relle  pochissimo  in  Lombardia.  Una  quanlìtà  di 
di  cavalclte  e  locusle,  che  tulli  sorprese,  com- 
parve nell'estate  (come  già  nel  anno  1359)  in 
certe  provincia  d'Ilalia,  le  quali  devastarono  le 
biade.  Fn  sellembre  e  novembre  si  sentirono  ter- 
remoti,  che  recarono  gravi  danni. 

Erano  alcuni  anni  che  si  trovavano   i    casalesì 
senza  pastore,   ed  avendo  a  cuore  il    duca  dì  pie- 
namente consolarli,  voleva  procurarglielo  cittadino, 
e  a  questo  effetto  aveva  già,  sin  dal  mese  di  lu- 
glio col  mezzo  dell'abale  Nerli  spedito   presso   il 
papa  suo  ambasciatore   d'ubbidienza,  nominato  il 
conte  Francesco  Mìroglio  prevosto  della  cattedrale 
ì  vicario  capitolare,    soggetto    nelle  leggi   molto 
(tersalo,  già  vicario  generale  del  vescovo  defunto, 
li  spirito  nobile  e   di     amabili    qualità,    il   quale 
)arlitosi  per  Roma,  nell'esame  solito  tenersi  alla 
)resenza  del  sommo  pontefice  diede  del  suo  sa- 
pere saggio  non  ordinario,  (  anzi  il  Miroglio  nella 
«a  storia  narra,   che  essendogli  proposta  la  ma- 
eria,  o  teologìa  morale,  o  scolastica,   o  canonica, 
u  cui  volesse  essere  esaminato,    come    è   solito, 
lesse  la  canonica,   onde  restarono  tutti  ammirati, 
erché  raro  era  chi  clegesse  tale  materia  più  dif- 
cile  delle  altre.   Onde  il  papa  volle  essere  pre- 
ente ed  interrogarlo  in  persona,  e  rispose    otti- 
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niaiDcnte,  imperciocché  in  questa  era  peritissimo  ) 
poiché  esaminato  nella  canonica,  si  mostrò  così 
pronto  nelle  risposte,  e  tanto  pratico  de'sacri  ca- 
noni si  diede  a  conoscere,  che  ne  restarono  quegli 
cminentissimi  e  quei  prelati  esaminatori  ammirali. 
ho  conobbe  invero  Alessandro  VII  soggetto  molto 
abile  per  santa  chiesa,  onde  oltre  V  esser  beni- 
gnamente concorso  in  conferire  la  prevostura  che 
eizli  aveva  al  canonico  Stefano  Soardi,  e  il  cano- 
nicato  di  questi  al  di  lui  fratello  Gioanni  Fran- 
cesco, trovandosi  con  lui  entrambi,  ed  approvare 
la  di  lui  fatta  elezione  in  suo  vicario  generale 
del  moderno  prevosto,  lo  destinò  commissario  apo- 
stolico in  causa  di  gravissimi  interessi  nel  princi- 
pato di  Masserano,  giurisdizione  della  chiesa,  nella 
quale  si  maneggiò  con  molta  soddisfazione  del 
medesimo  pontefice.  Questa  elezione  fecesi  addi 
24  decembre  scorso,  e  le  bolle  il  di  24  gennajo 
corrente  anno   1656   (a). 

Al  primo  di  quest'anno  i  francesi  in  numero 
di  2000  alloggiarono  nel  Monferrato,  compartendosi 
nelle  terre. 

A  questo  proposilo  nella  filza  C  vi  è  un  editto 
del  governatore  Gio.  degli  Eurigli,  dato  in  Casale 
del  di  29  decembre  scorso,  per  cui  dovendosi  ri- 
cevei!   in  questo  Stato  alcune   truppe  di  fanteria 
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e  cavallerìa  di  S.  M.  crlsllanlssfma,  distribuendole 
per  le   lene,  s'ordina  che  i  terrazzani  siano  obbli- 
gati a  darli  il  tetto  e  il  fuoco  nell'inverno,  e  che  il 
resto  i  francesi  se  lo  provedcranno    loro;    e    ac- 
ciocché questo  loro  riesca  più  facile,   saranno  te- 
nute le  Comunit-t,   dove  sianvi  boltegarì    ed  altri 
venditori  di  commestibili,  fare  un  magazzeno  (  e 
le  Comunità  piccole  farlo  nella  terra  grossa  vicina  ) 
dove  si    venderanno  i  commestibili  giusta  la    la- 
riffa  appresso  detto  editto  notata. 

Sul   principio    che    trattavasi  di    permettere    in 
questo    Stato    l'alloggiamento  ai  francesi,  gli  spa- 
gnublì  minacciavano  ed  assicuravano  di  voler  ve- 
nire ancor  loro  in  alloggio,  se  il  duca  Io  conce- 
deva ai  francesi.   Ma  in  appresso,  accordatisi  i  ge- 
nerali di  Spagna  e  Francia,   convennero  che  essi 
spagnuoli    avrebbero  lascialo  in  quiete  i  francesi 
nei  loro  alloggi,  purché  non  molestassero  lo  Stato 
di  Milano.  Fu  pure  alterato  il  numero  dei  soldati 
dagli  ufiiciali  francesi,   mentre  che  invece  di  due 
mila,  secondo  l'accordo,  ne  mandarono  quatlro,  e 
per  raltenere  le  doglianze  dei  ministri  dì  Casale 
vociferavano  aver  scritto    alla    corte    onde    venis- 
sero tolte  dieci  compagnie  di  cavalli,   e   mandate 
oltre    Tanaro,   ma  sin   ora  non  si  vede  avverarsi 
questa  voce. 

Addi  29  entrò  in  Casale  il  nuovo  eletto  vescovo 


„,ODSignor  Gerolamo  Miroglio.  il  quale  fu  .neon- 
tnio  a  Frassineto  da  nioUi  genliluomin.,  e  andò 
subilo  al  duomo,  in  cui  vi  concorse  quasi  tutta 
la  città  per  vederlo,  e  poi  fu  accompagnato  da 
(la  tutti  in  vescovato. 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  77  dice  che  monsi- 
gnor arcivescovo  Alfonso  Lilla  di  Milano,  per  ono- 
rarlo, gli  diede  facoltà,  anzi  commisegU  sotto  pena 
della'  loro  amicizia  di  vestir  gli  abiti  giurisdizio- 
nali in  Frassineto,  diocesi  di  Milano,  acciò  potesse 
sin   di  colà  lasciarsi  vedere  vescovo. 

Finalmente  addì  25  febbrajo,  dopo  sei  mesi  di 
serenità  perpetua,  incomincio  a  piovere  alquanto. 
Questa  siccità  fece,  secondo  osservarono  i  natu- 
ralisti, che  il  dì  h  marzo  a  due  ore  di  notte  com- 
parve intorno  alla  Inna  un  cerchio  giallo  di  fuoco, 
con  un  circolo  più  grande,  di  color  argentino,  e 
la  luna  in  mezzo  era  più  oscura  del  solito,  ed 
era  nel  primo  quarto  di  febbrajo. 

Al  primo  di    marzo    cominciarono  a  venire   le 
milizie  per  la  guardia  della  ciltadella,  al  dir  del:| 
Vassallo. 

Addì  6  arrivò  a  Casale  da  Torino  un  genlil- 
uomo  del  re  di  Francia,  nominato  M.  le  Primo, 
che  era  slato  co!à  molli  giorni.  Parli  questi  addì 
8  in  b'jrca,  e  dicevnsi  fosse  mandato  dal  suo  re 
ai  principi  d'itulia  per    negozi,   ed  altri  dicevano 
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che  andasse  a  Mantova  per  convenire  qualche  agglu- 
slamcrlo   tra  il  duca   di  Mantova  e  quello  di  Sa- 
voja.   Ma   la  maggior  parte  della  gente  giudicava, 
che  non  se  ne  farebbe  niente  come  l'anno  passato, 
e  quantunque  al  duca  di  Mantova  ora  se  gli  fosse 
accresciuta  nuova  ragione  contro  quello  di  Savoja 
per  le  doti  di  Infante  Margarita,   la  quale  in  mo- 
rire   le  lasciò  a    Madama    Maria    madre    di    esso 
duca    di-  Mantova,   cui  si    sarebbero  potute    com- 
pensare con   quelle  di  Madama  Bianca,   con  tutto 
ciò  la    politica  dei   francesi,  i  quali   prevedevano 
che  aggiustati    Mantova    e    Savoja,    non    potreb- 
bero più    ritenere  piedi  in    Italia,    faceva  sì  che 
l'aggiuslamento  non  sarebbe  mai  venuto  a  capo, 
trattenendo  addormentato  il  duca  di  Mantova  con 
varie  trattative  (a). 

:  Addì  H  aprile  giunse  a  Gasale  da  Mantova 
jS.  A.  serenissima  con  molte  dame,  ed  addì  25 
giugno  ad  un'ora  di  notte  vennero  pure  da  Man- 
tova altre  dame  in  carrozza  (b). 

Ricevette  il  duca  in  Casale  una  supplica  dalli 
Ponzoni  di  Piana  per  la  conferma  dei  loro  pri- 
vilegi antichi,  domandandone  addì  26  corrente 
mese  la  relazione  del  senato.  Perlocché  quindi, 
addì  7  luglio,  in  riguardo  di  esser  discendenti 
degl'antichi  marchesi  di  Ponzone,  gliele  confermò. 
Vedi  il  tutto  stampato  nella  raccolta  D. 

(a)  Filauro.  (tj  i^i. 
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Addì  3  njagg.'o  monsignor  Gerolamo  Miro- 
glio  nella  sua  visita  pastorale  fece  molti  decreti 
circa  la  manutenzione  della  cattedrale.  Tra  quali: 

Si  ponga  un  velo  al  lungo  del  primo  grado 
del  reliquario,  acciocché  pendi  in  giù,  e  copra 
affatto  i  vasi  di  terra,  nei  quali  dicono  esservi 
delle  ceneri,  acciocché  non  siano  in  vista  mentre 
che  si  apre. 

Alcuni  decreti  circa  l'altare    della  B.V.   della; 
Consolata,  presso    quello  di  s.   Biagio  de'Magno- 

caTalìi. 

Ordina  che  si  converta  in  vasi  sacri  l'argente- 
rìa lasciata  alla  sacrestia  da  monsignor  Agnelli. 
Estratto  da  un  ristretto  degl'atti  di  visita  esistente 
nella  cancelleria  vescovile. 

Addì  4  maaratio  fu  demolito  d'ordine  del  sere- 
nìssimo  duca  il  castello  di  Rosignano,  e  i  soldati 
ed  ufficiali  del  presidio,  con  tutte  le  munizioni,  fu- 
rono mandati  in  cittadella. 

Addi  esso  serenissimo  parli  con  tutta  la  sua 
corte  per  Mantova  (a). 

Era  insok  la  una  qualche  contesa  per  la  premi- 
nenza nella  processione  del  Corpus  Domini  tra  la 
scuola  dcìla  dottrina  cristiana  eretta  in  s,  Pietro 
apostolo  e  qjiella  di  s.  Pietro  martire,  con  tultolj 
che  dal  libro  secondo,   se^^n.    B.  si  conoscesse  es 

(i)  Vasialla. 


!  3J3 

sere  stala  questa   inslituita  prima;    ed   anzi  con- 
stando  come    sino  dall'anno  1591  essendo  esistita 
simile  prctendenza  fra  esse  due  scuole,  monsignor 
vescovo    Antonio   Gonzaga,  per    ovviare    ogni   di- 
sturbo  decretò  ,    che   prima   s'  inviasse  quella    di 
s.  Pietro  apostolo;    secondo,    quella   di   s.    Pietro 
martire;  terzo,  quella  di  Gesù;  quarto,  quella  della 
ss.   Trinità,  il  qual  ordine  si  è  sempre  osservato, 
benché   alcuni   tenessero  ,    che  da   anni   22    sino 
allora  si   fosse   osservato  il  secondo   luogo  a  san 
Pietro  martire,  e  il  terzo  a  san  Pietro  apostolo; 
locchè  non  sussisteva,  essendo   la  scuola   degli  A- 
posloli  stata   vacante   più   di  anni  23,    e  non  es- 
sendosi  rimessa  se    non  da    2  anni,  non   poteva 
aver  preso   posto  a  quella   di  s.    Pietro   martire, 
la  quale,  sebbene  nel   tempo  del  contagio  per  or- 
dine del  marchese  Rolando  della  Valle,  allora  sotto- 
priore generale  della  dottrina  cristiana  e  presidente 
della  sanità,   cessò  di  frequentarsi,   fu  però,  finito 
il   contagio,    rimessa   con    quella    di   s.    Giuseppe 
e  ss.  Trinità.   Ciò  constando,  avendo  le  superiori 
di  s.    Pietro   martire  fatta    instanza  sin   dall'anno 
scorso  a  monsignor  vicario  capitolare  perchè  fosse 
mantenuto   in   possesso,    sentite   le    parti,  per  ov- 
viare  ogni   disturbo  nelle  future   processioni   del 
Corpus  Domini,  venne  decretato,  che  quella  dì  s. 
Giuseppe,  comecché  ultimamente  eretta,  s'invii  a- 


Tanti  le  altre ,  poi  quella  degli  apostoli ,  terzo 
quella  di  s.  Pietro  martire,  ed  in  ultimo  quella 
de'la  SS.  Trinità.  Quel  ordine,  come  cUl-.o,  è 
stato  accettato  quielemente,  e  si  è  osservato  e  si 
osserverà  per  sempre  nell'avvenire  —  ConvocaU 
della    dottrina   cristiana. 

Sul  fmire  di  questo  mese  di  maggio  giunse  il 
duca  di  Modena  in  Asti,  e  cominciarono  i  fran- 
cesi ad  unirsi  in  Palazzolo  e  Fonlaneto ,  per 
andare,  come  dicesi,  sotto  Valenza  —  Relt.  del 

Borgo. 

Tanto  gli  ufficiali  che  i  soldati  francesi,  che 
alloggiarono  quest'inverno  nel  Blonferrato,  resla- 
rcnrdcbilori  alle  Comunità,  e  si  sono  parliti  senza 
pagare,  come  avevano  promesso. 

Addì  25  giugno  il  marchese  Villeroi  partì  dal 
suo  quartiere  di  Palazzolo  con  ^SOO  cavalli;  passa 
la  Sesia,  e  prese  posto  oltre  Po  a  Valenza,  là 
questo  stesso  giorno  passò  pel  Monferrato  il  mar- 
chese Villa  colla  sua  cavallerìa  di  Savoia,  ed  in 
detto  passaggio  i  soldati  piemontesi  rubarono  be- 
stiami, cavalli,  biancherìe,  e  saccheggiarono  la 
chiesa  di  san  Germano  fini  di  Casale,  e  per  tati 
gli  altri  paesi  che  passarono  per  andare  a  Va- 
lonza  fecero  lo  slesso. 

Addi   2G  passò  sopra  il  porlo  del   Po  a  Casaki 
tulta  rarliglieria  con  infanterìa,  che  parli  la  stessi 
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sera  per  Valenza,  e  le  altre  troppe  efe  Tennero 
per  Asli  alloggiarono  ai  Quarti  di  Pontestura  e 
Torcello,  e  sopra  le  fini  di  Casale,  recando  però 
i  solili  danni  ai  formenli,  e  saccheggiando  le 
cassine.  Il  rettore  del  Borgo  aggiunge,  che  addi 
26  passarono  sotto  Casale  15  grosse  barche,  e 
52  battelli  per  far  un  ponte,  tutte  cariche  d'infan- 
terìa francese,  che  salutarono  la  città  con  tamburri, 
salve  dì  moschetti,  e  collo  sventolare  le  loro  ban' 
diere;   quindi  andarono  a  Valenza. 

In  questo  stesso  giorno  il  duca  di  Modena,  pas- 
sando  per  Stroppiana  e  Carezana,  s'incamminò  alla 
ròlta  di  Valenza,  aspettando  le  sue  milizie  che 
colà  lo  raggiungessero.  Aveva  seco  il  duca  Mercurio 
tenuto  di  Francia  per  generale  d'armi  del  re 
cristianissimo. 

Nella  notte  del  di  26  venendo  al  27  giunse  in  Ca- 
sale il  duca  di  Mantova  con  la  sua  corte  per  fermarsi 
>lcuni  mesi,  e  per  assistere  agl'urgenti  bisogni 
Iella  città  di  Casale,  mentre  dicesi  che  l'armata 
rancese  e  suoi  collegati  siano  per  recare  laoltì 
Ianni  al  Monferrato,  come  fecero  nell'anno  pas- 
ato;  quantunque  esso  duca  trovavasi  allora  col- 
egato  colla  Francia,  e  questo  sotto  il  comando 
lei  duca  dì  Crequi,  uomo  di  molta  integrità,  che 
>on  permise  a'suoì  soldati  di  far  danno  alcuno  a 
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l\!onferrato,    ma    fecero    le  loro  veci    i   savojardi 

con  essi  collegali  (a). 

Era  subentrato  addi  23  marzo  di  quest'anno  nel 
governo  di  Milano  il  cardinale  Teodoro  Triulzio  a 
vece  del  Caracena,    che    in  qualità  di  mastro  di 
campo    generale    era  ito  alla  guerra  di   Fiandra. 
Aveva  pure  il  re  di  Francia  fatto  suo  generale  il 
duca  di  Modena,   e  con  lui  il  duca  Mercurio  Luigi 
Var.doma.  Correva  fama,  che  si  dovesse  bloccare 
Trino,  ed  il  fondamento  prendeva  vigore  dal  vede- 
re i  francesi  aquartierali  nelle  terre  vicine  a  Casa- 
le, dall'essersi    condotti  a  Palazzolo  e  Fontaneto; 
Eia    restarono   ingannali  gli  spagnuoli,   perchè  in 
elTetlo  il  duca  di  Modena,  passato  il  Po  a  GabianO: 
portalo    si  era  sotto  Valenza  e  diedegli  l'assalto, 
Corse  Gollecilo  con  una  compagnia  di  fanteria  na 
polelana   per   introdursi  nella  piazza  il  mastro  d 
campo  Carlo  di  Tuffo,   ma  risoluto  l'andò  ad  in 
centrare  il  duca,   e  lo  ruppe  (b). 

11  cardinale  ciò  Inteso,  aveva  ordinato  al  gover 
nalore  d'Alessandria  di  spedire  a  Valenza  un  qiial 
clic  soccorso  ,  ma  invano.  Ciò  aveva  arrecati 
grand'apprensionc  ai  milanesi,  tanto  più  che  re 
gnavano  dissapori  Ira  i  capi  spagnuoli  ed  il  car 
dinaie.  Non  mancava  però  questi  di  provveder 
a  quanto   era   necessario   alla  salute    dello   Sttito 

(j)  kV^hWì  mini.  OS.  (b)  Bniaoni. 
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ilJa  dignilà  della  corona,  ed  alla  propria  riputa- 
ione.  Cliiamò  i  fcu.lalarii  dello  Slato  con  numero 
grande  d'armali;    levò   dalle   piazze    non   sospeUe 

prcsidii,  per  unirli  all'esercilo.  Quivi,  inleso  che 
esercitò   modenese   fosse  già  in  marcia,  radunali 

capi  a  consulta,  deliberarono  di  portarsi  al  di 
n  scontro  a  combatterlo.  L'esito  fu  assai  felice 
F  gli  spagnuoli,  i  quali  ebbero  la  sorte  di  rom- 
?rlo,  essendosi  dato  alla  fuga  il  duca  di  Birone 
>Ila  cavalleria,  di  modo  che  la  fanteria  restò 
Ita  morta,  o  prigioniera,  o  fugata.  Il  numero  dei 
orti  fu  di  500,  1200  furono  i  prigionieri,  e 
lì  questi  100  ufficiali. 

Fatta  la  circonvallazione,  e  alzate  le  batterie, 
mmciò  a  pulzarla  fortemente;  onde  sebbene  fosse 
•scilo    a!   conte   di    Fuesaldagna    Alfonso    Perez 

Vaerò,  successo  al  governo  di  Milano  al  de- 
>lo  cardinale    Triulzio,   d'introdarvi  il  soccorso 

^00  fanti,  futtavolta  rinforzato  il  Modenese 
1  1000  fanti  e  200  cavalli,  più  risoluto  che 
1  SI  applicò  all'impresa. 

Durante  questo  assedio  comparve  a  Casale  (ove 
vavasi  il  duca  di  Mantova  )  con  alcune  corn- 
arne di  cavalli  il  conte  di  Quinzio  per  vetfo- 
fl'are;  ìì  che  mediante,  ij  denaro  non  se  gli  potè 
fare.  Ciò  dagli  spagnuoli  saputosi,  in  numero 
mo  cavalli  e  EOO  f.nli,  tentarono  di  romperli. 


JIL  coraggio  tale  sì  difes<.ro  ,  che  non  solo 
introdussero  nelle  loro  linee  i  convogli,  ma  non 
poco  li  niallrnltarono   (a). 

Addì  2  luglio  furono  condotti  fuori  dalla  cit- 
tadella di  Casale  tre  pezzi  di  artiglieria,  e  li  la- 
sciarono ai  francesi  per  condurli  a  Valenza,  seb- 
bene  questi  dicessero  essere  stati  ad  essi  lasciati  nella 
partenza  del  1C52;  ma  non  pensarono  che  que- 
sti >i  ritenevano  in  compenso  di  quelli  del  duca 
di  Mantova  perduti  a  Bremio  e  Moncalvo. 

Addi  6  fu    condotto  a  Casale    il    cadavere  del 

marchese  Tobia  Pallavicino  ,   genovese,  serviente 

di  generale    d'infanteria  il  duca  di   Modena,  uc-f 

ciso  da  un  colpo  di  cannone  sotto  Valenza.        .1 

Fu  mandato  in  detta  piazza  di  Valenza  da  spa*i 

gnuoli  l'alfiere  del    conte    Trotto    di  Nizza    della! 

Paglia  con  circa  trenta  cavalli,  il  quale,  scaramuc^ 

dando  coi  nemici,  ne  fece  entrare  più  di   ventf^ 

ed  egli  con  tre  rimase  prigione  de'francesi.         ' 

Addì  8  venne  un  corriere  spedito  a  S.  A.  pof»' 

tante  la  nuova  della  rolla  avuta  dai  soldati  del  duq< 

di  Modena,  e  che    gli   spagouoli    correvano    pe' 

soccorrere  Valenza. 

A  cagione  del  contagio  che  andava  dilata» 
dosi  nel  Napolilano  e  nella  Romagna,  i  deputai 
sopia    la    sanità    di    Casale    facevano    esalta   dil' 

(a)  AìgUiiki  Nuni.  ùk. 
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gcnza  alle  porle,  mandando  due  ciltadini  per  ogni 
porla,  onde  star  allenti  a'  forestieri  che  vengo^no 
Ja  lontani  paesi,  e  si  fanno  le  bollelle.  E  in  falli 
iddi  17  i  conservak)ri  della  sanità  di  Genova 
scrissero  a  quelli  di  Casale,  di  essere  pervenuti 
dia  riviera  uomini  con  patenti  false,  i  quali  hanno 
nfellale  alcune  case,  epperciò  scrivono  di  guar- 
larsi.  Ma  poteva  esser  difficile  a  Casale  il  guar- 
arsi,  mentre  questa  città  era  il  ricovero  degli 
mmalali  e  feriti  dell'armata  francese. 

Addì  i  8  il  serenìssimo  duca  mise  al   possesso 
el  governo  dì  questa  città  di  Casale  e  dello  Stato 

sig.  marchese  Francesco    Estense  Tassone,  fer- 
^irese ,  e  diede   altresì  il  possesso    di  suo  mag- 
liordomo  al  conte  Gio.    Emilio    già   governatore 
I  Casale,   che  ne!  principio  del  suo  governo  si  è 
imostrato  nemico  de'  cittadini,  e  solo  si  serviva 
'1  consiglio  de'  forestieri  e  dì  un  suo  frate  del- 
>rdine  di  san  Francesco,  milanese  apostata,  il  quale 
èva   deposto  l'abito    per  servire   di   mastro   di 
sa  detto  sig.  conte  e  servivasi  pure  degli  ebrei.  Ed 
sendosi  da  PP.  Domenicani  di  questa  città  eletto 
Ir  priore  il  padre  Foco  di  RIoncalvo,  e  il  dello 
•.  Emilio,   portando  alTello  ad  un  religioso  in- 
mo  d'origine  genovese  ,  col  consiglio  di  detto 
lo  francescano  mandò  soldati    nel  convento  di 
»  PP,  i  quali  entrati,  con  rompere  l'uscio  nella 
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stanza  di  dello  P.  Foco,  l'obbligarono  a  fuggire 
fuori  di  ciUà;   il  che  saputosi    da    S.   A.    lo  fece 
ritornare,   e  questo   alto  barbaro  dispiacque    non, 
poco  ai  cilladini. 

Quest'Emilio  permise  molti  inconvenienti   pen 
dente    il    suo    governo  in   Casale,    non    solo    in 
pregiudicio    del    duca  ,    ma  de'clltadinl  ;    e    neU 
l'anno   1655   permise,   mentre  ritornava    l'armala 
francese  dall'assedio  di  Pavia,   che    gran  numero 
(li  soldati  venissero  in  città,  massime  tulli  infermi 
di  mal    contagioso  ,    perlocchè    s'  infermarono    e 
morirono  molli  cilladini.  Era  esso  uomo  di  con- 
traria fazione,  cioè,  che  voleva  governare  a  suo 
senno,  o  solo  col   consiglio  dì  gente  inesperta,  di 
soldati  e  dottori  solo  di  nome,  più  inclinati  ai  fran- 
cesi ,  perchè  da  quella  corte  avevano    pensioni , 
che  agli  interessi  del  suo  duca.   Operò  ogni   cosa 
in  modo  tale  che  i  cittadini  non  ardivano  parlare. 
È  certo  che  nel  suo  triennio  mai  si  vidde  andar 
una  volta  in  ronda  per  la  città,  nò  mal  colla  spada  ai 
fianco,   facendosela  portare  appresso  da  un   pag- 
gio: non  applicò  mai  l'animo  al  beneficio  pubblico 
Non  si  curò  che  1  cilladini   scarseggiassero  di  fa 
rina,   i  quali  erano    costretti    andare    alla    maciii; 
di  Ponleslura,  perchè  i   molini    della    città  cram 
tulli  occupali  a  macinare  il    fermento    de'  munì 
zioniiii  dell'armata,   e  lutlo  ciò  proveniva  per  no 
essere  al  governo  esperio. 
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Erasi  spiegala  la  peste  in  Genova  ,  e  n'  era 
;lato  avvisalo  il  duca,  onde  i  conservalori  di  Ca- 
sale bandirono  e  inlercellarono  il  commercio  con 
juella  cillà. 

Addì  30  giunse  a  Casale  M.  Chiuso  che  ve- 
jiva  di  Francia  per  portarsi  sotto  Valenza  all'ar- 
nata,  e  questi  diede  notizia  che  gli  spagnuoli 
ivevano  avuta  una  rotta  in  Fiandra. 
,  II  conte  Fucsaldagna  Gioanni  di  Milano^pose  in 
)uon  ordine  un'  armata  per  soccorrere  Valenza 
•  la  pose  in  cammino.  Erano  entrati  nello  scorso 
uglio  molti  soldati  spagnuoli  in  Valenza  a  nuoto; 
•nde  i  francesi  pensarono  di  tendergli  aguati  , 
>erlocchè  addì  k  agosto  mandarono  a  Casale  a 
ar  previste  di  reti  per  chiudere  il  passo  agli 
pagnuoli.  , 

Addì  i  0  gli  spagnuoli  condotti  dal  governatore 
li  Milano,  che  erano  sin  dalli  5  accampatila  Sar- 
irona,  fecero  un  ponte  colà  e  a  Bremio;  passarono 

Pomaro,  ove  i  francesi  infermi  risiedevano,  dei 

[uali  ne  spogliarono  molti  de'  loro  vestiti,  e  ne 

resero  le  biancherie  inservienti  a  detto  ospedale, 

ripassarono  il  ponte,  il  quale  fortificarono^con  due 

srtini  di  qua  e  di  là  del  fiume. 

Addi  25  partì  da  Casale  S.  A.  e  andò  a  san 
alvatore  per  vedere  a  dar  fuoco  ad  una  mina 
»tta  dai  francesi  sotto  Valenza,  ma  non  ebbe  ef- 
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fello  perchè  gli  spagnuoH  averano  trovato  U  modoj 
di  levare  la  polvere  da  detta  mina  (a).  .;. 

In  questo  mese  il  duca  Carlo  II  con  suo  diploKMi 
conferma  i  privilegìi  d'immunità  ed  esenzione  da 
qualunque  onere  i  PP.  carmelitani  di  Casaje  pei 
loro  beni  di  Conzano  e  Cereseto,  concessi  loco 
dalla  buona  mem.  della  marchesa  Anna,  tutrice 
ed  amminislralrice  a  nome  del  marchese  di  Mon- 
ferrato Bonifacio  nell'anno  1529,  confermati  dai 
duchi  Federico  e  Margarita  il  di  27  gennajo  tS37, 
acciò  pregassero  Iddio  e  la  beala  Vergine  Maria 
per  le  loro  Eccellenze  e  per  lo  Stato.  E  questo 
a  tenore  di  relazione  dimandata  al  Senato  di  Ga- 
sale ivi  inserta,  del  di  2i  gennajo  corrente  anno 
i636,  sottoscritta  Antonio  Civalero,  Giacomo  Gal'-I 
vagno,  Carlo  Francesco  Coccio,  per  il  quale  essi,' 
yisli,  in  contradditorio  d'ambe  le  Comunità,  detti 
due  privilegii,  e  un  instromento  di  transazione 
fra  i!  convento  je  Domenico  Viduanotaro,  a  nome 
della  Comunità  di  Conzano,  del  dì  19  maggio 
JC28,  entra  il  senato  in  parere  doversi  confer- 
mare tale  esenzioiie,  in  quanto  ai  beni  antichi 
posseduti  in  tempo  di  tali  privilegii  —  Ex  copia. 
ex  origin.  perg.  cum  sig.  cereo  rubro  a  cordulil 
serica  in  capsula  penden.  extrac,  ex  archiv.  PP. 
S.  Hiiijuii.  Qiiac  copia  est  poenes  D.  I.  C.  Bar- 
'IM.x    (8).    , 

(a)  Kilaur». 
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..^^L/AlgUisi  dicQ  che  seguiyaqp  li^llay'm^glj  ^jUoggi 
nelle  terre  del  Monferrato  sotto  il  comaiidO;  cl.(?J 
niarchesedi  V^illeroi  Iciienle  generale;  e  per  ]eyai:fj 
ogni  pericolo  di  Rosignano,  il  duca  lo  f^?e  dp-r 
molire.  ^Aggiunge,  che  il  sop:imo  del  disordine  era 
il  trovarsi  in  questa  armala  i}onpocJii  eretici,  dai 
guali  venivano  maltrattate  con  gran  ludibrioidq'pq^ 
telici  sino  le  chiese,  .        .  fi  .vcft 

I  francesi,  andato  fallilo  l'esito  della  mina  sottQ 
Valenza,  e  dubitando  nel  soccorso  che  aveva  pre- 
parato il  governatore  di  Milano  per  detta  piazza, 
parte  degli  ufficiali  mandarono  a  Torino,  in  Asti, 
f;d  in  Casale  i  loro  bagagli  e  cavalli  ,  si  per  la 
carestìa  del  foraggio,  sì  perchè  jie  morivano  molli 
ogni  giorno. 

Intanto  gli  spagnuoli  fecero  un  ponte  sopra  il 
Po  vicino  a  Frassineto,  ma  sopra  lo  Stato  di  Mi- 
lano, con  animo  di  passare  di  qua  ed  alloggiare 
in  Monferrato.  I  francesi  il  dì  sette  settembre 
erano  venuti  a  Giarole  con  molta  cavalleria  co.^ 
mandata  dal  Villeroi  per  scortare  un  convoglio 
\ì^i.  vettovaglie  che  venivano  da  Casale  a  servizio 
dell'armala.  Ed  ora  si  vedrà  far  la  guerra  dagli 
uni  e  dagli  altri  sul  Monferrato.  Gli  spagnuoli 
passarono  il  ponte  che  costrussero  vicino  a  Fras- 
sineto, onde  i  francesi  dovettero  lasciar  rima- 
nere ancora  a  Casale  detto   convoglio,    attesoché 
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essi  spa^'nuoli  gli  avevano  chiuso  il  passo.  L'ar- 
mata spagnuola  consisteva  in  7000  uomini,  e  si 
accampò  il  di  8  a  Giarole,  e  il  di  9  a  Lazzarone 
per  ricuperare  la  collina  di  san  Salvatore,  ma 
usciti  dalla  linea  di  Valenza  i  capi  francesi,  cioè 
Modena,  Movenne  e  Villa  con  3000  cavalli  e 
2000  fanti,  si  opposero  al  Fuesaldagna*  Appena 
azzuffati  ,  si  ritirarono  gli  spagnuoli  di  là  del 
Fugga,  rio  profondo  e  paludoso,  nel  qual  mentre, 
e  alla  loro  vista,  passò  per  Lazzarone  il  convoglio 
dei  francesi.  Addi  40  gli  spagnuoli  si  ritirarono 
di  là  del  Po  lasciando  danni  immensi  nelle  terre 
per  ove  passarono,  il  che  non  fecero  i  francesi 
nel  lungo  di  questo  assedio,  che  tutto  ciò  che  ; 
prendevano  pagavano  in  contanti  (a). 

I  francesi,  al  dir  del  Miroglio,  per  ricuperare 
la  riputazione  perduta  sotto  Pavia  con  lungo  as- 
sedio, presero  Valenza  il  di  16  corrente,  servendo 
Casale  di  loro  magazzeno  per  i  viveri,  dei  quali 
a  loro  soldo  furono  cosi  abbondantemente  prov- 
visti, come  pure  di  polvere,  che  senza  questo  loro 
conveniva  levare  detto  assedio,  con  non  minor 
mortificazione  di  quello  seguilo  a  Pavia.  Finito 
l'assedio,  e  lasciatovi  comandante  governatore  il 
marchese  di  Villaroy  o  Vallores  francese,  e  giudice 
(•<'!  nome  di  presidente   regio   il   dottor  Domenico 

(jij  Kiliiiro. 
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Paloni  casalcse,  si  recò  Tarmata  al  solito  rinfresco 
sul  Monferrato,  cioè  le  truppe  francesi  e  mode- 
nesi a  san  Salvatore  e  Castelletto,  e  le  savojarde, 
condotte  dal  marchese  Villa,  a  Lu,  facendo  cor- 
rer voce  di  essere  sol  di  passaggio,  ma  però  si 
sor.o  fermate  alcun  tempo.  Cosi  mal  ricompen- 
sando, in  specie  il  duca  di  Modena  ,  le  cortesìe 
del  duca  di  Mantova,  che  per  l'assedio  di  Valenza 
gli  prestò  cannoni  qd  altre  cose  da  armi  e  fo- 
raggi, e  permise  ai  suoi  sudditi  di  servire  di 
munizioni  e  viveri  Tarmata  suddetta.  Infatti  po- 
tendo essi  prender  alloggio  sull'Alessandrino,  voi* 
lero  piuttosto  fermarsi  nel  Monferrato. 

Uscito  il  presidio  e  convogliato  in  Alessandria, 
il  duca  di  Modena  lo  presidiò  di  iSOO  fanti. 
Mandò  poscia  gente  ad  impadronirsi  di  Sartirana 
che  se  gli  rese  a  patti;  citò  tutte  le  terre  circon- 
vicine a  rendersi  tributarie,  e  passato  quindi  il 
Po  a  Frassineto  e  Breme,  andò  nel  Vercellese  a 
ristorare  la  cavalleria. 

Givansi  adunque  insuperbiti  i  Galli  per  Tespu- 
gnazione  di  Valenza,  ma  fece  questo  di  soverchio, 
ardilo  ed  insolente  il  soldato,  poiché  senza  riguar- 
do alla  neutralità  del  ^Monferrato,  e  scordandosi 
dei  servizi  loro  prestali  in  questo  assedio,  e  ri- 
cordandosi all'opposto  di  esser  stato  nel  16S2 
scacciati   da    Casale,    cosi    maltrattarono   nel  loro 
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passeggiò  '  fe'  '  telerei  '  quah to  '  fàttcy^  avretì)e  nri  fìérìf 
nehiico,  e  infiUti 'né'ipofbrònò  a  lungo  le  xesìW 
ffid  s.'  Salvatore,  Cklellettò,  Lil  e  Ciidcaro  ed' 
affre  noi  lot-o  transito  suH'AlessandHiio;  e  nel  H-> 
Mino  Ponlestura,  Gabianò  e  Camirib.  Né  v'andò* 
Moncàho  e^en'te,  jiosctóicihé^  atìdaio  a  Monte  plér* 
m^ve^narefeserdtb  francese,  lasc'iò  aquarlierate  sUf 
Astigiano  akune  truppe,  che  si  dilatarono  sino  a* 
MònCtìlvO'  é^d^Itri  luoghi,  ónde*  ebbe  óccasiohè 
dì  sentire  le  doglianze  di  quei  pòpoli  il  marJ 
che^e'FraAcesdo  Tassoni,  nuòvo ' gaVérnalòt'e  delW 
glato-(ff)J^'"       "  '  ■  -    '^1        '  '''  ^"'^ 

L'essere  stati  i  PP.  gesuiti  restituiti  a  Venezia! 
davi  loro 'animo  di  cercare  di  dilatatasi  iil  questo 
Sthto'  di  Monferrato,  e  veramente  vi  inclinavano'? 
cftladini,  né  pareva  ripugnarvi  Madama  Màriia  ma^ 
dre  del  duch;  tuttavolta,  béftcìhé  ne  avessero  fl- 
tiorà  passate  mojte  pratiche,  non  sé  n'è  forisd 
per  le  còmuiii  miserie  vedùt!^  puf  àttche  relIe^J' 
tua/Jone,  né  si  vidde  per  liingó  tempo'  (b).  * 
"Addi  1 7  settembre  la  cavallerìa  francese  che 
era*'  nella  ^Iineà  oltre  -Po  sotto  Valenza  andò  ti 
pnssare  la' Sesia  a  Romagnano  e'Gattinara,  attesOf 
che  non  pclòvas?  trrnsitare  il  Po  per  la  crescenza 
ftitlo;   cagionala  da  dirotte  pioggie  venute  tre  gior-' 

hi  !!^«^giienti,   e' venne  per  la  strada  di  Verrua,  cJ 

.. ,  •\,  j.». 

(a;  V^h.  hr.m.  (ìd.  (b)  Ivi  niim.  $7. 


salì  per  la  strada  di  Stura,  recando  molti  danni 
a  quei  paesi,  e  nel  loro  passaggio  a  Trino  e  Pa- 
lazzolo  presero  i  buoi  ai  particolari;  per  il  che 
!il»l  governatore  di  Casale  ne  fece  doglianze  col 
6Ìg.  Bachietto,  sopraintendentedeirarmata,  facendo^ 
instanza  fossero  Ossi  buoi  restituiti.  Addi  28  le- 
Iruppe  che  erano  stanziate  a  s.  Salvatore  e  Lu' 
passarono  il  ponte,  fatto  fare  d^ordine  del  gover- 
natore di  Casale  alle  tre  piglio,  e  si  portarono  a* 
Bai/ola,  Morano  e  Villanova.  Furono  in  questo 
passaggio/massime  dai  savojardi,  recati  mólti  danni 
non  isolo  allte  case,  ma  anche  alle  campagne,  ta-»^ 
g^!ando  3Ìno  le  Viti  per  asportare  le  uve. 

Addì  S  ottobre  Tarmata  francese  ripassò  il  Pa 
alCasale^  ed  alloggiò  sulla  piana  di  Casale,  per- 
locchè  i  paesani  si  nascosero  colle  loro  dovìzie  nei 
boschi  di  Leza,  ma  i  soldati  loro  diedero  la  caccia, 
e  gli  presero  quanto  avevano.  Questa  armata  a- 
vevà  ripassato  il  Po,  sul  dubbio  che  l'armata  cat- 
tolieà  e  dell'imperatore,  venuta  nuovamente  dal- 
FAlemaq;na  sul  ì^avese  sotto  il  comando  del  conte 
Hechinfort,  venuto  ad  unirsi  cogli  spagnuoH,  venis- 
se a  bloccare  Valenza.  Questi  avevano  costrutto  uti 
ponte  ,a  Bassignana  sul  Po,  di  modo  che  Tarmata 
francese  pertossi  addì  6  ad  alloggiare  a  Cornientò* 
e  Solerio,  terre  dello  Stato  di  Milano,  e  sraquar- 
lierarono  pure  a  Felizzano  e  Quattordio>  ma^fion 
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usando  i  cattivi  trattamenti    che   fecero  sul  Mon-^ 
ferralo   (a). 

Addì  15  Tarmata  francese  che  erasi  fermata 
molti  giorni  nei  contorni  di  Feh'zzano  inviò  le 
barche  sui  carri  alla  vòlta  di  Gabiano,  e  due 
giorni  dopo  s'instradò  colà,  ripartendosi  per  quelle 
terre. 

Addi  20  gl'alemanni,  nuovamente  venuti  in  iiu 
mero  di  9000  con  l'esercito  spagnuolo  che  era 
nello  Stalo  di  Milano,  si  portarono  a  Casteletto, 
s.  Salvatore  e  Lu,  e  il  giorno  seguente  si  allar- 
garono a  Occimiano,  Borgo  e  Ticineto,  donde  la 
mattina  vegnente  si  portarono  alle  tre  piglie,  ove 
si  era  fallo  un  ponte  con  le  barche,  che  al  giorno 
addietro  avevano  fatto  condurre  sopra  i  carri  gli 
spagnuoli  sotto  le  mura  di  Casale,  come  piazza 
neutrale, 

L'Alghisi  dice,  che  trovandosi  a  Casale  il  duca, 
andò  a  vedere  questa  armata,  e  ritornato  addietro, 
venne  a  riverirlo  il  generale,  il  quale,  incontrato 
alla  porta  della  città  dal  marchese  Tassone,  lo  servì 
sino  al  castello,  alle  scale  del  quale  venne  salu- 
talo a  nome  di  S.  A.  dal  conte  Federico  Gatti- 
nara,  e  dopo  essersi  Iraltenulo  alcun  tempo  col 
duca,   si  parti. 

La  mattina  del  di  22  essa  armata  s'inviò  per 

<•)  ìiUuro. 
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passare  II  Po,  ma  fermatasi  nella  piana  di  Casale, 
scoperse  le  case  per  far  fuoco.  In  quest'occasione 
si  vedevano  in  Casale  entrare  i  francesi  per  la 
porta  castello,  e  gli  alemanni  per  quella  di  Po,  ed 
ognuno  aceomprava  ciò  che  gli  piaceva  senza  stre- 
pito, e  trovavavasi  ancor  a  mangiare  e  bere  nel- 
le osterie,  facendo  in  tal  modo  ricca  la  città  dei 
loro  danari. 

Passò  il  fiume  Tarmata  spagnuola  andando  a 
far  danni  sul  Vercellese,  e  i  francesi  non  man- 
carono di  far  lo  stesso  nei  quartieri  intorno  a 
Gabiano,  Camino  e  Mombello.  Ma  finalmente  il  du- 
ca di  Modena,  avendo  non  poco  disgustata  S.  A.  di 
Mantova  con  sì  lunga  dimora  ed  estorsioni,  con- 
condusse l'esercito  oltre  Tanaro  a  Mombercello, 
Aliano  ed  altri  ,  e  1'  armata  spagnuola  che  ave- 
va ripassato  il  fiume  Po,  fermatasi  un  poco  a 
Frassineto,  Borgo,  Occimiano,  Mirabelle  e  Lu, 
passò  il  Tanaro,  e  prese  alloggio  a  Nizza  della 
Paglia  —  Rett.   del  Borgo. 

Credo  non  sarà  sgradevole  a'  miei  lettori  che 
io  qui  porga  una  vera  e  precisa  descrizione  del- 
l'arrivo, permanenza  e  partenza  da  Casale  della 
regina  di  Svezia,  rapportata  dal  conte  Guglielmo 
Miroglio  nella  sua  storia.,  e  testimonio  oculare. 

Fu  ragguardevole  in  quest'anno  il  passaggio  per 
rUfìlia,  che  fecero,  instradata  da  Parigi    a  Koma, 
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Cf Latina  reggina  di  Sl?ekiV/  Fa  qU^st»  tnìca  %li^; 
di  quel  grnnde  Gustavo  Adolfo.  Fu  convertita  altai^ 
fede  cattolica  dal  P.  Malines,  gesuita;  onde  essi^^ 
^olle  iiidare  ad  abjurare  a  Roma,  portandosi  a| 
Pcli^fgi.  Fermatèisi  però  qualche  giorno  in  Torino jj 
iiiifyarcos'^i  Tersola  metà  di  ottobre  sul  Po^  prò- 

Quando  a  flloncestino^  e  ne' confini' del  Mon 
fèrì'èiW  per  pifrle  di  S.  A.  fu  incontrata  e  inviliataii 
perche '^i'iasciiasse 'servire  Mrt' Casale  dal  marchesd|j 
Garlo 'CbHturioriè -principe  del' S.  R.'Il  vassallo  dfcj 
SV-'Ai  'è^^cd^^*'j^en^veséi  cht*^  efra^l»  antfecedenteJ. 
A^tnfe 'i^iiì' =  J)Wtat^  coti  riaggtifàt^dei^ole  corteggio;^ 
jir^S'^a  '^ééò'  j)èf  '  (Compagni  destihati  da  S.  A.-  4\ 
oórtsigliòri'  (rio.  Battista  Ardi^zi  ^  Gerolamo  Sca--^ 
ràtt'po'*'da  HCamino  ,  e  Francesco  M.  Ardizzonc 
liìohfe'rrin?,^  col  itìarcihese  Marsilio  bolognese,,  tutti, 
€àtìici*;erf''^ntìàH  di^Sj-'A^^'^      t^»«*^*''     :*^^  1 

^•'^Flàttòl^  incontro- e'  complimento  ;^  ed-  accettato! 
l'invito  dalla  regina,  i>e  fu  avvisata  con  espressa 
IWHtlièt^Ò 'a^  Si^À,  inehtr(^  Sj  'M.  proseguì  coli, 
resto  ih  '  bare» ^  il  suo  viaggio  a  Casale,  e  :nel«^^ 
pàs^ttre  in  fàccra  a  Pontestura,  ove  erasi  portalo*, 
il'rfilcà  di  Modena  con  tutta  l'armata  di  Fitìncia,' J 
qucsth  schieratasi,  h  salutò  con   triplicale  salve. 

Intanto  al  Po  di  Casale  erasi  preparato  un  ponte  i 
ctnuUr  di  tappe  li,   dove   nello   sbarco  doveva  pas-*  \ 
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are  Ta  rcgfrrà,  ìó  fui  comandato  dd  S.  A.  d'invi- 
are tulle  le  dame  della  città,  perchè  prima  si  ra- 
lunassero  in  piazza  castello  in  carrozza,  indi  pas- 
iàssero  al  Po  per  ricevere,  servire  ed  accompa- 
jriare  la  regina  in  castello,  dove  si  èra  addobbato 
iuperbanfiente  V  appartamento  verso  settentrione! 
>ep  S.  M.  e  furono  disposti  i  soldati  per  la  strada 
li  Po,  e  contrada  grande.- '  > -^^i  '^'^'l  ^^^  ,irj\u.^.d 
Aveva  VA.  S.  invitati  alli^èsi'  i  èàiallefi  e  VàS-' 
;a!li  anche  dello  Slato  di  qua  del  Tanaro,  sicché 
comparvero  più  di  cento,  tutti  con  abiti  carichi 
Foro,  e  per  lo  più  con  giustacorpi  di  scarlatto, 
gaernitfi  c^tìit^avaUi  adorni  di  vaghe  gualdrappe  ér 
[lastri,  cosicché  la  stessa  regina  ebbe  a  dire  essere 
[jaesto  corteggio  più  ragguardevole  di  quello  di 
To'rirtoL   '  '  ^  '^'^'-  •---  ^^^^'^ 

*  Scoprìronsi  verso  le  ore  21  le  barche,  e  furono' 
salutate  coìrartiglieria;  e  giunte  allo  sbarco  tro-^ 
varorto  S,  A.  accompagnato  come  sopra,  e  le 
dame  che  rattendevano.  Era  la  regina  di  statura 
mediocre,  color  bruno  ,  occhi  neri,  vestita  con 
falda  e  gìustacorpo  di  seta  color  oscurò,  con  gai- 
Iòni,  ossìa  trine  d'oro  in  piedi,  e  portava  in  capei 
parrucca,  cappello,  cravatta  da  uomo,  e  così  sem* 
pre  stette  in  Gasale.  Fatti  e  ricevuti  i  compli- 
menti, montò  in  carrozza  con  due  sue  dame  y 
quali  uniche   aveva   seco,    e  si  portò  in  castello, 
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ricevuta  alla  porta  di  Po  il  complimento  del  si- 
gnor marchese  Francesco  Estense  Tassoni,  ferra- 
rese, governatore  generale  del  Monferrato,  che 
prescnlollc  in  un  bacile  le  chiavi  della  citta,  le  quali 
essa  Maestà  toccò-  ed  indi  remise  dicendogli,  che 
resfavano  ben  custodite  dal  suo  valore.  Illumina- 
vano le  strade,  non  solo  quantità  di  torcie  di  cera 
bianca,  ma  pur  anche  fuochi  artificiali  a  capo  delle 
strade  ,  e  a  luogo  a  luogo  a  tal  effetto  distri- 
buiti. Aveva  la  regina  seco  quattro  cavalieri,  de* 
quali  era  capo  col  titolo  di  maggiordomo  il  mar- 
chese Scutinelli,  che  tutti  a  cavallo  seguirono 
S.  A.  che  pure  a  cavallo  servì  sempre  alla  por- 
tiera   della   carrozza  S.  M. 

Riposata  che  fu  alquanto  la  regina,  ammise  al 
bacio  delle  mani  tutte  le  dame ,  ed  indi  fu  ge- 
nerale la  coriversazione  di  queste  e  cavalieri,  tra 
i  quali  ve  ne  furono  alcuni  dell'armata  francese, 
espressamente  venuti  per  vedere  il  trattamento, 
Presentossi  di  nuovo  il  marchese  Tassoni,  il  go- 
vernatore della  cittadella,  il  sig.  Gabriele  ISatfa 
governalore  del  castello,  ed  i  due  capitani  della 
{guardia  di  S.  A;  i  marchesi  Silvio  Andreassi  e 
Francesco  Antonio  Passati  per  ricevere  dalla  M.  S, 
il  nomo,  0  sia  tessera  militare  ,  che  dopo  com- 
plimentosa renitenza    diede. 

Fu  iiiii-nto  apparecchiata  la  tavola  per  la  cena, 
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a  quale  fu  imbandita  con  molta  magnificenza,  e 
)el  cerimoniale;  nell'  ultima  portala  spiccò  biz- 
zarra, tra  il  resto,  la  cittadella  di  Casale,  fatta  d'a- 
nido  e  zuccaro,  co' suoi  cannoni,  e  tale  quale 
ealmente  si  vede,  tutta  piena  nei  vacui  di  can- 
ali di  Genova,  alzandosi  nei  sei  bastioni  sei  ban- 
leruole  di  seta  colle  armi  di  Svezia  e  Gonzaga, 
)oste  ad  oro,  fattura  estremamente  lodata  e  gra- 
lita   dalla  regina. 

Alla  mattina  susseguente  fece  penetrare  a  Sua 
Utezza  il  duca  di  Modena,  che  volentieri  sa* 
'ebbe  venuto  in  Gasale  a  riverire  S.  M;  e  così 
concertato  il  tutto,  fu  S.  A.  a  cavallo  ad  incon- 
trarlo fuori  della  porta  castello,  sulla  strada  della 
Vlargarita,  ove  giunse  il  duca  di  Modena  accom- 
pagnato da  numeroso  corteggio  di  cavalieri  ed 
Lifficiali  del  c/^mpo  ;  ma  non  introdusse  ,  che  il 
preciso  e  concertato  numero  di  essi  per  non  am- 
mettere tutta  l'armata  in  città.  Credevasi  che  que- 
sto principe  si  fermerebbe  a  pranzo;  ma  essen- 
dosi disgustati  i  due  duchi  tra  loro  per  causa 
delle  doglianze  fatte  dal  serenissimo  padrone  al 
detto  duca  ,  comecché  permettesse  questi  trop- 
pa libertà  all'  armala  francese  e  danneggiasse  il 
Monferrato  senza  riguardo  all' amicizia  che  tra 
loro  passava,  né  alla  divozione  che  esso  profes- 
sava  alla   Francia;    onde  con  risentite  parole  vi- 
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cendcvolmcnle  si  sluzzicaroiK),  Non    ^ì   ferina)  J| 
duca  ili  Modena  ,    ma  visitata    la    regina,   usci  di 
città,   e  ritornò  al  campo,  accompagnandolo  il  no- 
stro duca   solo    sino  fuori  della  porta  della   cilt^» 

Nel  dopo  pranzo  fu  fatta  vedere  la  cittadella^ 
S.  M.  che  minutamente  considerolla,  montando 
anche  sui  terrapieni  per  considerare  la  forma  de' 
bastioni.  E  la  mattina  seguente,  dopo  fatta  cola- 
zione in  camera  coH'istessa  solennità,  rimontò  iji 
barca  in  proseguimento  del  suo  viaggio,  nel 
quale  fu  servito  da  tutti  i  principi  negli  Stati  de' 
quali  passava;  ed  il  duca  di  Mantova,  colà  apposta 
portatosi,   gli  replicò  sul  Mantovano  i  trattamenti. 

Partita  la  regina  da  Casale,  comparve  d'improv- 
viso alla  porta  del  castello  il  duca  Mercurio  con 
cinquanta  ufficiali  armati,  sotto  colore  di  vedere 
la  città,  e  fu  sorte  buona  che  il  capitano  Pietro 
Carezana^  iscusandosi  di  non  averne  ordine,  non 
Jo  lasciò  entrare.  Perlochè  impaziente  se  ne  parli, 
e  fu  scoperto,  che  quattro  squadroni  di  cavalleria 
slavano  in  aguato  nel  luogo  vicino  al  fossalasso, 
coperti  dalla  nebbia;  onde  prendendo  sospetto, 
il  duca  si  rijrorzò  di  4000  fanti  e  ISOO  ca- 
valli  (a). 

In  sequela  di  quanto  scrissi  qui  sopra,  si  seppe 
poi  che    il   duca  di  Modena,  il  quale  già  prima, 


quando  visitò  la  regina  di  Svezia  in  Casale,  avevf^ 
falla    al  duca   in  nome  del  re  di  Francia  |a  doj 
manda  della  clMadella  per  sicurezza  della  sua  aTr 
mala  e  di  Valenza,  ed  egli  slesso  si  era  pos-to  ne^ 
(lualtro  squadroni  sumenzionali.   Da    tulio    quesl^ 
si  congettura,   che  i  francesi  abbiano  preso  in  dif- 
jGdenza  il  duca  di  Mantova,  perche  volendo  questi 
provvedersi  di  soldati  per  difendere  i  suoi  Stali, 
dicevano  aver  avuti  denari  daH'imperatorc  e    dal 
re  catlolico.   Massime  che  mentre  si  aspettava  Torr- 
dine  se  si  doveva  lasciar  entrare  il  suddetto  duca 
Mercurio,  vi  era  un  conte  Ronco  modenese,  soprar 
intendente    del    duca  di  Modena,   il  quale  diser^ 
landò  con  un  soldato  della  guardia  a  cavallo,  gli 
disse,  che  tenesse  ben  conto  degli  spagnuoU^  corro- 
borandosi con  questo  la  mala  intenzione  de'generali 
francesi,  e  la  mal  intenzione  del  cardinale  Mazzarinj>, 
a  di  cui  parere  veniva  fatto  tale  attentato.  .        ; 
1    francesi    al    principio    di  novembre,  anzi  il 
Valavoire    attendeva    a    spender  gran  denari  nel 
fortificare    e    provvedere  di  \iveri    Valenza,    ser- 
vendosi anche  dei  carri  e  de'buoi  di  Casale,  ed  i 
monferrini  delle  terre  vicine,  tratti  dal  danaro,  vi 
portavano  viveri  in  abbondanza. 
ìmL  generali  dell'armata  francese  alloggiati  in  Pon- 
testura  andavano  lusingando  gli  abitatori  di  partire 
da  quel  luogo,    ma    non  si  vedeva  mai  nulla;,  e 
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dicevasi  e  sospettavasì  che  sotto  la  finta  dì  man- 
dare  conrogli  a  Valenza  ,  macchinassero  qualche 
cosa  sopra  Casale.  Perlocchè  il  consiglio  del  k 
corrente  spedi  corriere  a  Mantova  dal  duca  colà 
portatosi  sin  dal  di  31  scorso  ottobre  a  dargli 
parte  del  loro  sospetto. 

Addì  5  levossi  da  Pontestura  l'armata  francese, 
lasciando  questo  luogo  e  i  circonvicini  spogliati 
di  tutti  i  loro  averi,  ed  in  uno  stato  di  miseria 
che  mai  furono  nelle  passate  guerre;  e  dopo  aver 
sparsa  voce  di  voler  andare  sullo  Stato  Milanese, 
invece  si  fermarono  a  Grana,  Montemagno,  Via- 
rigì  e  Castagnole,  terre  tutte  del  Monferrato;  e  ciò 
dissero  aver  fatto,  perchè  le  armate  spagnuola  ed 
alemanna  si  erano  poste  sulla  piana  di  Casale,  e 
quindi  ad  Occimiano,  Mirabello  ed  altri  luoghi 
circonvicini.  Addì  8  l' armata  francese  Spassò  il 
Tanaro,  e  prese  il  suo  alloggio  nei  feudi  impe- 
riali ed  altre  terre  dello  Stato  milanese,  e  gli  spa- 
gnuoli  recaronsi  addì  9  a  san  Salvatore,  Castel- 
letto e  Lu,  e  quindi  addì  10  in  Alessandria,  non 
tralasciando  di  recare  tutti  i  danni  possibili  mas- 
sime nei  foraggi. 

Addì  13  venne  nuova,  che  gli  spagnuoli  ave- 
vano data  una  rotta  ai  francesi  a  Mombarcello 
colla  perdita  del  loro  campo  ed  ogni  sorta  di 
vettovaglie.   Addì   20    Tarmata    spagnuola    recossi 
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a  Nizza  della  Paglia  ed  altre  terre,  e  la  francese 
ritirossi  verso  Alba  e  terre  vicine. 

Nella  notte  del  d\  26  giunse  a  Casale  il  sere- 
nissimo duca  dì  Mantova  con  poca  corte,  e  spedi 
gente  per  assoldare  200  cavalli  e  100  fanti,  com- 
partendo gli  alloggiamenti  nelle  terre  del  Mon- 
ferrato. Ma  non  fu  effettuala  questa  sua  determi- 
nazione, nella  considerazione  che  essendo  state 
esse  terre  rovinate,  e  dai  francesi  e  dagli  spagnuoli, 
per  cui  non  avevano  di  che  sostentarsi,  ne  avreb- 
bero potuto  alimentare  soldati,  diferì  la  cosa 
sino  alla  ventura  primavera,  e  intanto  fece  far 
quella  a  cavallo  dal  governatore  Tassoni  consi- 
stente in  una  compagnia. 

Addi  3  di  decembre  l'armata  spagnuola  ed 
imperiale  parti  da'suoi  quartieri  del  Monferrato 
lasciandolo  rovinato,  e  pertossi  sullo  Stato  di  Mi- 
lano; e  lo  stesso  fece  l'armata  francese,  che  andò 
(lel  Delfinato,  ed  il  duca  di  Modena  pertossi  a 
Pinerolo. 

Il  Monferrato  che  temeva  dover  soggiacere  all' 
dloggio  de'francesi  da  Moncalvo  in  su,  e  degli 
ìpagnuoli  da  Moncalvo  in  giù,  restò  quest'inverno 
ibero  affatto,  avendo  solo  avuta  la  pena  di  sof- 
Vire  asprissimo  freddo  con  grandi  nevi.  Nel  quale 
nverno  il  contagio  di  Genova  fece  grandi  stragi. 
Nel  Monferrato  però,  salvo  di  qualche  febbre  ma- 

j  p 
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li^^na,    con  poca  mortalità  di  gente,  non  si  senti 
altro. 

Addi  20  il  serenissimo  duca  partì  da  Casale 
per  Mantova   (a). 

Tra  i  senatori  oltre  a  quelli  dell'anno  scorso  si 
annovera  il  sig.  Bandino  Zanobi,  capitano  di  giu- 
stizia che  fu  fatto  senatore  il  di  19  decembre. 
Fu  pretore  di  Casale  Evasio  Francesco  Castagna,i 
uomo  di  legge*  Fu  creato  presidente  del  mae- 
stralo  Vincenzo  Natta. 

1  provveditori  furono  Ascanio  Colombo,  Marc'» 
Antonio  de!  Ponte,  Carlo  Ottavio  Mola  Radicali,! 
Antonio  Balliani  e  Francesco  Sordi   (b). 

Furono  osservati  in  quest'anno  cinque  ecclissi, 
fra  i  quali  uno  del  sole  al  mezzo  giorno  del  dì 
29  gennajo,  in  cui  restò  quasi  lutto  oscuralo  il 
disco,  talché  sembrava  si  fosse  in  aurora  (  Ano- 
nimo ), 

4Gd7.  Addi  27  febbraro  venne  un  corriere 
da  Mantova  portante  la  nuova  che  V  imperatrice 
Eleonora  aveva  partorito  un  figlio,  e  il  supreme 
consiglio  d'ordine  di  S.  A.  Serenissima  ordini 
che  si  cantasse  un  Tedeum  in  duomo,  che  fu  can 
lato  nella  messa  da  monsignor  vescovo  Miroglio 
in  cui  vi  intervenne  detto  supremo,  consiglio  ( 
Inllì    la  ^nobiltà;     alla    sera   vi   fu  sparo  di   tulli 

(:»J  FiUiuio.  (1,)  Ex  Bussa  et  Uorano. 
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rarliglierla  e  mosclicUcria,   e  si  foce  pubblica  il- 
luminazione. 

In  questo  mese  era  ritornalo  di  Francia  in 
Italia  il  clu»a  di  Modena,  e  giunto  in  Torino  portò 
l'ordine  della  real  corte  di  restituire  la  cittadella 
di  Torino  al  duca  di  Savoja,  ed  alla  di  lui  cu- 
stodia, e  che  il  suddetto  dovesse  lasciare  la  città 
d'Asti  per  piazza  d'armi  dell'armata  francese  (a). 

Erano  state  maneggiale  a  nome  della  xMaestà 
cattolica  e  Cesarea  fervorose  trattazioni  di  alleanza 
tra  le  armi  di  questa  e  del  duca  di  Mantova 
contro  quelle  di  Francia,  onde  per  stabilimento 
di  questa  venne  il  conte  di  Fuesaldagna  a  queste 
recìproche  capitolazioni  e  convenzioni: 

Primo:  Che  si  dii  da!  signor  conte  di  Fuesal- 
dagna a  S.  A,  a  conto  delle  leve  che  ha  co- 
minciato, scudi  lOOOO  di  camera,  subito  dopo  che 
sarà  sottoscritto  questo  capitolato,  e  falle  le  di- 
chiarazioni in  virtù  dell'infrascritta  lega,  conse- 
gnandosi poi  da  S.  A.  1  2S0  cavalli,  che  sono 
nel  Mantovano  per  incorporarli  con  le  truppe  im- 
periali, e  per  rispetto  del  soprappiù,  che  può  es- 
sersi speso  da  S.  A,  o  sia  per  spendersi  nelle 
rimanenti  leve,  anderà  somministrando  S.  A.  il 
denaro  con  la  possibile  e  maggior  brevità; 

Secondo:  Che  parimenti,  subilo  dopo  firmato  il 

(a)  l'ilaaro. 
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traflato,  e  falle  le  dichiarazioni  come  sopra,  sì 
somminislrano  a  S.  A.  dal  medesimo  governatore 
scudi  10000  in  denari  o  munizioni  ad  elezione 
del  conte,  per  rinforzare  con  munizioni  da  guerra 
le  piazze  di  S.  A,  a  carico  di  cui  rimarrà  di 
provrederle  intieramente  di  quelle  da  bocca,  con 
che  però  sempre,  almeno  la  metà  di  delti  dieci- 
mila scudi,   siano  in  contanti. 

5/  Che  per  soccorso  de'  presidii  di  tutte  le 
piazze  di  S.  A,  sii  obbligato  il  conte  governatore, 
e  per  esso  tutti  i  suoi  successori  in  questo  -go- 
verno, di  pagare  a  ragione  di  scudi  ottantamila 
ogni  anno,  cominciando  dal  giorno  della  sottoscri- 
zione del  trattato  e  dichiarazione  da  farsi  in  ese- 
cuzione di  essa,  come  sopra  ,  e  così  successiva- 
mente, sino  che  dovevano  le  forze  di  questo  con- 
certo; anticipandosi  anche  il  pagsfmento,  per  mag- 
gior sicurezza  di  S.  A,  anticipatamente  dell'  im- 
portanza di  tre  mesi  a  detto  ragguaglio  per  due 
quartieri,  seguendo  a  due  mesi  d'anticipazione  per 
il  rimanente. 

i.°  Che  prometta  il  sig.  conte  dì  FuesaMagna 
ampiamente  in  nome  di  S.  M,  ed  anche  con 
darne  parola  alla  Cesarea,  di  far  reintegrare  S, 
A.  di  quanto  possa  perdere  in  Francia  in  qua- 
l-'nque  caso,  e  sotto  qualsivoglia  pretesto  sì  degli 
Stali,  come  dei  redditi  e  successioni,  dopo  la  pre- 


senio  dlchiapazionc,  e  in  odio  di  essa;  e  questa 
reintegrazione  debba  seguire  con  altrettanti  stati 
o  fondi  dolio  stalo  di  Milano,  contigui  al  Manto- 
vano o  Monferrato,  quando  non  se  ne  acquistas- 
sero per  ragiono  di  guerra,  od  altri  titoli  di  quelli 
de'  principi  confinanti,  rimanendo  anche  fermo  in 
questa  parte  ciò  che  fu  capitolato  l'anno  i6è)2. 
5.°  Che  sin  d'adesso  il  medesimo  siirnor  conte 
in  ogni  miglior  modo,  in  riguardo  delle  infrascritte 
cose  che  farà  S.  A.  in  servizio  d'  ambedue  Je 
Maestà,  gli  consegni  la  patente  imperiale  di  gene- 
ralissimo dell'esercito  Cesareo  in  Italia,  con  tutte 
le  preminenze,  onori  ,  grazie  e  privilegi  che  si 
sogliono  dare  ai  generalissimi  imperiali,  e  a'prìn- 
cipi  della  qualità  di  S.  A,  obbligandosi  anche  il 
signor  conte  a  somministrare  per  la  persona  di 
S.  A.  i  convenienti  mezzi  ,  cioè  a  ragione  di 
quello  si  è  stabilito  con  altri  princìpi  in  simile 
caso,  e  conforme  all'intelligenza  stabilita  a  parte, 
i  e  ciò  si  osserverà  per  il  tempo  che  impiegherà 
'  S.  A,  in  servigio  dì  ambe  le  Maestà. 

6.'  A  contemplazione  di  tutto  ciò,    sia    tenuta 

S.  A,  come  sin  d'adesso    in    parola    di    prìncipe 

si  obbliga  e  promette  a  S.    M.    Cesarea    ed  alla 

cattolica,   e  per  esso    al  signor  conte  di    Fuesal- 

;  dagna,  di  dichiararsi,  immediatamente  dopo  sotto- 

;  scritta  questa  capitolazione,  con  atti  positivi,  pa- 


lesi  in  lega  oflensiva  e  difensiva  con  le  armi  Ce- 
saree e  cattoliche,  insieme  cogli  Stati  di  S.  A. 
piazze,  armi  e  sudditi  contro  qualsiasi  principe, 
niuno  eccettuato  ,  che  si  opponga  alle  armi  Ce- 
saree ed  ordini  imperiali,  o  tenti  ostilità  contro 
lo  slato  di  Milano;  e  di  più  impiegare  tutte  le 
forze  imperiali,  che  le  saranno  consegnate,  e  le 
sue  proprie  in  quelle  operazioni  che  saranno 
stimale  convertire  per  mantenere  la  libertà  d'Ita- 
lia, e  reprimere  i  tentativi  di  quelli  che  procu- 
rassero di  sconvolgerla,  obbligandosi  di  più  spe- 
cificatamente, subilo  dopo  essersi  firmato  il  pre- 
sente trattato  ,  a  non  permettere  ,  che  da'  suoi 
Stali,  piazze  o  sudditi,  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
si  contribuisca  cosa  benché  minima  toccante  i 
viveri  e  munizioni,  non  permettendo  loro  nem- 
meno comodità  di  passaggio  per  il  Po  ,  carri  , 
barche  e  cavalcature  ,  in  maniera  che  ne  rice- 
vano essi  nemici  la  minima  agevolezza;  a  qua! 
elTctlo  ne  farà  S,  A.  le  opportune  gride,  e 
farà  procedere  con  tutto  rigore  contro  i  contrav- 
ventori. 

E  all'incontro  esso  signor  conte  promette,  in 
corrispondenza  della  suddetta  obbligazione  che  fa 
S.  A,  di  difend(MUi  colle  armi  reali  i  suoi  Stali 
e  piazze  da  qualunque  pensasse  d'invaderli,  ed 
occuparli  ,    anzi    d'impiegarsi   nella    ricuperazione 
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'di  quello  che  in  pregludicìo  di  S.  A.  viene  da 
altri  principi  occupato,  intendendosi  di  quelli  con 
i  quali    S.    M.    tiene    guerra   dichiarata. 

Il  presente  trattato  poi  dovrà  durare  sino  ad 
una  pace  generale  fra  le  corone,  o  particolare 
d'Italia,  promettendo  le  LL.  MM,  e  in  nome  di 
esse  S.  E,  non  conchiudere  questa  senza  V  in- 
clusione particolare  di  S.  A.  tanto  per  le  cose 
passate,  come  per  quelle  che  potranno  emergere 
di    nuovo. 

Tuttociò,  tanto  S.  A.  il  signor  duca,  quanto 
S.  E.  il  sig.  conte,  promettono  di  osservare  leal- 
mente, e  con  buona  fede,  obbligandosi  anche  il 
detto  conte  di  riportare  la  confermazione  in  ogni 
forma  più  valida  da  ambe  le  Maestà  di  quanto 
qui  sopra  si  contiene,  che  dovrà  nulladimeno  ese- 
guirsi immediatamente  dopo  la  sottoscrizione  di 
S.  A.  e  di  S.  E.  Epperò  amendue  hanno  fir- 
mato alla  presenza  degli  infrascritti,  e  fatto  si- 
gillare  co'  loro  sigilli. 

Il   Buca  di  Mantova 

Dal.  in  Casale  il   22   marzo  1657. 

Il  Conte  di  Fuesaldagna 

Dat.    in  Milano  il  21    marzo    1657. 

Angelo   Taracchia — F.  Ignazio  Corrano  (a). 

(a)  Algh.  nym.  G7. 


II  Muratori    ne'  suoi   annali  d'  Italia   a    questcì^ 
riguardo  cosi  si   esprime:   Che    il    duca    Carlo   dif 
Mtjnlova  sul  principio  di  quest'anno    1657   aperta- 
mente si  dichiarò  del  partito  spagnuolo,    invanito 
forse   dal  pomposo   titolo  di  generale   delle   armi 
imperiali   in   Italia,   a   luì   procurato   dai    ministri 
del   re  cattolico,    i  quali  speravano  con  questo  dii 
abbattere  il    duca  di  Modena  generale  delle  arraii 
francesi.    Si  studiò  il    Mantovano  coH'usuale   spa-A 
rata  di  un  manifesto  di    giustificare  questa  sua  ri- 
soluzione, e  di  far  comparire  la  necessità  di  cac- 
ciare  i  francesi  d'Italia.  Ma  si  trovò   egli  in  breve 
ben  deluso,    perchè    mancò  di  vita   V  imperatore 
Ferdinando  ,  e   pochissima  gente  gli   potò  venire 
di  Germania.    Calarono  in   questi  tempi  dalla  Ger- 
mania   5000    fanti   e    500    cavalli  al  di  lui  ser- 
vigio ,  con  cui   unitosi  al  conte    di    Fuesaldagna. 
nella  primavera,    con  quanti  sforzi    potè,    andò  a» 
prenderei  suoi  posti   intorno  Valenza,  ardendo  dìi 
voglia  ;ìi  ricuperarla.   Furono  in  breve  disturbati 
i  suoi  disegni,  perchè  il   duca    di  Modena,   dopo 
aver  ricevuto  dalla   Francia  nuovi  rinforzi  guidati 
dal  principe   di  Confy,  usci    in  campagna,   ed  en- 
tralo nel  Monferrato,  ordinò  al   giovine  marchese 
Villa  di  assalire    il    castello  di  Monliglio  ,  che   si 
arrese   a    buoni  patti. 

Quindi  riflettendo  S,   A.   sopra  gl'interessi  suoi> 


che  randatà  sua  in  Francia  non  gli  aveva  appor- 
tato che  parole,  e  ninna  buona  conclusione,  mi- 
rando parimenti  i  cattivi  trattamenti  dei  francesi 
nel  suo  Stalo,  si  era  dichiarato  per  la  corona  dì 
Spagna.  Onde  proibì  incontanente  a' suoi  sudditi 
di  vendere  viveri  e  qualunque  altra  cosa  ai  fran- 
cesi e  ai  loro  collegati  (a). 

Era  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova  sino 
dal  dì  4  7  corrente  marzo  con  poca  corte,  e  in 
compagnia  del  sig.  Piccolomini,  colonello  di  S.  M. 
Cesarea,  al  quale  esso  duca  addi  22  donò  un 
feudo  con  cento  scuti  d'oro  sopra  l'ordinario  di 
Nizza,  dichiarandoli  marchesi  di  Camerana,  terra 
oltre  Tanaro,  confinante  a  Nizza  della  Paglia. 

Nello  stesso  giorno  giunse  a  Casale  a  negoziare 
con  S.  A.  il  barone  Belmont  mandato  dalla  Fran- 
cia, ed  ebbe  nella  stessa  sera  da  S.  A.  udienza, 
e  sentite  le  sue  domande  a  nome  del  re  cristia- 
nissimo ,  risposegli  esser  venuto  troppo  tardi , 
mercecchè  si  era  già  collegato  coll'imperatore;  ep- 
perciò  questi  rispose,  che  voleva  assistere  S.  A. 
per  residente,  e  fermarsi  in  Casale,  con  affittar 
casa  per  sua  abitazione  nella  città;  ma  il  duca, 
dicendogli  che  non  occorreva,  gli  fece  dar  licenza 
e  si  parli  il  di  23  per  Torino.  Dicesi  che  esso 
Belmont  discorrendo  nel  suo  viaggio  abbia  detto 

(a)  Alghisi  nujsa.  68. 


Il 


346 
aver  S.  A.  lutle  le  ragioni,  e  che  tutti  grincon-' 
renicnli  occorsi  nei  di  lui  Stati  erano  tulli  per 
colpa  del  cardinal  Mazzarini,  ma  che  S.  M.  cri- 
stianissima era  intenzionata  di  far  restituire  al 
duca  di  Mantova  tutto  ciò  che  ingiustamente  oc* 
cupava  il  duca  di  Savoja. 

Pertanto,   in  adempimento  della  promessa  fallai 
dalla  M.   Cattolica   e  Cesarea  al  duca  di  Mantova, , 
alla  sera  delli   29   corrente  mese  entrarono  in  Ca-- 
sale  cento    carri   carichi  di  munizioni  da  guerra, 
che  furono  condotte  nella  cittadella. 

Addi  30  esso  duca  parti  per  Vercelli  onde  te- 
ner consiglio  di  guerra,   e  fu  incontrato  alla  ripai 
del  Po  a  Casale  da    cavalleria    mandata  da  dettai 
ciltà    di    Vercelli,  e  nella  stessa  sera  fece  il  suo 
ritorno  (a). 

In  questo  stesso  mese  il  marchese  Ottone  Natta,, 
capitano    di    una    compagnia   di  cavalli  e  corazze J 
d' ordinanza    di   Francia,    fu   fatto  sergente  mag- 
giore   di    battaglia    in    luogo    del    cante  Antonio 
Camberà.   Mem.   in  filza  C. 

Il  duca  Carlo  con  suo  editto  delli  2i  corrente 
datato  a  Casale,   per  cui  dicendo  di  avergli  S.  M. . 
Cesarea,   con   occasione  che  mandava  truppe  aliai 
i:cuj)era   de' suoi   Stali   in   Italia,   commessa   la  di- 
fesa dello  Slato  di  Milano,  ed  averla  esso  accettala, 

(a)  Kilinro. 
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non  meno  pel  dovere  al  sacro  rom.  Infìpero,  e 
consanguiiiilà  con  Cesare,  che  per  l' interesse  dei 
propri!  Stali,  perciò  comanda  alli  sudditi  suoi  e 
vassalli  di  non  prestar  ajulo,  né  personale,  né 
con  robbe  e  vettovaglie  a' nemici  dello  Stalo  di 
Milano.   Editto  stampalo  nella  race.   D, 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  82  così  scrive  a  Ve- 
dendo il  duca  Carlo  II  continuare  le  desolazioni 
del  Monferrato  dalle  armi  francesi,  comandate  dal 
duca  di  Modena,  non  ostante  diversi  suoi  rappre- 
sentati a  Parigi,  risolve  in  quest'anno  di  assumere 
il  titolo  di  vicario  imperiale  perpetuo  in  Italia,  e 
il  generalato  delle  armi,  che  numerose  e  pode- 
rose inviò  r  imperatore  Ferdinando  III  suo  cognato 
ausiliario  allo  Stato  di  Milano,  e  affinchè  colle  me- 
desime S.  A.  difendesse  il  proprio  Stato,  e  si  ren- 
desse giustizia  delle  altrui  oppressioni;  onde  ab- 
bandonata la  neutralità,  sempre  dannosa  a'  prin- 
cipi deboli  che  si  trovano  in  mezzo  a  due  po- 
tenze maggiori,  e  portatosi  a  Casale,  ed  ivi  allestito 
il  suo  equipaggio,  uscì  in  campagna  assistito  dalle 
proprie  due  compagnie  delle  guardie  carabine; 
mantovana  l'una  con  la  casacca  gialla,  comandata 
dal  marchese  Silvio  Andreassi,  monferrìna  Tal  tra 
con  casacche  rosse,  governale  dal  marchese  Ani. 
Frane.   Passati,   e  da  qualche  numero  di  milizie. 

Assediava    il   duca    di  Modena  Alessandria  con 


le  truppe  francesi  assistite  dalle  ausiliarie  di  Sa-,» 
Toja  comandate  dal  marchese  Villa,  e  già  l'aveva^ 
ridotta  alle  strette,  quando,  sentendo  avvicinarsi  i^ 
duca  di  Mantova  per  portar  soccorso  con  l'armata* 
imperiale,  anche  per  forza  di  general  combatti- 
mento, levò  l'assedio,  e  poste  Tarmi  a  danno  deli 
Monferrato  di  qua  ed  oltre  Tanaro,  il  tutto  mano-^ 
mise  senza  discrezione,  come  di  paese  nemico.  ^| 
Ritornandosene  il  duca  a  Casale,   i  piemontesi 

erano   olire    modo   intimoriti,    che  non    s'accam-n 

'1 
passe  con  l'armata  a  ricuperare  il  Canavese  e  sue<' 

terre  antiche.  Ma  siccome  ebbe  sempre  poca  for- 
tuna il  Monferrato  con  i  vicini,  così  non  fu  meno 
improspera  la  dichiarazione  del  duca  al  partilo 
imperiale ,  come  fatta  in  tempo  appunto ,  che 
mancando  di  vita  l'imperatrice,  lasciò  che  d'inedia 
s'annichilasse  l'armata,  e  restasse  senza  vantaggi 
di  conseguenza  chi  la  comandò,  anzi  con  danni 
notabili,  come  vedremo  nel  16S8. 

II  barone  d'Hìchenfort,  tenente  generale  dell'ar- 
mata Cesarea,  venne  addi  3  aprile  a  Cassile  a  visi- 
tare e  complimentare  il  duca  di  Mantova  suo  ge- 
neralissimo, il  quale  mandò  ad  incontrarlo  al  porto 
del  Vo  il  conte  Pavesa;,  suo  mastro  di  staila  e 
scudiere,  e  fu  alla  porta  di  Po  incontrato  dal 
marchese  d'Este  Tassoni,  governatore  che  lo  ac- 
compagnò in  castello,   in  cui  S.   A.   lo  attendeva 
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iella  sala  con  talla  la  sua  corte  e  nobiltà  di  Ca- 
ale.  Pranzò  esso  barone  con  S,  A,  ed  il  primo 
)rindisijfu  alla  salute  di  S.  M.  Cesarea,  nel  qual 
empo  fu  falla  una  salve  di  tutta  l'arliglierla.  Addi 
\  parti  questo  per  Vercelli  molto  soddisfatto. 

A  cagione  della  grida  pubblicata  da  S.  A.  di 
lantova,  i  governatori  d'Asti,  d'Ivrea  e  Crescen- 
ino  bandirono  tutti  i  monferrini  dei  loro  Stati;  di 
nodo  che  li  studenti  che  trovavansi  in  Torino^ 
edendosì  mal  visti,  si  partirono. 
I  Addi  10  ritornò  a  Casale  il  barone  Hichinfort, 
•  portò  la  notizia  della  morte  dell'imperatore, 
inde  pose  tutti  in  timore  per  gFinleressi  del  loro 
luca. 

Addi  24  incominciarono  a  venire  in  Monferrato 
oldati  di  S.  M.  Cesarea,  e  d'ordine  di  S.  A. 
iudarono  ad  alloggiare  nelle  terre  di  Moncalvo 
\  Monliglio,  coll'espresso  ordine  di  non  poter 
)retendere  dagl'abitanti  che  il  solo  coperto. 
\  Venne  circa  la  metà  di  questo  mese  notizia  a 
jasale,  che  i  francesi,  ossia  il  duca  dì  Modena, 
entarono  di  sorprendere  la  cittadella  di  Torino 
estituila  al  duca  di  Savoja  due  mesi  circa  fa. 
)nde  qu&sto  fece  in  appresso  tenere  chiuse  tutte 
|e  porte  di  Casale,  ad  eccezione  di  quella  di  porta 
castello  (a). 

(^)  FiUuro, 


11  conte  Pico  Pastrone,  sopraintendente  genera 
della  sanità,  fu  mandato  dal  supremo  consiglio^ 
in  conformila  delle  deliberazioni  del  magistraloi 
della  sanità,  olire  Tanaro  a  provvedere  ed  usar 
diligx^nza,  che  non  s'  introduca  il  contagio  nei 
coiifini,  come  già  in  Polzevera  ha  dati  segnali, 
troncando  il  passo  ai  forestieri  e  cavalanti  che 
hanno  commercio  sul  Genovesato  —  Copia  di  tale 
spedizione  nella  filza  C,  nella  quale  vi  sono  al- 
cuni capi  di  controversia  per  la  giurisdizione  di 
far  ciò  nei  feudi  che  dipendono  solo  per  una 
porzione  dal   Monferrato. 

In  proposito  di  quanto  si  è  scritto  del  con-( 
lagio  nella  raccolta  degl'editti  D,  ve  n'è  uno  dei 
signori  Carlo  Natta  presidente,  e  Fabricio  Gatti- 
nara,  Marc'Antonio  del  Ponte,  e. Bartolomeo  Vias 
lardj,  conservatori  della  sanità  del  Monferrato,  del 
dì  15  ottobre  16o7,  dove  in  conformità  d'altro 
ordine  già  emanato  il  dì  23  giugno  1656,  in-i 
tendendo  che  il  contagio  si  era  già  avanzato  3 
Novi,  danno  alcuni  provvedimenti  alle  Terre  di 
crearsi  dei  conservatori  per  ciascuna,  e  chiudere 
le  strade,  avendo  ciò  deliberato  con  partecipazioni 
del  sig.  marchese  Tassoni,  tenente  governatore 
generale,   e  del  consiglio  riservato. 

h:\   diligenza  di   non   ammettere  in  Casale    eh 
non  avesse   bulletta,   si    ritrova    continuata   anchd 
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'nel   16G1,  come  vcdcsi  in  delta    raccolta  D.  un 
editto  di  detti  conservatori  con  maggiori  riserve. 

Aveva  il  duca  di  Mantova  presidiato  di  ale- 
manni, oltre  Moncalvo  e  Montiglio,  anche  Ponte- 
stura,  Camino,  Rosìgnano  e  Pomaro.  Intanto  i 
francesi,  che  dimoravano  in  Cunico  ed  altre  terre 
del  Monferrato  sotto  il  comando  del  marchese 
Villa,  andarono  ad  attaccare  la  terra  di  Montiglio, 
presidiata  solo  da  pochi  alemanni  sotto  il  co- 
mando di  un  capitano,  e  dai  terrazzani.  Questi 
si  difesero  virilmente,  quantunque  il  Villa  avesse 
colà  fatto  condurre  due  sagrì  per  batterli,  sotto 
pretesto,  che  essendovi  presidio  spagnuolo  colà, 
impediva  i  convogli  che  voleva,  per  la  valle  di 
Stura,   mandare  a  Valenza. 

Venne  a  Casale  a  parlamento  con  S.  A.  il  conte 
Galeazzo  Trotti  mastro  di  campo  di  S.  M.  catto- 
lica, e  nello  stesso  giorno  fece  marciare  SO0O 
uomini  tra  fanti  e  cavalli  al  soccorso  di  Montiglio, 
ma  fu  troppo  tardi,  poiché  addì  5  maggio  quel 
governatore  si  arrese,  con  patto  che  non  venissero 
offesi  gli  abitanti,  ma  non  fu  osservato,  e  loro  ru- 
barono tutto  ciò  che  avevano.  li  marchese  Villa 
impossessatosi  di  Montiglio,  in  virtù  dell'autorità 
che  teneva  da  S.  A.  R,  comandò  alla  Comunità 
di  Cocconato,  ed  ad  altre  sedici  di  quei  contorni 
del  Monferrato  vecchio,  che  addi  7  corrente  mese 


3S« 

mandassero   a    Montlglio    sessanta    guastatori  eoa 
zappe,   badili  e   falcelte. 

Le  truppe  spagnuole,  veduto  inutile  il  soccorso, 
invece  di  far  ritirare  i  nemici  dalle  altre  terre 
e  da  Montiglio,  andarono  ad  aquartierarsi  nella 
valle  di  Grana,  per  ostare  che  da  Asti  non  passi 
alcun  soccorso  per  Valenza;  ed  intanto  i  francesi, 
resi  più  ardili  per  la  morte  dell'imperatore,  nella 
valle  di  Stura  travagliavano  i  poveri  abitanti,  di  cui 
molli  fuggirono  a  Casale  con  quelle  poche  do- 
vizie che  poterono   trasportare. 

Addì  16  passarono  il  Po  a  Roggione  7000 
alemanni  tra  fanti  e  cavalli,  e  vennero  ad  al- 
loggiare al  borgo  di  Occimiano,  e  quindi  addi  7 
si  portarono  a  Monlemagno,  Viarigi,  Altavilla  e 
Castagnole,  e  quelli  del  conte  Trotti  passarono 
il   Po. 

Addi  21  venne  avviso  a  S.  A,  che  i  francesi 
e  savojardi  si  avvicinavano  per  occupare  Tonco, 
e  perciò  ordinò  alle  truppe  alemanne  di  accorrere 
colà  ed  opporsegli.  Infatti  addi  22  ambi  gli  eser- 
citi si  incontrarono  e  fecero  zuffa,  e  i  francesi  ne 
ebbero   le   peggio. 

Addi  26  detti  francesi  vennero  per  sorpren- 
dere il  castello  di  Montalero,  ma  essendovisi  colà 
fuggili  molli  paesani  delle  terre  circonvicine,  ven- 
lii'io  respinti,    stante  il   coraggio   del  governatore 
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di  quel  luogo  Ottaviano  Mazzetti  gentiluomo  di 
Casale,  e  signore  di  quel  castello.  Quindi  i  fran- 
cesi, vedendo  di  poter  nulla  ottenere,  in  vendetta 
diedero  fuoco  ad  alcune  case  di  quel  luo^o,  e 
commisero   alcune    crudeltà    ed   infamie. 

L'armata  spagnuola  in  numero  di  12000  tra 
fanti  e  cavalli  con  artiglieria  e  munizioni,  e  sotto 
il  comando  del  conte  di  Fuesaldagna ,  passò  il 
fiume  Po  al  roggione  il  di  27  corrente  e  venne  ad 
accamparsi  nei  prati  di  Frassineto.  S.  A.  di  Man- 
tova venne  subilo  a  riverirlo,  &  al  dì  29  detta 
armata  parti  con  dieci  cannoni  per  la  valle  di 
Grana  ad  unirsi  con  l'armata  degli  alemanni  co- 
mandata dal  nostro  duca  (a). 

II  rettore  del  Borgo,  dice  che  S.  A.  uscì  di 
Casale  il  dì  27  con  grande  comitiva  di  cavalieri 
mantovani ,  monferrini  e  milanesi  ;  andò  a  Fras- 
sineto dove  pertossi  il  Fuesaldagna,  il  Trotti  ed 
altri  ufficiali;  ivi  si  desinò  in  casa  del  conte  Ar- 
dizzi,  dove  aveva  il  duca  fatto  apparare,  e  tenne 
corte  bandita;  e  dopo  pranzo  fatto  un  consiglio 
di  guerra,  ognuno  si  ritirò  a' suoi  posti. 

Nel  corso  del  mese  di  giugno  i  francesi  tenta- 
rono varie  imprese  per  aprirsi  la  strada  a  Va- 
lenza, ma  sempre  in  vano.  Tuttavia  addì  9  po- 
sero r  assedio  a  None,    dove  era    governatore  il 

(a)  rilauro, 

23 
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sig.  di  San  Martino  colonnello  di  un  corpo  di 
alemanni,  ma  non  venendo  esso  soccorso  dal  conte 
di  Fuesaldagria,  che  passava  il  suo  tempo  in  goz- 
zoviglie e  in  amori,  si  arrese  a  discrezione,  ed 
esso  colonnello  fu  condotto  prigione  a  Torino.  Con 
questo  acquisto  i  francesi  si  aprirono  una  strada 
per  soccorrere  Valenza,  e  introdurvi  tuttociò  che 
vorrebbero. 

In  questi  giorni  circa  iSOO  soldati  di  milizia 
sotto  il  comando  del  Bascapé  e  conte  Pastrone, 
furono  comandati  a  portarsi  in  Castagnole  ,  Cai- 
liane,  Grana  e  Montemagno ,  ma  senza  denaro  , 
con  poco  pane,  e  meno  risoluzione,  locchè  causò 
che  si  presero  partito  ,  e  quasi  tutti  ritornarono 
alle  loro  case. 

Addi  13  r  armata  francese  sotto  il  comando 
del  duca  di  Modena  passò  a  visfe  dell'armata  spa- 
gnuola  ed  imperiale,  e  venne  a  Castagnole  ,  in 
cui  trovandosi  alcune  milizie  al  comando  del  ca- 
pitano di  esso  luogo,  questo  venne  a  dedizione! 
col  patto  di  poter  andar  a  Moncalvo  eolle  sue 
milizie.  Passò  di  qui  esso  duca  a  Montemagno, 
ove  si  ritrovava  per  comandante  il  capitano  Carlo 
Francesco  Vidua  di  Conzano  con  alcune  compa- 
gnie di  milizia,  ma  non  ritrovandosi  aver  muni- 
zioni, e  solo  ottanta  soldati,  perchè  gli  altri  erano 
fuggili  ristesso  giorno  che  fu  attaccato  Castagnole, 
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si  arrese.  E  nello  stesso  giorno  l'armala  francese 
si  aquartierò  a  Vignale. 

L'armata  spagnuola  si  portò  a    san  Salvatore, 
Lazzarone  e  Giarole,   lasciando  i   loro  posti  vicini 
a  None  per  ostare  ai  convogli  e  marcie  de'  fran- 
cesi per   Valenza',   e  correva    voce   che    vi    fosse 
qualche    intelligenza    tra    Ìl    duca    di  Savoja  e  il 
Fuesaldagna,  e  ciò  tutto  a  danno  del  Monferrato. 
Addi  i4  i  francesi  da  Vignale  vennero   a   Mi- 
rabello,   accampandosi  nella  pianura  di  Lazzarone 
e  Baldesco,  in  faccia  all'esercito  spagnuolo  ed  im- 
periale, i  quali  sapendo  che  i  francesi  avevano  de- 
liberato di  passare  col  loro  convoglio  a  Valenza, 
si  ritirarono  da  san    Salvatore,  e  ruppero  il  ponte 
sopra  l'Anda,   e  andarono    a    Pomaro.  I  francesi, 
trovato   rotto  questo  ponte,  Io  rifecero  tosto   at- 
terrando   alberi ,   e  passarono  introducendo  senza 
alcun  ostacolo  il  loro  convoglio  a  Valenza. 

Credevasi  da  ognuno  che  ambi  gli  eserciti  si 
dovessero  azzuffare  e  riuscire  a  danno  de'  fran- 
cesi, perchè  in  minor  numero.  Ma  il  IS  ì  francesi 
intrapresero  pacificamente  la  loro  marcia  verso 
Valenza,  essendo  di  vanguardia  il  principe  di  Con- 
ty;  per  il  che  ne  fu  biasimato  il  conte  di  Fuesal- 
dagna, restando  neghittoso,  e  lasciando  che  i  fran- 
cesi dal  dì   Ì7  presente  mese  al  dì  {S  luglio  non 
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facessero  altro  che   scortare    convogli    da    Asti    a 
Valenza  (a). 

Aveva  il  Fu^saldagna  fatto  aggiustare  sopra  il 
Po  verso  Poniaro  un  ponte,  e  vi  passò  con  le 
Io  sue  coppie.  Consisteva  1'  esercito  del  duca  di 
8000  alemanni  e  2000  monferrini  tra  fanti  e 
cavalli;  e  quello  dei  francesi,  con  le  truppe  di- 
scese dai  monti,  e  dal  principe  di  Conty,  dichia- 
rato assistente  all'Estense,  condotto,  sì  ritrovava 
in  numero  di  10000  fanti  e  6000  cavalh',  i  quali 
si  condussero  con  V  artiglierìa  verso  Verrua ,  e 
quindi  or  qua,  or  !à,  per  tenere  sospesi  i  loro 
avvcrsarii,  e  far  sì^  che  non  potessero  scoprire  ove 
volessero  fermarsi.  ' 

Secondavano  gli  altri,  e  procuravano  incontri, 
stuzzicandoli  ad  un  fatto  d' armi.  Ma  fuggendo 
quelli,  iiccrescevano  la  gelosia;  onde  dubitando 
di  Tortona  e  di  Casale,  providde  a  quella  il  go- 
vernatore di  Milano,  e  a  questa  il  duca  con  gli 
alemanni. 

Intanto  il  Villa  addi  20  giugno  prese  Mon- 
castello  ,  Rivellino  e  Pioverà;  e  venuto  a  con- 
giungersi seco,  disceso  dal  Piemonte  un  rinforzo 
di  francesi,  saccheggiò  la  terra  del  Cerro;  indi 
passato  con  resercito  il  Tanaro,  e  come  nn  folgo- 
ro  ^-f.rrcndo  e    dissipando  V  Alessandrino  ,  blocco 
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il  di  27  dello  slesso  meso  Alessandria  (a).  I  fran- 
cesi disliussero  il  castello  di  Moncastello. 

Era  parlilo  il  18  conentc  da  Casale  il  duca 
con  le  sue  guardie  e  tulla  la  corlc,  "e  con  un 
sfarzoso  treno  di  bagaglio  andò  all'armala  a 
Sartirana  e  Frascaiolo,  ove  fu  da  ambe  le  ar- 
male accellalo  per  generale,  e  fu  inconlralo  da 
tulli  1  capi  dell'esercito.  Intanlo  spedi  a  Casale 
,  ^000  soldati  di  fanteria  alemanna  per  guardia 
delle    Irincere   della  cillà. 

Al  giorno  25  venne  nuova,  che  gli  elettori 
del  S.  R.  [.  avevano  confermalo  il  duca  di  Man- 
tova a  vicario  imperiale  in  Italia,  con  ordinargli 
lo  stipendio  da  prendersi  nell'erario  imperiale  e 
furono  spediti  10000  soldati  alemanni  per  servi- 
zio dell'Italia,  pagati  a  guerra  finita  dall'impero. 

Essendosi  recali  i  francesi  da  Verrua  a  Cre- 
scentino  il  di  2S,  dubitandosi  di  qualche  attacco 
sopra  Trino,  furono  spedili  da  Gasale  400  ale- 
manni. 

Aveva  il  duca  dì  Mantova  concesso  il  dì  26 
corrente  ai  francesi  di  poter  trasportare  da  Casale 
in  Asti  alcuni  pez/i  d'artiglierìa,  barche  e  carri, 
che  avevano  quivi  lasciali  mi  passato  inverno;  ma 
avendoli  essi  fatti  caricare  sopra  carri,  si  ebbe 
ordine  dallo  stesso  duca  di  non  lasciarli  condur  via. 
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Addì  30  l'armata  francese  si  pose  in  marcia 
verso  Toilona;  fabbricò  un  ponte  sul  Tanaro  a 
Oviglio,  ed  un  altro  a  Moncaslello  per  mettere 
in  gelosìa  Tortona  ed  Alessandria. 

Addì  2  luglio  alcuni  soldati  del  presidio  di 
Valenza  vennero  a  vista  della  mezza  luna  di  porta 
nuova  per  far  scoperte  se  l'armata  spagnuola  ed 
inipcriale  passava  di  qua  del  Po;  e  senza  essere 
incalzati  dalla  cavallerìa  alemanna  se  ne  ritorna- 
rono a  Valenza. 

Addì  3  alcuni  soldati  alemanni  recaronsi   sullo 

Slato  del  duca  di  Savoja,    ove   fecero  bottino  di- 

bestiami  e  robba,  e  ciò    per    render    la   pariglia 

ai  savoiardi  di  presidio  a  Montiglio  i  quali  avevano  i 

pochi  giorni  prima  tolti  i  bestiami  a  Murinsengo. 

Pertanto  intesosi  da  S.   A,  che  alcuni  suoi  sud-. 

diti  e  soldati  del  Monferrato,  accompagnati  da  unai 

partita  di  cavallerìa  alemanna,  erano  andati  versoi 

i  nemici  e  predali  bestiami,   e  fatto  qualche  allr^ 

danno  in  qualche  terra  del  Piemonte,  premendo 

a  S.   A.   far  vedere  esser  ciò    seguito    contro    lai 

sua  mente  e  provisioni  sue,   con    suo    editto   deli! 

di   5   ordinò,   che  detti  animali  e  robbe  siano  con-« 

segnate  al  conte    Vincenzo  Natia,   presidente    del^ 

mat'sUato,   e  al  senatore  Bandino  Zenobi  capitanoi 

di  giustizia,   a  tal  cosa  delegati,   sotto  gravissima 
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i)cne,  e  di  dovere  altresì  denunziare  coloro    che 
le  ritenessero  (a). 

Avendo  il  Villa  posto  sin  dal  dì  27  giugno 
l'assedio  ad  Alessandria,  il  Fuosaldagna  vi  spedi 
pronianiento  con  alcuna  cavallerìa  leggera  D. 
Diego  Ugliatti  ;  ma  avendo  poi  addì  i  6  del 
presente  l'inimico  così  strettamente  cinta  la  città, 
nìun  altro  soccorso  vi  potè  entrare.  Governava 
quella  D.  Ravunal,  e  col  poco  presidio  che  aveva 
la  difendeva.  Non  perdevano  però  tempo  intanto 
i  due  eserciti  di  Spagna  e  di  Cesare  in  sollecitare 
il  soccorso,  e  avendo  il  duca  di  Mantova  preso 
agli  aggressori  francesi  il  ponte  sopra  il  Tanaro, 
con  tanta  robustezza  lo  difese  contro  il  Villa,  colà 
condottosi  per  ricuperarlo,  che  lo  costrinse  a  ri- 
tirarsi (b). 

Era  venuta  il  di  8  corrente  una  partita  di  sol- 
dati del  duca  di  ^avoja  dall'armata  di  oltre  Ta- 
naro a  predare  bestie  bovine  a  Giarole,  Borgo  e 
Ticineto,  e  ne  conducevano  via  grandissima  quan- 
tità; ma  uscito  dal  presidio  di  Valenza  il  marchese 
Vallevoire,  governatore  di  esso,  costrinse  detti  sol- 
dati a  restituirle  dicendo,  che  sotto  la  sua  fede 
gli  abitanti  del  Monferrato  suo  vicino  stanno  per 
i  loro  affari  nelle  loro  case, 
i  Addì  ì^  l'anaata  francese  alloggiala  a  Castel- 
fa)  Filauro.  (b)  Algh.  iium.  69. 
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lazzo  subito  parli  verso  Tortona  e  Voghera  per^ 
assediarla,  oppure  come  si  diceva  per  unirsi  con 
le  Irupoc  alloggiale  sul  Modenese  sotto  il  comando 
di  Gii  d'As,  soldato  vecchio  alemanno.  E  nello 
stesso  tempo  V  armala  spagnuola  e  Cesarea  s'a- 
vanza a  Pavia  per  osservare  i  francesi.  Addi  17  ' 
questi  si  avvicinarono  a  porre  l'assedio  ad  Ales- 
sandria. Attaccò  da  Ire  parti  detta  città,  e  il  prin- 
cipe di  Conly  fece  i  suoi  alloggiamenti  verso  Lo- 
reto, alla  di  cui  chiesa  i  francesi  essendo  andati 
per  rubare  le  gioje  della  B.  Vergine,  restarono 
ciechi;  per  il  che  detto  principe  fece  restituire  tosto 
il  mal   tolto,   e  vi  pose  buona  guardia. 

Addi  2S  S.  A.  parti  da  Casale  per  Frassineto 
a  tener  consiglio  di  guerra  col  governatore  di 
Milano,  coi  signori  gran  cancellieri  di  Stalo  e  go- 
vernatore del  castello  di  Milano  conte  Vercellino 
Visconti,  e  due  presidenti  di  Milano,  per  il  pronto 
bisogno  di  soccorrere  Alessandria,  e  conchiusero 
di  far  tntlo  il  loro  possibile.  In  effetto  del  che 
partirono  nello  stesso  giorno  da  Casale  il  reggi- 
mento di  alemanni  e  alcune  compagnie  spagnuole, 
e  andr^rono  ad  unirsi  al  restante  deiì'esercito  spa- 
t^nuolo  ed  imperiale.  Addi  27  passò  delta  armata 
il  Po,  e  S.  A.  colla  sua  corte  e  quattro  corn-i' 
pagnie  di  cavalleria  del  presidio  recossi  a  Giarolei 
do>c   Irovavasi  detta  armata  per  assistere  al  bisoJ 
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gno  di  Alessandria.  Addì  30  recossi  a  san  Salva- 
tore, e  S.  A.  con  alcune  truppe  alemanne  andò 
a  Lu,  e  gli  spa£>nuoli  a  Fubine  e  Felizzano  per 
impedire  i  viveri  all'armata  francese  assediante  Ales- 
sandria. Infatti  al  primo  di  agosto  i  soldati  di 
milizia  di  Milano  ruppero  un  convoglio  che  con- 
.lucevasi  ai  francesi  sotto  Alessandria  di  bestiami 
3  farine. 

Addi  2  S.  A.  di  Mantova  mandò  all'  armata 
;attolica  e  imperiale  le  milizie  del  Monferrato  con 
m  convoglio  di  viveri.  Ma  il  conte  di  Fuesal- 
lagna  che  stavasi  a  Corniento  faceva  consumare 
suoi  soldati  senza  far  fazione  alcuna  coi  nemici. 
|,  A  riguardo  di  questo  convoglio  uscito  di  Gasalo 
I  dì  2  agosto  il  sovente  citato  rettore  del  Boro^o 
osi  scrive: 

«  Uscì  da  Casale  un  convoglio  per  l'esercito  di 
Spagna  sotto  Alessandria,  cioè  circa  200  cavalli 
arichi  di  farina  e  pane,  80  tra  carri  e  barozze, 
ei  cassette  di  denari  contanti,  consistenti  in  cin- 
(uanta  mille  ducatoni,  ed  alcuni  carrettoni  carichi 
lì  munizioni  da  guerra.  Erano  venuti  a  san  Ger- 
mano 1000  cavalli  alemanni  per  scortarlo,  mar- 
iando  parimenti  con  detto  convoglio  loOO  mon- 
i^rrini,  e  così  andò  sicuro  a  Corniento  ad  unirsi 
ill'esercito  di  Spagna,  lì  finale  passalo  il  Tanaro 
i  pose  vicino  alla    Bormida,    dalla    parte    ove   il 
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duca  di  Modena  aveva  occupati  i  posti,  con  pen- 
sierc  d'introdurvi  soccorso; 

E  per  dare  principio  a  tale  risoluzione,  destinò'^ 
il  duca  di  Mantova   200   fanti  fucilieri  mo n ferrini  | 
scelti,   due    reggimenti    d'infanteria    alemaniia,   e'^ 
qualche  numero  di  cavalli,   con  quali  genti   andài^ 
ad  attaccare  l'ininiico  nel    medesimo    tempo    che'4 
quelli  di  dentro  fecero  forte  sortita.   La  zu-^a  fui 
valorosa;   ma    perchè    gli    spagnuoli    non    vollero: 
porgere  soccorso  a  tempo,  vi  restarono  morti  pochi 
nionferrini,   ed  i  due  reggimenti  alemanni  disfatti, 
restando  i  soldati  parte  uccisi,  parte  affogati  nella 
Rormida,   e  parte  feriti:   onde  il  duca  di  Mantova 
restò  mal  soddisfatto  della  tardanza  spagnuola,  e 
convenne  mutar  parere  ed  avvanzarsi  con  trincero, 
e  chiudere  in  mezzo  il  campo  nemico;   e  ciò  ac- 
cadde il  dì   5  del  presente,  i 

Addì  3  attesoché  alcuni  monferrini,  nuU'ostantei 
che  S.  A.  si  fosse  dichiarato  imperiale,  e  perciò 
yiemico  dei  francesi,  questi  soccorrevano  piuttosto 
i  monferrini  che  gli  spagnuoli,  fu  fatta  pubblicai 
grida  proibitiva,  sotto  pena  della  vita  a  chi  avrebbe 
somministrato  viveri  ai   nemici. 

Addì  5  i  soldati  francesi  e  savojardi  andaron«l 
a  saccheggiare  la  terra  di  Lu,  non  rispettando  li 
chiese,  e  predarono  ludo  quello  che  trovarono  il 
essa  terra,   e  ciò  contro    la    capitolazione    seguiUI 
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ra  i  generali  di  ambe  le  armate,  di  far  guerra 
olo  Ira  soldati,  ma  sempre  con  qualche  prelesto, 
>ercliù  suonarono  campane  a  martello,  e  per  aver 
iccisì  alcuni  francesi  venuti  a  foraggiare  con  vio- 
enza;  per  il  che  il  principe  di  Conty  ordinò  detto 
accheggio;  e  «ebbene  quei  terrazzani  ricorressero 
dello  principe,  non  ottennero  alcuna  restituzione. 

Addi  6  d'ordine  di  S.  A.  e  del  conte  di  Fue- 
aldagna,  il  marchese  Strozzi  colonello  degl'ale- 
lanni,  e  di  Carlo  del  Taffo  napolitano,  coi  suoi 
eggimenti  ed  alcune  milizie  del  Monferrato,  pas- 
arono  la  Bormida  per  unirsi  al  corpo  dell'armata; 
el  che  fare  vedendo  buona  occasione  d'impa- 
ironirsi  di  un  forte  dei  nemici,  l'assalirono^  do- 
mandando intanto  che  si  avanzasse  la  cavallerìa 
er  sostenerlo;   ma  avendo  il  Fuesaldagna  tardato 

mandarla,  chi  sa  per  qual  motivo,  dovettero 
itirarsi  con  molta  perdita  dei  loro  soldati,  ed  essi 
urono  feriti. 

Addi  IS  S.  A.  di  Mantova  apri  una  trincera 
ii  20  cannoni,  ed  incominciò  a  baitene'  la  linee 
lei  francesi  e  tutti  i  quartieri  con  molto  danno, 
!  lo  stesso  fece  il  governatore  d'Alessandria  con 
Itra  batterìa  che  offendè  molto  l'armata  francese. 

Addi  17  i  soldati  alemanni  condussero  a  Casale 
;ran  quantità  di  bestiami,  cavalli  e  muli,  tolti  ad 
m  convoglio  che  conducevasi  ai  francesi  sotto  A- 
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Icssandria,  i  quali  la  maggior  parte  condussero  a 
Milano. 

L'armala  savojarda  e  francese  essendo  ridotta 
scnzn  fanteria,  il  dì  i8  corrente  partissi  dall'as- 
sedio d'Alessandria  e  porlossi  verso  Novi,  ed  en- 
trarono vittoriosi  in  detta  città  le  armate  impe- 
riale  e  cattolica  con   grande  allegrezza. 

Alila  sera  entro  in  Alessandria  S.  A.  di  Mantova 
come  incognito,  non  essendoglisi  fatto  alcun  onore, 
come  si  doveva  ad  un  principe  sovrano;  e  questo 
deriro  dagli  applausi  che  diedero  gli  alemanni 
ed  italiani  a  delta  S.  A.  nell'armata,  che  la 
superbia  spagnuola  non  aggradiva,  massime  che 
S.  A.  volle  in  questa  occasione  per  lui  la  van- 
guardia, cosa  sempre  stata  dagli  spagnuoli  contra- 
stata e  pretesa  per  loro  da  qualunque  collegalo. 
Addì  |22  ritornò  a  Casale  il  serenissimo  duca  colla 
sua  corte, 

L'armafci  francese  comandata  dal  duca  di  Mo- 
dena ritirandosi  dall'assedio  di  Alessandria  venne 
a  quarlierarsi  a  Moncalvo,  ove  il  detto  duca  in 
vendeita  degl'impedimenti  ricevuti  sotto  quella 
città  dal  duca  di  Mantova,  permise  che  i  suoi 
soldati  asportassero  da  questo  luogo  in  Asti  tulli  i 
formenll;  per  la  qual  cosa  tulli  i  terrazzani  del 
Moiiferrato  per  timore  fuggono  e  portano  i  loro 
grani  a  Casale.   Non   furono  nemmeno  ri^parmialci 
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;    chiese,    e    comandarono    anzi  ai    terrazzani  di 
)mrnlnislrarc  i  carri  e  buoi  per  condurre  il  loro 
ollino  in  Asti.    Saccheggiarono    pure  Oniglio,   e 
.  incendiarono,   il  che  fecero  pure  a  Frassincllo 
.ve  fecero  molli^prigioni  i  quali  per  liberarsi  dovei- 
irò  pagare  una  doppia  per  caduno. 
j  L'arniala  francese  alloggiata  in  Moncalvo,  dopo 
rer    costi    consumato    ogni  cosa,    venne  il  di  8 
sttcmbre  ad  alloggiare  in  Pontestura,  Solonghello, 
<ìmino,  Mombello,  Gabiano,  Cunico  e  iVlonc'I^stinoi 
.  vedendo  il    duca    di  Mantova    quanto    male  sì 
[portavano  questi  soldati  contro  ì  suoi  popoli,  die- 
::  a  questi  licenza  di  difendersi  da  quelli,  e  pre- 
ire  ai  nemici  tutto  ciò  che  avrebbero  potuto;  e 
:sì  detti  terrazzani,  fatto  un  corpo  di  500  uomini, 
cero  grandissimo  danno  ai  nemici  predando  quanto 
ovayano  ed  uccidendone  molti;  per  il  che  veden- 
ti i  francesi  esser  molestati,  abbrucciarono  per 
>ndeHa  molte  case  rurali  ai  Quarti  di  Pontestura, 
Il  di  Torcello  e  Serralunga,   e    andati  al   santo 
onte  di  Crea,   fecero  contribuire  a  quei  religiosi 
i»0  sacchi  di  formenlo,   e  ciò  con  tacita  licenza 
I'  loro  generali.  Il  rettore  del  Borgo  scrive,  che 

il  dì  10,  che  il  duca  <n  Modena  condusse  l'e- 
dito in  queste  terre,  men trecche  il  principe  dì 
nty  infermo  si  fece  portare  a  Torino  con  scorta 

buona  cavalleria,   dubitando  d'incontrare  male 
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nei  paesani,  che  uniti  a  truppe,  quanti  francesi 
e  piemontesi  trovavano  uccidevano,  ed  è  incre- 
dibile la  strage  che  ne  fecero.  j 
Addì  12  gli  spagnuoli  sorpresero  con  intelligen^ 
za  del  luogotenente,  che  glielo  vendette  per  danaro, 
il  Torrone  oltre  Po  a  Valenza;  e  sebbene  il  gover- 
natore di  Valenza  facesse  tirare  molti  colpi  d 
cannone,  resistettero  gli  spagnuoli  e  si  fortifica- 
rono questo  posto,  a  loro  molto  utile,  e  dannosi), 
ai  francesi,  non  potendo  questi  più  fabbricar! 
alcun  ponte  in  quel  luogo. 

Addì  19  e  20  i  francesi  alloggiati  a  Car^/mii 
e  Pon testura  passarono  quivi  il  Po,  e  si  porti 
rono  a  Morano,  Villanora,  Carezana  e  Stroppiane 
lasciando  queste  povere  terre  ia  miseria.  Add 
21  questi  andarono  per  passare  la  Sesia  alla  Motti 
e  Palestro;  ma  essendo  questa  cresciuta  per  I 
pioggia,  ritornarono  al  loro  posto.  Addì  28  pè 
tutta  quest'armata,  dopo  aver  consumato  ogni  cosi 
si  parli;  passò  la  Sesia  e  andè  ad  alloggia» 
nello  Stato  di  Milano,  sènza  però  apportare  i  da| 
ni  che  fecero  nel  Monferrato.  Ciò  che  faceva  st^ 
pire  però  si  era,  che  il  Fucsaldagna  veduta  1 
risoluzione  francese  di  portarsi  di  là  della  Sesiii 
si  ritirò  coi  suoi  soldati  a  Vigevano  senza  fat 
nessun  fatto  d'armi,  e  i  francesi  passarono  trai 
quillamente  a  danno  del  Novarese. 
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Partì  da  Casale   S.   A.    con    tutta  la  sua  corte 
per  Mantova  prendendo  la  strada  di  Tortona  per 
jua  maggior  sicurezza.   Aveva  il  duca  di  Modena 
promesso  a  S.  A,  che  se  licenziava  da  sé  e  dal 
llonferrato    gli  alemanni,    avrebbe    anch'esso   ab- 
>andonato    questo    Stato.   Così  fece  S.   A,  e  riti- 
ossi  colla   sua   corte  a  Mantova.    Ma  il  duca  di 
lodena    contro   la    fede   data,   invece  di  partire, 
ubito  che  vidde  partito  il  duca  di  Mantova,  prese 
lloggio    in    Conzano,    e  poi  andò  via,    mutando 
uartiere  a  seconda  gli  pijiceva'infestar  questo  Slato. 
1  I    conservatori    di    sanità    di  Casale  bandirono 
alte  le  terre  dell'Alessandrino  di  poter  contrattare 
|0K  questa  città,  mentre  la  peste  cessata  in   Ge- 
ova    si    era    portata  in  Ollagio,  Novi,  ed  anche 
»   Savona;  e  queste  terre  e  città  commerciavano 
3n  Alessandria   (a). 

,  Aveva  in  questo  mese  di  novembre  la  moglie 
l  un  soldato  partorito  orribile  mostro.  Era  una 
lassa  di  carne  informe,  carica  di  peli;  teneva  le 
faccia  e  le  gambe  a  similitudine  di  quelle  della 
>na,  e  vedevanglisi  due  code  con  le  loro  punte 
aite  alle  gambe;  un  collo  lungo,  un  capo  con 
ae  faccie,  una  di  drago,  dì  donna  l'altro,  con 
a  occhio  solo  in  fronte.  Diede  questo  mostro 
ialche  apprensione  ai  casalesi,  venendo  stimato 
'odigio  e  segno  dell'ira  divina. 

i 

•     (*)  Filanro. 
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E    vcramcnle    perturbò  molto  i  cuori  essendo  s 

poi  caduto  infermo  il  duca  di  Mantova.  ' 

Intanto,   rinforzati  i  francesi  da  due  reggimenlij 

venuti  di  Provenza,   scorsero  il  Novarese,  depre-i 

dando    e    devastando    quel  distretto.   Passati  indi 

nel   Vercellese,   s'introdussero    nel    Monferrato,  a 

Balzola,   Morano,   Villanova,   Como,   Torrione,   ed 

altre    vicine    terre,    dilatandosi   anche  nella  piana 

di    Casale,    facendovi    tutto  quel  male    che    loro 

dettava  il  furore,  saccheggiando  ed  ardendo  ogni 

cosa,    come    specialmente    fecero  a  Bergamasco, 

ove    dal    fuoco  rimasero  distrutte  molte  case;  né 

si  partirono,  se  non  quando  viddero  tutto  desolato, 

conducendosi  poi  sopra  i'Alessandrìno  verso  Asti 

Onde    disperali    i  monferralensi,   e  stando   armai 

in    campagna,    molta    strage  facevano    di    quesl 

quando  loro  rendevasi  opportuna  occasione,  comi 

seauì    a    Maranzana,    ove  dimorando  in   alloggii 

un  capitano  di  cavallerìa  francese  co'suoi  soldati 

andarono  gli  stessi  monferralensi  ad  assaltarlo, 

facendo    empito,    l'uccisero   con    molli  de'suoi, 

dando  alla  fuga  il  restante,  s'impadronirono  de'lor 

cavalli,   armi  e  bagaglio   (a). 

Inlanto  che  gli  spagnuoli  stavano  fermi  a  Vige 
vano,  i  francesi  preparavano  barche  di  munizior 
per  farle  tradurre  pel  Po  a  Valenza. 

(»)   Algli.si  ::uiii.  70. 
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Il  marchese  Vassoni  goYcrnalore  di  Casale  fece 

I  dì  10  novembre  pianliirc  molte  colonne  e  con- 
lurre  barche  sopra  il  Po  per  impedire  qucslo 
onvoglio  di  barche  francesi. 

I    Addì   ì^ò   vennero  da  Asti  soldati  savojardi  per 
prender    posto    alle    Ire    pigile    poco    distanti  da 
Ilasale,    ove    avevano  disegnato  di  fabbricare  un 
)onle    per   passare  e  condurre  vettovaglie  a  Va- 
enza,  di  dove  vi  venne  anche  il  marchese  Villa- 
roy  con  cavallerìa;   ma  trovandosi  il    reggimento 
Jì  cavallerìa  di  detto  marchese  Tassoni  a  Frassi- 
neto, ed  avendo  avuto  ordine  il  tenente  colonello 
marchese    Striggi   da    detto  Tassoni  di  portarsi  a 
Casale,  che   tardò    alcun    poco,    incontratosi    alle 
tre  piglie  colle  suddette  truppe  savojarde,  scara- 
mucciarono,   e    combatterono    più  di  un'ora;  ma 
per  essere  composto  di  più  nazioni  italiane,  cioè 
Mantovani    Bergamaschi,    Bresciani,    Veronesi   e 
Monferrini,    tutta    gente    colletizia    e    nuova  nel 
mestiere  delle  armi,  restò  questo  reggimento  sba- 
radiato  colla  morte  di  venti,   e  prigionìa  di  ses- 

e) 

santa,    unitamente    al    detto  Striggi  e  due  alfieri. 

II  restante  se  ne  fuggì  per  le  terre  del  Monfer- 
rato, ed  alla  mattina  vegnente  venne  a  Casale. 
Comandava  le  soldatesche  savojarde  D.  Gabriel  di 
Savoja. 

Addì    17    uscì    di    Casale  il  marchese  Tassoni 
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con  alcuni  soldati  a  cavallo  alle  dette  tre  pialle 
ove,    rilrovafosi    pnre    il    marchese    Villeroy,    M. 
Chiuse,     e    D.    Gabriel   di  Savoja   con  i  loro  sol- 
da(i,   Tennero  ad  abboccatasi  col  suddetto  marchese 
Tassoni. 

In  conseguenza  del  che  addì  18  furono  rila* 
sciali  i  prigioni  fatti  dai  savojardi  addi  iS,  man- 
oandoh'  a  Casale,  ad  eccezione  dfel  marchese  Striar, 
gi  e  l'alfiere  Tommaso  Cocconato. 

In  questo  giorno  cominciarono  a  passare  il  Po 
i  soldati  deìTarmata  oltre  Po,  e  fecero  il  loro 
quartiere  a  san  Giorgio  e  Terrugia.  Il  duca  di 
Modena  ed  il  principe  Alberico  suo  figlio  allog- 
giarono al  Borgo,  ed  il  resto  dell'armata  nelle 
terre  circonvicine.  Il  di  20  l'armata  francese  s'in- 
camminò per  andare  oltre  Tanaro;  ma  perchè  pio- 
veva, e  le  strade  erano  cattive,  potevasi  far  pocoi 
viaggio,  e  perciò  ebbero  tempo  di  rovinare  le 
terre,  restandone  però  molti  di  loro,  e  per  le 
fatiche  e  per  le  uccisioni  che  ne  facevano  i  mon- 
ferrini.  Mentre  detta  armata  trovavasi  a  Balzola 
abbracciò  la  chiesa  parocchiale  ed  il  bellissimo 
tabernacolo  che  costava  a  quel  popolo  SOO  du- 
catoni.  Saccheggiarono  il  convento  di  san  Maurizio, 
ed  abbrucciarono  molte  cascine  sparse. 

Addi    27  pjrti  da  Conzano  il  duca  di  Modena 
colla    :,;u»    corte  e  soldati,   ed  andò  a  fermare  il 
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iuo  alloggio  in  Castagnole,  ai  i  soldati  nelle  terre 

vicine. 

Nel  luogo  (li  Conzano  accadde  che  M.  Brogict, 
ntendente  dell'armala  in    Conzano,  si  fidò  di  un 
paesano    di    Rosignano  abitante  in  esso  luogo  di 
anni  20  circa,   e  di.^degli  in  custodia  la  sua  casa. 
Questi  rubogli  uno  scrigno  in    cui  vi  erano  l^lOO 
doppie,   e  se  ne  fuggì;   onde  questo  Brogiel  do- 
vendo   partire   da  detto  luogo,   ed  andare  all'ar- 
niaia,    condusse    seco    prigioni    il  capitano  Carlo 
Vidua    e    dottore    Francesco  Zavaltaro,    ambi    di 
esso  luogo,  sotto  cominazione,   che  gli  dovessero 
trovare    il  ladro  fra  un  certo  termine,  e  ciò  col 
permesso  del  duca  di  Modena. 

Gli  abitanti  di  dello  luogo  fecero  tanto,  che  trova- 
rono i!  ladro,  il  quale  mandarono  all'armata  in  Ca- 
stagnole,   e    scrissero    lettere  al  duca  che  si  era 
trovato  il  ladro  ed  i  denari  rubati.  Ma  il  Brochietto 
avutolo  nelle  mani  disse  di  averli  trovali  mancanti 
di  106  doppie,  e  li  dovettero  sborsare  i  prigioneri 
per  liberarsi.   E  così  la  stoltezza   dell'  intendente 
in  fidarsi  di  un  giovine,  la  quale  piuttosto  dove- 
vasi  in   lui  castigare,   pagaronla  i  migliori    regi- 
stranti del  luogo,  e  1'  istesso   ne   dovette    essere 
contabile  nel   ricercare  il  ladro.  Questo  intendente 
era  nemico  de'  monferrini  e  di  S.    A  ,    e    molto 
insolente,  poiché  l'anno  avanti  in  Casale,  in  casa 
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del  governatore,  sparlò  altamente  del  duca,  trat- 
tandolo di  leggero,  e  che  si  era  fatto  spagnuolo. 
Tuttavia  per  prudenza  nulla  gli  venne  risposto. 

Addi  29  r  armata  francese  mandò  navi  sopra 
carri  per  far  un  ponte  sopra  il  Tanaro;  ma  so- 
pragiunti in  una  valletta  vicino  a  Refrancore  d^ 
una  truppa  di  paesani,  furono  rotti  i  soldati  che 
scortavano  questi  carri,  e  presi  li  buoi  che  la 
maggior  parte  erano  d'  Occimiano  e  Mirabello. 

Stante  le  strade  impraticabih',  quest'armata  con- 
tinuò a  dimorare  nel  Monferrato, 

Al  principio  di  decembre  pertossi  l'armata  frani 
cese  nelle  terre  sopra  Asti,  ed  addi  k  passò  il 
Tanaro  e  si  aquartierò  a  Nizza  della  Paglia  e 
terre  circonvicine,  sino  in  Alice.  Fecesi  contribuire 
dalla  città  d' Aqui  100  sacchi  di  grano,  iOOOOi 
munizioni,  e  cento  doppie.  E  sai  finire  del  mese 
andò  sullo  Stato  di  Milano   (a). 

I  provveditori  di  quest'  anno  furono  Antonioi 
de'signori  di  Passano,  Filiberto  Grisella,  Gioannii 
Tommaso  Mosso,  Scipione  Bazzano,  Francesco  An- 
tonio Gaspardone,   e  Orazio   Calori  Pro  vana. 

Era  stato  creato  presidente  del  Senato  il  di  24 
settembre  corrente  anno  Ì6S7  il  conte  Carloi 
Natta  (a). 

iG58.   In  sul  principio  di  quest'anno  l'armala; 

(a)  Fi!;,uro.  (b)  Ex  Elissa. 
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ranccsc,  che  si  era  partila  dal  Monferrato  verso 
0  Stalo  (li  Milano,    incominciò  a  prender   strada 
jer  andare  in  alloggio    sul  Mantovano,   per    cosi 
rovinare  ambi  li  Slati  di  S.  A;  e  quantunque  per 
buone  ragioni  militari,   e  por    la    promessa    fatta 
dal   conte  di  Fuesaldagna  al  duca  suddetto,    che 
non    avrebbe    lasciato    passare  i  francesi    per    lo 
Stato  di  Milano  a  di  lui  danno,   egli  però,  o  per 
debolezza  di  coraggio,  o  per  altro,  si  ritirò  coll'ar- 
mata  in  Pavia.  Onde  il  duca  di  Modena  cogli  altri 
generali  francesi  andarono  oltre,  e  formarono  tre 
quartieri,   uno  a  Casalmaggiore,  Stalo  di  Milano, 
i'  altro  a  Viadano  del  Mantovano  e  Frescarolo  di 
Bozzole,    e    il  terzo  nel  Mantovano  oltre  Po.    H 
di  20  stesso  mese  di  gennaro  venne  nuova  a  Ca- 
sale,  che  i  francesi  sentendo  gli  spagnuoli  venire 
alla  vòlta  di  Casalmaggiore,   di  colà  si  ritirarono, 
e  portaronsi  a  Viadana;  il  forte   del  quale  essendo 
governato  dal  sergente    maggiore    Gioanni  Fran- 
cesco Sacchi  di  Casale,  non  potendolo  sostenere, 
'  si  arrese  a  buona   guerra ,  e  ritirossi  a  Gazole , 
di    dove    parimenti    da' francesi     fu    cacciato.    Gli 
spagnuoli,  veduto  sgombrato  Io   Stato  di  Milano, 
si  fermarono  su!  Cremonese,   mandando  solo  una 
parte  di  alemanni   in  caslel  Giufré,   ove  si    ritro- 
vavano soldali  del  duca    di    Mantova,   e  per    co- 
mandante   detto    Sacchi.    Mandarono    eziandio  in 
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iMantova  il  sig.  di  s.  Maurizio  Borgognone  co* 
degli  alemanni,  ed  i  veneziani  pure  introdusserci 
in  essa  città  delle  loro  n)ilizie,  per  lo  che  tutto  i| 
popolo  era  in  apprensione  grande.  Dicevasi  perà 
che  il  duca  di  Modena  aveva  promesso  a  quel  di 
Mantova  di  liberargli  lo  Stato  dai  francesi,  se  egli 
avesse  abbandonato  gli  alemanni  (a). 

L'  Alghisi  a  quanto  sopra  aggiunge ,  che  ve- 
dendosi il  duca  di  Mantova  introdotto  con  sua  di- 
savventura in  questa  guerra,  mentre  egli  doveva 
difendere  lo  Stato  di  Milano,  e  che  ne  gli  alemanni, 
ne  gli  spagnuoli  per  !oi  nulla  facevano,  e  solo  si  ap- 
plicavano  a'  prcprii  interessi,  rinunciò  il  vicariato 
dell'  impero,  e  con  esso  i!  generalato.  Si  aggiustò 
col  re  di  Francia,  si  dichiarò  di  nuovo  neutrale, 
proibì  a'monferratensi  le  ostilità  contro  i  francesì,i 
licenziò  da  Mantova  il  presidio  alemanno,  e  quindìl 
r  Estense  coìT  esercito  ritirossi  dal  Mantovano  ini 
Chiara  d'Adda. 

Cadette  a  questi  tempi  parte  della  chiesa  dìl 
santa  Croce.  Fu  ristorala,  e  nello  slesso  tempo  i 
padroni  delle  cappelle  fecero  quelle  abbellire  coni 
nuovi  stucchi  e  pitture  (b). 

Dopo  aver  sofferti  geli  grandissimi  e  nevi  nel- 
Tinverno,  cadde  nel  mese  di  aprile  tanta  quan- 
tità di  acque,   che  fece  straripare  il  Po,  che  portò 

(tj   niauro.  (b)  Algh.  n^m.  7i. 
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via  lulta  la  conlroscarpa  del  castello,  e  cagionò 
grandissimo  danno  ai   raccolti.   Relt.   del  Borgo. 

Addi  i  k  giugno  pervenne  la  notizia  a  Casale, 
che  il  duca  di  Mantova  eraù  di  nuovo  aggiustata 
col  re  di  Francia,  di  essere  neutrale  in  questa 
guerra  cogli  spagnuoli,  e  gli  conciasse  onorevoli 
capitoli  ;  e  ciò  fece  esso  duca  col  consenso  del 
re  di  Spagna.  E  addi  20  venne  pure  notizia,  che 
i  francesi  avevano  abbandonato  il  Mantovano,  fa- 
cendo prinìa  pagare  a'  quei  popoli  grossisslma 
contribuzione. 

La  neutralità  fu  negoziata  dal  duca  di  Modena, 
e  col  mezzo  della  signoria  di  Venezia  concbiusa 
poi  nel  mese  di  luglio. 

Tale  neutralità  fece  dire  a  molli,  che  il  duca 
di  Mantova  ne  starebbe  di  mezzo,  come  appunto 
seguì,  perchè  gli  spagnuoli  segretamente  ebbero 
a  male  questa  neutralità;  e  mentrecclìè  Tarmala 
francese  scorreva  per  il  Milanese,  il  duca  di  Sa- 
voja,  presa  Toccasione,  circa  il  di  12  luglio  fece 
uscire  il  marchese  Villa  alla  volta  dì  Fontaneto  e 
Palazzolo,  sotto  colore  di  andarsi  ad  unire  all'e- 
sercito francese  per  attaccare  Pavia.  Il  di  20  detto 
mese  si  pose  attorno  a  Trino,  dove  già  il  go- 
vernatore Aijostino  Sandoval  aveva  ordine  di  con- 
segnarlo  al  duca  di  Savoja,  come  fece  il  di  22, 
del  quale  esso  duca  ne  prese  il  possesso  con  gran 
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dispiacere  dei  monferratensl  —  Rettore  del  Boro-o.] 
Le  truppe  del  duca  di  Savoja,   che  erano   ve^ 
nule   sino    a    Palazzolo,   fecero  scorrerìe  sino  aliali 
Grangia  di   Cazzo,  ove  tolsero  tutti  i  bestiami  addii 
i7  luglio,   ed  addi  22  s'impossessarono  di  Trino.' 
E  questa  era  la  parola  data  dai   francesi  al  duca 
di  Mantova  e  alla  repubblica  di  Venezia,  che  non 
sarebbero  molestati  i  suoi  sudditi,    né    molestato 
il  suo  Stato.   E  infatti  si  viddero  pubblicati  varii 
scritti  mandati   fuori    dal    congresso   di    Francfort 
dagli  elettori,   i  quali  dicevano  che  i  francesi  in- 
giustamente   perseveravano  ^  nella   loro    opinione, 
che  sia  dato  Trino  al  duca  di  Savoja,  e  che  perciò 
hanno  accettata  la  neutralità  del  duca  di  Mantova 
per  addormentarlo.   La  pronta  resa  di  Trino  dallo 
spagnuolo  Sandoval  fece  dubitare  a  tutti  i    casa- 
laschi,   esser  ciò  un  consiglio  del  governatore  di 
Milano,   mentre  dimostravasi  questi  mal  soddisfatto 
del  duca  di  Mantova,  per  essersi  dichiarato  neu- 
trale, e  massime  perchè  sono  già  due  mesi,  che 
non  manda  denari  per  pagare  i  soldati  di  presi- 
dio alla  cittadella  e  città  di  Casale. 

La  presa  di  Trino  fu,  tanto  da  una  parte  che 
dall'altra,  f^ata  maliziosamente  contro  il  duca  di 
Mantova.  I  francesi,  che  nella  neutralità  concordata 
col  duca  di  Mantova  avevano  promesso  che  il 
duca  di  Savoja  avrebbegli  lascialo  Trino,   tuttoché 
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vi  fosse  gucrnigionc  spagnnola,  e    che  essi    non 
crii  avrebbero  in  ciò  prestalo  ajiilo,  ed  anzi  ostato, 
però   quantnn(pie  l'assalto  fosse  fatto  dalle  truppe 
savojarde,   vi  era  però  in  loro  ajulo   il  mastro  di 
campo  Ferrone  col  suo    reggimento    francese,    e 
si  disse,   che  vi  era  accorso  anche  da  Valenza  il 
darchese  Villeroi  con  alcuni  reggimenti  del    re. 
E  questo  avvenne  perchè  Francia  è  intestata  con- 
tro il  duca  di  Mantova  per  la  sottoscrizione    che 
fece  in  Parigi,   di  lasciare  introdurre  guernigione 
svizzera  nella  cittadella  di  Casale. 

Gli  spagnuoli  poi,  che  potevano  sostenere  la 
fortezza  e  soccorrerla,  la  consegnarono  al  duca 
di  Savoja,  sperando  di  tenerlo  neutrale,  e  che  le 
di  lui  truppe  non  passino  oltre  il  Ticino  a  danni 
del  Milanese,  o  ad  unirsi  colle  francesi  già  scorse 
sin  sotto  Milano,  dentro  la  qual  città,  per  paura 
di  una  sorpresa,  il  neghittosissimo  generale  Fue- 
saldagna  aveva  ridotta  tutta  l'armata. 

Addì  28  luglio  avendo  il  marchese  Villa  fatto 
venire  alla  ripa  dei  Po,  poco  discosto  da  Casale, 
venti  barche  di  munizioni  per  farle  entrare  in 
Valenza;  ma  saputo  che  gli  spagnuoli  colà  guarda- 
vano il  passo  del  fiume,  le  condusse  per  terra, 
traversando  la  Sesia.  Quindi  esso  marchese  con  le 
sue  truppe  e  alcuni  francesi  scorse  sino  ad  Ales- 
sandria per  mettere  in  timore    quel   presidio,    E 
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una  truppa  di  essi  venne  a  san  Salvatore  condottai 
dal  marchese  Villeroi;  ma  poco  fermaronsi,  e 
ritornarono  ai  loro  posti  di  Valenza  e  Fiescarolo  (a). 

Addi  iS  luglio  seguì  l'elezione  ad  imperatore 
del  re  d'Ungheria,  secondogei/ito  del  defunto  Ce- 
sare,  nel  congresso  di    Francfort    dagli  Elettori. 

Perlocchè  andò  il  duca  di  Mantova  a  Vienna 
per  riverirlo,  e  seco  congratularsi.  Vidde  eoa 
questa  occassione  l'imperatrice  vedova  sua  sorella; 
e,  ricevuti  molti  onori,   ritornò  a  fJantova. 

Dopo  la  perdita  di  Trino  aveva  anche  esso 
duca  mandato  alla  corte  Cesarea  i!  conte  Antonio 
Calori,  senatore  e  gentiluomo  della  camera  ducale 
di  Mantova  con  lettere  credenziali,  date  sotto  il 
di  8  di  ottobre,  colle  quali,  dichiaratolo  suo  gen- 
tiluomo di  confidenza  presso  V  imperatore  ,  gli 
commise  di  operare,  così  presso  la  maestà  Ce- 
sarea, che  presso  dì  quei  ministri  intimi  pei  siioi 
interessi  col  duca  di  Savoja,  circa  l'occupazione 
del  Monferrato,  e  specialmente  per  quella  di  Trino; 
come  anche  per  le  investilure  dei  ducati  di  Man- 
tova e  Monferrato  nella  forma  al  duca  Vincenzo 
II  concessa,  e  prestare  a  nome  suo  giuramento 
di  fedeltà. 

Ma  siccome  i  francesi  avevano  dato  Trino  al 
duca  di  Savoja   (  nella  pace    di    Cherasco  ),  così 

(a)  FiUuro. 
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oprarono,  a  che  dagli  spagnuoli  fosse  rcsliluito,  e 
altresì  noa  vollero,  die  ih\\  duca  di  Guastalla 
fossero  resliluile  le  terre  di  Luzzara  e  llegiolo  a 
quello  di  Mantova,  non  ostaiìte  che  riniperatore 
per  questa  restituzione  ne  avesse  dato  ordine  op- 
portuno al   conte  di  Ruolo   (a). 

A  riguardo  di  questa  neutralità  conceduta  al 
duca  di  Mantova,  il  Brusonì  cosi  scrive:  —  Che 
dopo  questa  neutralità,  della  quale  l'uno  e  l'altro 
principe  fecero  depositaria  e  custode  la  repubblica 
di  V^enezia,  il  duca  di  Modena  fece  intendere  a 
quello  di  Mantova,  che  il  duca  di  Savoja  non  in- 
tendeva sottoscrivere  questo  capilolato,  come  con- 
trario a  quello  di  Cherasco;  onde  provedesse  S. 
A,  affinchè  questo  disordine  non  venisse  a  cagionare 
qualche  rottura.  Il  duca  di  Mantova  concorse  nella 
stipulazione  di  un  altro  capitolo,  nel  quale  faceva 
somigliante  dichiarazione,  che  questo  capitolato  non 
dovesse  pregiudicare  al  trattalo  di  Cherasco.  A- 
vendo  poscia  i  savojardi  fatta  l'impresa  di  Trino, 
se  ne  dolse  il  duca  di  Mantova,  con  quello  di 
Modena;  e  questi  rispose  che  Trino  era  stalo  ag- 
giudicato da  Cesare  al  duca  di  Savoja;  e  nel  trat- 
tato appunto  elettorale  del  presente  imperatore  , 
conchiuso  poco  prima  della  ricuperazione  fatta  dai 
savojardi  di  quella  piazza,  si  era   la  Jlaestà    sua 

(a)  Alghisi  nam.  7S. 
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obbligato  a  costringere  il  duca  di  Mantova  a  cosi 
fatta  restituzione.  Mantova  ricorse  alla  repubblica 
di  Venezia  sopra  questa  occorrenza,  ed  il  senato 
rispose,  che  non  voleva  farsi  interprete  delle  azioni 
del  re  di  Francia.  Ma  avendo  poscia  il  duca  di 
Modena  presentato  in  collegio  questo  capitolo  a 
parte  del  duca  di  Mantova,  si  venne  in  chiaro 
quanto  fosse  stalo  in  tutte  queste  occorrenze  mal 
servito  quel  principe  dai  suoi  ministri,  poiché 
dopo  averlo  pregiudicato  nei  trattntti,  l'esposero 
anche  con  queste  doglianze  alla  riprensione  dei 
savii,  quasi  che  non  si  ricordasse  di  quello  che 
aveva  capitolalo  e  conchiuso  nel  trattato  di  neu- 
tralità, e  dopo  anche  di  quello. 

Ma  comunque  si  andasse  il  fatto,  certo  si  è, 
che  altro  acquisto  non  facesse  il  duca  di  Mantova, 
col  dichiararsi  dal  partito  Austriaco,  che  della  per- 
dita di  Trino,  e  vedere  i  suoi  Slati  di  Mantova. 
e  Monferrato  desolati  dalle  scorrerìe  e  dai  sac- 
cheggiamenti  dei  nemici. 

Addi  k  agosto  S.  A.  fece  cantare  in  duomo» 
da  Monsignore  la  messa,  e  poscia  il  Tedeum,  as- 
sistendovi lui  medesimo  per  allegrezza  dell'  ele- 
zione del  nuovo  imperatore.  Alla  sera  fece  fare 
molli  fuochi  artifiziali  e  razzi  sopra  il  campanile 
della  città,  collo  sparo  di  tutta  Tartiglieria,  e  salve 
di  moschettale  per  tre  volte,    al    suono    degl'ev- 
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viva  del  popolo,  il  quale  gridava:    evviva  il  nostro 
duca^  ep^iVa  Vimperalore  Leopoldo  L 

Addi  9  S.  A.  mandò  al  duca  di  Modena,  che 
trovavasi  al  campo  sotto  Mortara',  dove  sino  dal 
di  6  aveva  posto  l'assedio,  il  conte  Gerolamo 
Sannazzaro  per  negoziare  con  esso,  e  ritornò  il 
giorno  seguente  senza  aver  conchiuso  niente,  e  il 
negoziato  era,  che  detto  duca  di  Modena  si  era 
esibito  di  aggiustare  le  didcrenze  tra  i  duchi  di 
Mantova  e  Savoja  per  la  presa  di  Trino. 

Addi  22  si  rese  Mortara  a  patti,  perchè  li  a- 
bitanti  protestarono  al  commissario  generale  Mo- 
rone  governatore,  che  bisognava  farli  in  difetto 
del  soccorso;  e  il  dì  26  entrò  il  duca  di  Modena, 
e  la  guernigione  fu  convogliata  secondo  i  patti 
col  governatore  Morone  a  Novara. 

In  questo  mentre  il  conte  di  Fuesaldagna  fece 
demolire  le  fortificazioni  di  Abbiate-Grasso  per 
timore  dei  francesi. 

Dopo  aver  il  duca  Modena  preso  Mortara,  passò 
il  resto  della  campagna  con  depredare  e  rovinare 
il  Milanese  e  Monferrato,  onde  non  potessero  glo- 
riarsi di  esser  meglio  trattati  di  quello  si  fosse 
slato  il  Mantovano  nel  quartiere  ivi  preso  nell'in- 
verno antecedente. 

Dubitò  esso  duca  che  gli  spagnuolì,  per  vendi- 
carsi delle    oslililà    da  lui    portate   allo    Stato    di 
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Milano,  fossero  per  scaricarsi  sopra  il  suo  Stato: 
onde  rappresentò  a  Parigi,  che  il  conte  di  Fue- 
saldagna,  allora  governatore  di  Milano,  facesse 
grossi  proparativi  dt  genie,  di  attrezzi  militari  e 
provigioni  di  viveri  per  uscire  in  campagna,  a- 
vantiche  la  stagione  futura  permettesse  la  calata 
dei  francesi  in  Italia;  onde  suggerì  necessario  alla 
conservazione  di  Valenza  il  tenere  un  corpo  va- 
lido di  qua  dei  monti;  ed  altresì  suggerì  como- 
da la  sussistenza,  col  farlo  aquartierare  sul  Man- 
tovano, perchè  essendo  confinante  col  Modenese, 
in  tal  modo  veniva  a  coprire  il  proprio  dominio 
contro  ogni  attentato  spagnuolo.  Approvò  il  Cri- 
stianissimo il  sentimento,  massime  che  gli  porgeva 
occasione  e  comodità  di  mortificare  il  duca  diii 
Mantova  (  come  scrivono  gli  storici  )  per  l'espul- 
sione dei  francesi  da  Casale  nel  1632,  e  per  ii  I 
preteso  inadempimento  del  trattato  di  Parigi  dell 
1633,  e  per  il  recesso  della  neutralità,  con  di- 
chiararsi imperiale  nell'anno  passato.  Altri  disse, 
avervi  anche  concorso  il  proprio  genio  del  duca 
di  Modena,  non  solo  per  vendicarsi  dei  rimpro- 
veri de!  duca  di  Mantova  nel  castello  di  Casale 
nel  163G,  ma  anche  per  soddisfarsi  di  antiche 
gare,   sempre  recenti   fra  confinanti.  lji| 

An/i  il    Brusoni    nella    prima    stampa  delle  sue: 
storio  d'Italia  aggiunse,   che  Angelo  Tarachia,  se- 
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jrelaro  di  Sialo  e  primo  mìnislro  del  duca  di 
iliiiilova,  prosa  la  congiunlura  che  gli  spagnuoli 
olevano  introdurre  in  Mantova  truppe  per  im- 
)edire  l'alloggio  dei  francesi  in  quello  Sialo,  offe- 
•isse  al  medesimo  duca  di  Modena  comodila  di 
•endersi  padrone  di  detta  città,  mediante  la  ri- 
compensa di  sole  10000  doppie,  incolpandolo  di 
radilore  del  suo  principe  e  della  sua  patria:  sch- 
iene nella  seconda  ristampa ,  che  il  medesimo 
jutore  fece  seguire  in  Torino  del  1660,  abbia  in 
sarte  ritrattato  questa  suppozione.  Qualunque  però 
5ia  slato  il  motivo,  certo  è  che  detto  quartiere 
d'inverno  delle  armi  francesi  costò  al  Mantovano, 
ecceltrata  la  città,   un  intiero  devastamento. 

In):i?se  in  quest'anno  S.  A.  una  colletta  stra- 
ordinaria in  tutto  lo  Stalo  iin  ragione  di  mezzo 
ducatene  per  caduna  bestia  equina  e  bovina,  che 
tenessero  gli  abitanti,  distribuendo,  per  facilitare 
la  riscossa,  i  quartieri  ai  signori  del  ducal  Mon- 
ferrato, tra  i  quali  al  conte  Pietro  Giacomo  Mi- 
roglio  toccò  quello  da  Moncalvo  inclusivo,  sino 
a  Moncestino  (a). 

Il  governatore  di  Casale  Este  Tassoni  fece  in- 
trodurre addì  2  settembre  nella  città  tutte  le  mi- 
lizie de'soldati  di  guernigione  tra  il  Po  e  Tanaro, 
per    sospetto    de' movimenti    che  fanno  i  ministri 

(a)  Mirnglio  pag.  63. 
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savojardi  di  nuove  leve,  per  il  trasporto  delie 
farine  da  pochi  giorni  venute  dal  Piemonte,  da 
Casale  a  Crescentino,  e  per  altri  preparamenti  d 
scale  e  petardi;  cose  di  mollo  sospettcralla  piazzi! 
di  Casale,  massime  perchè  i  francesi  trovansi  nei 
Novarese,  e  vicini  al  Ticino,  dopo  aver  demolite 
il  Torrione  e  mura  di  Vigevano, 

Giunse  addì  23  detto  mese  a  Casale  da  Man- 
tova il  conte  Gerolamo  Sannazaro,  che  parti  l'in- 
domani per  Biella  a  parlare  col  duca  di  Modena, 
che  colà  trovavasi  gravemente  infermo,  portatosi 
colà  sino  dal  dì  ik;  e  ritornò  senza  aver  fatte 
niente,  stante  detta  infermità;  ma  già  sapevasi  il 
negozio,   il  quale  concerneva   l'affare  di  Trino. 

Addi  30  il  marchese  Tassoni  governatore  re- 
stituì ai  generali  francesi  quei  carri,  barche,  e 
cannoni  i  quali  erano  stati  sin  dal  16o6  dal  mar- 
chese Vallavoira  governatore  di  Valenza  richiesti, 
e  fatti  uscire  dalla  città  di  Casale  per  mandarli 
a  Torino;  ma  per  i  cattivi  tempi  dovettero  stare 
alla  ripa  del  Po,  sotto  la  custodia  del  cannone  di 
Casale,  e  tanto  stettero,  che  poi  dall'anno  1657, 
in  cui  il  duca  aveva  preso  il  partito  imperiale, 
non  li  volle  più  lasciar  trasportare,  come  già  ai^ì 
è  scritto.  Ora  atteso  che  nella  capitolazione  di 
neutralità,  ullimamente  fatta  al  Cristianissimo,  èj 
sialo  fra  gli  altri  capitoli  concordato,   che  il  duca 
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hm  con,I„rrc  ove  phcc,;,  ai  generali  francesi  i 
de..,  eannon,,  carri  e  l.arcl.e  da  far  p„„,i,  perei,'. 
.1  n.ar.l,eso  I»-oni  li  lasciò  eondnr  via,  mediarne 
scnuura  d,  ,,n,.an.a,  rieev„,a  dal  „„.ajo  flaffaelo 
liovigliono. 

SoUo  la  a.t.  del  di  20  settembre  trovasi  una 
provv.denza  del  duca  Carlo  II  per  la  sussistenza 
temporale  dell'ospedale  degrinferaìi  di  Casale 

^ar.o  II.  per  la  grafia  di  Dio  duca  di  Mantova, 
Monferrato,   etc.  ' 

«  Concorrendo  con  molti  rilevanti  motivi  il  solo 
della  enstiana  pietà,  ed  il  fine  del  pubblico  Le- 
"eneo    a    persuaderci  di  applicare  alla  conserva- 
^'one    dell  ospedale    di  questa  nostra  città  di  Ca- 
^ale     Sicché    passa  anche  nella  varietà  de'sinistri 
«cc,dent.  sussistere  a  sollievo   <li   tanti    miserabili 
nferm,,  cne  vi  concorrono,   e  non  succedano  ia 
.vven.re    di  quei  casi  miserabili,  che  con  nostro 
ommo    dispiacere    abbiamo  inteso  essere  occorsi 
Icum    anni   addietro;    in    vigore    delle    presenti 
rdunamo,    ed  espressamente  comandiamo  a  lutti 
notar,  delle  città,   terre,  e  luoghi  si  immediati 
le  mediati  del  nostro  Stato  di  Monferrato,  pre- 
'«t-    e  futuri,   che  da  qui  avanti  prima  dì  rice- 
-'e   0  cun    testamento,    codicillo,  donazione  per 
osa  d,  morte,  ed  altra  ultima  volontà,  debbano 
Oliare  i  testatori,  e  persone,  che  come  sopra  di- 

25 
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.porranno  de-proprii  boni,  a  ..«ciare    so  loro  piace, 
Z  cosn  al  predello  ospedale,  facendone  con- 

r::  .e  mede'™»  «a^emo,  od  aUra  „,.ì.na 
'lonlà  di  cui  si  rogheranno,  sol.»  pena  d,  se, 
:  Ji    .onfcrrini,    da    incorrersi  ogn,   voUa  che 

contraverranno,    da    essere    applicala  allo  s.esso 

t 

.  E  per  assicurarsi,  che  non  siamo  m  e.o  ncgl,- 
„cnli,  co™andia,no  sello  la  medesima  pena  al 
Lssaro  depulalo  sopra  il  regislro  degli  rnslro- 
Inli,  presale  e  01,0  s...,  di  dar  noia  ,„  .senio 

„1  maesualo  e  capilano  d,  g,nsl,.,a  d,  Intl.  . 
molari  cl,e  dal  suddelio  regislro  conoscerà  d, 
non  aver  nlbidito,   acciocché   siano  indilatamcnlc 

mutali.  .  ,  ,j.  . 

«  Vogliamo    inoltre,  ed  ord.n.amo,   che  tuU.  . 

notari,   che  riceveranno  instromenli,   ne.  quali  sia 

fallo  qualche  legato,   od  altro  lascito  al  medesime 

ospedale,    siano    tenuti    darli  in  nota  agi.  agent 

ai    detto  ospedale  nel  termine  di  quind.c,  giorn 

4opo    la    morte    delie    persone  che    gli    avrann. 

fatti,   sotto  la    medesiaìa    pena   di    sopra  accenna 

ta-  Di  Mantova  addì  26  settembre  IOdS  -  Hai. 

ciscus   Zucca  cancellarius  ».  _ 

Ad<S\  h  ottobre  l'armata  francese  che  s.  r.trc. 

vava  vVsso  la  Sesia  mandò  parte  della  cavalle!- 

a  pra;: :<>rc  un  convoglio  di  pane  fatto  a  Casal* 
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ed  alloggio  per  due  notti  a  Viibnova  e  Bai/ola 
e  diccvasi  che  volevano  convogliare  nel  suo  Statò 
Il  duca  d,  Modena  infermo.   Addì  9.   200  cavalli 
della    suddetta    armata,    sotto   finta    di  venire  ad 
incontrare  il  convoglio  che  andava  da  Casale    an- 
darono    per    saccheggiare   la  chiesa  di  Vilianova 
ina    furono  ricevuti  assai  male  dagl'abitanti  colla 
«norte    di    due  di    loro.  Essi  si  vendicarono  con 
dar    II    sacco  alla   grangia   di  Gazze,  e  a  tutte  le 
massaie    della  roggia    del  molino;   ma  incontratisi 
:on  un  corpo  di  spagnuoli  che  veniva  da  Vercelli 
'egu,  tra  loro  zuflFa,  e  si  portarono  combattendo 
"no  al  porto  di  Po  di  Casale. 

Alla   notte  del  di  15  «ìod  il  duca  di  Modena 
I  oanlià. 

Addi  23  venne  a  Casale  il  principe   Almerico 
i^ste,  %ho  del  morto  duca  di  Modena,  per  vi- 
etare  questa  città,  castello    e   cittadella.  Fu  rice- 
tto   con    ogni  sorte   d'onori  dal  marchese  Tas- 
^n.  governatore  con  la  compagnia   della  guardia 
el  duca,   e   fu  regalato  di  rinfreschi  dal  Supremo 
ons.glio.   Il  corpo    del   duca    dì   Modena  fu  im- 
^Is^mato,  e  condotto    per    la  via   di   Genova    a 
odena,  accampante  dal  principe  Almerico  di  lui 

Erano  le  terre   del  Monferrato   occupate  hinc 
rf«   dalle   armi    spagnuole  e  francesi,  con  danno 
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'**      1  .l«  SMo  •    di   modo    che   vUto  ciò  il 
"'"""    c:i'oiviù.ostoalducadiNovagV,a. 

""'"Z  '       :    :»   del  duca  di  Modena,  1.  ma. 
,„,eo»o    »";    '  ^„„„   a!  F..csaldagna 

.  r.'v.cvpo-  e  dopo  varii  trattali,  delti 
il  senatore  Gaivagno,  e  ui  i 
'  a^nuolis,  ritirarono  dal  Monferrato  nei  oro  Stato 
d  Milano,  ed  i  francesi  promisero  anch  ess  « 
!, i,!r,i.  Dello  d.ca  di  Novaglla  disse  al  marchese 
ai  Casteloovo,  che  non  sarebbe  «iamma,  venuU, 
nel  Monferrato,  se  non  a.osse  «sto  gì.  spagnnol,. 
.  -1    ..iiln'i     e   auesli  ancora 

Ma   quelli  si  sono    già    .H"».',   "  ^ 

persistono  ad  alloggiare;   anzi   mandarono  a  C  ■ 
Lle  a  domandare  i  quartieri  d'inverno  tn  q.eslo 

« 

Slato.  ,   M   n. 

Addì  2  novembre  l'armala  francese  passo  U  Vo 

a   Valenza,  e  andò  a  Cornienlo  e  Solerlo.  Tenta- 
reno  questi  il  dì  5  di  passare  il  Tanaro,   ma  fu. 

vono  falli  ritirare  dagli  spagnuoli  fortificai,  m  qu. 

luo'^hi,  e    vennero  ad    aquartierarsi    a    KiT/z.m 

e   Ouallordio,   terre  dello    Slato    di    Milano,  e  . 

nìa^chese  Villa,   coi  suoi    soldati   savojard,,    voi 

venire  ad    alloggiare  a  Fubine,    dicendo    apeHa 

niente  non  essere  compreso  «ella  neutralità.  Ad( 

IG  quest'armata  dopo  aver  recati    moli.  dann. 

Tubine  andò  in  Asti    (a).  ^ 

11  duca  di  INovaglia,  succcdulo  al  duca  di  Mooen: 


(a;  iiljiiro. 
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cssondo  prossimo  il  mese  di  dicembre,  passò  a  Nizza 
Afjui  Cd  allre  lene  del  Monferrato  olire  T«.,aro' 
od  asso^TD.ndo  quivi  port'e  doi  s„oi  quartieri,   man- 
do .1  resto  a   Jìoncalvo,  san  Salvatore,   Lu,  Cuc- 
caro,   FubJno,   Ponle.lura  ed  altre  terre,  e  lascialo 
comando  a!  marchese  Vallevoira,  governatore  di 
Fidenza,   che  prese  stanza  a  Moncalvo,   parti  per 
a  Francia  (a),  ^ 

I  II  suddeao  Vallevoira, teneva  assai  buona  .ìuslì- 
•a,  ma  non  poteva  impedire  molli  disordini  e  lame 
van:e,   che  sotto  diverso  pretesto  commettevano 

suo.   soldati;   perlochò  il  Monferrato  veniva  con- 
cimalo e  distrutto  --  Red.  dei  Borgo. 
!fra  i  novelli  senatori  fu  nominai  il  di  i6'i^b 

aro  corrente  anno  il  sig.  Francesco  Bernardino 

,Eia  pretore  di  Casale  il  dì   i8  ottobre  il  si^ 
ras.o  Francesco  Costanera,  uomo  ài  I^go-e 
Antonio  Calori  conte  di  Vignale,    cavaHere  del 
l'denlore,  primo  segretario  e  consigliere  di  Stalo, 
;saa  promosso  al  grado  di  presidente  del  mae- 
la  0    d:    Mantova,    e  plenipotenziario    del    duca 
'lo  ]..  ài  CUI  era  primo  gentiluomo  di  camera 
i mandata  amhaseintore  presso  la  corte  Cesarea 
congresso  di  Ratisboea, 
f  provveditcri  di  quasi'aono   fcono    Gio.  An- 

i  W  Algh.  »am.  V«. 
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tonio  Bazano.  Gio.  Tommaso  Mossi,  Gio.  Balt.sta 
Pico,   Francesco    Vialardi,  Silvio  Gamberar  e  Ste- 
fano Curionc  (a).  ,  ,     i  i 
1059     Era  l'armata  francese  per  la  morte  del 
,3,ca  di  Modena  restala  senza  capo  di  risoluzione, 
,  la  spagnuola  intenta  alla  sola  difesa.  Ambedue, 
campeggiarono  senza  fare  azione    ragguardevole, 
né  cimentarsi,   caduno  solo  procurando  di  vivere, 
sul    paese,    o    nemico  o  diffidente;   onde  non  ha 
dubbio    che  il  Monferrato    sentì  la  sua    parte  d. 
disastri    cogl'ailoggi,    ossia    quartieri    dai    francesi 
presi  nello  Stalo,  a  titolo  che  ne  fosse  stato  pa- 
lio a  S.   A.  il  contante,  profitto,  che  se  fu  vero, 
ridondando  a  beneficio  d'ogni  altro  che  dei  sud 
diti,  questi  solo  ne  sentirono  l'aggravio  (b). 

Addì   ih  gennaio  giunse  improvvisamenle  a  Ca 

sale  il  serenissimo  duca,  e  fermossi  sino  addì  20 

in  questo  frattempo  diede    mostra  ai  presidi   d. 

castello  e  cittadella.  Addì   19   giunse    di    Frane 

il  marchese  Valonle,  ed  addì  30  arrivò  la  guard 

dì  S.  A.   in  numero  di    iO    cavalli,   e    il  giori 

seguente    arrivarono   100  fanti    mantovani    disiÉ 

mali  per  rinforzo  della  cittadella,  condotti  dai» 

pimni  Cocastello  e  Sometlo,  Lorenzo  Sacco  tenentì 

e  Francesco  M.  Euiiglio  alfiere.  ^  ^ 

Dopo  aver  a  suo  talento  il  marchese  Vallevoift 

(a)  i:x  Monito  et  Bu»»».  (b)  ^^i^-  ■»"•  "' 
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a    CUI   era    restalo  il  comando  di    l„tta    l'armata, 
dislnbulli  gli  allo-giamenli,    mandò  esso  in  l„ué 
le  terre,   ove  "on  erano  stali  mandati  soldati,  due 
della  sua  guardia,  ed  allargò  in  altre  terre  i  quar- 
liori,   e  tutto  a  suo  capriccio,   quantunque  S.   A. 
avesse    scritto,    che    dovesse    sopire  il  comparlo 
de.  signori  del  Supremo  Consiglio  di  Casale.  Ma 
facendo  egli  a  suo    modo,    anzi  essendo   slata  la 
prima  domanda  dell'alloggio  per  2000  piazze,  ne 
collocò  e  distribuì  4000;   onde  perciò  il  Supremo 
Consiglio    spedì  a  Mantova  ad    informarne  S.   A. 
Per  la  qual  cosa  tosto    che    giunse  S.   A.  in  Ca- 
sale, fece  radunare  il  consiglio,  e  spedì  il  marchese 
^trigg,  a  licenziare  dal  governo  e  Stato  di  Casale 
;[  marchese  Tassoni  (  quivi  manca    neli'origi^iale 
Il   foglio    seguente,  nel    quale    probabilmente   vi 
era  descritta    la   cagione    della    repentina    venula 
c.el  duca,  e  de!  congedo  dal  governo  dato  al  mar- 
chese  Tassoni  )   (a). 

Addì  2  febbraio  un  religioso  francese  predicò 
n  sant'Evasio,  ed  invitò  tutti  gli  ebrei  di  Casale 
'Ha  sua  predica,  riprovandoli  la  loro  osSinazione. 
«em.  ms.  nel  primo  foglio  dei  dialoghi  del  ma- 
nmonio  di  Bernardo  Tasso. 
Questo  coincide  con  ciò  che  scrive  il  Bremio, 
quale  nei  suoi  diurnali  ms.  dice,  che  in  questi 

(a)  Filauro.  * 
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tempi  eravi  in  Casale  un  governatore  che  aveva 
ìnlrodolli  molti  eretici  francesi,  e  religiosi  aposlat., 

che  egli  proteggeva.  .•    a    r-     -i 

Addì  10  marzo  giunse  a  Casale  S.  h,  il  mar- 
chese Orazio  Canozza,  per  governatore  e  generale 
delle  armi  di  S.  A,  il  quale  addi  49  diede  la 
ùvista  alla  guernigione,  ed  addì  20  spedì  ordini 
a  lutti  gl'ufficiali  dello  Stato  in  istampa  onde  for- 
inassero  i  ruoli  delle  loro  compagnie   (a). 

Trovandosi  il    duca  Carlo   in   Casale ,  spedi    il 
dì  23  aprile  alla  corte  di  Francia  per  alcuni  ne- 
.ozi  di  alcuna  premura    (  i  negozi  erano  l'aggiu- 
stamento per  l'interposizione  del    cardinale    Maz- 
zarino,    del   re  ed  altri ,  tra  S.   A.  per    gl'inte- 
ressi  suoi  e  il  duca   di  Savoja,   come  appare  da 
una*  lettera  scritta  da  S.   A.  al  Mazzarinì,   annessa 
alla    commissione  )    il  signor  Baldassarre  Sannaz- 
zarro,  segretario  di  Stato,  e  commissario  generateij 
degli  alloggi   in  Monferrato,  e  nello  stesso  tempo 
gli"  diede  la    sopraintendenza  agli  interessi  ducali 
di  Francia,   dichiarandolo    capo  di    tutti  i    consi- 
gli suoi,    sì   di    Parigi  che  di  ISévers,  Ca.lovilb, 
e  Relhel  —  Copia    origin.  di  tal  commissione  nella 
filza   C,    cui    vi   resta    annessa    una  commissione 
di  vendere  quelli   Stati.    E   nella   stessa  filza  vi  i\ 
ancora  la  protesta  fatta  da   S.  A.  il  dì    S   otlobr. 


,  Ì6li8,  dlclilarando  non  cssorc  crede  delll  scrcnissi- 
:  mi  suoi  predecessori  senza  il  beneficio  della  leg-e 
con  allre  carie  risgur.rdanli  gl'interessi  di  quc' 
SUOI  Slat,  in  Francia,  quali  carie  possono  occor- 
rendo  vedersi,  nel  caso  dell'assegno  delle  doti 
della  principessa  palatina  zia  di  della  S.  Altezza 

In  questo  slesso  mese  il  duca  Alfonso,  che  era 
succeduto  al  padre  nello  Sialo  di  Modena,  avendo 
rmunciato  alla  confederazione  di  suo  padre  col  re 
d.  arancia,  licenziò  dal  suo  Stalo  luUi  i  francesi 
1  quah,  per  convenzione  con  il  Fuesaldagna,  pas- 
sando a  truppe  per  Io  Stalo  di  Milano,  andarono 
ad  unirsi  cogli  altri,  già  nello  scorso  decembre 
Tenuti  a  Moncalvo  e  Mirabello  (a). 

Fu  pubblicala  una  sospensione  d'armi  tra  le  due 
corone  per  due  mesi,  da  terminarsi  il  di  otto  luHio 
che    poscia    progredendo    per    tulio    il    mese^  di 
novembre,  partendosi  lutti    i  francesi  dallo  Stalo 
di  Mdano,   si  condussero  in  Monferrato.  Tratlene- 
vas.  intanto  il  tovaglia,  ritornalo  di  Francia,  a  Io- 
rino    e  per  ordine  del  suo  re  restituì  alla  corona 
|li    Spagna    Valenza    e  Morlara,    occupata    questa 
I  anno  avanti  dal  defunto   duca   di   Modena,    e   il 
Fuesaldagna  die' Vercelli  al  d.ca   di  Savoja;  il  che 
tutto   seguì   Belio  spirare  del  corrente  anno  i65'9 
pubblicandosi    la    tanta  agognata  pace,    la    quale 

(a)  Aìghiti  num.  7f. 


venne  conchiusa  in  san  Gioanni  di  Luz  ne  P.rene. 
dalli   plenipolcnzìarii  D.  Luigi   d'Ajro  per  Spagna, 
e  cardinale   Mazzarini   per   Francia    (a).    (  Narras, 
che   nel   progetto    di    questa   pace   tra    Spagna   e 
Francia  si  tenne  il  proposito  di  demolire  i  due  ba- 
luardi della  cittadella  di  Casale  che  erano  contigui 
alla   città,  e  così   unire  la  città   colla   cittadella,  e 
come  si  era  già  trattato  nel  1629;  ma  non   accon- 
sentendovi  il  duca  Carlo,  non  si  passò  ad  altro  ). 
In   sequela  di  questa  pace  fu  trattalo  un    matri- 
luonio   con   una  figlia  di  questo  a  quello. 

Tuttavia,  sebbene   fosse    pubblicata    la    sospen- 
sione d'  armi,    restarono    ferme  le   solite    contri- 
buzioni ai  governatori   de'  presidii  ,    sì   in  Italia , 
che  in  Fiandra,   e  che    l'armala   di  Francia  allog- 
giala  in    Monferrato  dovesse  andare  ad    aquartie- 
rarsi  nelle  terre  del  mandamento  di  Valenza,  sotto 
proibizione    agli   ufficiali,  sì   degli  uni   che  degli 
altri,   di  trattare   e   csnversare  assieme  sotto  gra- 
vissime  pene.  Perciò  il  marchese  Villeroi  scrive,- 
che   per   tutto    questo    mese  si  ritirerà    dal    Mon^ 
ferrato;    ma  intanto    i    suoi   soldati  rovinano  que-« 
ste  povere   terre,  quantunque  si  sappia  che  S.  Mi 
cristianissima    gli   abbia    scritto    di   farli    diportai 
bene,    e   partirsi   subito   dal   Monferrato. 

Addi   23  maggio  giunse   in  Torino  da  Franci; 

(a)  Algh.  nuDJ.  7^. 
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il   duca  di  Noraolla,  goncn.Ie  iu  Iblia,  e  il  mar- 
chese  Villeroi  si  parli  da  Moncalvo  per  delta  ciuà. 
che  poi  si  recò  in   Francia,    restando   al   comando 
dcirarniala  il  dolio  duca. 

Addi  2  e  5  giugno  partirono  dal  Monferrato 
1  francesi,  e  porfaronsi  a  B.ssignana  e  terre  del 
mandamento  di  Valenza,  senza  dar  danno  per  ove 
passarono;  tanto  operò  il  nome  di  pace. 

Addì  7  passò   per   il    Po    andando  a  Valenza  il 
duca   di  Novaglia,  e  da   questa   città  si  spararono 
tutte   le    artiglierie,    e  fugli    mandato   ad   incon- 
trarlo e  riverirlo  dal  Supremo  Consiglio  di    questa 
citta  il  marchese  Canossa,  con   molte   carrozze  e 
gentiluomini  sino  al  Po.  Ma  detto  duca  non  volle 
far  accostare   la  sua  barca  alla  sponda,  e  seguitò 
d  suo  viaggio  incognitamente;  anzi  ricusò  pure  un 
dono  di    vini  e  confetture    che  avevagli  apparec- 
chiato  detto  Consiglio.  Né  sì  potè  sapere  il  mo- 
tivo di  tal  rifiuto,   sibbene   si   dicesse  essere  opera 
de'  ministri  del  duca  di  Savoja,  che  sempre  hanno 
procurato   il   simile  da    tutti  i  ministri   ed  amba- 
sciatori di  Francia  che    venivano   a   Casale. 

Addi  8  giunse  inaspettato  a  Casale  il  serenissimo 
duca  colla  sua  corte. 

Addì  Ì8  vennero  lettere  di  Francia  della  no- 
tizia della  ratiilca  della  pace  e  matrimonii  tra  le 
due  potenze. 


596  .     .  ,        t 

Addì  30  cadde  tanta  tempesta  dal  celo,  che 
rovinò  più  di  trema  tcrritorii  del  Monferrato,  oltre 
quelli  del  Piemonte,  e  fu  tanto  grossa  che  alcuni 
pezzi  pesavano   libbre   quattro  e   mezzo. 

Era  morto  il  dì  29  corrente  il  conte  Antonio 
Camberà,  governatore  della   cittadella. 

Addì  9  luglio  passò  per  il  Po  il  presidente 
Belecia  del  duca  di  Savoja  ,  e  andò  a  Valenza 
dal  signor  Erochietto,  che  mandò  pure  a  Ca- 
sale dal  duca  di  Mantova,  acciò  inviasse  anch' 
egli  un  deputato  per  senlire  le  loro  differenze. 
Per  la  qual  cosa  il  duca  deputò  il  conte  Gerolamo 
Sannazzarro  vice  presidente,  e  Ludovico  Porro 
segretario    di  Stato. 

Addì  15  giunse  a  Casale  il  conte  CoUalto,  man- 
dato da  S.  M.  Cesarea  a  S.  A.  S,  e  fu  alloggiato 
in  castello ,  e  per  quanto  si  era  potuto  inten- 
dere sì  è,  clic  detta  S.  M.  abbia  mandato  questo 
suo  invialo  a  fargli  sapere,  che  voleva  che  il  duca 
di  Savoja  gli  restituisse  i  suoi  Stati  ingiustamente 
occupati,  ed  assisterlo  con  18000  soldati,  e  dice- 
vasi  pure,  che  tra  lo  stabilimento  di  p.ace  tra  Fran- 
cia e  Spagna  siasi  tra  loro  conchiuso  di  demolire 
la  citladella  di  Casale  ,  come  si  era  vociferalo 
sin  dal  principio   del   trattato. 

Addì    19  partì  per  Milano  il  suddetto  Col'.aUo 
a  far  intendere  a  quel  governatore  le  intenzioni 


t  ,  T.l'r  ^-  ^-  »"^»™P»g°»'o  'in  dentro  lo 
Sla.0  d,  M,b„„  por  sua  sicurezza  da  „„,  co™. 
P»l,'n.a  .1,  eavalli,  „,e„lre  i  .olJa.i  dell'armala 
,:-„.„  "'"•"no  moli,  assass,n„,  non  porlando 

napello  nemmeno  ai  corrieri  di  S    A 

de^mii  "IT  T'"  "■""■"••  "  '""8'-  --ioni   i 
d  pmal,    de,  Savoja    e    di  Mantova  a  Valenza,   il 

2o    nlornarono    ambedue    alle   loro  eorti.  A 

i  ,uan,„  d,cevasi,  il  duca  di  Han.ova  affermava  di 

'  *"'.'    "'''""■•"    ^"^0    il    'iuca    di  Savoja  di  a„ 

«..".one  e  mezzo,  ma  i  deputali  hanno  soiloscriUo 

»n   calcolo  alla  presenza  del  duca  di  Novag       e 

sig.  Brochietlo.  " 

Addì  5  agosto  giunse  in  Casale  l'arcivescovo 
dAmbran.  ambasciatore  di  S.  M.  cristianissima, 
desunato  alla  repubblica  di  Venezia  (  il  ,„a|è 
va  da  tult,  i  principi  d'Italia  a  dar  parte  del  ma- 
nmomo  del  ,u„  re  eolia  figlia  del  re  di  Spagna  ), 
d  quale  fu  mandato  ad  incontrare  sino  a  P„„,:stu,t 

F  sat,,  ea,al,ere  deli'Ordiue,  accompagnato  dalle 
.-d,e   d,  detta  S  A,  e  di  quelle  del  goverua- 

ore  Canozza,  e  si  fecero  salve  d'arliglieria.  Addi 
.   """'^    "  •■''^^'="-'=  >'  cittadella.  Addi  S  esso  ar- 

i^escovo    carico    di  regali  parli  per  Valenza  ac- 

•"■npaguato  da!  detto  marcl.ese  Passali  e  ttuardia 


3t8 

In   questo    giorno   il  duca  di  Mantova  spedi  a 

Santià  il  vice  presidente  Gerolamo  Sannazzaro  per 
gli  anzidelli  suoi  affari,  ove  si  abboccò  col  duca 
di  Nova^lia  e  Brochielto,  e  ministro  deputato  del 
duca  di  Savoja,  il  quale  ritornò  a  Casale  addì  9 
col  detto  Brochielto;  e  per  quanto  si  è  potuto 
intendere,  si  è  fatto  niente  pendente  la  sua  per- 
manenza colà,  mentre  il  duca  non  volle  sottoscri- 
vere il  negoziato  fatto  dai  ministri  regii.  Venne 
anche  più  volle  a  Casale  il  detto  Brochielto,  e 
non  si  vedeva  conclusione  favorevole  pel  duca  di 

Mantova. 

Intanto  erano  venuti  avvisi,  che  per  lutto  il  2S 
corrente  i  francesi  dovessero  restituire  Valenza  e 
Mortara  agli  spagnuoli,  e'questi  terranno  Vercelli 
sintantoché  il  Savoja  gli  restituisca  Trino,  preso 
mentre  era  da  loro  posseduto,  e  di  questo  altresì 
ne  terranno  possesso,  sinché  sìa  dichiarato  chi 
dovrà  essere  padrone  di  detta  piazza. 

Addì  29  ritornò  il  corriere  mandato  da  S.  A. 
a  Bajona,  e  dicevasi  aver  portata  la  nuova,  che 
S.  A.  di  Savoja  debba  restituire  Trino  al  nostro 
duca  ed  altre  terre  da  lui  ingiustamente  occupate. 
Addì  9  di  settembre  partì  da  Casale  per  Man- 
tova S.  A.  eoa  tutta  la  sua  corte,  avendo  però 
prima  spedilo  un  corriere  al  cardinale  Mazzarino 
a  Bajona  per  i  presenti  suoi  affari  (a). 

(a)  S'ilaur». 
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Volendo  i  PP.  riformali  della  Madonna  del  Tem- 
pio far  costrurre  sulle  finì  di  Casale  un  monastero 
vicino  ad  essa  chiesa,  ollennero  il  dì  6  ollobre 
dalla  signora  Ippolita  Pomina,  moglie  del  signor 
attuario  senatorio  Francesco  Zanotto,  il  sito  ivi 
contiguo  della  Cerca,  la  quale  scorreva  dalla  con- 
trada di  Loza  sino  al  Po,  per  la  lunghezza  di 
trabucchi  cinquanta,  e  per  tutta  la  larghezza  che 
aveva  essa  Cerca,  affine  di  valersene,  come  sarebbe 
slato  loro  di  piacere  per  Tedifizio  di  detto  moni- 
stero,  e  col  permesso  del  loro  ministro  provin- 
ciale custode,  e  definitori  dei  21  settembre  or 
scorso,  originalmente  inserto,  si  sono  obbligati  di 
far  celebrare  annualmente  messe  cinque  per  la 
famiglia  Pomina.  Perciò  addi  29  stesso  mese 
Monsignor  Gerolamo  Francesco  Miroglio,  vescovo 
di  Casale,  alle  instanze  de'suddetti  PP.  riformati, 
entrato  nelli  scavati  fondamenti  per  detto  moni- 
siero,  servati  i  riti  e  le  cerimonie  prescritte  da 
santa  chiesa,  secondo  il  Rituale  romano,  gettò  la 
prima  pietra  di  esso  monastero,  su  cui  era  scritto 
Miroliiis   episcopiis  casalensis. 

Anche  i  reggenti  dell'ospizio  di  san  Giuseppe, 
essendo  la  loro  chiesa  angusta,  atteso  il  numeroso 
concorso  de' devoti,  la  fecero  allargare^  e  ri- 
durre in  ferma  lodevole  Tanno  dopo  seguita  la 
pace  tra  le  corti  di  Spagna  e  di  Francia  —  Mem. 
Saletta. 
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Addì  21   corrente,  il  duca  di  Novaglia  mandò 
a  Casale  ai  signori  del  Supremo  Consiglio  da  Va- 
lenza un  suo  genliluomo  a  domandargli  aìloggia- 
menli  pe'suoi  soldati  in  Monferrato  per  un  naese; 
al  che  quelli  risposero,  che  prima  volevano  darne 
parte  a  S.   A.  in  Mantova;   e  perciò  subito  spedi- 
rongli  un  corriere.  Ma  ii  duca  di  Novaglia  fece  re- 
plicare di  voler  far  passare  il  giorno  seguente  la 
detta    armata,  come  fece,   non  ostante  che  fosse 
stato  mandalo  a  Valenza  il  presidente  conte  Vin- 
cenzo  Natta    per    pregarlo  a  desistere    dalla   sua 
volontà;   ma  non  potè  ottenere  cosa  alcuna. 

Al    primo  di  novembre  esso  duca  di  Novaglia 
mandò  ad  alloggiare  di  qua  del  Tanaro,  e  al  di  là 
delle  terre  del  Monferrato,  la  sua  armata,  facendo 
egli    stesso  i  comparti,  senza  volere  che  il  Con- 
siglio di  Gasale  se  n'ingerisse,  facendo  tutto  questo 
a  "disprezzo  di  S.  A;  e  lasciossi  esso  duca  dare  ad 
intendere,  che  se  il  duca  di  Mantova  non  si  aggiu- 
stava coi  duca  di  Savoja,  non  avrebbe  m&i  avuto  più  i 
cosa    alcuna.    Dopo    aver  fatto  l'alloggiamento  a  • 
suo  piacere,   mandò  a  Casale  dai  ministri,  che  fa- 
cessero   essi    il    comparto   sopra  lo  Stato,  e   cosi 
mandò    il    signor    Curzio    Magnocav.Mli,    tenente 
degli    alloggi'    in    Valenza    eoo    i  comparti  fatti, 
c<u.rorme  pagano  il  tasso  in  Camera.  Ma  essendo 
esso   duca  di  Novaglia  partilo  per  Torino,  e  la- 


sciato  in  sua  vece  M.  Geveri,  Icnenle  generalci 
non  volle  accollare  delli  comparli,  dicendo  volerli 
fare  a  suo  piacere;  i  quali  falli,  coslrinse  la  Co- 
munilà  a  pagare  due  doppie  per  caduno  per  le- 
varle delli  comparli.  Di  più  fece  venire  de'reg- 
gimenli  alloggiali  in  Piemonle,  e  gli  alloggiò  nel 
Monferralo,  e  quesli  facevansi  conlribuire  dagli 
abitanli  il  vivere  conlro  gli  ordini,  e  si  dipor- 
tavano da  nemici  dichiarati,  e  non  vi  era  ove 
poter  ricorrere  per  giustizia  di  tali  iniquità. 

Questo  M.  di  Cereri  luogotenente  del  No  vaglia, 
al  dire  del  rettore  del  Borgo,  era  crudele  ne- 
mico del  Monferralo,  e  interessato;  pose  il  suo  al- 
loggio in  Castagnole  di  dove  spediva  gii  ordini. 
Mandò  subito  ^compagnie  di  cavalli  nelle  terre 
verso  Valenza.  Trovò  bella  maniera  di  accumular 
doppie,  con  far  pagare  dieci,  e  sino  trenta  doppie 
e  molti  regali  dalle  Comunità  per  essere  esentali 
dall'alloggio.  Questo  alloggio  fu  fallo  conlro  la 
volontà  di  S.  A.  sebbene  in  ultimo  si  provvide 
che  il  commissario  generale  degli  alloggi  di  S.  A* 
passasse  di  concerto  con  dello  M.   Geveri. 

Addi  20  corrente  mese  ritornò  il  corriere  spe- 
dilo a  Bajona  da  S.  A.  sin  dallo  scorso  mese  di 
settembre  con  lettera  a  questi  ministri,  che  subi- 
lo spedirono  a  Mantova,  e  si  pubblicò  per  la 
città,  che  addi  7  del  corrente  si   sono    firmati   i 
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capitoli  (li  pace  tra  Francia  e  Spagoa,  e  che  fra 
quindici  i^^iorni  verranno  commissari  regi  per  far 
restituire  le  piazze  di  Valenza  e  Mortara  alla 
Spagna,  e  Vercelli  al  duca  di  Savoja;  e  del  duca 
di  Mantova  non  se  ne  parlò. 

Addi  29  i  francesi  alloggiati  nel  Monferrato  si 
partirono  un  reggimento  al  giorno,  ed  andarono 
a  None,  prima  tappa  designatali,  mentre  d'ordine 
del  loro  re  si  devono  portare  alla  loro  patria.  Gli 
ufficiali  fanno  passare  questi  loro  soldati  nel  Pie* 
monte  con  la  maggior  circospezione,  e  non  fan- 
no lamentare  quegli  abitanti;  al  contrario  di 
quello  usarono  quando  passarono  nel  Monferrato, 
mentre  anzi  gl'instigavano  a  rubare,  predare,  ed 
incendiare  questo  povero  Stato  (a). 

In  tempo  di  questi    alloggi   francesi    quelli   di 
Giarole,  non  potendo  più   sopportare  il  carico,  si 
ridussero  colle  loro  robbe  in  castello,  non  volcndoj 
più  continuare  le    somministranze  a  quei  soldati, . 
i  quali  sdegnati  li  assediarono,   né    volevano  che- 
chi   era  fuori  vi  entrasse,    né  uscissero  quei     di 
dentro.   Si  venne  finalmente  alle    armi,   e    usciti 
dal   castello  i  paesani,   uccisero  qualche   francese; 
per  il  che  facendovi  gravi  rumori,  convenne  spe- 
dir gente  da   Casale  per  acquietare  le  cose.  Alla 
fin*    ')'.    di    Geveri    sloggiò    quella    gente,    e    la 

i-i]     i'i'.iMlIO. 


mandò  a  Teruggia.  Anche  quelli  di  Valmacca,  ac- 
cresciutoli l'alloggio,  e  minacciali  perche  non  to- 
levano  somministrare  cosa  alcuna,  si  ritirarono  in 
castello,   onde  furono   molto    danneggiali. 

Circa  la  fine  di  questo  mese  atterri  le  terre 
drcon vicine  a  Casale  e  Valenza  la  voce  sparsasi, 
che  la  gente  di  Francia  calava  tutta  per  alloggiar 
in  questi  luoghi,  e  accreditò  questa  notizia  1'  a- 
verno  alcuni  di  Casale  avvisato  di  ritirare  le  loro 
rohbe,  e  l'averne  il  Geveri  mandato  il  di  26  un 
reggimento  di  cavalleria  in  Occimiano.  Onde  si 
viddero  il  giorno  seguente  tutte  le  strade  ingom- 
bre di  genti  e  di  carri,  che  ritìravansi  a  Casale; 
Qìa  vedutosi  poi  che  questo  reggimento  era  di 
passaggio  per  andare  di  presidio  a  Valenza,  e  sa- 
putosi che  fra  poco  la  fanterìa  sarebbe  a  poco  a 
poco  per  incamminarsi  verso  i  monti,  ognuno  si 
acquietò  e  tornò  a  suoi  luoghi  —  Rett.  del  Borgo. 

Addì  9  di  dicembre  eranvi  ancora  dei  francesi 
nel  monferrato,  col  pretesto  che  sinora  non  si  e- 
rano  restituite  le  piazze. 

Passarono  pure  da  Casale  pel  Po  molte  barche 
cariche  di  munizioni  da  guerra,  e  pezzi  d'arti- 
glieria provenienti  da  Valenza  e  Mortara,  i  quali 
andavano  a  Torino.  Circa  le  artiglierie  dì  Ver- 
celli dicevasi,  averne  patteggiato  il  duca  di  Sa- 
voja  con  gli  spagnuoli. 


Addì  47  restò  il  Monferrato,  tanto  di  qua  che 
di  là  del  Tonare,  libero  dai  francesi,  e  si  levò 
anche  M.  Geveri  da  Castagnole  con  sue  genti,  e 
andò  a  Torino. 

Addì  21  andò  per  il  Po  a  Valenza  spedito  dal 
duca  di  Savoja  il  presidente  Belezio,  per  ricevere 
i  conti  dai  ministri  del  duca  di  Mantova  per  le 
differenze  tra  loro  vertenti,  alla  presenza  ed  as- 
sitenza  dei  deputati  del  sig.  duca  di  Novaglia  e 
conte  P'uesaldagna,  conforme  all'ordine  venuto 
dai  plenipotenziari  cardinal  Mazzarino  e  di  Luigi 
d'Arrò. 

Nello  stesso  giorno  partì  da  Casale  per  Milana 
il  senatore  Galvagno,  per  informare  il  Fuesal- 
dagna  delle  ragioni  del  duca  di  Mantova.  Parti 
per  Valenza  il  dì  20  il  conte  Gerolamo  Sannaz- 
zarro  col  sig.  Lodovico  Porro,  segretario  di  Stato 
e  suoi  scritturali  per  far  i  conti  col  ministro  del 
duca  di  Savoja  coH'assistenza  del  duca  di  Nò- 
vaglia. 

Ritornò  da  Milano  il  senatore  Galvagno,  e  as- 
sicurò per  parte  del  Fucsaldagna,  che  avrebbe 
protetto  in  tutto  e  per  tutto  il  duca  di  Mantova, 

Addì   31    si  partirono    per  la  Francia  i  presidi 
di  Valenza  e  Mortara,   e  passarono  il  Po  a  Casale 
il   .;>iorno  seguente,   e  in   questi   luoghi  entrarono  j 
in   presiilio   gli   spagnuoli. 


^05 

Nello  stesso  giorno  sorti  da  Vercelli  il  presidio 
spagnuolo,  e  si  porlo  sullo  Stalo  di  Milano,  e  il 
giorno  slesso  entrò  in  quella  città  il  presìdio 
savojardo,  avendogli  i  spaglinoli  lasciate  tutte  le 
artiglierie;  e  tuttoché  nei  capitoli  della  pace  ge- 
neralo fosse  stalo  stabilito  di  lasciare  le  piazze 
nude,  e  che  i  francesi  l'abbiano  fatto  secondo  i 
capitoli.  Dal  che  si  finisce  di  comprendere  il  ge- 
nio  del  Fuesaldagna   verso  il    duca  di  Savoja  (a). 

Prima  di  chiudere  gli  avvenimenti  di  quest'anno, 
mi  credo  in  dovere  di  riandare  qualche  cosa  in- 
torno alle  conseguenze  della  pace  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  e  pace  particolare  delFItalia;  ed  essen- 
dosi in  essa  trattato  qualche  articolo  risguardante 
le  vertenze  tra  il  duca  di  Mantova  e  quello  di 
Savoja,  qui  lo  rapporto,  come  lo  descrive  il  Brusoni. 
1^  E  perchè  le  differenze  e  pretensioni  che  vertono 
tra  la  casa  di  Savoja  e  quella  di  Mantova  hanno 
molte  volte  dato  occasione  a  pubbliche  turbolenze 
in  Italia,  per  l'assistenza  che  ambedue  i  re  hanno 
dato  in  diversi  tempi  ciascuno  al  suo  alleato,  e  per 
non  lasciare  più  per  l'avvenire  alcun  motivo  e 
pretesto^  che  possa  di  nuovo  alterare  la  buona  in- 
telligenza ed  amicizia  delle  loro  Maestà,  si  è  con- 
venuto ed  accordato  per  il  bene  della  pace,  che 
i  trattati  fatti  a  Gherasco  l'anno  1631   sopra  le  dif- 

(a;  FiUurt. 
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ferenze  della  detta  casa  di  Mantova  e  Savoia,  si 
eseguiscono  secondo  la  loro  forma  e  tenore,  e 
S.  M.  Cattolica  promette  e  impegna  la  sua  reale 
parola  di  non  opporsi  né  alle  loro  esecuzioni,  né 
per  necessaria  ragione,  azione,  o  pretesto  imma^ 
ginabile,  e  di  non  dare  veruna  assistenza  ne  favore, 
direttamente  o  indirettamente  di  qualunque  sorta, 
a  nessun  principe,  che  volesse  contravvenire  ai 
detti  trattati  di  Cherasco,  da'quali  S.  M.  Cristianis- 
sima potrà  sostenere  l'osservanza  ed  esecuzione! 
colla  sua  autorità,  e  se  sarà  necessario,  colle  sue 
armi,  senza  che  S.  M.  Cattolica  possa  impegnare 
le  sue  armi  per  impedirlo. 

E  perchè  la  differenza  pendente  tra  ì  detti  duchii 
di  Savoja  e  di  Mantova  sopra  la  dote  della  prin 
cìpessa  Margarita  di  Savoja,  avola  del  duca  di  Man 
lova,  non    ha    potuto    esser  aggiustata    in  diverbi 
conferenze  tenute    dai    commissarii  loro  ,    cosi  inr 
Italia,  che  in  questo  luogo,  in  presenza  dei  plenipo 
tenziarii  delle  loro  Maestà,  per  le  grandi  distanze! 
delle  pretensioni  da  una  parte,   e  Teccezione   dal- 
l'altra,  di  maniera  che  non  si  è  potuto  accordarsi; 
prima  della  conclusione  di  questa  pace;  Si  è  con- 
veniilo    ed    accordato,    che   i   delti   duchi   faranno 
giungere  i  loro  comoìissarii  in   Italia   fra  il  termine 
di  trenta  giorni  dopo  la  firma  del  presente  trattato, 
e  prima  se  si  potrà,  nel  luogo  che  sarà  concertato 
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Ira  il  conte  di  FucsalJagna  e  duca  di  Novaglia,  e 
in  sua  assenza  dali'anihascialore  dì  Francia  in  Pic- 
raonlc,  e  nei  modo  che  essi  giudicheranno  più  a 
proposilo,  perche  coirinlervento  dei  minislri  deHo 
due  corti,  quale  potrà  giovare  per  venire  all'ac- 
cordo, si  lavori  a  quest'aggiustamento,  di  modo 
che  resti  conchiuso,  e  concordate  le  parli  nel  de- 
bito e  nel  credito  di  ciascuno,  di  altri  quaranta 
giorni  dopo  che  si  saranno  riuniti.  In  caso  che 
questo  non  avesse  effetto,  i  due  sovrani  colla  no- 
tizia delle  cose  a  loro  esposte  dalle  ragioni  d'ambe 
le  parti,  e  degli  spedienli  che  saranno  stati  pro- 
posti, prenderanno  quella  risoluzione,  che  parrà 
loro  giusta  e  ragionevole  per  terminare  amiche- 
volmente, sicché  essi  duchi  restino  soddisfatti  e 
contenti,  e  concorreranno  dette  loro  Maestà  a  far 
sì,  che  si  eseguisca  quanto  avranno  determinato 
onde  non  venga  di  nuovo  turbala  la  tranquillità 
d'Italia, 

Per  non  aver  mai  piovuto  da  maggio  sino  al 
di  25  settembre,  perirono  i  frutti  ,  ed  in  Lom- 
bardia si  soffri  una  lagrimevole  carestia  dì  tutti 
i  generi  di    prima  necessità  (a). 

In  quest'anno  furono  dal  duca  nominati  gen- 
tiluomini di  camera  il  marchese  Gìo,  Mosso  lau- 
realo in  Bologna,   e  Francesco  Della  Rovere  conte 

(a)  Corio. 
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del    Monastero,    e    quindi    spedito    ambasciatore 
alla  corte  di  Polonia. 

I    provveditori    furono    Carlo    Antonio    Merlo, 
Ascanio  Colombo,  e  Francesco  Ant.  Gaspardoni  (a). 

1660.  Era  slato  nell'articolo  94  del  trattato 
aili  Pirenei  stabilito,  doversi  mantenere  il  trattato 
di  Cherasco,  tanto  pregiudiciale  al  duca  di  Man- 
tova, e  aveva  promesso  il  Cattolico  in  parola  dii 
re  di  non  fare  mai  cosa  veruna  a  questo  paragrafo  > 
contraria,  né  assistere  a  qualunque  principe  che 
volesse  contrariarvi,  mentre  il  Cristianissimo  vo- 
lesse farlo  intieramente  osservare. 

Eranvi  nel  luogo  di  questa  pace  per  gli  inte- 
ressi del  duca  di  Mantova  il  presidente  Zaccaria, 
e  il  senatore  Galvagni  casalense,  e  perchè  Don  i 
Luigi  .d'Arrò  aveva  fatti  certi  parliti,  i  quali  non 
furono  dal  duca  accettali,  come  pure  con  sue 
lettere  al  conte  Baldassarre  Sannazzarro  suo  re- 
sidente a  Parigi,  vedendo  da  essi  risultare  non 
pochi  aggravii  ,  si  fece  un  altro  capo,  qual'  è  il 
93,  che  circa  le  differenze  tra  il  duca  di  Man- 
tova e  Savoja  in  riguardo  alle  doli  di  Madama 
Margarita  si  dovesse  fare  un  congresso  fra  trenta 
giorni,  in  luogo  di  piacere  al  duca  di  Novaglia 
e  al  conte  di  Fuesaldagna,  e  in  quaranta  giorni 
accordarli  o  per  sé,  o  pei  loro  commissarii,  con 
intervento  de'  suddetti  duchi. 

(a)  Kx  M«ra««  ci  Hutn. 
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Sendosi  in  questo  anno  1060  designato  il  luogo 
<li  Valenza,  e  per  il  conte  speditovi  il  questore 
Carlo  Sirtore,  col  marchese  Carlo  Visconti  prov- 
veditore dell'esercito,  e  per  il  Novaglia  il  sopra- 
intendente  generale  Roberti,  col  sig.  di  Vel-pò, 
mandò  ivi  nel  mese  di  fehbrajo  il  duca  di  Man- 
tova suo  deputato  il  conte  vice-presidente  Gero- 
lamo Sannazzarro,  col  segretario  di  Stato  Ludo- 
vico Porro;  e  per  il  conte,  Cristoforo  Verri  cas- 
siere  del   magistrato  ducale,  tutti  casalesi. 

Era  il  suo  credito,  senza  altre  giuste  preten- 
sioni, un  millione  e  più  di  scudi  d'oro,  ma  non 
accordandosi  i  deputati  dal  duca  di  Savoja,  nulla 
si  conchiuse.  E  benché  poi  mandasse  il  duca  per 
suo  ambasciatore  straordinario  il  marchese  Striggi 
abate  di  santa  Barbara  al  re  di  Francia,  il  quale 
si  esibì  di  terminare  amichevolmente  questa  causa, 
come  SI  può  vedere  nella  raccolta  delle  scritture 
sopra  quest'interesse  dal  medesimo  ambasciatore 
fatte  ed  esibite  al  sig.   conte    di  Lione   (a). 

Il  Miroglio  a  pag.  85  dice,  che  non  vi  fu  adito 
all'aggiustamento,  essendo  troppo  devie  le  ecce- 
zioni del  Savoja  alle  giuste  prelese  del  duca  di 
Mantova,  trattandosi  solo  della  restituzione  della 
sesta  parte  dell'occupato  in  Monferrato.  Ma  il  duca 
di  Mantova  in  somma  non  fu  trattato  che  da  e- 

(9)  Àlgh.  mu.  82» 


rede  dei  debitori,  non  dei  creditori,  e  il  duca  dii 
Novaglia  ministro  francese  sostenne  per  fini  poli*i 
liei  il  duca  di  Savoja,  né  contraddicendovi  il  conte 
di  Fuesaldagna  governatore  di  Milano  pel  re  cal^ 
lolico,  a  cui  conveniva  tenere  parziale  esso  ducj 
di  Savoja,  perchè  gli  serviva  di  antemurale  a  detto 
Stato;  onde  rimanendo  il  duca  di  Mantova  senza 
assistenza,  gli  fu  migliore  lasciar  cadere  la  confe- 
renza senza  risoluzione,  che  essere  astretto  a  sot- 
toscrivere contro  le  sue  ragioni. 

Nel  mese  di  febbrajo  di  quest'anno,  nella  chiesa? 
dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco  di  Casale,; 
por  opera  del  P.  Baciliera  Domenico  da  Squillare,'  ] 
si  eresse  la  compagnia  di  sant'Antonio  da  Padova, , 
che  fu  poi  aggregata  alla  confraternita  di  Roma  i 
il  dì   le^ottobre   1665   (a). 

Addì    5    aprile    monsignor    Gerolamo   Miroglio 
nella  sua  seconda  visita  pastorale  decretò 

Altare  di  san  Francesco  Saverio,  nuovamente  > 
ereltojpresso  quello  di  san  Michele. 

Alla  cappella  dell'Assunta  detta  de'  Cardelloni,  . 
decretò  che  la  sacrestia  restituisse  gli  ottanta  du-  ■ 
cali  delle  elemosine  ad  essa  cappella  fatta,  e  dal  I 
canonico  Cassano  ad  essa  sacrestia  depositate.  È  1 
qua  eretta  la  compagnia  dei  sette  dolori  di  M. 
V.   ed  è  mantenuta  da  elemosine. 

(a)  Alghisi  imm.  SS. 
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Airaltarc  di  san  Biagio  vi  ò  erclla  la  compa- 
gnia dej^jli  agonizzanti,  la  quale  ebbe  un  legato  da 
nionsignor  Agnelli,  e  il  signor  Bartolomeo  V^ia- 
lardi  priore  va  esigendo  come  puole  dei  redditi 
da  Castel-Molina. 

Al  presente  non  si  trova  conto  di  una  cappella 
di  Trovamala,  sotto  il  titolo  del  Corpus  Domini^ 
già  posseduta  da  Stefano  Barrulo  rettore  del  Corno. 

Ordinò  ancora  di  far  coltivare  i  beni  del  Ca- 
pitolo che  vanno  incolli,  con  ridurli  a  piccole 
prebende,  come  erano  anticamente,  ovvero  in 
qualche  altro  modo  —  Estratto  da  un  ristretto 
degl'atti  di  visita,   esistenti  nell'archivio  vescovile. 

Addi  4  5  maggio  passò  per  il  Po  il  duca  di 
Parma  con  la  principessa  Violante  Margarita,  so- 
rella del  duca  di  Savoja,  sposata  in  Torino  pochi 
giorni  avanti,  in  un  bucintoro  indorato,  accompa- 
gnato da  molte  barche  per  andarsene  a  Piacenza; 
e  da  Gasale  andò  ad  incontrarlo  d'ordine  di  S. 
A.  sino  a  Pontestura  il  marchese  Francesco  An- 
tonio Passati  con  sei  altri  cavalieri,  *e  li  invitò 
a  venire  a  Casale.  Andò  a  Po  ad  incontrare  detta 
A.  il  marchese  Canozza  governatore,  montato  so- 
pra un  brigantino,  e  si  avvicinò  ai  bucintoro  delle 
LL.  AA.  a  riverirle^  e  le  accompagnò  sino  ai 
porto,  e  al  loro  passaggio  si  fece  salve  di  tutta 
l'artiglieria   (a). 

(a)  Fili<uro. 
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Addi  27  agosto  Tenue  nuova  a  Casale  della 
morte  della  serenissima  madre  di  S.  A,  e  addi 
28  si  celebrarono  molte  messe. 

L'Alghisi  al  num.    84,    lib.    7,    pone    seguila 
questa  morte  in  agosto  del   1661,   in  età  di  anni 
58,  narrando  pure  le  sue  lodi  di  prudentissima  e 
pia    principessa,    e   soggiunge  al    num.   8o,    che 
addolorato  il  duca  per  la  perdila  di  tanta  madre,, 
si  parli  da    Mantova,  e  venne  a  dimorare  a  Ca- 
sale,    e    volendo    provvedere    al    buon    governo 
della  città  e  Stato,  vi  elesse  per  governatore  gè-, 
nerale  il  Marchese    Orazio    Canozza,   veronese,  ei 
pei  suoi    interessi  in  Francia  a  quel  re  il    conte  i 
Gio.   Giacobo  Balliano,  il  quale  poi  colà  in  breve  ì 
mori,  e  fu  riposto  in    sant'Eustachio,   ove  i  figli 
suoi   vi  posero    un'  inscrizione,    che  disse    essere 
morto   in   febbrajo  1666    (9). 

Desiderando  indi  il  duca  di  veder  Mantova  li- 
bera dal  presidio  veneto,  poiché  non  ostante  che  i 
fosse  di  poco  numero,  pareva  però  a  lui  ragio- 
nevole non  dovesse  più  starvi,  essendo  falla  la 
pace  generale,  e  molto  più  che  tanto  aveva  fatto 
il  re  di  Francia  col  levare  il  suo  presidio  da  To- 
rino, spedi  a  quest'effetto  alla  corte  Cesarea,  in 
suo  plenipotenziario,  il  conte  Antonio  Calori  ca- 
salese,  che  con  prudenza  e  destrezza  seppe  o- 
prare,  che  parlandone  l'imperatore  all'ambascialor 
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veneto ,  e  scrivendone  questi  alla  repubblica , 
venne  levato  senza  la  minima  resistenza,  e  furono 
tali  gli  offici  del  Calori,  che  il  duca  con  lettera 
del  dì  Ì5  aprile  del  166i  venne  onorato  col 
titolo  di  ministro  fedele ,  prudente  ed  esperto» 
E  cosi  grato  riuscì  airimperatrice;  che  ella  al  suo 
ritorno  a  Mantova  gli  commise  la  negoziazione 
di    alcuni   suoi    interessi    col  duca  fratello   (a). 

Fu  quest'inverno  freddissimo,  e  in  certi  luoghi 
della  Lombardia  cadde  la  neve  alta  quattro  brac- 
cia, che  in  Monferrato  particolarmente  non  si  di- 
sciolsero se  non  in  fine  di  maggio;  onde  in  giu- 
gno  succedettero  dannose  inondazioni  (b). 

II  rettore  del  Borgo  dice,  che  nel  mese  di  mag- 
gio per  la  gran  penuria  fra  la  plebe  in  Mon- 
ferrato, Milanese  e  Piemonte  ,  valse  il  grano  in 
Casale  116  fiorini  al  sacco,  locchè  seguitò  nel- 
l'anno appresso  (  essendo  anche  scarso  il  raccolto 
di  quest'anno  per  la  gran  siccità  dal  principio 
di  giugno  sino  addi  10  agosto,  e  seccarono  sino 
le  uve  attaccate  ai  tralci  ),  vendendosi  a  lire  50 
al  sacco,  e  in  maggio  e  giugno  a  quattro  fiorini 
e  mezzo  allo  staja  per  la  gran  scarsezza  di  danari 
in  Monferrato  cagionata  per  le  passate  contri- 
buzioni. 

Nel  senato  di  Casale  in  quest'anno  si  annoverano 

(a)  Algh.  nnin.  86.  (b)  Corto. 
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il   conte    Vincenzo    Natia  presidente,  Gio.    Paolo 
Meiio  vice-presidente,   Giacinto    Galvagno  ,   Fran 
Cesco  Aveliain',  e  Pietro  Furga. 

II  sig.  Agostino  Sacchi  patrizio  di  Casale,  co 
lonnello  delle  milizie  monferrine,  andò  in  que 
sl'anno  -in  ajuto  «de'  veneziani  contro  i  turchi. 

E  fu  il  marchese  Federico  Gaetano  Millo  creato 
segretario  e  consigliere  di  Stato  dei  duca  Carlo  li, 
e  poscia  di  Ferdinando  Carlo,  duchi  di  Mantova 
e  Monferrato. 

Era  presidente  del  maeslrato  il  conte  Gioanni 
Battista  Sannazzarro  di  Giarole,  barone  di  Ozzano, 
e  co.nsignore  di  Coniolo,  consigliere  del  consiglio 
riservato  ,  e  comnussario  generale  desìi  alloo^"i 
il  conte  Fabrizio  Camberà  era  consi»>liere  « 
tesoriere  generale. 

(  Altri  pongono  a  presidente  del  maestrato  Ge- 
rolamo Novara,  cavaliere  ferrarese). 

I  provveditori  furono  Curzio  Magnocavalli , 
Francesco  Vialardi ,  Federico  Biandrà  ,  Antonio 
Balliani,  Francesco  Bellone  e  Alessandro  Pico  (a). 

1C61. 'Nacque  guerra  in  quest'anno,  non  so 
se  debbasi  dire  tra  le  dame  di  Casale,  oppure 
di  queste  unite  a'  cavalieri  della  città,  a  cagione 
delle  convorsizioni;  ossia  veglie,  le  quali  comin- 
ciai •  da  due  dame,  e  a  poco  a  poco  si  ridussero  in 

(.1)  tv  5:«r;uio  ci  IJuina. 
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fazioni,    onde    quelle   di    una  non   frequentavano 
la   casa  delTaltra,   e  lo  stesso  praticavano  i  cava- 
lieri, assumendo  per  divisa  gli  uni  il  color  celeste, 
gli   altri    il    ponsò ,   portando   le  dame  adorno    il 
braccio   ed  i  cavalieri  le  spade    con  un  nastro  di 
tal  colore.  Era    diggià  divisa  la  città,    e   si   com- 
prendeva  che    le   amarezze    e    parzialità    non    si 
sarebbero    fermate  nella   sola    pompa  del   nastro. 
Appresa  perciò    dalla   prudenza    del    duca    questa 
faccenda ,  come  capace  di  gravi  torbidi,   improv- 
visamente, e  nel  cuore  del  verno,  pertossi  da  Man- 
tova a  Casale,  ove    giunto  fece  invitare  nella  casa 
del  governatore  con  ballo  generale  tutte  le  dame. 
Comparve  egli  con  un  gran  nastro  ponsò  sul  brac- 
cio ,   per    far    conoscere    che    egli  era   di   questo 
partito,   sicché  il  contrario   nascose  subito   il  ce- 
leste.   Comandò    poscia  a'  parziali   del    ponsò    di 
abbandonare  questa    divisa  ,    e   fecesi  intendere , 
che  egli  gradiva    l'unione  e  la  quiete  della  città, 
e   cosi  andò  in  fumo    ogni  cosa. 

Non  sortì  già  così  felice  esito  l'altra  rissa  tra 
soli  uomini  insorta  per  causa  privata,  e  come  di 
ninna  e  poca  sostanza. 

Queste  riz^e^^bbero  origine,  da  che  i  conti  Fran- 
cesco Maria,  Leh'o,  ed  Ottaviano  fratelli  Ardizzoni 
pretesero  di  avere  il  jus  di  godere  a  certi  tempi 
l'acqua  d'una  roggia,  che  passa  sui  beni  del  mar- 
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chese  Gioanni  Tommaso  Mossi  alla  Salella,  e  vo- 
levano venire  a  falli,   sicché  il  Mossi  se  li  oppose; 
quindi    volendo    gli    Aidizzoni    far   altreltanto,  e 
conoscendosi    a    fronte    dell'allro    deboli,    fecero 
unione    di    gente    collettizia,    e  specialmente  del 
conio  Gerolamo  Scarampo  di  Camino  cognato  de! 
suddetto  conte  Francesco  Maria.  Volle  il  caso  che 
il  governatore  di  Trino  {  da  cui  dipende  la  Sa- 
letta )  per  il  duca  di  Savoja,  affine  di  ovviare  ì 
sconcerti,    inviasse    soldatesca    di  scorta  alla  giu- 
stizia incamminata  a   far  cessare  gli  attentati  degli 
Ardizzoni,    dai    quali    fu  trattenuto  prigione  uno 
di  Camino.   Per  il  che  presero   motivo  i  suddetti 
conli    fratelli  d'insinuare  al  conte  Gerolamo,   che 
ciò    era    seguilo  a  speciale  suggestione  del  mar- 
chese Mosso,  che  voleva  con  esso  particolarmente 
cozzare;   onde  infiammatosi  il  Scarampo,  pose  l'af- 
fare   in    rissa,    e  pretese  che  il  marchese   Mosso) 
fosse    tenuto    fargli  liberare  il  suddito;   e  perché) 
questi    si    scusava   non   essere  in  sua  forza  d'ob 
bligare  la  giustizia  di  Trino  a  tale  rilascio,  tanto  • 
più  inasprissi   il  conte  Scarampo,  che  procurò  e  gli 
riusci  di   far  catturare  uno  della  Saletta.   Fu  però 
col  tempo  dato  adito  ai  carcerali  d'una    parte   e  ; 
dell'altra    di    fuggirsi,    commiserando    caduno    la  i 
disgrafia  do'coiìtadìui,   che  non  avendo  parte  nell'  ' 
affale,    ma    tra    principali    crescendo  gli  odii,  si  i 
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passò  a  disfida  non  olTellnala,  e  da  questi  a  ma- 
nifesti pungenti,  pretendendo  il  conte  da  Camino, 
che  d'accessorio  crasi  reso  principale,  dimostrare 
che  il  marchese  Mossi  non  era,  non  solo  di  na- 
scila a  lui  eguale ,  ma  nemmeno  gentiluomo 
d'origine,  sebbene  reso  tale  dall'opulenza  di  una 
eredità  acquistala,  e  per  la  quale  aveva  accom- 
prato  i  feudi  del  Torrione  e  della  Saletla,  altre 
volte  quella  fortezza  e  questa  grangia  de'  mar- 
chesi di  Monferrato.  Al  qual  effetto  s'indussero  i 
conti  Gioanni  Battista  Ardizzo,  marchese  Carlo 
Langosco,  Antonio  Prata,  cognato  degli  Ardizzoni, 
il  conte  Alessandro,  e  Giacomo  Sannazzaro  a  sot- 
toscrivere certe  fedi  molto  pregiudicialì  alle  qualità 
del  marchese  Mossi,  di  cui  restando  cognato  il 
conte  presidente  Carlo  Natta,  e  Ascanio  Colombo, 
e  nipote  Curzio  Magnocavalli,  che  con  essi  por- 
tavano aderenti  tutta  la  famiglia  Natta,  compartita 
in  altri  due  rami  o  casato,  s'andava  dilatando  la 
rissa,  sebbene  questi  sottomano  assistevano  il  mar- 
chese, senza  precisamente  dichiararsi.  Un  giorno, 
mentre  la  nobiltà  si  ritrovava  sotto  i  portici  detti 

corti  della  piazza,  ove  solevano  radunarsi,  e  gioca- 
#  ...... 

vasi  in    una   bottega,  fu  da  sìcarii  ferito  di  stile 

in  un  fianco,  benché  leggiermente,  Antonio  Prata, 

consimile  di  statura  e  di  capigliatura,    ed    anche 

d'abito,  al  conte  Francesco  Ardizzone  suo  cognato, 
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e  fu  preteso  da  questi  e  dal  conte  di  Camino,  ch« 
ciò    seguisse    d'ordine    del    marchese  Mossi,  che 
trovavasi  alia  Saletta,   facendone  grave  caso.   Co-« 
minciaronsi  tentare  offese  con  martdatari  e  sicari!^ 
sino    a  che  nel  seguente  anno   1662,   nella  qua^ 
rcsima,   in  faccia  alla  guardia  del  palazzo,  e  quasfc 
sugli  occhi  del  governatore  d'allora,  e  prò  inlerim^ 
abaie  marchese  Vincenzo  Striggi   Gonzaga,   furon«ji 
sparate  quantità  di  archibugiate  da  sicarii,  perso- 
nalmente  assistiti  da  delti  conti  di  Camino,    Ar- 
dizzi,  Antonio  Prata,  e  Giacomo  Sannazzarro,  e  daj 
queste  fu  mortalmente  ferito  Curzio  Magnocavallo, 
che    poscia    morì.   Il  conte  Francesco  Maria,   che 
aveva    raggirato    il    negozio,   e  posti  i  compagni 
in  ballo,   nell'andare  al  posto  con  essi,  finse  sop- 
praggiugnergli  gravi  dolori  di  ventre,  e  bel  bello 
si  ritirò  prima  che  seguisse  il  fatto.  Offesa  da  tali 
eccessi  la  giustizia,  tanto  più  gravemente,  in  quanto 
che  l'operato  era  seguito  in  faccia  al  governatore,  e 
sotto  la  parola  data  all'antecessore  marchese  Fran- 
cesco Rolando    Delia-Valle    di  non  innovare  cosa 
alcuna,  ordinò  pertanto  S.   A.   che  si  procedesse 
alla  formalità  del  casli<;o.  ! 

Si  erano  pertanto  i  colpevoli  ritirati  in  chiesa,  e 
loro  fu  data  sentenza  in  contumacia,  sotto  la  pena 
della  \  ita  se  venissero  nelle  forze,  e  condannato  ne! 
puio  bando  il  conte  Francesco  Ardizzone  per  cause 


noie  a  S.  A.  comeccliò  non  potò  provarsi,  che 
avesse  parte  nel  manflalo.  Continuò  molti  anni 
questa  rissa,  sicché  morirono  fuori  di  casa  il  mar- 
chese Mossi  (  kisciando  dopo  di  so  il  marchese 
Gioanni,  e  conte  Ottavio  suoi  figli  ),  il  conte  Ge- 
rolamo da  Camino  e  Antonio  Praia.  Finalmente 
nel  IG64  furono  in  tal  modo  ammessi  alla  gol- 
dita  dei  beni;  e  morto  il  duca  Carlo  II  sotto  la 
reggenza  dell'  arciduchessa  Clara  Isabella ,  poco 
inclinata  al  partilo  del  marchese  Mossi  ,  fu  ri- 
messa ogni  differenza  in  petto  di  essa ,  e  in  tal 
modo  sopita  ,  seguendo  abboccamento  in  Casale 
avanti  il  governatore  marchese  Annibale  da  Ga- 
zoldo,  tra  i  detti  figli  Mossi  ed  i  conti  Ardizzi,, 
Ardizzone,  e  Giacomo  san  Nazaro,  dichiarato  da 
S.  k.  non  necessario  simile  abboccamento  col 
conte  Gerolamo  da  Camino,  che  sin  dal  principio 
del  1662  ritiratosi  in  Alessandria,  mai  più  ritornò 
a  Casale,  In  sostanza,  eccettuati  i  conti  Ardizzonì, 
che  in  questi  torbidi  migliorarono  di  fortuna,  gli 
altri  tutti  si  sono  consumati,  o  col  contrarre  grossi 
debiti,  o  col  perdere  le  cariche  che  godevano,  e 
col  dar  luogo  al  passaggio  de'  fidecommissi  in 
altri    (a). 

A   supplicazione    del   guardiano  e   PP.    di   san 
Francesco  di  Casale,  desiderosi,  per  abbelHre  la 

(a)  x^Hro^lio  pag.  86, 


loro  cìiiosa,  di  trnsporlare  anche  l'aitar  mao-o^iore 
in  mozzo  del  coro,  come  stabiliscono  i  sacri  riti- 
del  qual  altare  e  cappella  maggiore  S.  A.  n'ersy 
il  padrone  ,  si  fa -decrelo  —  Fiat  qiioad  jus  no^ 
strum  in  ecclesia  —  Carolus  -  Suhscr.  Stri<>"oiaa 
Gonznga,  die  6  aprilis  ÌGQi  -  Ms.   Salctfa. 

Essendo  già    da    moUi   anni    che  le   pubbliche  i 
Scuole   in    Casale   erano  chiuse,   principalmente  a 
cagione  delle  guerre,  che   quasi    per   un   secolo 
durarono  nel  Rìonferrato,  pendenti  le  quali  questa 
città   fu  assediata  tre  volte,  e  per  cui  la   gioventù 
piuttosto  inclinava  alle  armi  che  alle  lettere,  dopo- 
ché per  la  pace  ultimamente  stabilita  Ira  la  Francia 
e  la  Spagna,  respirando  l'Italia,    era  ragionevole 
che  gli  studii  si  [ripigliassero.    Per    buona   sorte 
di  questa  città  i'eminenlissimo  signor  abate  com- 
mendatario di  Lucedio,  marchese  Ferdinando  Gon- 
zaga ,  mosso   dalle   preghiere  de'ciftadini,    aveva 
determinato  per  aprire  l'adito  alle  pubbliche  scuole 
di  stipendiare  del  proprio  un  maestro  di  scuola, 
ed  un  ripetitore,  con  obbligo  d'insegnare  la  '«^ra- 
matica    e   l' umanità,   e  fu  nominato   il  sacerdote 
Gio.  Battista  Ventura  di  Casale,   mediante  io  sti- 
pendio di  doppie  quattro  e  ducaloni  due  al  mese, 
e  por  ripetitore,  co!i"obbligo   d'insegnare  a    leg- 
gero e  scrivere   bene  i  principii  e  rudimenti,  ed 
nnr'ìc  la  grammatica    il  sig.  D.  Carlo  Antonio  de' 
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Bcne^dclti,   pure  di  Casale,   a  doppie  una  e   iiiezza 
al  mese  —  Nelle   iìhc   del   nolrjo   Cioaiuii   I^ielro 
Scotìi. 

In  questo  IciDpo  celebrarono  i  PP.  agostiniani 
in  Casale  nel  loro  conveiìto  di  santa  Croce  il  loro 
capitolo  generale,  che  per  la  musica,  dispula,  e 
panegirici  sortì  solenne»  con  soddisfazione  del  Se- 
renissimo che  trova  vasi  in  Casale,  e  con  concorso 
grande  di  tulfa  la  ciUà,  il  paslore  della  quale,  mon- 
signor Miroglio,  canonici  della  catledrale,  rego- 
lari, monache,  nobili  e  ciltadini  generosamente 
ed  affelluosamcnte  conlrlbuirono  a  lauta  funzione, 
alcuni  per  il  villo,  come  fece  d'ordine  di  S.  A. 
la  camera  ducale,  e  per  le  suppellettili,  per  le 
quali  anche  i  giudici  graziosamente  e  spontanea- 
mente fecero  le  loro  parli.  Anche  il  P.  Alghisi^ 
scrittore  delle  memorie  di  Gasale,  già  vicario,  ge- 
nerale della  sua  congregazione  agostiniana,  si  ap- 
plicò al  ristoro  ed  abbellimento  della  chiesa,  or- 
nandola di  stucchi,  quadri,  e  con  pitture  non  i- 
gnobili,  riguardanti  tale  funzione,  avendo  anche 
ottenute  infinite  reliquie  dal  sommo  pontefice  (a). 

Vivevasi  io  Monferrato  veramente  in  pace,  ina 
non  già  nell'Ungheria,  nella  Dalmazia  e  Candia,  a 
cainone  del!i  oroijressi  maitai'i  che  facevano  i  tur- 
chi;  onde  per  placare  l'ira  di    Dio,    il    ponteiice 

(a)  Alglìisi  num.  87. 
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pubblicò  un  giubileo,  e  in  sussidio  a  Cesare  intimò 
agrecclesiaslici  anche  regolari  dieci  decime,   non 
tralasciando  pure  l'istesso  imperatore  di  mandare 
per  commissario  in  Italia  il   marchese  Mathei,  ro- 
mano,  affine  di  riportare   dai  principi  soccorsi  di 
danari.   La  ribellione  anche  dei  lucernesi  dava  di  i 
che  temere  alla  religione    cattolica,   ove  avevano  > 
i  PP.   cappuccini  fra  gli  altri  spedito  missionario 
il  P.   Damiano  di  san  Damiano   (a). 

Addì  ik  maggio  giunse  a  Casale  il  suddetto 
marchese  Mathei  come  ambasciatore  imperiale,  il 
quale  parli  per  Torino  il  dì  18,  dopo  aver  ot- 
tenuto udienza  dal  duca  di  Mantova,  il  quale  il 
dì  1 6  parli. 

Addì  k  luglio  arrivò  a  Casale  il  marchese 
Francesco  Rolando  della  Valle  nella  carica  di  prima, 
avendo  avuto  onorevole  incontro  di  molte  carrozze 
della  città,  e  addì  H  parti  definitivamente  S.  E. 
il    marchese  Canozza  per  Mantova. 

Addì  17  settembre  monsignor  arcivescovo  di 
Milano  Alfonso  Lilla  giunse  a  Frassineto  per  la 
visita  pastorale,  e  restò  molto  soddisfallo  del  pre- 
poslo  Cardellona.  Tenne  cresima,  e  il  dì  21  ri- 
tornò a  Milano  (b). 

Addì  29  giugno  corrente  anno  1861  il  po- 
destà Evasio  Francesco    Castagna  prese  il  possesso 

{•)  Aljh.  mun.  8'i,  (b)  Vassallo. 
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di  senatore,  e  addì  G  dl(*cmbre  fu  nominalo  sopra- 
intendente  oltre  TaiKìPO.  Addi  11  a^^osto  (iio. 
Paolo  Melio  prese  il  possesso  di  vice  presidente, 
e  Francesco  Walpassuto  di  senatore»  Addì  25  sct- 
senibre  furono  concesse  patenti  di  conservatore 
degl'ebrei  al  governatore  Carlo  Cozio,  nobile  di 
Casale,   già  podestà  e  senatore. 

I  provveditori  furono  Giacinto  Sannazzarro,  Fi- 
liberlo  Grisella,  Orazio  Gallone,  "DeUino  Paletti;  e 
invece  di  questi  addi  1 1  novembre  si  ritrovavano 
Filippo  Brondolo  ,  Alessandro  Pico,  e  Carlo  Man- 
fredo   Malpassuto   (a). 

1GG2.  Addi  23  febbrajo  mori  il  marchese  Ro- 
lando della  Valle,   e  fu  sepolto  in  san  Domenico. 

Aveva  il  Consiglio  Supremo  ordinato,  che  le  chia- 
vi delle  porte  fossero  nel  palazzo  ducale  per  de- 
posito, con  la  guardia  di  un  capitano,  e  ciò  per 
causa  delle  differenze  seguite  tra  varii  pretendenti, 
cioè  tra  il  marchese  Canozza,  come  primo  consiglie- 
re dell'ordine,  il  marchese  Francesco  Antonio  Pas- 
sati, come  cavaliere  dell'ordine,  e  capitano  della 
guardia  di  S.  A.  e  capitano  degl'arcieri,  il  mar- 
chese Taracchia,  come  generale  d'artiglieria,  e  Til- 
lustrissimo  sig.  segretario  Porro,  come  altre  volte 
comandante  della  cittadella. 

Addì    27    giunse    da    Mantova  il  marchese    a- 

(a)  Ex  Bussa. 


baie  Vincenzo  Sln'ggi,  in  luogo  del  fu  marchese 
della  Valle,  collo  slesso  comando  e  onoranze,  il 
Al  primo  di  marzo  accadde  l'uccisione  del  si'r. 
Curzio  Magnocavallo,  già  da  me  narrata,  nei  sut- 
cessivi  disordini  dei  nobili. 

Il  marchese  Slriggi  governatore  fece  prendere 
le  armi  alla  guernigione  e  alle  milizie,  per  il 
bisbiglio  della  nobiltà;  rinforzò  i  posti,  e  tutta  la 
notte  seguente  andarono  in  giro  pattuglie  di  ca- 
valleria, fanteria  e  milizie  pagate,  e  due  squadre 
di  birri.  Si  diede  1'  arresto  ai  conti  di  Camino 
Ardizzi  ed  Ardizzoni,  come  fautori  di  questo  as- 
sassinio. 

Addi  2  e  5  stettero  le  porte  della  città  chiuse, 
e  niuno  poteva  uscire  senza  un  biglietto  di  S.  E, 
e  furono  difese  le  mura  ai  cittadini.  Intanto  si 
spedì  un  corriere  a  Mantova,  ed  addì  5  venne 
ordine,  che  quei  signori  e  loro  aderenti  nel  ter-- 
mine  di  tre  ore  dovessero  partire  dallo  Stato,  ma  i 
si  ritirarono  i  tre  conti  in  san  Francesco. 

Addì  7  furono  circondati  dalle  soldatesche  i 
palazzi  e  case  dei  signori  Prata,  Ardizzo  e  conte 
Sordi,  e  i  birri  entrarono  dicendo,  che  chiu- 
dessero le  loro  cose  in  guardarobbe. 

Addi  li  fa  circondato  da* soldati  il  convento 
di  san  Francesco,  essendosi  fatto  entrare  in  ciUà 
fre  compagnie  della   cittadella,   colle    loro    munì- 


zioni  da  guerra;  a  questo  fine  mettendosi  guardie 
a  tutti  i  capì  di  contrada,  che  gettano  verso  san 
Francesco,  indi  due  sigaoii  deputali  entrarono 
nel  convento  con  due  soldati;  quindi  uscirono 
carichi  di  armi  lunghe  e  corte. 

In  questo  frattempo  il  conte  Ardizzone,  con  suo 
fratello  il  preposto,  uscirono  dalla  porta  di  Po 
con  sei  soldati  della  guardia  di  S.  E.  per  Man- 
tova, come  pure  il  conte  Alessandro  Sannazzaro, 
col  sig.  Girolamo  per  la  porta  castello,  verso 
Mantova,  e  il  giorno  seguente  sorti  il  signor 
presidente  Natta,  col  sig.  Carlino,  figlio  del  fu 
sig.  Gabriele  per  Moncalvo,  nella  carrozza  del  mar- 
chese Canozza,  e  il  di  12  sortì  il  conte  da  Ca- 
mino per  Pavia,  e  dicesi  che  il  conte  Silvio  Cam- 
berà era  a  Mirabello. 

!  Nello  stesso  giorno  coll'intervento  di  monsignor 
vicario  generale  furono  levati  quelli  che  si  erano 
ritirati  in  san  Francesco,  e  distribuiti,  ossia  divisi 
in  sant'Ilario,  santa  Croce  e  sant'Antonio. 

Addì  ìk  marzo  giunse  il  sig.  Nesli  da  Mantova, 
;ed  alloggiò  io  castello,  e  nello  stesso  giorno  partì 
in  posta  per  la  Francia. 

Addì  13  aprile  venne  presidente  del  maestrato 
a  Casale  si  conte  Antonio  Calori,  e  ne  prese  poi 
il  possesso  addi  18  IsigUo,  nello  stesso  tempo  che 
prese  il  possesso  del  governo  dello  Stato  il  mar- 
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chese  Alessandro  Andreassi,  e  il  sig.  Agostino 
Bocaccio  mantovano  fu  nominato  vice  presidente 
di  esso  maestrato. 

Trovavasi  residente  in  Ispagna  pel  duca  di  Man- 
tova il  sig,  Maurizio  Francia  ,  e  trovandomi  in 
possesso  di  alcune  sue  corrispondenze,  mi  fo  un 
dovere  di  mano  in  mano  di  presentarle  ai  miei 
lettori. 

12  aprile.  Lettera  al  sig.  Porri,  colla  quale  dice 
aver  intesa  la    morte    del    marchese    Della    Valle 
sin  da  molto  tempo,  e  si  rallegra  che  S.  A.  abbia 
posto  al  governo  prò  interim  il  Striggi;  lo  prega, 
di  procurargli  presso  di  questi  la  stessa  confidenza  • 
coll'altro. 

Scrive  anche  al  sig.  Vialardi,  che  i  Serenissimi  i 
d'Inspruch  tengono  degnamente    Mantova    in    al-  - 
legrezza,   mentre  Casale  viene  oppresso  da  incan- • 
cherite  risse,    dannose    ai    cavalieri,    che  per  av- 
ventura saranno  senza  colpa,   e  spera  che  l'auto- 
rità di  S.  A.,  e  la  di  lui  venuta  sarà  il  vero  rimedio 
ai  presenti  ed  altri  mali,   che  possono   succedere 
coH'ostinazione. 

19  aprile.  Altra  al  suddetto  Porri.  Sulle  nuo- 
ve dategli  delle  turbolenze  della  patria,  e  tra- 
gici fini  che  succedono  in  piazza  tra  la  no- 
biltà, ora  che  l'Italia  aveva  la  pace,  e  dei  casi 
avvenuti  ai   signori    Prata   e  Curzio  Magnocavalli, 
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jode  che  S.  A,  passale  le  conversazioni  coi  Sere- 
lissimi  d'  Austria,  venga  a  Casale  per  frenare 
^rindoaiiti,  e  sollevare  la  patria  dalle  gravi  tur- 
jolenze  da   loro  apportale. 

Ora  che  il  marchese  Slriggi  e  a  Casale,  Io  prega 
scordarsi  di  quanto  se  gli  deve  pell'impresa  del 
Monferrato,  di  ricognizione  al  natale,  acciò  suo 
iglio  Carlo  Francesco  possa  approffittarsene. 

Altra  del  di  26  detto  a!  conte  Vialardi  —  Que- 
lla Maestà  Cattolica,  avvertita  da  Milano,  e  solle- 
citata da  miei  ufficii  sopra  la  novità  di  Savoja 
3er  Trino,  (  facendo  fortificazioni  )  ha  applicato 
il  rimedio,  perciò  espressamente  ha  spedito  cor-^ 
^iere  a  Milano  al  sig.  duca  di  Simonetta,  ma  non 
)0  con  quali  ordini,  e  scritto  a  Parigi  a  sufficienza. 

«  Mi  consola  la  nuova,  che  S.  A.  ben  presto 
spedisca  ministro  a  questa  corte  sopra  iì  negoziato 
Jesiderato  da  S.  M.  per  Taggiustamento  con  Sa- 
Koja,  essendo  negozio  che  io  merita,  e  mi  rin- 
cora la  speranza  certa  di  aver  presto  il  mio 
ritorno  in  patria   » . 

Addì  1 1  mai^scio  il  si^.  conte  Giacinto  Sannaz- 
zaro  andò  come  ambasciatore  di  S.  A.  a  Milano, 
nella  carrozza  ducale  a  tiro  a  sei,  a  cooiplire  con 
S.  E.  il  governatore  di  Milano.  Furono  in  sua 
compagnia  il  conte  Calori,  il  sig.  Delfino  Faletti, 
il  sig.  Gaspardone,  e  per  ma^^giordomo  i!  tenente 
Antonio  Piano;   e  addi   i8  furono  di  ritorno. 


^28  ^      . 

Addì  8  di  questo  mese  era  stalo  pubblicato 
bando  perpetuo  dei  signori   conte  Ardizzo,   Sor( 
e  Prata,  con  la  conferma  della  confisca  fatta  d( 
loro  beni  (a), 

11  governatore  di  Milano  fece  sapere  al  govei 
natore  di  Casale,  marchese  Alessandro  Andreazzi 
per  mezzo  del  residente  Rangone,  dover  passar 
per  le  tappe  solite  sul  Monferrato  dal  Finale  j 
Milano  500  soldati  spaguuoli  —  Copia,  ossia  quin 
ternetlo  di  varie  copie  di  lettere  di  commissioni 
dei  governatori  di  Casale,  per  preparamenti  d 
tali  alloggi,  incominciante  dal  1660  a!  1670,  i 
quale  polrassi  visitare  in  ogni  occorrenza  di  pas 
saggi  consimili.  Esiste  nella  filza  C. 

Altra  lettera  del  sig.  Maurizio  Francia,  in  datd 
del  di  7  maggio,  da  Madrid,  al  sig.  conte  Via 
lardi  —  Resterà  al  governo  di  Milano  D.  Luig^ 
Ponza  di  Leon,  e  alla  dieta  di  Ratisbona,  dove 
era  destinato,  sarà  inviato  un  gentiluomo,  chei 
facilmente  si  spedirà  da  Milano  per  non  incorrere 
in  concorrenze  con  quel  di  Francia. 

La  maestà  di  questo  re,  e  ministri  suoi  senton» 
al  vivo  le  novità  di  Savoja  per  Trino,  tanto  più 
che  le  considerano  mosse  di  consenso  di  m,ur"ior 
potenza,  e  senza  rimedio  prescnlaneo,  perchò  por- 
terebbe rotture  in  Italia.  Io,  parlando  con  un  gon- 
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luoino  tulio  parziale,   ho  suggerito,  che  sarebbe 
proposilo  forlificare  Morano,  purché  il  magistrato 
i  qui,   senza  scoprirsi,   classe  poderosa   mano  all' 
pera,   e  mi  ha  risposto,   che    era    cosa    di  buon 
illesso,   perchè  essendo  egli  mollo  bene  informalo 
elle  sconvolte  fra  i  cavalieri    di  Casale,  pensava 
)rte,  per  esservi  il  conte  di  Camino  interessalo,  e 
cr  essere   imparentato  in  Piemonte,  che  potrebbe 
orlare    conseguenze  e    dargli    braccio,  con  quel 
judo,   in  pregiudicio  di  Casale.  E  discorrendo  del 
lodo  di    sedarlo,    a    tutta    confidenza    propone, 
he  potrà  la  piacevolezza  esser  valevole  con  quel 
avaliere,   e  non  servirsi  del  rigore  con  capo  fe- 
ele  in    quel    castello  ,   e  soldati  che    gli  inviano 
sue  spese,   per  obbligarlo  a  vivere    nell'  obbe- 
ienza.   Non  nomino  il    personaggio,    perchè   mi 
a  chiusa  la  bocca,   ma  posso  dirle   che    è    vero 
èrvilore  di  S.  A,   ed  assennato. 
'   Altra  alio  stesso  del  di   17.    Si  rallegra  che   i 
eneziani  con  generosità  e  magnanimità   abbiano 
evala    la    loro    guernigione   da  Mantova  ,  e  dice 
he  la  corte  di  Spagna  ne  ha  pure  grande  con- 
gnio.  Narra  però,   che  i  ministri  si  meravigliano 
ella  irresolutezza   del  duca  di  Mantova    nel  non 
mandare  colà  un  inviato,   col  potere  per  Faggiu- 
tamento  con  Savoja;  e  che  è  voce  pubblica  il  pro- 
;etlo  fallo  da  questo,  che  vorrebbe  Madama  d'Or- 


leans  in  moglie;  che  egli  cederà  alla  Francia  I 
ragioni  di  essa  Madama;  che  Francia  ceda  a  Spjj! 
gna  il  contado  di  Rossiglione,  e  Spagna  al  due' 
di  Mantova  i!  Cremonese,  in  iscarico  dei  debH' 
del  Savoja,  e  in  iscontro  delle  doti  di  Madat 
d'Orleans  se  si  effettua  il  matrimonio.  ! 

Addi  19  corrente  S.   A.    serenissima  partì  pj 
Mantova. 

Il  signor  Maurizio  Francia  spedi  lettera  da  Ma 
drìd  in  data  del  2i  giugno  al  conte  Vialardi  ii,, 
cui  dice  «  Ho  riverito  il  conte  di  Sermoneta  giunta 
in  questa  corte.  Ho  parlato,  secondo  scrissi  a  V. 
S.  con  altra  mia,  e  si  dichiara  gran  servitore  di 
S.  A;  ma  non  potere  egli  discorrere  con  fonda- 
mento nella  causa  di  Savoja,  mentre  non  ha  la 
relazione  sopra  di  essa  ,  che  gli  fu  promessa  a 
Valenza  ;  dal  senatore  Galvagno  doversegli  tra- 
smettere al  suo  imbarco  per  corriere  espresso  dai 
Casale,   come  mi  ha  affermato.    » 

Addì  i  7  luglio  il  conte  Francesco  Antonio  Pas- 
sati prese  il  possesso  del  governo  della  cittadella,i' 
avendo  quello  lasciato  il  marchese  Andreassi,  che 
prese  quello  delia  città  (a). 

Il  Miroglio  dice  ,  che  il  Fassati  fu  marchese;! 
capitano  delle  guardie  degli  arcieri  di  S.  A.  e'J 
dell'altra  assieme  di  carabini,   indi  cavaliere  del-l 

(;■)  Vai.sall».  •: 
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'ordine,  e  govcrnalore  della  cittadella,    nel  qual 
jrado   morì. 

Addì  25  corrente  alle  ore  quattro  di  notte 
jscirono  200  soldati  pa^'ali,  con  alcuna  poca  ca- 
iralleria,  i  quali  levarono  venti  per  compagnia  co- 
iiandali  dal  signor  Basso  Cappello  co'  capitani 
:apris,  Zorgna  e  Vallegiano,  avendo  pure  quattro 
ionie  di  munizione  da  guerra ,  e  due  petardi , 
:on  altri  arnesi  militari  ,  e  seco  loro  erano  M. 
^rancur  artificiere,    due    bombardieri,   il    signor 

'  e) 

?camuzzo,  e  i  birri.  Andarono  essi  a  prendere 
1  castello  di  Camino ,  che  ebbero  senza  con- 
rasto,  avendolo  ceduto  ;  ed  essendosi  ritirati  il 
:onte,  la  moglie  e  la  contessa  madre,  ri  posero 
)er  comandante  il  tenente  Samero  con  trenta  sol- 
lati  di  presidio.  Il  giorno  appresso  vi  andò  il 
tatrimoniale  signor  Facio  Emilio  a  prenderne  il 
«ossesso  a  nome  di  S.  A,  e  a  mezz'ora  di  notte 
soldati  e  tutti  gli  altri  furono  di   ritorno. 

L'istesso  giorno  24  partì  il  signor  marchese 
itriggi  per  Mantova  (a). 

Addì  12  luglio,  lettera  del  sig.  Francia  al  si- 
•nor  Porri  —  La  missione  del  marchese  Sfriggi 
leslinato  per  l'ambasciata  di  Francia,  aline  di 
eiogliere  colà  quegli  affari  della  successione,  non 
luò  essere  qui  intesa    che   con    molla    gelosia  , 

(a)  Vassallo. 
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mentre  prima  con  lettera  d'Italia,  partico!arment( 
da  Milano,  era  creduta  per  questa  corte,  ma  pu( 
facilmente  esser  tolla  col  moto  di  altro  minislrci 
che  vi  sia  destinato. 

Altra  dello  slesso  giorno  al  conte  Vialardi 
Gli  manda  gli  ordini  del  re  a  Milano  per  la  sus 
sistenza  del  presidio  di  Casale.  Piaccia  a  Dio  sij 
pagato  il  denaro,  massime  di  presente,  che  il  Sa- 
voja  non  lascia  di  darvi  gelosia  per  il  gran  nu 
mero  di  gente  che  tiene  in  Trino,  e  che  obbli^yj 
il  serenissimo  Padrone  a  ben  munirsi. 

Altra  del  giorno  2  agosto  al  suddeito,  in  cu 
si  rallegra  dell'elezione  fatta  da  S.  A.  serenissims 
del  conte  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  per  sue 
ambasciatore  straordivi)ario  a  quella  corte,  il  quale 
essendo  pienamente  inforinato  delle  ragioni  di 
S.  A.  contro  quello  di  Savoja,  saprà  rappresen- 
tare il  bisogno,  come  spera  per  Taltra,  fatta  da 
S.  A.  con  destinare  in  Francia  il  marchese  Strii^d. 

Altre  due  congralulalorìe  al  marchese  Alessaa- 
dro  Androassi,  in  data  dellì  16  detto  mese,  che 
dal  governo  di  cittadella  sia  passato  a!^  governo 
generale  del  Monferrato,  e  al  marchese  France- 
sco Antonio  Passati,  che  sia  stato  fatto  governa- 
tore della  cittadella.  Più  altra  al  marchese  Vin- 
coiizo  Striggi  Gonzaga  ,  rallegrandosi  ,  che  sia 
giunto   il    conte    Antonio   Calori  a  Casale    con  la 
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liberazione  di  S.   E.   dal  governo  generale   dello 
Stalo    di  Monferrato  ,   per  andare  a   Mantova  ^    e 
quindi  partirsi  per  l'anibaseiata  di  Francia. 

Altra  delti  i  3  settembre  al  marchese  Andreassi 
governatore  generale  del  Monferrato,  e  dice,  che 
ben  a  ragione  pretende  la  partecipazione  de- 
gli affari  per  il  suo  effetto.  Onde  siccome  si  pra- 
ticava cogli  antecessori  di  S.  E.  che  le  lettere 
cui  mandava  a  Mantova  al  conte  Vialardi  le  di- 
rigeva a  sigillo  alzato  in  Casale  al  segretaaio 
Porri,  che  le  comunicava  al  governatore,  per  ri- 
sparmiare un  maggior  volume  e  spesa  ,  essendo 
così  stato  consiglialo  dal  fu  marchese  Delia-Valle; 
però  ora  gli  manderà   sempre  un  duplicato. 

Altra  delli  20  detto  mese  al  conte  Vialardi,  in 
cui  dà  nuova  de'  suoi  operati  intorno  a  Luzzara 
e  Regiolo,  esclama  per^dcnari,  non  areodo  ancora 
scosse  le  cento  doppie  a  Lione  ,  e  in  un*  altra 
del  27  dice,  che  aveva  compiti  li  65  anni,  ed 
essendo  infermuccio  uè  capace  a  moversi  molto, 
chiedeva  di  essere   richiamalo  in  patria. 

8  ottobre.  Carlo  il  duca  etc.  Illustrissimi,  e 
molto  illustri,  molto  magnifici,  ed  eccellentissimi 
nostri  carissimi.  Rimanendo  nell'animo  nostro  sta- 
bilito il  cambio  dei  due  presidenti  d^'  senati  di 
Mantova  e  Monferrato,  dovrà  venire  all'  eserci- 
zio   di    questo  il  conte  Carlo  Natta  ,  giunto   che 

23 
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sarà  coslì  il  suo  successore.  E  perchè  prima  di 
incamminarsi  a  questa  vòlta,  egli  aveva  necessità 
di  portarsi  e  trattenersi  in  codesta  città  qualche 
giorno,  vi  ordiniamo  di  permettergli  l'ingresso  e< 
dimora,  che  stimiamo  non  sarà  lunga,  e  non 
partorirà  alcun  disordine:  che  è  quello  che  ci 
accade  soggiungervi  —  Mem.  ms.  nella  filza  B, 
nella  raccolta  per  il  senato. 

Lettera  del  Francia  al  conte  Vialardi,  in  data 
del  dì  4  ottobre.  Si  rallegra  della  nuova  de'ricapiti 
mandati  sopra  gli  assegni  di  Napoli  e  di  Milano 
per  i  presidii  di  Casale,  e  della  venuta  a  Mantova 
del  conte  Borromeo,  mandato  dal  governatore  di 
Milano  con  gli  ordini  per  la  restituzione  di  Luz- 
zava  e  Regiolo.  Dice,  che  il  re  desidera  la  mis- 
sione quanto  prima  del  conte  di  Novellara  per 
l'aggiustameiito  con  Savoja  per  il  bene  di  S.  A; 
la  quale  tardanza  è  pregìudiciale,  iu  quanto  che 
fa  fondamento  maggiore  alle  praticate  durezze  con 
Savoja. 

Altra  del  dì  18  allo  stesso.  Impulsa,  che  tutti! 
desiderano  la  missione  del  conte  Alfonso  di  No» 
vellara;  essere  già  arrivato  il  marchese  Casello 
piemontese  per  parte  del  duca  di  Savoja,  il  quale 
fa  apparati. di  magnjTicenza;  che  il  marchese  di 
ìii  Faentes  (  al  quale  si  aveva  a  spedire  il  po- 
Icie  per  questi  all'ari  ),   col  dire  che  non  occorre 
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)erar  Stali,  ma  denari,  faceva  conoscere  essere 
[ìffare    in    non   miglior  condizione  del   tempo  di 
I.    Luigi  e  cardinale  Mazzarini^   e  ciò  provenire 
alla  tardanza. 

Rapporto  qui  una  risposta  ad  alcuni  motivi  del 
larclicse  Mossi,  espressi  in  una  lettera  scrilla  air 
ccellenlissimo  sig.  marchese  di  Pianezza,  in  data 
ella  Salelta   24   maggio   1662. 

Che  l'abate  di  sant'Andrea  abbia  fatto  lite  ad 
sso  marchese  Mossi  prima  in  Casale,  poi  a  Roma 
er  il  canone  della  Saletta,  essendo  il  vescovo 
i  Casale  uno  dei  tre  delegati  di  Sisto  IV  per 
sso  fatto,  non  trae,  che  per  ogni  altra  lite  ab- 
iasi  etc.  Che  le  loro  Altezze  reali  gli  abbiano 
omandato  di  far  compromesso  ia  un  ministro  a 
orino  è  vero,  ma  non  ha  ubbidito.  E  che  al- 
3ghi  in  sua  difesa  non  potere,  seEza  evidente 
ericolo,  portarsi  a  questa  corte,  è  una  scosa  molto 
iccola,  mentre  io  assicuro  V.  E,  andar  egli  di 
ontinuo  a  Casale,  dove  sì  trovano  i  suoi  nemici; 

questi  non  lo  potrà  negare,  perchè  sabato  passata 
\t  veduto  in  Casale  con  abito  lungo,  accompa- 
nato  da  sedici  bravi,  il  che  bisognando  si  prò- 
era  con  testimonii.  Che  noi  per  liiezzo  de'nostri 
omini  l'abbiamo  molestato,  lo  dice  per  coprire 
5  insolenze  usate  da'suoi  bravi,  i  quali,  sebbene 
li    siano    tollerali    dai   reali  padroni^  per  difesa 
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della    propria    vita,    egli    però    se  ne  serve 
maltraltare  i  sudditi  di  S.   A.   R.  Ed  in  particoll 
venendo  uno  di  Costaozana  dalla  parte  della 

Ietta,    luogo    dove  abita  il  marchese Che^ 

signor  conte  Catalano  sia  venuto  a  Costanzana  f 
trattare  V  aggiustamento  tra  la  Comunità  ed 
detto  marchese  è  vero;  e  propose  di  darle  i  P 
soni,    la   pescata  piccola,   egli  pretende  di  acci 

scere    e    dilatare    il  confine  di  Trino Che 

marchese  dica  non  avere  il  governatore  di  Trii 
mai  avuta  alcuna  doglianza  de'suoi  bravi,  sa 
vero,  perchè  gli  assassinamenti  seguirono  sopra 
giurisdizione  di  Vercelli:  ma  se  ne  sono  fatti  co 
sapevoli,  non  solo  il  governatore  di  Trino,  ma 
conte  Catalano  ed  il  sig,  colonello  Brusaula,  ci 
notificherà  a  V.   E.   il  tutto  etc. 

(  La  lettera  del  UKjrchese  Mossi  al  marchese 
Pianozza,  a  cui  appartiene  la  soprascritta  replic 
ha  la  data  come  sopra,  e  dice  che  non  azzarda 
andare  a  Torino  per  il  compromesso,  non  essenc 
sicuro  di  sua  persona  in  città  cosi  popolata,  ma 
sima  dopo  il  caso  successo  ultimamente  in  Casa 
nella  persona  di  suo  nipote  )  —  Ex  ardi,  ali 
S,   Andrea  Vercell. 

Tra  il  di  31  maiT(?io  e  3  arrosto  vedo  scrit 
i  seguenti  provveditori:  Carlo  Antonio  Merla,  e  Fi 
dorico  Biandrale  (a). 

(y)  Fx   Bussa. 
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iGG5.  Intanto  cssenilo  stato  soslitnito  gover- 
atore  di  Casale  al  marchese  Canossa  il  marchese 
.ndreassi  manlovano,  si  fecero  di  nuovo  fabbricare 
Ile  mura  della  città  i  parapetti  con  le  guardiole 
alla  ciliadeMa  sino  alla  porta  di  Po,  spianando  il 
srrapieno  in  modo  comodo  per  poter  girarvi 
Uomo,  e  fortitlcando  assieme  la  porla  castello, 
resso  la  quale  poscia  1!  marchese  Cauriani  ca- 
aliere  del  Redentore,  di  lui  successore,  ebbe 
onore  di  vedere  l'altra  parte  delle  mura  verso 
anta  Croce  benissimo  aggiustata  (a). 

Compreso  il  duca  di  Mantova  il  poco  frutto 
ilratto  dal  trattato  di  Valenza,  per  gli  affari  e 
iiscrepanze  coi  duca  di  Savoja,  si  persuase  in 
lecessità  di  far  rappresentare  nuovamente  le  sue 
agioni  alla  corte  di  Parigi,  ora  che  era  mancato 
(Mazzarino,  morto  sul  finire  dell'anno  1661,  al- 
rettanlo  parziale  al  suo  avversano,  che  a  luì 
ontrario,  e  sperava  cangiate  coi  ministri  principali 
e  massime  del  governo,  che  assunto  4ispotico 
lai  medesimo  re  XIV  gli  faceva  concepire  buona 
[iustizia  della  massima  prudenza  ed  integrità  di 
!Sso  monarca.  A  tal  fine  dunque  in  quest'anno 
pedi  con  solenne  missione  il  marchese  Vincenzo 
Striggi  Gonzaga,  abate  di  santa  Barbara,  ministro 
li  accreditata  prudenza •  di  non  ordinario  sapere, 

(a)  àlgh.  num.  88.  v 
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e    ben    informato    delle    emergenze.  Quindi  co 

titolo  di  ambastialore  slraordinario  alla  Francia  1 

fece  passare  per  Casale,  alloggialo  in  casa  Gan 

bera,    e    trattato    con  guardie  e  baldacchino,  e 

accompagnato  da  quattro  cavalieri  di  suo  sèguiti 

che  furono  il  marchese  Alfonso  Delia-Valle  moi 

ferrino,    il    marchese    Carlo   Valente  Gonzaga, 

conte  Annibale  Ghieppio,   ed  un  altro,  mantovaià 

destinato    segretario    dell'ambasciata    il  conte  M 

bppo  Brondola,  pure  monferrino.  Per  questa  misi 

sione  il  duca  vendè  al  conte  presidente  Vincenai 

Natta    il  feudo  di  Fubine,   derogando  per  quesl 

pubblica  necessità  al  patto  fatto  con  quel  Comunei 

di  non  infeudarlo;   onde  ne  sono  insorte  liti,  eh'' 

continuarono  cc'suoi  eredi.  A  tanto  apparato  l'è 

sito    non    corrispose,    perchè    continuando    nell 

mente  del  re  la  massima  del  Mazzarini,  tra  quali 

era  quella  di  tenere  alla  corona  unito  il  duca  di 

Savoja,   principe  più    potente  di  Mantova;  e  chi 

essendo   contrario,   poteva    impedire,    od  almeni 

ritardare    le    spedizioni    francesi  in  Italia,  quind 

per    quanto    sapesse    rappresentare    ed    instruih 

l'ambasciatore  Sfriggi,  nulla  ottenne  e  ritornò  J 

casa  senza  fruito  (a). 

17  gennajo.   Lettera  del   sig.  Maurizio  Fraocit 
al  conte  Vialardi.  Scrive  che  giovedì  il  sig.  d'Am-i 

(i.)  Miiojjlio  pai.  90. 
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)run,  ambasciatore  elei  re  erisllanissimo  presso 
I  re  di  Spagna,  gli  f(»ee  intendere  per  mezzo 
jcl  sig.  Cani,  res!<lentc  di  Parma,  di  voler  pai'lar 
>cco;  che  andò  da  S.  E,  e  te  disse  di  aver  a  Ca- 
bale, venendo  da  Venezia  in  Francia,  parlato  col 
Juca,  e  che  conosciutolo  di  gran  spirito,  confi- 
nogli gl'interessi  gravi  che  aveva  con  Savoja;  onde 
gli  promise  d'assi:!jierlo,  massime  ora  che  veniva 
dia  corte  il  conte  di  Noveliara.  Intanto  interrogò 
1  segretario,  come  presidiava  Casale,  cosa  pen- 
sasse di  questi  movimenti  del  re  verso  l'Italia,  e 
ìQ  in  caso  avrebbe  permesso  il  passaggio  all'armala 
presso  Casale,  e  dato  alloggio  in  città  almeno  a'ge- 
aerali.  Che  egli  rispose  essere  da  quattro  anni 
la  piazza  mentenuta  a  spese  di  S.  A.  col  presidio 
il  800  fanti,  e  che  dai  movimenti  altro  comu- 
aemente  si  temeva,  che  fosse  per  intimorire  e  av- 
vantaggiare il  partito  per  le  soddisfazioni  prelese 
ii\l  papa;  e  per  il  passaggio  ed  alloggio  non  mai 
5Ì  usò  di  darlo,  se  non  in  distanza  di  un  tiro  di 
cannone  dalia  cillà  e  pel  generale  si  provede  il 
bisognevole  fuori  del  presidio.  L'ambasciatore  sog- 
giunse: quando  il  mio  re  vi  andasse  in  persona, 
cosa  si  osserverebbe?  Risoose  il  segretario,  che 
questa  era  cosa  senza  esempio  ai  suoi  di,  e  che 
sì  prenderebbe  il  miglior  partito:  per  altro  che  S- 
A.  era  molto  portata  per  S.  M.  Scrive  ancora,  che 
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nella  corte  di  Madrid  dubitavasi  che  S.  A,  fosse 
entrala  in  qualche  impegno  col  re  crislianissim( 
per  Casale. 

Con  altra  del  di  Ih  dice,  che  il  conte  Galeazze 
Trotti  in  ispecìe,  affettnosissimo  a  S.  A,  ha  pra*J 
curato  smentire  la  voce  sparsa  da  poco  amorevoliJ 
che  il  duca  abbia  fatta  vendita  del  Monferrato  j 
Francia-  In  quel  proposito  soggiunge,  che  il  rr 
avendo  sentita  la  consulta  consultativa  sopra  fi 
cambio  del  Monferrato  col  Cremonese,  rispose  \t\ 
modo  che  resta  esclusa  la  voce  che  dimostrava 
le  convenienze  della   cosa. 

Altra  lettera  del  di  7  febbrajo  al  conte  Via- 
lardi,  in  cui  sciive  aver  inteso  che  S.  A.  abbia 
convenuto  con  Francia  di  accettare  in  Casale  pre- 
sidio francese,  con  patto  della  restituzione  delle 
terre  occupate  da  Savoja,  e  del  ducato  di  RéthelJ 
indebitamente  tenuto  dal  Mazzarini  a  pretesto  di 
debito.  Cosi  esser  voce  nella  corte  di  Madrid. 

Trovasi  in  data  del  di  S  aprile  una  lettera  del 
duca  Carlo  da  Mantova  diretta  al  consiglio  riser- 
vato di  Casale,  per  la  quale  gli  notifica  la  venuta 
del  conte  Vincenzo  Natta,  già  da  essa  A.  S.  de- 
stinato ivi  presidente  in  luogo  del  conte  Carlo 
Natta  —  Copia  nella  filza  B. 

18  aprile,  Madrid.  Lettera  del  sig.  Francia  al 
sig.   Porro  —  Le  mie  pene  sempre  s'  accrescono 
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fiel  ritardo  delle  provvigioni  tanto  necessarie.  Non 
ì\o  denari,  nò  amici  che  più  mi  soccorrano,  né 
}llro  da  vendere,  per  essermi  ridotto  col  solo  abito 
che  porlo,  e  due  camicie.  Oh  Dio!  in  qual  miseria 
mi  trovo  senza  presentarsi  riparo.  Siami  lecito  di 
dire  a  V.  S.  Illustrissima  che  il  mio  stato  non 
è  di  convenienza,  e  che  il  giudicio  non  può  ap- 
plicarsi al  bisogno,  mancando  il  sostento.  Denari, 
0  licenza  di  ritorno,  poiché  dato  mano  al  bordone, 
sarà  il   viaggio  coperto  di  divozione. 

Altra  del  di  23  maggio  al  conte  Vialardi,  in 
cui  scrive  che  i  trattamenti  straordinari,  soliti 
farsi  agli  ambasciatori  straordinarii  di  Savoja  e 
Toscana,  fatti  dal  re  e  regina  dì  Francia  al 
marchese  Striggi,  davano  sospetti  alla  corte  dì 
Spagna.  Che  era  detta  ambasciata  stata  rimessa 
a  M.  di  Liona,  ma  che  non  si  era  ancora  fatto 
nulla. 

Altra  del  dì  50  allo  stesso.  Scrive  avere  giusta- 
mente S.  A.  per  mezzo  del  conte  Calori  portate 
sue  doglianze  alla  corte  Cesarea  della  poca  somma 
pagata  da  Milano  per  il  presidio  di  Casale,  acciò 
quelle  Maestà  Cesaree  coi  Iwo  iifficii  si  prestassero, 
come  fecero,  dandone  ìncumbenza  al  Cesareo  am- 
basciatore a  questa  corte  conte  di  Pottinghen,  il 
quale  chiamato  a  sé  il  segretario,  gli  notificò  Fin** 
cumbenza,  consultandolo  di  camminar  di  concerto, 
e  porgere  supplica  al  re  cattolico. 
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Addì  29  agosto  giunse  a  Casale  monsigifòr 
Rasponi;  andò  verso  la  cittadella  per  entrarvi,  ed 
essendo  assente  il  governatore,  gli  fu  nep-aio  l'ac- 
cesso: andò  in  s.  Evasio,  e  poi  ritornò  subito  in 
barca.  j 

Addi  8  ottobre  gli  spagnuoli  hanno  mandato  a 
Casale  dieci  mila  filippi. 

Addì  i  6  novembre  arrivarono  da  Mantova  200' 
fanti,  condotti  dal  capitano  Grossi  e  capitano  Co- 
castello,  essendo  comandante  il  sig.  Giacinto  Chie- 
sa, e  andarono  in  cittadella.  E  addì  19  fu  dato 
il  possesso  al  suddetto  sig.  Chiesa  di  comandante 
in  cittadella. 

Addì  i9  detto,  il  marchese  Belforte  Francesco, 
che  era  generale  dell'armata  di  Francia  in  Italia, 
passò  il  Po  presso  Casale  (  ), 

L'Alghlsi  intorno  a  ciò  dice,  che  quest'armata 
venne  in  Italia    contro  lo  Stato    ecclesiastico    per 
alcuni  disgusti  ricevuti  dalla  corte  francese  in  Ro- 
ma, e  dalla  famiglia  del  papa;  ma  che  essendosi  poi 
nell'anno  seguente  per  mezzo  del  duca  di  Toscana  i 
riconciliati  gli  animi,    queste  truppe  si  portarono  i 
in    Ungheria    contro   il    turco,    ove  avute  alcune  ; 
vittorie,   alla  fine  il  Gran  Signore  fece  pace  col- 
l'imperatore. 

Addì  27  novembre  giunsero  da  Torino  sette 
barche  di  fermento,  le  quali  furono  trattenute, 
e  in  cui  eranvi  475'  soldati  di  fortuna. 


Addì  28  giunse  il  marcìiese  Alfonso  della  Valle 
governatore  della  cittadella  col  maggiore  Capris 
e  il  maggiore  Zorgna,  fatto  lenente  governatore; 
e  addì  29  gli  fu  dato  il  possesso,  e  S.  E.  Ca- 
yriani  partì  per  Mantova    (a). 

I  provveditori  di  quest'anno  furono  Francesco 
Belloni,  Orazio  Gallone,  Antonio  Balliano,  Orazio 
Calori  Provana,  Carlo  Gugliehiìo  Miroglio  e  Fi- 
lippo Fassati  (b). 

d664.  Addì  16  aprile  fu  emanato  un  ordine 
ducale  dalla  canteHerìa  di  Casale,  con  cui  s'impo- 
neva, come  si  era  già  imposto  sul  Mantovano 
nel  1661  ,  un  quarto  di  doppia  per  ciascuna 
famiglia  ,  in  termine  di  un  mese  nelle  mani 
del  podestà,  che  sarà  rimesso  nella  ducale  teso- 
rerìa, e  ciò  pel  soccorso  chiesto  dall'imperatore 
contro  la  Turchia  —  Editto  stampato  in  filza  C. 

Tenevano  in  Ratisbona  una  dieta  gli  elettori 
imperiali,  alla  quale  il  duca  di  Mantova  vi  aveva 
spedito  il  conte  Antonio  Calori  di  Casale,  senatore; 
e  perchè  dai  ministri  del  duca  di  Savoja  era  stata 
sparsa  una  scrittora  in  istampa,  asserita  lettera  del 
Cristianissimo,  alle  giustissime  ragioni  di  esso  duca 
pregiudieievole,  come  diretta  alTintentata  investi- 
tura degli  occupali  Stali,  se  gli  oppose  generosa- 
mente il  Calori,  allegando,  che  essendo  la  maggior 

(a)  vassallo.  (b)  Itì, 
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parte  a  pie'  del  trattato  di  Cherasco  descritte  e  al 
Savoja    assegnate  per    le   doti    ed   accessorii   del- 
l'Infante Margarita    di    Savoja    duchessa    di   Man- 
tova,   ava   materna    dell'imperatrice    e    del    ducai 
di  Mantova  vivente,  non    poteva    esso  duca    pre-^ 
tendere  l'investitura,   né  tampoco  tenerla,  poscia-- 
che    non    spettando  a  lui  queste    doli    ed    acces- 
sorii,  ma  bensì  a    Madama    Maria,    figliuola    del- 
l'Infante,  sua  crede,  e  al  di  lei    figlio   Carlo  II. 
duca  di    Mantova;    né  ciò    essere  cagione  di  po- 
ter tenere  quelle  terre,  e  conseguentemente  pren- 
dere l'investitura.  Anziché  essendo  per  questa  ra- 
gione   quello  che  era  stato  dato  indebito  al  duca 
di    Savoja    venuto  in  non  debito,   atteso  che    fu- 
rono assegnati  per    debito    delle    doti    ed    acces- 
sorii suddetti,  persuadendosi,  che  dovessero  ritor-, 
tornare  alla  casa  di  Savoja,  mentre  sono    restate 
nella  casa  Gonzaga  ,    che    n'  è    instituita    erede  , 
vuole  ogni  giustizia  che  se  gli  restituisca. 

rVè  questa  restituzione  ripugnava  al  trattato  di  • 
Cherasco,  né  alla  pace  di  Munster,  perchè  sup- 
pone quel  trattato,  che  il  duca  di  Savoja  avesse 
acquistate  le  ragioni  dell'Infante  sopra  quelle  terre 
per  le  sue  doti  ed  accessorii;  onde  essendo  ora 
chiarificato  non  essere  ciò  vero,  bensì  per  il  duca 
di  Mantova  acquistale,  non  ripugna  ad  esso  trat- 
tato. E  sebbene   obbligò    questo    trattalo   il  duca 


di  Savoja  di  pagare  nel  termine  di  anni  k  questo 
debito,  cessa  ora  questo  punto,  conciossiache  re- 
stando la  madre  de!  duca  di  Mantova  erede  di 
questo  debito  per  la  lunghissima  mora  di  esso 
duca  di  Savoja,  cui  dal  1631,  tempo  di  questo 
trattato,  è  stato  necessitato  il  Mantovano  di  sod- 
disfare a  sua  madre  con  tanti  assegni;  ed  essendo 
stalo  questo  debito  estinto,  non  v'ò  più  tempo 
per  il  Savoja  d'estinguerlo;  bensì  esige  obbligo 
di  restituir  ad  esso  duca  quello  che  si  suppose 
suo  debito.  E  siccome  non  aveva  mai  voluto  quel 
trattato  intendere  di  voler  assegnare  al  Savoja 
ciò  che  di  giustizia  non  se  gli  doveva,  così,  ora 
che  viene  in  chiaro,  quelle  terre  assegnarglisi 
non  si  debbe  senza  lesione,   e  deve  restituirle. 

Aggiunse  il  Calori  altre  ragioni  a  queste.  Che 
per  regola  di  naturale  equità  si  deve  pagare  l'in- 
leresse  delle  doti  ed  accessorii  a  ragione  del 
otto  per  cento,  né  avendolo  mai  pagato,  voleva 
la  ragione  ,  che  siccome  egli  per  un  supposto 
debito  sf  pagò  di  tante  terre,  così  con  terre  paghi 
il  suo  vero,  legittiuìo  e  conslituente  debito.  Che 
quando  il  duca  di  Mantova,  non  ostante  i  pre- 
giudizi nel  presente  trattalo  ricevuti,  dovesse  far 
il  calcolo  conforme  porta  lo  stesso  trattato,  oltre 
le  dette  ragioni  delle  doti,  sarà  per  ì  redditi 
chiam^ai  nuovi  di  sculi  d'oro  anaui  lolSO,  i  quali 
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danno  Ìl  capitale  di  simili  scudi  50004;  e  questi, 
atteso  il  detto    trattato  e  quello  dei  Pirenei,  do^ 
viersi  pagare  con  lutti  i  decorsi,  e  con  avvertenza 
però  dell'errore  fatto  di  scuti   608  di  annua  en- 
irata    dal    regolatore    di    Savoja    nel    calcolo    dei 
suddetti    chiamali    antichi,   i    quali    scuti    devonsi 
valutare  al  prezzo  in  ragione  di   cento   ogni  due 
di    reddito,   e  per  il  suddetto    capitolo    restituire 
tante  terre  in  ragione  di  quelle  si  sono  date,  con 
il  frutto  della  rata  del   capitolo  stesso.   Aver  an- 
che    il   duca  di    Savoia    obbligato  nel  trattato    di 
Cherasco  di  restituire  i  reliquati    esatti  dalle  Co- 
munità le  quali  erano  debitrici  al  duca  di  Mantova; 
come  anche  di  pagare  il  soprappiù  delli    17000 
scudi  d'oro  annui  da!  trattato  di  Bossolino  portati 
e  inoltre  il  capitale  dei  livelli  e  dei  censi,  con  il  « 
resto  della  devoluzione:   condizioni  tutte  nel  trat-  • 
tato  opposte,  e  da  essere  adempite  avanti  di  ottener 
l'investitura.   E  non  avendole  mai  adempiute,  né 
essendosi  curato  di  adempirle  nel  corso  d'anni  35 
e  più,   per  queste  ed  altre  ragioni  aveva  il  duca 
di  Mantova  giustamente  preteso,   che  non  si  con- 
ceda l'investitura  al  duca  di   Mantova. 

Non  cessavano  però  i  ministri  di  Savoja  d'in- 
stare per  la  rinnovazione  delle  investiture  già 
concesse  al  duca  Vittorio  Amedeo  io  favore  di  suo 
i^^Uuolo    Carlo    Euumuele ,    per    il    che    operare 


efficacemente,  suo  cognato  1'  elettore  di  Baviera 
eccitò  fortemente  il  collegio  elettorale  di  muo*- 
rerc  Cesare  a  questa  coiicessione,  avendola  in  voce 
e  in  iscritto  già  promessa,  come  diceva,  ed  es- 
sendo dovuta  per  la  disposizione  della  pace  di 
VIunster,  che  dalTimperatore  deve  essere  esser- 
^^ata  come  legge  inviolabile.  Tuttavolta  ritardava 
j^esta  rinnovazione  il  Calori,  interponendovi  gli 
jflìci  fervorosi  dell'  imperatrice  sorella  del  suo 
}rincipe  presso  l'imperatore,  e  con  questo  alle* 
3[ava^  giusta  le  scritture  da  me  vedute,  e  quello 
:he  riferisce  il  conte  Galeazzo  Gualdo  nella  sua 
itoria,  la  pace  di  Ratisbona,  e  il  trattato  di  Che- 
'asco  non  essere  dal  duca  di  Mantova,  per  V  e- 
lorme  lesione  alle  sue  ragioni,  da  lui  conosciute, 
nai  stata  ratificate,  ed  avere  il  medesimo  contro  la 
pace  di  Munster  protestato  ,  che  non  poteva  la 
capitolazione  di  Francfort  obbligare  V  imperatore 
:on(ro  la  giustizia  delle  parti.  Il  duca  di  Savoja 
:ion  avere  adempito  le  obbligazioni  nel  trattato  dì 
uherasco  comprese;  nel  qual  trattato  fondavasì 
la  pace  di  Munster  e  la  capitolazione  di  Franc- 
fort. Quali  obbligazioni  consistevano  in  depositare 
Ì44000  scudi  d'oro,  prezzo  de'redditi  nuovi  del 
Monferrato,  che  mai  furono  depositati.  Ed  a  que- 
sti aggiungeva  le  ragioni  della  dote  dell'  Infante 
Margarita,  come  sovra. 
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Rispondevano  per  il  duca  di  Savoja:  il  duca  d 
Mantova,  non  potersi  dolere  della  pace  di  Ralis 
bona,  né  del  trattato  di  Cherasco  ,  mentre  pre 
tendendo  il  Savoja  con  forti  fondamenti  tutto  i 
Monferrato,  in  essa  veniva  egli  assicurato  di  quanti 
gli  è  restalo,  nò  in  questo  esser  seguita  per  lu 
lesione,  ma  bensì  tutta  per  il  Savoja.  Che  se  nor 
ha  questi  depositati  i  ^HOOO  scudi  d'oro,  è  staU 
perchè  ha  prestato  fede  a!  re  di  Francia,  che  s 
obbh'gò  pagargli  egli  stesso.  Negarono  indi,  in  vi 
gore  delle  disposizioni  del  trattato  di  Susa,  Bus 
solino  e  Ratisbona,  essere  tenuto  il  Savoja  per  h 
doti  di  Margarita.  Aaimettevano  però  il  trattato 
di  Cherasco  obbligare  lo  stesso  di  rilevare  pei 
quelle  doti  il  Mantovano  ,  dandogli  però  facoltà 
di  ciò  fare  colla  somma  di  scudi  d'oro  lOOOOC 
in  tre  terre  del  Vercellese,  col  reddito  annuo  di 
3000  scudi  d'oro  ,  rimanendo  però  sempre  la 
sovranità  allo  stesso  duca  di  Savoja  ;  e  queste 
terre  ,  essere  state  offerte  ,  né  mai  essere  sialo 
possibile  di  ridurre  il  duca  di  riceverle;  epperò 
se  non  si  sono  adempite  le  dette  condizioni,  non 
essere  stato  per  lui.  Quindi  dichiaravano  la  pren 
mura  del  loro  duca  esser  solo  per  non  omettere 
verna  atto  di  rispetto  verso  Cesare  ,  e  per  non 
inmcare  alle  feudali  obbligazioni;  del  resto  snper 
bene  non  poter  vacillnEc  le  sue  ragioni  sulla  fede 
di   tulio  l'impero  e  de'  monarchi  dell'Europa. 


Queste  diflercnze  sospendevano  ìc    rlsolu/ioni 
e  s.  pensava  che  quando   il   re  di  Frar.cia  depol 
sitasse  i  sculi   /./,^,000,   e  che  il  duca  di  Mantova 
fosse  sicuro   di  averli  ,   si  .>vre!,he    potuto    aUora 
spedire  l'u.vesliluia.    A  questo  e/felto  però  fu  fatto 
interrogare  il  ^lori  se  aveva  sufficiente  autorità 
per  ricevere  il   contante  ,   quando  il  re  di   Fnn- 
c.a  l'avesse  depositalo,  e  se  non  l'aveva,  spedisse 
un  corriere    per    riportarlo  ;   ma    rispose   di    non 
averla,    né    voler    spedire  corriere  per  ciò.    Con 
questo  pubblicò  una  scrittura,   che  poi  diede  alle 
slampe,   nella  quale   con  alcune    ragioni  allec^ava 
non  potere  il    suo  duca  esser  costretto  di  rispon- 
dere  a  simile  interrogatorio,  non  contenendo  che 
parole  generali;  esser  fatta  l'obbligazione  dal  non 
debitore,  e  ninno  poter  venir  forzato  di  mutare, 
senza  la  reale  soluzione,  il  debitore:  la  medesima 
oblazione,  non  solo   essere   imperfetta   per  difetto 
Jel  denaro,   che  non  era  presente,  ma  anche  non 
intera,   contenendo  solo  il  capitale  senza  i  decorsi, 
^he  vengono  a  superare  quello,  anzi  di  maggior 
'omma  di  quello  sia  il  capitale,  qual  è    di  scudi 
i  oro,  e  non    di    colonati.    La    pace    di    Munster 
>^Ha  solo  di  scuti  444000,  perchè  solo  per  que- 
l'  aveva   promessoli   re  di  Francia;    forse    sup- 
'onendo   il   duca   di   Savoja,    non   essere   d'altro 
leb  tore    a   quello    di    Mantova  ,    né    per    questo 
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dalla  medesima  pace  venir  assoluto  di  pagare 
altri  suoi  debiti,  come  si  è  detto  di  sopra.  Quindi' 
conchSudendo,  diceva,  esser  sempre  pronto  il  suo 
duca  di  rispondere,  ogni  qual  volta  procederà  la 
decisione  di  questi  articoli,  se  si  deggia  far  l'obla- 
zione perfetta  di  tutti  i  capitali  coi  frutti,  e  se  eoa 
la  pecunia  presente  o  pai*sa  alla  forma  del  trat- 
tato di  Cherasco  e  la  pace  di  Munsler.  Prote- 
stando e  riservando  ogni  ragione  al  suo  duca 
extra  animum  approhandi  tradahim  Clarasci. 

Era  intervenuto  pel  duca  di  Savojail  cavaliere 
Carlo  Felice  Malelti;  e  vedendosi  per  questa  scrit- 
tura ritardala  Fattentata  investitura,  si  diede  ad 
operare  allrimente  presso  gli  elettori,  ed  anche 
presso  Cesare;  ed  infine  scorgendo  V  elettore  di 
Baviera  che  lo  favoriva  a  lutto  spirito,  e  pregaJolo 
d'importare  questa  investitura  ,  oprò  egli  tanto 
cogli  altri  elettori,  che  alli  S  di  maggio  di  que- 
st'anno 1664  diedero  al  suddetto  ministero  un 
attestato  conveniente.  «  Che  potendo  le  ragioni 
di  MauLOva  ritardare  la  conclusione  delTinvesiitura 
sì  per  l'oblazione  fatSa  da!  re  di  Francia  di  depo- 
sitare ì  scudi  fc'^tiOOO  presso  un  mercante  di 
Francfort,  si  anche  per  la  pace  di  Munster,  nella 
quale  fu  deciso,  che  senza,  occasione  se  le  desse 
riuvestiiura;  il  che  fu  poi  promesso  alla  capitola- 
zione di  Francfort.   Attesa   questa  dichiarazione,  il 


I    duca   .].  Savoja   non    aver   mancato    presso  la   M 
Cesarea,    onde    non   polersegli    imputare    qualche 
cosa  d.  mancamento,   anxi   essere  stimata,  dichia- 
rala e  mantenuta    I'  attuale  e   solenne  investitura 
del   Monferrato  » . 

Venuto  questo  attestato  a  notizia  del  conte  Ca- 
lon,   comparve  con    protesta    e    con    allegazione, 
che  s.   vedono   stampate,    protestando    di    nullità, 
!  ne    presso  il  collegio  elettorale   giurisdizione  alcu- 
na, eziandio  vacando  l'impero,  non  che  vivente  ed 
imperante  l'invittissimo  Cesare  Leopoldo  I.  al  quale 
solo  spettano,  non  solo  le  investiture  ai  vassalli,  ma 
ancora  simili  attestati  concedere;   e  però  il    duca 
d.  Mantova  dichiarare,  di  non  voler  conoscere  altro 
giudice,  che  Cesare,   unico  e  diretto  signore  dei 
medesimi,  il  quale  sufticientemente  resta  informato 
dagli  alt.;   non  aver  mai    il  duca    di    Savoja    per 
trenlatre  anni  adempito    il    trattato    di   Cherasco 
e  conseguentemente  né  anche  la  pace  di  Munster,' 
e  perciò  non  esser  più  in    tempo    di    adempire; 
bensì  competere  al  suo  duca  le  ragioni    di  ricu- 
perare i  suoi  Stati  occupati,   ed  anzi  aver  giusta 
occasione  di  dolersi,   che  non  siano  mai  state  nel 
collegio  elettorale   proposte    le    sue    ragioni,    né 
tampoco  letto  il  suo  memoriale  prodotto,   né  per 
la  dittatura  comunicato,  non  ostante  molte  instanze 
da  lui  fatte;  anzi  aver  consigliato   alcuni  ministri 
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degli  elettori  a  volure^  i  quali  non  solo  hanno  a 
lui  negale  lo  udienze,  ma  patrocinala  apertamente 
la  causa  del  Savoja.  Quindi,  formando  scrittura  in 
jure^  colla  quale  mostrava  il  dello  attestato  con- 
tenere nullità  ed  errori  di  fatto  e  di  ragione,  ed 
esser  stato  dal  legato  di  Savoja  surrepito  ed  or- 
repito,  lo  produsse,  insistendo  agli  elettori  non 
aver  in  questo  giurisdizione  alcuna,  mentre  anche 
la  pace  di  Muaster  non  comme>»se  Fesecuzionc  di 
quella  a  questi,  ma  all'imperatore,  al  quale  anche 
per  altro  spelta;  che  se  gli  elettori  eleggono 
l'imperatore,  eletto  che  resta,  non  haiwo  più  po- 
ter alcuno.  A  questa  scrittura  rispose  il  Granella, 
plenipotenziario  di  Francia  coi  MaìeLti  ministro  di 
Savoja  unito,  il  quale  pubblicò  tale  risposta;  ed 
intanto  si  sospese  ogni  cosa,  ed  il  Calori  ritornò 
a  Mantova,  ove  vennero  le  sue  azioni  gradite  dal 
duca,  come  di  tutto  spirilo  e  fede,  e  conosciute 
di  giovamento  agli  interessi  suoi,  perseverando  ivi 
nel   posto   di   presidenie   (a). 

7  ottobre.  Il  fu  sig.  marcliese,  cavaliere  dell'Or- 
dine del  ileaentore,  e  consigliere  del  serenissimo 
duca  di  Mantova  Cario  Langosco  di  san  Giorgio, 
figlio  del  fu  marchese  Filippo,  ha  lascialo  una 
masseria,  parie  sulle  fini  di  Casale,  e  parte  sulle 
lini  lil  Terrugia,  a  monsignor  Gerolamo  Francesco 

(a)   Aig,lj.  nuaj.  6d  e  scg. 


Miroglio,  vescovo  di  Casale,  con  obbHgo  a  lui  o 
a'  suoi  successori  nd  VoscovaJo  di  celebrare  o  far 
celebrare  due  messe  caduna  setlimana,  e  di  far 
cantare  in  musica,  o  dai  signori  canonici,  il  salmo 
De  profundis  nella  cattedrale  dopo  i  pontificali 
che  ogni  volta  faranno  in  essa,  come  dilTusamente 
si  legge  nel  di  lui  testamento,  rogato  al  fu  can- 
celliere del  senato  di  Casale  Ciò.  Stefi.no  Perroni, 
in  data  del  di   7  ottobre   iQQU. 

Conoscendo  S.  A.  essere  necessità  che  le  piazze 
siano  custodite  dai  soldati,  ma  compatendo  altresì 
ai  disastri  delle  passate  guerre,   ed    ai    lavori    di 
campagna  che  occorrono,   sicché  molti  dei  soldati 
di  milizia,   come  gli  fu  riferito,   amerebbero  me- 
glio pagare  un  tanto  alla  Camera,  ed  esser  sciolti 
da  tale  impiego,   perciò  S.   A.   con  suo  editto  in 
data  del  di   10    dicembre  impone  per    ogni    sol- 
dato scudi    due  air  anno  ,   con  che    siano    esenti 
dal  venire  di  guarnigione  a    Casale,    salvo    però 
in  tempo  di  guerra  guerreggiata  —Editto  in  istampa 
nella  fdza  G,  ove  evvi  un  altro  editto  del  gover- 
natore Alessandro  Andreassi    dello  stesso  giorno, 
per  cui  comanda  la  consegna  del  preciso  numero 
di  milizie,   incaricata   già  da   S.  A.  ad  esso  gover- 
natore nella  precedente  sua  venij'a. 
^  Andava  in  quest'anno   crescendo    in    Casale    la 
divozione  verso  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS, 


onorata  in  una  dipinta  immagine,  esistente  vicino 
alle  mura  della  citlà  verso  il  Po  ed  il  noto  luogo 
dello  dei  tre  venti.  La  divozione  era  giunta  a 
tal  segno,  che  molti  ne  avevano  ottenuta  segnalata 
grazia;  talché  per  le  molte  offerte  che  facevansì 
a  detta  immagine,  si  dovettero  dalla  pubblica  au- 
torità permettere  e  deputare  alcuni  bolletlori  e 
custodi  delle  medesime. 

Essendo  in  quest'anno  venuto  in  Casale  S,  A, 
i  predetti  deputati  ottennero  la  seguente  permis- 
sione per  maggior  avanzamento  di  tale  divozione 
del  seguente  tenore  —  Essendo  S.  A.  serenissima 
stata  supplicata  dai  rettori  delle  elemosine  ed 
altri  dìvoli  delTimagìne  sacra  di  Nostra  Signora, 
dipinta  sul  muro  di  una  casetta,  situata  all'incon- 
tro della  muraglia  di  questa  citlà  verso  il  Po,  tra 
il  posto  de'  tre  venti  e  la  porta  di  Po ,  e  per- 
mettere che  le  si  faccia  una  piccola  fabbrica  di 
un  portico,  capace  però  di  poche  genti,  sicché 
possono  stare  a  coperto  nel  pregar  Dio  e  la  sua 
santa  Madre,  in  quel  luogo  si  compiace  l'Altezza 
Sua  ed  ordina  che  sia  permessa  la  fabbrica  sud^ 
detta,  non  ostante  qualunque  cosa  in  contrario  i 
nella  forma  già  concertata  dal  prefetto  delle  fab- 
briche —  Dalla  cancelleria  ducale  il  dì  4  8  no-  - 
verabre   166^  —  Segnata   Porrus. 

Tali    furono   i    cominciamenti    della    chiesa    dil 
santa  Maria  del  Fosso, 
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Prese  poslo  in  quest'  anno  addì   i  7   novembre 
nel  senato  il  sig.  Ludovico  Rovino. 

I  provvedilori  furono:  Rolando  Natia,  Francesco 
Antonio  Gaspardone,  Evasìo  Passati  e  Delfino  Fa- 
letti  (a). 

,        iGdti.  Crescendo  in  progresso  di  tempo  la  di- 
vozione vieppiù    fervorosa,  e  le  ofFerte  delle  ele- 
mosine   alla    sacra   inimagiiie   della    Jì.   V.   Maria 
sulle  mura,  e  non  polendosi  a  giudicio  di  periti, 
senza  pericolo   di  rottura,   muovere,  od  atterrare 
punto  il  luogo  originale  dove  da  principio  fu  di- 
pinta, si   conobbe    necessario    erigersi  l'aliare,    e 
chiudere  il  piccolo  portico;  indi  per  essere  angpsto 
alla    frequenza   dei   divoti  fu  permesso    ai   rettori 
delle  elemosine   di  acquistare  certe   piccole    case 
del   cantone  Lago    vicino    al  cantone   della    città, 
sulla    muraglia  ,    per   fabbricarvi    una  chiesa ,    la 
quale  fu   ridotta  a  perfezione  l'anno   1668,   con- 
forme si  vede  al  presente  —  Mem.  dei  sig.  Saletta 
presso  l'avvocato  Barziza. 

Sotto  la  data  del  dì  21  maggio  corrente  anno, 
e  nella  filza  del  notare  Giuseppe  Pietro  Scotto, 
trovasi  lettera  della  consecrazione  della  chiesa 
delle  vergini  orsollne  fatta  da  monsignor  vescovo 
Gerolamo  Miroglio,  il  quale  ha  ordinato,  che  il 
giorno  anniversario  di  deib  consacrazione  si  do- 
vesse fare  ogni  anno  addì    SI    agosto. 

(a)  Ex  Bussa. 
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Addi  Ih  agosto  giunse  un  carriere  da  Man- 
tova che  portò  avviso  come  S,  A,  era  stato  sor- 
preso da  un  violento  male.  Subito  si  fece  per 
tutte  le  chiese  l'esposizione  del  Santissimo,  e  si 
fecero  orazioni  ;  ed  intanto  si  spedirono  molti 
soldati  ad  avvisare  le  milizie,  le  quali  addì  ih 
cominciarono  ad  arrivare. 

Addì  18  venne  la  funesta  notizia  che  S.  A.  era 
morto   (a). 

Il  Miroglio  a  pag.  74  scrivendo  di  questa  di- 
sgrazia così  si  esprime  —  Deplorabile  al  Mon- 
ferrato fu  quest'anno  per  la  perdila  del  serenis- 
simo nostro  Carlo  II,  nello  stesso  tempo  che  mori 
l'arciduca  Sigismondo,  e  Filippo  IV  re  di  Spagna. 
Fu  rapilo  il  generosissimo  e  clementissimo  duca 
in  età  di  36  anni  sul  fiore  dei  suoi  giorni,  nel 
auge  della  sua  gloria,  opera  di  sua  condotta,  e 
nel  sommo  della  pace,  effetto  di  sua  prudenza. 
Amabile,  munifico,  generoso,  onorato  e  ricevuto] 
dagli  altri  potenlati,  amato  da  chi  lo  praticava, 
legandosi  coi  benefici  suoi  i  sudditi.  Ebbe  unai 
singolare  pietà  verso  Dio,  e  ne  fu  ammirato.  Nei 
minore  fu  la  sua  prudenza,  abilità  in  tulli  gl'eser- 
cizi cavallereschi,  e  nel  cantare,  suonare,  dipin- 
gere e  poetare.  Commendabile  però  più  era  la 
sua  affabilità  accompagnata  dall'aria  dolce  del  suo< 

(a)  Vassull*. 
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volto.  E  vero  che  l'innanilà  nostra  nemmeno  per- 
mette al  sole  di  lasciarsi  vedere  senza  macdiia; 
onde  a  questo  luminare  fu  apposto,  che  proclive 
al  senso  fosse,  dedito  ai  piaceri,  e  che  a  molte 
Veneri  servisse  di  Marte,  oppure  che  a  questo 
Sansone  si  moltiplicassero  le  Dalile:  ma  è  ormai 
dei  principi  questo  l'universale  difetto  (fO). 

Quindi  soggiunge,    che  ben  a  ragione    meritò 
universali  lagrime  ,  se  nella    peripezia    della  .sua 
morte  si  vidde  cangiar  scena  a  lutto   il    governo 
de'suoi  Stati;  e  perchè  a  titolo  di  lutrice  del  se- 
renissimo Ferdinando  Carlo,  unico  figlio,  preso  il 
reggimento  dello  Stato   dall'arciduchessa    Isabella 
Clara  d'Austria,   già  moglie,  licenziati  tutti  gli  an- 
tichi e  fedeli  servitori,  fu  introdotto  nel  gabinetto 
il  triumvirato  dei  marchesi  Orazio  Canossa,   Palla 
Strozzi  e  Ricciardo   Ipolito    da    Ga^oldo,    che  ap- 
punto ad  emulazione  dell'antico    romano,  se  non 
proscrissero  e  rimossero  dalle    cariche  e  dai    tri- 
bunali i  benemeriti  ,    però   si    viddero    da    que- 
sto senato  esclusi  i  senatori    Evasio    Castagna,    e 
Francesco    Mafpassuto    Miroglio.   Il  maèstra to,   ri- 
lotto al  solo  vice  presidentato,  al  tesoriere  Bar- 
olomeo  Vialardi,   e  ad  un  questore  Lelio  Ardiz- 
:oni,   a   cui  fu    principio  di    quell'ampliazìone    di 
wtrimonio  che  poscia  effefliiò.    Nel  militare,  de- 
gradati i  c^^pilani  senza  demeriti,   levate  le  paghe 
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e  le  pensioni  già  concesse  per  retribuzione  dei 
meriti,  introdotta  la  venalità,  sicché  non  sono  più 
stati  per  virtù  promossi,  ma  per  contratto  sotto 
questa  reggenza  i  soggetti;  onde  per  verità  si 
provò  il  castigo  cominato  da  Dio,  col  lasciarci 
princìpi  fanciulli  e  donna  regnante,  massime  te- 
desca, che  vale  a  dire  vendicativa,  e  dell'oro  a-i| 
vidissima. 

L'Alghisi  al  contrario  del  Miroglio  scrive  d 
questa  principessa  —  Che  a  consolazione  di  tutti 
ì  suoi  sudditi  lasciò  successore  alla  corona  i 
serenissimo  Ferdinando  Carlo  suo  unico  figliuola 
sotto  la  tutela  dell'  arciduchessa  Isabella  Clar^ 
sua  madre  ,  la  quale  portando  in  sé  epilogafa^ 
tulle  quelle  virtù  che  nella  casa  d'  Austria  rij 
splendono,  colla  prudenza  ha  saputo  così  beiMi 
sostenere  la  maestà  del  dominio  ed  esercitare  Iji 
pietà  nel  reggere,  che  ha  $uperalo  la  maggior^ 
virilità  dei  comandanti;  poiché  nella  sagaci tà  M 
consigli,  e  nella  costanza  dei  più  ardui  affari,  . 
nel  giudicio  in  scegliere  i  ministri  per  il  buon 
governo  politico,  ha  mostrata  sempre  un'ammir^j 
bile  virilità,  che  se  leggesi  magnificata  quell'Ama^ 
lasunla,  perchè  veggendo  l'italico  regno  per  su 
figlio  Atalarico,  unico  pargoletto,  glielo  consegnò 
indi  quieto,  e  nelle  direzioni  dalle  leggi  stabilito! 
apertamente  si  vede  con  quanto  vantaggio  abbi 
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questa  principessa  conservata  la  corona  degli  Stati 
al  suo  diletto  figliuolo;  e  volendo  provvedere  al 
bisogno  del  Monferrato,  sosliljì  o  dichiarò  leso- 
riero  generale  di  (juoslo  Sta/o  il  sìg.  Barlolomco 
Vialardi. 

Mori  il  duca  Carlo  assistito  dal  vescovo  di  Man- 
tova. Colà  i  suoi  funerali  furono  fatti  in  santa 
Barbara,  ed  in  Casale  nella  cattedrale,  dicendone 
l'orazione  funebre  il  conte  Filippo  Brondoli,  ca- 
salese. 

Addi  16  la  duchessa  Isabella  Clara,  reggente, 
mandò  procura  al  Consìglio  riservato  di  Casale 
icciò  faccia  fare  it  giuramento  di  fedeltà  ai  magi- 
ìtrati  nella  forma  consueta,  sudditi  e  popoli  ~ 
]opia  in  filza  C. 

Addì  20.  La  duchessa  reggente  invitò  per  grida 
ulti  i  sacerdoti  dello  Stato  a  suffragare  con  tre 
acrificii  per  caduno  l'anima  del  duca  defunto 
econdo    l'uso  —  Editto  in  isfampa  nella  filza  C. 

E  nella  filza  in  data  del  di  2i.  Altro  ediUo 
on  cui  chiama  la  consegna  de'privilegii  ed  esen- 
ioni,  per  esser  confermati. 

Addì  28  il  cantone  Mpntarone  giurò  la  fedeltà 
I  duca  successore  in  duomo  nelle  mani  del  se- 
atore  Galvagno;  in  santa  Croce  il  cantone  Bri- 
nano nelle  mani  del  senatore  vice  presidente 
'elio,    e   gli  altri  cantoni  poi  addì  2  di  ottobre 
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si  fece  giurare  la  fedeltà  dai  capi  di  famiglia  del 
cantone    Vaccarone  in  san  Domenico,   nelle  mani 
del    senator    Castagna,   ed  il  canton   Lago   in  san 
Francesco. 

L'istesso  giorno  il  padre  Claudio  Bersi,  priore 
di  S.  Ilario,  fece  il  funerale  per  S.  A.  Carlo  II. 
avanti  la  messa  cantata.  Il  chierico  Gio.  Andrea 
Castellaro  fece  l'orazione  funebre  con  l'assistenza 
del  senato  e  del  Consiglio;  ed  alla  sera  vi  fu  un 
altro    discorso  del  chierico  Salvator   Guizardi   (a). 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  1665  trovo  an-i 
noverati  Evasio  Francesco  Castagna,  e  Pietre 
Fur(?a. 

I  provveditori  furono  Dionigi  Passati,  Gio,  Bat 
tisla  Pico,  Silvio  Camberà,  Francesco  Antonio  Ga 
spardone,   Orazio  Calori   (b). 

1666,  Il  marchese  Don  Mario  Vittorio  Bobk 
teneva  un  jus  patronato  della  cappella,  redditi  i 
ragioni  della  cappella,  altre  volte  detta  di  tutti 
Santi,  ed  ora  di  san  Martino  nella  chiesa  catlci 
drale  di  S.  Evasio,  e  non  avendo  discendenti 
maschile,  aveva  sporta  supplica  a  monsignor  vei 
scovo  di  Casale,  onde  ottenere  di  poter,  a  titoU 
di  donazione,  trasferire  tale  sue  ragioni,  e  jtì 
nominandi  prò  tempore  in  perpetuo  mlle  personl 
dei    conti    Antonio    ed    Alberto  fratelli   Pichi  Pai 

(*)   Vassalli.  (b)  Ex  Biust. 


slroni,  figliuoli  della  contessa  EIcna  Maria  di  lui 
sorella,  e  moglie  del  fu  conio  Francesco  Pico 
Pastrone,  e  loro  discendenza,  in  infinito,  nella 
forma  della  fondazione  del  medesimo  jus  patro- 
nato a  favore  della  casa  Bobba;  e  perchè  pensava 
che  ciò  non  si  poteva  fare  senza  1'  assenso  e 
beneplacito  di  dello  Monsignore,  perciò  ne  sporse 
umilmenle  raccorso.  Al  che  esso  Monsignore,,  vista 

la    sporta  narrativa,   gliene  concedelle  licenza  

Data  addì   5   gennaro   Ì66G. 

^    Partì    addì    19  corrente  per  Mantova  in  barca 
il   conte  Antonio  Calori  presidente  del  maestrato, 
il    quale    fu    spedilo  di  poi  dall'arciduchessa  reg- 
gente   a  Vienna  con  lettera  a  Cesare  per  le  sue 
loti,    e    per    la  rinnorazione    delle  investiture  di 
Hanlova  e  del  Monferrato  pel  duca   suo  figliuolo; 
;d    avendo  il  marchese  Cauriani  terminato  il  suo 
)rudentissimo  governo  di  Casale,  subentrò  il  mar- 
hese    Ipoìilo,    de'signori  di  Gazoldo,  e  d'ordine 
Iella    Serenissima    furono    rifatti    alcuni     cannoni 
iiutili,  si  ristorò  la  porta  di   Po,   e  fu  aggiustato 
I    luogo    delia    Zecca,    ove    era    la    porla   della 
locca  (a). 

Addì  29  aprile,  giorno  di  san  Pietro  Martire, 
i  fece  la  processione  generale  pel  voto  della 
.'Uà,  per  la  liberazione  dell'assedio  del  IGkO,  ed 

i       (a)  Algli.  n»in.  100. 
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il  baldacchino  fu  portato  da  quattro  sacerdoti,  ed 
altri  quattro  portarono  le  torcie;  e  ciò  procedette 
perchè,  essendo  fatto  priore  di  san  lllichele  il  sig. 
conte  Silvio  Camberà,  ed  esso  non  avendo  accettato, 
il  priore  di  detta  compagnia  deve  far  l'invito. 

Primo  maggio.  Era  giunto  sin  dal  di  50  dello 
scorso  mese  un  corriere  da  Mantova  coll'avviso 
d'essersi  incominciata  guerra  tra  Mantova  e  Mo- 
dena, con  il  comando  di  mandargli  5000  fanti. 
Per  il  che  nel  giorno  d'oggi  fu  rispedito  colla 
promessa  di  iOOO  fanti,  cioè  ZjOO  pagati,  e  600( 
milizie  scielte.  ' 

Addi  2i  agosto  parli  il  capitano  Valleglano  coni 
200  fanti,  con  un  tenente,  alfiere,  e  8  sergenlii 
per  Aqui  per  spalleggiare  l'imperatrice  figlia  del 
defunto  re  di  Spagna  Filippo  IH,  che  di  coUj 
passava,  ed  in  Casale  in  lo.^o  luogo  furono  intrd 
dotti  200  soldati  di  milizia  sotto  il  comando  é 
Gioanni  Battista  Coppa,  un  tenente,  ed  un  alfierei 
Addì  27  essa  imperatrice  arrivò  da  Spigno  in 
Aqui;  quindi  addì  28  pertossi  al  convento  d( 
Bosco,   ed  addì  30  andò  in  Alessandria  (a). 

La    duchessa    Isabella    Maria    tutrice    diede  J 
marchese    Orazio    Canossa    consigliere  di  Stato,  < 
mastro    di    Camera    del  duca  suo  figlio,  addi  18 
corrente    mese,    potere    assoluto    di    trattare  eoa 

(n)  Naisallo. 


/i65 
conte  Carlo  Maffei,  deputato  da  S.  A.  di  Savoja 
nel  suo  luogo  di  Gerzano,  dominio  della  Sere- 
nissima repubblica,  circa  gli  a/Tari  e  pretensioni 
verlenli  Ira  le  due  case  di  Mantova  e  Savoja  — 
Esiste  per  copia  nella  filza  C. 

Addì  6  ottobre  partì  verso  Spagna  il  conte 
Alessandro  Sannazzarro  a  condolersi  della  morte 
<li  S.  M.  cattolica;  ed  addì  12  partì  ambasciatore 
in  Francia  il  conte  Filippo  Brondoli,  avendo  per 
segretario  il  sig.  Paolo  Francesco  Ferrari. 

Addì  20  novembre  cominciarono  ad  entrare 
le  milizie  circonvicine  e  sciolte  per  guernigione 
in  Casale. 

Vociferossi  nello  slesso  giorno,  che  la  serenis- 
sima Isabella  Clara  fosse  morta,  e  che  in  Mantova 
n  era  un  sommo  bisbiglio,  perchè  il  marchese 
Canossa,  il  marchese  Rizzardo,  ed  un  altro  ave- 
vano ritirato  il  duca  Ferdinando  Carlo  nella  for- 
ezza  di  Porto,  e  che  essi  signori,  avevano  preso 
1  regime;  ciò  era  seguito  sin  dal  dì  16  corrente, 
la  addì  27  si  ebbe  notizia,  che  essa  Serenissima 
veva  ricuperata  la  salute,  e  perciò  se  ne  cantò 
I  Tedeum,   e  addì  29  fu  licenziata  detta  milizia. 

Nacque  in  quest'anno  i 666  differenza  tra  la 
orte  di  Mantova  e  Roma  per  causa  dell'  inqui- 
tore  troppo  zelante.  Comandò  questi  agli  ebrei 
i   Mantova  (  a  loro  terra  di  promissione  per  il 


credito,  ed  adito  che  tenevano  in  Corte,  e  nelle 
case    principali  de'  ministri    e  cavalieri  )  di   por- 
tarsi nella  quaresima  alla  predica.   Ricusarono  di 
obbedire,   e  raccorsi  all'arciduchessa,    consultata 
da  Macchiavelisti,  gli  volle   sostenere,    come   ciò 
spettasse  a  sua  giurisdizione,  e,  come  di  naturale 
ardente,  mandò  il  conte  Vialardi  segretaro  di  Statai 
casalensc  di  nascita,  benemerito  della  serenissima 
Casa,    come  antico  e  fedele    servitore,  ma    poco 
gradilo  dal  governo  presente,  per  essere  crealur^t 
dei  principi  predefunti,  e  specialmente  di  Mada- 
ma Maria,   già  suocera,  ed  in  conseguenza  odiata 
dalla  reggenti",  con  il  tenente  Gioanni  FranoescQ( 
Monliglio,  pure  nionferralcnse,  e  rajutanle  del  pre- 
sidio di  Mantova,   i  quali  intimarono  lo  sfratto  aI4 
l'inquisitore.    Portossì    questi  a   Ferrara  ,   e  data 
la'  notizia    a    Roma,    la    Corte    delegò    il    cardi-i 
naie  Giovanni    Stefano  Donghe  ,   vescovo  di  Few 
rara,  che  dichiarò  scomunicati,  e  fece  affiggere  i 
Ceduloni  in  Mantova  a'suddelti  ministri  dello  sfraM 
to,  e  implicitamente  tutti  quelli  che    in  ciò   ave( 
vano  parte;  onde  in  conseguenza  ne  veniva  l'Ari 
ciduchessa  stessa  ed  i  ministri,  i  quali  smaniavano^ 
prorompendo  che  non  dovevasi  con  tanto  impeK 
e  rigore  procedere,  ma  bisognò  bere  l'amaro  ca 
lice,''nacceltaro  l'inquisitore,  e  quel    che    più  fi 
com::iiserato  il  conte  Vialardi,  che  di  mente  can 
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dida,  (li  costumi  divoli,  e  di  veneranda  canizie, 
porcile  sopra  lui  versava  la  colpa,  che  non  avesse 
ben  inlesi  gli  ordini,  doveltc  soggiacere  a  pub- 
blica assoluzione  dalle  censure  nella  cattedrale  di 
Mantova,  e  gli  altri  due  in  quella  di  Ferrara.  E 
questo  fu  il  vergognoso  fine  della  prima  intra- 
presa di  politica  da  quei  tre  atlanti  assunta  nel 
reggere  lo  Slato  —  Miroglio  pag.   95. 

Era  stalo  eletto  in  quest'anno  a  senatore  il  sig. 
Francesco  Savio,  e  Federico  Fabio  giureconsulto 
era  pretore  della  città  di  Casale.  II  conte  Ardiz- 
zone  era   uditore  della  camera  del  Monferrato. 

Solo  due  provveditori  Irovansi  annoiati  in  que- 
st'anno: Stefano  Curione  Guazzo,  e  Gìoanni  Bat- 
tista   Pico  (a). 

i667  Addì  §5  gennaro  giunse  dall'ambasciata 
di  Parigi  a   Casale  il   conte  Filippo  Brondolo. 

AI  dì  1  di  aprile  venne  al  governo  della  cit- 
tadella il  marchese  Ger.  Strozzi  (b). 
^  Addi  29  detto  fu  rispedilo  a  Parigi  il  conte 
Filippo  Brondoli  col  carattere  di  gentiluomo  di 
camera  inviato.  Nella  filza  C.  si  trovano  lettere 
originali  patenti  per  dello  conte  al  Consiglio  di 
S.  A.  residente  in  Parigi,  per  gli  Stati  di  Francia, 
acciò  lo  riconoscono  inviato  del  loro  signore. 

Addì  i^  luglio  esso  conte  Brondolo  scrisse  da 

(a)  Vtssallo.  (b)  Ei  Bussa. 

30 


466 
Parigi,    non  aver  potuto  dar    principio    ad  alcun 
negozio,  perchè  S.    M.   era  partita. 

Ed  addi  7  agosto  il  marchese  Canossa  inviò 
lettera  al  detto  conte  Brondoli,  colla  quale  gli 
raccomanda  di  pregare  S.  M.  cristianissima  della 
sua  protezione  al  pupillo  duca,  e  lo  avvisa  che 
il  conte  di  san  Nazaro  non  aveva  potuto  trarre 
profitto  dal  re  di  Spagna,  e  nemmeno  essi  qui 
dal  governatore  di  Milano,  sebbene  il  duca  di 
Savoja  armi  gagliardemente:  ma  lo  stesso  conte 
avvisa,  che  il  duca  suddetto  tiene  segreti  nego- 
ziati  col  re  di  Spagna  — '  In  filza  C,  nella  quale 
si  ritrovano  alcune  altre  cose  risguardanti  la  mis- 
sione in  Parigi  di  esso  conte  Brondoli. 

Addì  22  maggio  morì  il  sommo  pontefice  Ales- 
sandro VII,  e  il  dì  15  giugno  seguente  furono 
fatti  nella  cattedrale  di  san  Evasio  i  solenni 
funerali. 

Addì  8  giugno  giunse  da  Mantova  il  conte 
Antonio  Calori,  il  quale  veniva  dal  posto  di  resi- 
dente in  Polonia.  Giunse  pure  da  Mantova  mon- 
signor vescovo  Miroglio  mollo  stimato  alla  corte 
di  Roma  e  gradito  da  quella  di  Savoja.  S.  A. 
di  Mantova  lo  decorò  di  un  posto  nel  consiglio 
riservato,  e  cominciò  a  risiedervi  addì  i  3  corrente. 

Fu  innalzato  alla  tiara  pontificia  il  cardinale 
Rospigliosi,  il  quale  prese  il  nome  di  Clemente  IX. 
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Addi  4  7  novembre  passò   in   I)arca,  ossia    bu- 
cintoro,   l'abale  Rospigliosi  Giacomo,   nipote    del 
nuovo  poutcfico,    il    quale   veniva  di    Francia,   e 
andava   a  Roma,    colla  comitiva  di  altre   barche; 
e  siccome  sino  dal  di  h  settembre  scorso  lo  aveva 
il  Supremo  Consiglio  mandato  a  rinvenire  in  Susa, 
e    a  fargli  invito  che    venga  a  Casale,    dal    sig. 
capitano  Gaspardone,  in  qualità  di  gentiluomo  del 
Consiglio,  perciò  S.  E.  andò    ad    incontrarlo    in 
barca    sino    a  Pondestura  con    molti  cavalieri,  'e 
sopra    un'altra    barca,    il    presente   di    polleria, 
selvaticina,  cera,  canditi,  vini,  formaggio  ed  altre 
cose.    Giunto  alla  mira  di  Casale,  fu  salutato  dalle 
artiglierie  e  moschetteria  de'  soldati  dalle  mura, 
e  fu  spalleggiato  sulla  ripa  del  Po  da  squadroni 
dì  cavalleria   e    fanterìa;  e  quel    giorno    piovelte 
continuamente  (a). 

II  Miroglio  a  questo  passaggio  alla  pag.  90 
cosi  sì  esprime  «  L'abate  Giacomo  Rospigliosi, 
nipote  del  nuovo  papa,  portavasi  da  Francia  a 
Roma,  incontrato  e  servito  da  tutti  i  principi, 
su  cui  Stati  passava.  In  Casale  pure  gli  fu  pre- 
parato l'alloggio,  solito  a  darsi  agli  ambasciatori 
delle  teste  coronate,  dichiaratosi  ricevitore  e  com- 
pagno ristesse  governatore  Annibale  Ipolito, 
fratello  del  marchese  Ricardo,  e  nominò  suoi  com- 

(»)  Vassallo, 
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pagni  il  conte  Carlo  Guglielmo  Miroglio ,  conte 
Giulio  Cesare  Balliani,  e  marchese  Bonifacio  Pas- 
sati. Andaronvi  sopra  una  barca  adornata  sin  so- 
pra Coniolo;  ma  non  volle  fermarsi,  né  entrare 
in  città,  premuroso  di  progredire  il  suo  viaggio. 
Mostrò  bensì  di  aggradire  il  complimento,  ap- 
plaudendo anche  alle  salve  del  cannone  e  sol- 
datesca, come  testimonii,  egli  disse,  non  meno 
della  generosità  di  S.  A,  che  della  galanterìa  di 
chi  comandnva  in  Casale.  Gli  fu  inviata  in  appresso 
una  barca  ripiena  di  rinfreschi,  che  esso  abate 
condusse  sino  a  Ferrara. 

Già  ho  accennato,  che  dall'anno  passato  erano 
insorti  dissapori  tra  il  duca  di  Mantova  e  quel 
di  Modena;  e  sebbene  sul  principio  si  credessero 
estinti  con  la  mediazione  di  D.  Luigi  Ponce  Leoni 
governatore  di  Milano,  giacché,  impegnata  in  altre 
emergenze  la  corte  di  Francia,  non  trovò  oppor- 
tuno frammischiarsi  negli  affari  d'Italia,  ripnllula- 
rono  però  nel  presente  anno.  Era  la  questione  di 
un  canale  del  Po,  che  passa  tra  Viadana  del  Manto- 
vano e  Breselle  del  Modenese,  che,  per  non  essere 
una  questione  importante  al  Monferrato,  fu  dopo 
alcune  piccole  fazioni  del  detto  Ponce  Leon  ag- 
giustata (a). 

Fu  creato  al  1    selteuìbre  governatore  del  ca-i 
slello  il  conte  Dionigi  Passati. 

(a)  Mir.  png.  9«. 


ledciico  Fabio  Ricci,  giureconsulto  e  senatore, 
fu  nominato  pretore  di  Casale  addi  26  aprile. 

Era  presidente  del  maeslralo  il  conte  Antonio 
Calori. 

I  provveditori  furono:  Francesco  Maria  Scozia, 
Francesco  Antonio  Gaspardone,  Carlo  Vincenzo 
Bellone,  Delfino  Faletlo,  e  Gioanni  Maria  Bron- 
doli  (a). 

^668.  Al  primo  luglio  sì  cantò  la  mattina  in 
sant'Evasio  il  Tcdeum  con  solennità  militari  per 
la  pace  seguita  tra  Francia  e  Spagna  tanto  desi- 
derata dal  Monferrato,  come  fine  d'innumerabili 
mali  che  sofiriva  (b). 

Addì  28  detto  mese  uscirono  da  Gasale  cento 
soldati  pagati,  oltre  la  milizia,  guidati  dal  capi- 
tano Valegiano  verso  Gabiano,  per  ovviare  ad 
un  porto  che  voleva  mettere  il  duca  di  Savoja 
sul  fiume  Po;  ma  tutto  si  aggiustò,  ed  addì  31 
furono  di  ritorno. 

Addì  211  novembre  giunse  il  conte  sant'Andrea, 
il  quale  va  a  Venezia  come  ambasciatore.  Andò 
ad  alloggiare  in  casa  de!  conte  Camberà,  ed  al 
dopo  pranzo  pertossi  a  vedere  la  cittadella.  Alla 
sera  vi  fa  balio  d'invito  generale  in  casa  del 
marchese  Natta.  Partì  addì  26,  e  la  camera  du- 
cale lo  regalò  di  cibane  e  cera. 

(a)  Ex  Bussa.  (fe)  Ferr»ri. 
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Morì    in    quest'anno    il    presidente  Bernardino  | 
Bido    in    Mantova    nell'età    di    anni    85,   già  da  - 
tre    anni    confinalo    in    un    lètto,    e  privo  della 
>ista. 

In  questo  tempo,  da  quanto  sì  ricava,  il  go- 
vernatore, perchè  fratello  del  conte  Riccardo  Ipo- 
lito,  uno  del  triumvirato,  faceva  il  prepolente  e 
tiranno  in  Casale,  volendo  dirimere  qualunque 
questione  a  suo  capriccio,  adulato,  e  seguito  dal 
segretario  Federico  Millo,  e  dottore  Francesco 
Bartolomeo  suo  fratello,  ed  anche  intrudersi  in 
aflfari  pertinenti  al  foro  ecclesiastico,  e  giunse 
persino  (  perchè  precisamente  aveva  di  mira  il 
vescovo,  e  la  sua  casa  )  a  fare  scortare  dai  birri, 
e  soldati  un  tale  Bezzo,  alfiere,  che  a  persuasione 
dei  Milli  ed  assenso  del  governatore  aveva  ti- 
rato un  colpo  di  pistola  ad  Evasìo  Derossi,  chie- 
rico e  segretario  di  Monsignore;  il  quale  perciò  » 
veduto  quello  ferito  in  un  braccio,  a  conservazione 
della  sua  giurisdizione  e  riputazione,  fu  obbligato 
neirislesso  giorno  di  domenica,  ad  ora  di  vespro,  , 
scomunicare  esso  Bezzo,  e  fautori  e  consultori  ' 
colla  più  solenne  maniera  che  prescrive  la  chiesa. 
Con  qual  atto  quietò  il  popolo,  commosso  da  tanta 
insolenza  usata  al  prelato;  onde  già  cominciava  a 
sollevarsi,  con  pericolo  di  rivolta  universale,  e- 
ziandio    centro  il  governatore.   Onde  il  marchese 
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Uicardo  disapprovando  la  maniera  del  fratello,  gli 
scrisse  dolendosi,  che  per  suoi  capricci  volesse 
precipitare  lui  e  se  stesso  dalla  grazia  di  S.  A. 
Ed  essendovi  alcune  questioni  tra  le  due  linee 
de'Mirogli,  del  conte  Carlo,  e  conte  Vespasiano 
per  un  banco  in  Moncestino,  già  accomodalo  dal 
senatore  Carlo  Bojani,  di  nuovo  restò  l'affare  in- 
cagliato a  cagione  del  governatore,  afGne  che  il 
vescovo  avesse  disturbi,  ed  il  senatore  Bojani  re- 
stasse escluso  dalla  gloria  deiraccomodamento. 
Quindi,  interdetta  la  chiesa  da  Monsignore,  e  poi 
scomunicato  il  Vespasiano  (  per  attentati  in  essa 
da  lui  fatti  )  con  affisso  pubblico  di  Cedulone^ 
restò  sospeso  l'affare  sino  a  che,  penetrate  da  S. 
A.  le  violenti  operazioni  con  tutti  praticate  dal 
governatore,  questi  fu  poi  dalla  carica  rimosso, 
né  mai  più  abilitato  airattuale  servizio  del  prin- 
cipe. Interponendosi  quindi  il  conte  Cocconato  di 
Cella,  e  l'abate  Gabriele  Giolito^  zio  materno  del 
conte  Vespasiano,  finalmente  l'affare  fu  accomo- 
dato (  Questa  cosa  era  andata  pel  corso  di  qualche 
tempo;  ma  per  non  interrompere  il  filo  l'ho  messa 
tutta  di  sèguito  )  (a). 

La   tempesta  in  quest'anno  rovinò  molte  terre 
i   del  Monferrato,  e  quindi  per  la  gran  siccità,  che 
i  dal    mese    di  giugno  sino  addi  8  novembre  mai 
pio  ve  Ite,  fece  essere  un'annata  scarsa  (b). 

(a)  ^ÌÌT.  pag.  97.  (b)  Ferrari. 
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Il  marchese  Gio.  Striggi  mantovano  fu  eletto 
addì   k  fobbrajo  governatore  del  castello. 

Carlo  Bojani  era  capitano  di  giustizia;  fu  quindi  i 
fatto  senatore  di  Casale. 

I  provveditori  furono:  Giacinto  Passati,  Giacinto 
Sannazzarro  Antonio  Balliani,  Francesco  Sordi, 
Orazio  Gallone,  e  Tommaso  del  Ponte  (a). 

4669.  Per  la  morte  del  protomedico  Gioanni 
Guglielmo  Gerardi  venne  posto  in  suo  luogo  il 
dottore  Bartolomeo  Biglione,  addì  12  gennajo 
corrente  anno,  il  quale  era  già  stato  dichiarato 
protomedico  successore  dalla  duchessa  reggente 
Isabella  Clara,  e  per  la  praticata  convenienza, 
ch'egli  dovesse  assistere  in  Casale,  metropoli  dello 
Stato,  gli  fu  dato,  siccome  già  ai  suoi  antecessori, 
facoltà  di  eleggersi  un  luogotenente  —  Editto 
nellar  raccolta  D* 

Addì  24  corrente  mese  mori  il  rinomato  altre 
volte  Padre  D.  Agostino  Gnassone,  quivi  resi- 
dente pel  re  di  Spagna,  e  gli  successe  il  Padre 
Maggiano. 

Addì  3  maggio  incominciò  a  crescere  grande- 
mente il  Po,  sicché  entrò  nelle  fosse  della  citta- 
della, e  demoli  il  baluardo  della  Madonna,  fa- 
cendo gran  breccia,  e  continuò  in  appresso  a 
far  mali. 

(.(a)  Ex  Hiisia  et  Moniiio. 
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Addì  10  si  fece  una  processione  generale,  an- 
dando sulle  mura  a  benedire  il  Po,  e  dopo  si 
cantò  la  mossa  alla  Madonnina  sulle  mura.  Ed 
addì  i7  l'acqua  calò  mollo,  ma  lasciò  tre  grossi 
rami  d'acqua,  da  passare  avanti  di  arrivare  al 
porto  (a). 

Faceva  il  Turco  a  danni  della  repubblica  ve- 
neta grandi  progressi  in  Candia.  Avevano  il  papa 
ed  il  re  cattolico  e  cristianissimo  colà  mandali 
validi  ajulì,  come  anche  Io  stesso  facevano  altri 
principi. 

Volendo  pertanto  l' arciduchefsa  reggente  di 
Mantova  corrispondere  alla  sua  zelante  pietà  in 
difesa  del  Cristianesimo,  e  alla  buona  intelligenza 
colla  medesima  repubblica,  mandò  in  suo  ajulo 
nel  mese  di  giugno  un  terzo  di  monferralensi, 
sotto  il  comando  del  colonello  Francesco  Sacchi 
casalense,  prode  nelle  armi,  già  stato  al  servizio 
del  re  di  Francia,  capitano  di  fanteria,  e  poi 
sargente  maggiore,  ed  indi  commissario  generale 
delle  milizie  mantovane;  ma  giunto  in  Dalmazia, 
non  potè  più  innoltrarsi  a  Candia,  essendosi  in 
questo  tempo  la  repubblica  aggiustata  col  Turco, 
mediante  la  cessione  fattagli  di  quel  regno.  Ri- 
tornarono dunque  alla  patria  i  monferralensi  col 
solo  desiderio  dì  riportare  i  frutti  di  quella  ge- 
.nerosità  colla  quale  si  erano  parliti  (b). 

) 

(a)  Vassallo.  (b)  Algbisi  mim.  101.      -. 
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Addì  4  2  giugno  erasi  cominciato  a  rifare  e 
fortificare  la  ficca  del  Po,  demolila  nella  crescenzs 
passata,  ma  essendo  tornata  a  crescere  il  dì  22 
corrente,  entrò  nelle  fosse  della  città  per  il  ponte 
del  Cavalero  di  san  Bartolomeo. 

Addi  1 5  novembre  giunse  a  Casale  Tarcivescovo 
di  Torino,  e  si  pose  ad  alloggio  ai  tre  re;  ms 
appena  monsignor  Miroglio  vescovo  di  Casale  le 
seppe,  andò  a  levarlo  con  tutte  le  sue  genti. 
Nell'istesso  giorno  arrivò  S.  A.  il  duca  di  Roano, 
e  si  fermò  all'albergo  di  san  Carlo.  Saputosi  dai 
governatore,  andò  ad  un'ora  di  notte  a  riverirlo, 
con  invitarlo  a  palazzo.  Al  mattino  del  dì  16  d 
buon  mattino  partì  l'arcivescovo,  e  monsignor  Mi- 
roglio gli  mandò  dietro  un  barchetto  con  un  ca 
priuolo  ed  altre  selvaggiumi,  ed  un  carpione  d» 
libbre  40.  Parli  pure  nell'istesso  giorno  il  ducj 
di  Roano  per  Valenza,  e  addì  48  ritornò  a  Ca-; 
sale  (a).         * 

Addì  42  dicembre  tutto  il  Consiglio  unito  and^ 
in  castello  a  levare  dal  governo  il  marchese  Gio-< 
anni  Striggi  d'ordine  di  Madama  serenissima,  ( 
fu  rimesso  per  comandante  il  segretario  Alberici 
Paltro;  e  addì  22  giunse  da  Mantova  a  quel  poste 
il  conte  Filippo  Brondolo. 

In   quest'anno    monsignor    Gerolamo    Miroglic 

(a)  Va«^3allo. 


fece  la  sua  terza  visita  pastorale,  e  ordinò  che 
i  ministri  della  fabbrica  facciano  fare  una  cantoria 
per  mettere  un  piccolo  organo,  che  risponda 
dall'archivio  vecchio  nel  coro. 

Più,  che  si  debbano  assegnare  all'altare  dell'As- 
sunta quei  denari  che  furono  raccolti  per  ornare 
un  altare  della  B.  V.  Maria  l'anno  dGitO,  con  che 
si  spendano  ad  ingrandire  ed  ornare  questa  cap- 
pella, alla  quale  vi  unisce  la  compagnia  e  custodia 
del  SS.  Sacramento,  salvo  il  patronato  dei  Camberà. 

All'altare  del  Crocefisso  e  san  Biagio  dei  Magno- 
cavalli  deputò  un  canonico,  che  assisti  alla  com- 
pagnia degli  agonizzanti. 

All'altare  della  Consolata,  ivi  eretta  la  compagnia 
3ei  pescatori  e  barcarolì,  ordina  nuovamente  alla 
jagrestìa  di  restituire  ad  esso  altare  gli  80  ducati. 

All'altare  dì  san  Francesco  Saverio,  ivi  eretta 
a  compagnia  del  suffragio,  aggregata  all' arci- 
jonfraternita  di  s.  Maria  del  suffragio   di  Roma. 

All'altare  di  s.  Evasio  sono  uniti  più  di  dodici 
dtri  altari  e  cappellanìe  di  patronati  antichi,  e 
nolti  altri  obblighi  —  Ricavato  da  un  ristretto 
leglì  atti  di  visita  esistenti  nella  cancellerìa  ve- 
icovile. 

I    I  provveditori  di  quest'anno  furono:  Carlo  An- 
onio  Merlo,  Carlo  Vincenzo  Bellone,  Evasio  Fas- 
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sati,  Giulio  Florimont,   Gio.   Antonio  Caresana,  ei 
Giacomo  Natta  (a). 

Trovo,  che  dall'anno  1669  sino  al  1705  in-* 
elusivamente  il  Consiglio  riservato  della  città  dii 
Gasale  deputava  i  due  presidenti  del  Monte  dil 
Pietà  di  essa  città  (  così  chiamavansi  i  due  am*i 
ministratori  primarii  di  quest'opera  pia  sino  d'ak 
lora  ).  Ciò  risulta  dai  registri  degli  ordini  del  dettoi 
Consiglio. 

1670.  Dopo  essersi  più  volte  trattalo  di  ridurrei 
la  cappella  ed  altare  di  sant'Evasio  a  forma*  più 
decente,  con  ispendere  il  denaro  delle  limosine 
fatte  da  diversi  ad  onore  di  esso  Santo,  in  occa- 
sione del  benefizio  ricevuto  dalla  citià  nella  mi- 
racolosa liberazione  dell'assedio  per  l'intercessione 
di  esso  Santo  nel  1640,  senza  essersi  mai  con- 
chiusa alcuna  cosa;  ripiglialo  il  trattato  da  molti 
divoti,  formanti, la  reggenza  di  essa  cappella,  con- 
vennero coH'assenso  del  reverendissimo  Capitolo 
della  cattedrale,  col  sig.  Francesco  Bono  di  Mi- 
lano, e  si  ridusse  il  convenuto  a  pubblico  instro- 
mento  sotto  il  3  febbrajo  corrente  anno. 

Per  il  quale  nella  chiesa  cattedrale,  dinanzi 
l'altare  delle  reliquie  dei  santi,  alla  presenza  di 
monsignor  vescovo  Miroglio,  si  stabilisce  tra  i 
canonici  deputati   e    i  signori    capitano    Giuseppe  i 

(a)  Ex  Elissa. 
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Antonio  Coppa  e  Cionnni  Cozzani  rcggonlc  sul 
governo  di  dello  allnrc  e  cappella,  e  Gio.  Cri- 
sloforo  Verri,  sogrelatio  della  predella  per  una 
parie,  e  il  sig  D.  Patrizio  Sannazzaro  come  pro- 
curatore del  suddetto  sig.  Francesco  Bono,  che 
dovesse  ridurre  ed  ornare  dello  altare  alla  forma 
del  disegno  da  lui  fallo,  e  coi  palli  espressi  in 
due  sue  lettere  ivi  annesse,  alle  quali  si  riferiva, 
e  contengono: 

L'una  del  dì  51  luglio  1669,  per  la  quale 
dice  aver  consegnato  al  sig,  Percgo  il  disegno 
fatto  per  l'opera  di  sant'Evasio,  insiememente  al 
fallo  del  canonico  Guala,  sopra  l'invenzione  del 
quale  si  è  disegnato,  e  si  era  variato  in  qualche 
cosa;  ciò  fu  perchè  al  detto  canonico  erano  stale 
date  le  misure  false.  Che  la  statua  di  sant'Evasio 
era  necessario  metterla  m  nicchio  di  maggiore 
sfondo,  acciò  quelle  dei  ss.  Sebastiano  e  Rocco 
non  restino  occupate.  Le  reliquie  del  Santo  sta- 
ranno meglio  al  di  sopra  delle  slatue,  a  piedi  di 
quella  delia  Bladonna:  Le  istorielte  di  marmo  di 
di  Carara  si  metteranno,  e  mancandone  una,  la 
farà  di  oncie  9. 

L'altra  del  dì  20  dicembre.  Si  contenta  del 
prezzo  di  lire  6000  di  xMilano  compresa  la  fat- 
tura delle  figurine  da  farsi  da  suo  fratello:  il 
viaggio  dei  marmi  sarà  imbarcato  per  Pavia,  e 
poi  per  il  Po. 
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Da  altri  alti  ivi  annessi  di  procure  e  capito- 
lazioni appare,  che  detto  quadretto  di  marmo  di 
Carara,  istoriato  da  farsi,  deve  rappresentare  s. 
Evasio  in  aria,  in  atto  di  benedire  la  città  asse- 
diata; e  di  più  un'effigie,  alta  un  braccio,  di  san! 
Bernardo  arcidiacono  d'Aosta,  vestito  di  rocchetto(! 
e  mantellina  —  Mem,  o  ricavo  del  sig.  segre^ 
tarlo  Facino.  ' 

Addi  26  marzo  giunse  il  sig.  marchese  Carici! 
Aldegatti  in  qualità  di  presidente  del  maestrale, ! 
a  addì  29  gli  fu  dato  il  possesso.  ' 

In  quest'anno  Giacomo  Delponte  ottenne,  con 
rassegnazione  di  alcuni  beni  da  lui  fatta,  che  si 
erigesse  in  questa  cattedrale  in  terza  dignità  ili 
primiceriato,  e  si  unisse  ad  un  canonicato.  Dopo^ 
anni  45,  previsto  questo  della  prima  dignità,  fii' 
dal  sommo  pontefice  Innocenzo  promosso  al  pri-i 
miceriato  Francesco  Giordano,  il  quale,  per  esi-i 
mersi  dalle  vessazioni  del  Capitolo,  rinunciò  ali 
dritto  di  questa  dignità,  che  si  riguardò  cornea 
estinta,  e  fu  messo  al  possesso  del  solo  canoni-! 
calo.  Al  presente  il  primiceriato  non  esiste  piùJ 
Annotazioni,  correzioni  ed  aggiunte  all'  ist.  ecclj 
di  Casale,  di  Gerolamo  del  Bono  —  Volumettol' 
ms.   di  questo  secolo  XVIII.  ^^ 

(  Ivi  appresso  pure  si  legge  ciò  che  qui  pongo; 
occasionalmente.  Che  nel  1727.  7  agosto,  Tulliol 
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Cerniti  con  tcslamenlo  eresse  un  canonicato,  con 
rondizlonc,    che  siano  preferiti  i  figli  del    dottor 
ìio.  Battista  Chini. 

Non  esser  vero,  che  il  Capitolo  abhia  due  vice- 
.arrochi,  uno  dei  quali  stia  al  di  là  del  Po,  men- 
re  questa  parrocchia  non  si  estende  al  di  hi  del 
urne;  onde  mantiene  un  solo  curato  mercenario 
er  la  città,  e  la  cassina  è  fuori  della  medesima, 
iravi  pure  anticamente  fuori  della  porta  castello, 
el  borgo  ivi  esistente,  una  parrocchia  detta  di  s, 
arlo,  che  fu  indi  abolita  ), 
Addi  21    marzo    giunse   a  Casale  ÌI    marchese 
erolamo  Amoretti  d'Andreasi,  governatore,  e  ge- 
srale  delle  armi  di  S.  A.  S.  Fu    incontrato  da 
lolte   carrozze;  ed  il  marchese  Ipolito  partì  per 
lauto  va. 

L'Amoretti  era  marchese  di  Treville,  e  cava- 
le del  Redentore,  e  come  vedesi    in  un  editto 

I  dì  23  maggio  1671  esistente  nella  filza  C. 
pra  l'essersi  fatto  spianare  il  prato  della  fiera, 
ridotto  a  piazza  d'armi. 

Addi  19  maggio  l'Illustrissimo  monsignor  Mi- 
glio benedì  la  croce  all'eccellentissima  signora 
yernatrice  Amoretti,  fatta  cavaliere  dell'Ordine 
Pituita  dall'imperatrice  Eleonora. 

II  Miroglio  a  pag.  138  scrive,  che  in  quest'or- 
ìe  fu  ascritta  aoche  la  conlessa  Antonia  Natta, 
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moglie  del  conte  Francesco  Maria  Scozia  di  Mu- 

rizengo,     grazia    ottenutale    dal   marchese    Luigi 

Canossa,  fratello  della  fu  conlessa  Isabella,  madre 

di  detto  conte.   Consisteva  tal  ordine  in  un  cinto, 

d'oro,  legato  al  braccio  sinistro,  in  cui  è  effigiato^ 

un  sole,  col  molto  allusivo  alla  virtù  —  sola  u4 

hique  triumphat  —  e  si  domandava  appunto  l'op-^ 

dine  delle  schiave  della  virtù,  instiluito  dall'impe-f 

ratrice  Eleonora  Gonzaga.  ] 

Trovasi  in  una  lettera  del  di  i  luglio,  diretti^ 

al   consiglio    riservato,    della    serenissima   arcidwi 

chessa,  il  seguente  capo.  -i 

Vi  diciamo  per  ultimo,  che  quando  si  farà  qualti 

che  congresso  di  materia  dei  confini,  rolere  noiji 

che  conforme  al  solilo  vi  debba  intervenire  il  soM 

presidente  del  senato,  con  uno  del  consiglio  risew 

Tato,  ad  esclusione  del  resto  del  senato,  essendo  n<* 

benissimo  informati,  che  così  sempre  si  è  praHi 

calo;  dovendo  lo  stesso  senato    contentarsi  d'inK 

piegar  l'opera  sua,  quando  vi  sarà  richiesto,  uniti 

o  separato,  in  materie  legali  per  il  buon  servizi» 

nostro  —  Mem.   ms.  nella  filza  B.    nel    volume 

delle  memorie  per  il  senato. 

Segui  tra  monferrini  e  piemontesi,  ossia  tra  ^ 
terre  di  Villa  nova  e  della  Motta  disparere,  eh; 
obbligò  caduna  delle  parti  alle  armi,  pretendeodi 
qucsU  che  la  cassina  e  beni  del  Balocco,  poss» 


duti  dai  fratelli  Maliardi,   fosse  di  suo    territorio 
benché  sia  di  quello  di   Villanova.  Finahnentc  pei^ 
intell.genza  dei  due  governatori  di  Casale  e  di  Ver 
celi,  fu  sopito  l'affare,  e  lasciate  le  cose  nel  loro 
stato  primiero  —  Miroglio  pag.    102. 

Il  Vassallo  narra,  che  quelli  della  Pelata  Vil- 
lanova ed  altri  si  ritirarono  alla  città  con  bestiami 
e  robbe  il  di  5  agosto  per  causa,  che  i  pie, 
inontesi  si  sono  dichiarati  di  abbrucciare  il  Ba. 
locco.  e  sono  in  campagna  molti  fanti  ed  alcuni 
caralh.  Si  mandò  però  da  Casale  un  convoglio 
di  munizioni  da  guerra  e  pane  a  Morano  !  H 
conduttore  fu  il  capitano  Damazio  di  Rosigaano 
con  60  soldati;  di  milizie  per  scorta  contro  i  pi©! 
raonlesi   che  sono   al  Balocco. 

Addi  6  si  fecero  entrare  milizie  di  cavalleria 
5  fanteria  in  città;  la  cavalleria  fu  ripartita  oltre 
^o  per  le  terre,  e  300  ianti  restarono  in  città 
>er  presidio. 

Addi  i6  continuavano  i  piemontesi   a  stare  al 

blocco,   e  si  accampavano  con  baracche  d'  assi. 

Tutte    queste    emergenze    si    argomentano    dal 

apo  di  una  lettera  del  marchese  Canossa  al  conte 

rodolo  riferita,    qui  sotto  il  dì   17  €  Ho  veduto 

dalle    ducali   ciò    che   lei    e   il   sig.    marchese 

Massi  hanno  operalo  nelle  presenti  emergenze 

del  Balocco,  e  come  dalla  parte  di  Savoja  s'in- 
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1,  sista  di  volere  il  sig.  Malliardì  in  codesto    ca- 
»   stello,  per  aver  sparlato    di  quell'Altezza,    esi-  > 
>  bendosi  con  questa  soddisfazione  di   levare    le 
T>   armi  da  questi  confini  ». 

Addì  17  agosto  fu  scritto  da  S.  A.  la  duchessa 
tutrice  a  S.  E.  il  marchese  Araorottì,  governatore 
generale,  di  non  far  fuochi  di  gioja  per  la  nascita 
di  S.  A.  il  duca,  ma  di  impiegare  il  denaro  in  ele- 
mosine ai  poveri  —  Lettera  in  filza  C  del  marchese 
Canossa  al  conte  Brondolo  castellano  di  Casale 
del  dì  d7  suddetto,  (  nelìa  quale  gli  dà  anche 
nuova,  che  il  ^narchese  Gio.  Mossi  fu  a  Mantova, 
a  cui,  per  comando  di  S.  A.  Madama  fu  asse- 
gnata una  metà  della  città,  l'altra  metà  al  conte 
Ardizzoni,  acciò  non  s'incontrino,  e  insiste  detta 
S.  A.  di  voler  da  ciascuna  delle  parti  un  bianco 
sen-no  per  determinare  lei  le  questioni  ). 

Addì  28  settembre,  dopo  il  vespro,  monsignor 
vescovo  vestito  pontificalmente  fece  cantare  il 
Tedetim  in  musica,  colla  assistenza  del  consiglioi 
e  della  nobiltà  in  ringraziamento  a  sua  Divina  Ma- 
està per  la  ricuperala  salute  di  S.  A.  Della  ma- 
lattia venne  nuova  a  Casale  sino  dal  di  7  del 
passalo:  cioè  che  S.  A.  serenissima,  cavalcando  un 
destriero,  cadde,  e  si  tolse  la  gamba  sinistra  sottc 
il  cavallo,  e  se  la  ruppe,  e  che  il  sig.  Gio.  Ballisi: 
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Ga/aziotfo,  chirurgo  ri;  r^o^r^  ,^    , . 

i»'   A,   lo  curava  (a).  ° 

lUIoltor  Agostino  e    Giacomo    Filippo    fralelli 
Savold.  do    luogo  dell'Alta.,    avendo 'suppla 
1    sere„.ssn«a  duchessa  Isabella  Clara,  re.icn 
d-  volendo  loro,   od  essendo  pronti  d'int^dur^ 
n  Monferrato  l'arte  di  fabbricare  specchi  di  cri 
stallo  e  h.tre  da  vetriata,  nella  guisa  che  si  fa 
Venera    d.  conceder  loro  che    per   dieci  ann 
ve„.re  .uno  „e  potesse  fabbricare  in  esso  Stato 
0  tennero  la  patente  in  data  del  dì  2  ottobre  da 
Mantova  -  Copia  di  decreto  in  filza  C. 

Addì  n  novembre  giunse  il  marchese  Carlo  Ri 
vara,  e  andò  a  prendere  il  possesso  del  governo 
della  cttadella,  e  partì  nello  stesso  giorno  I  Ir 
cheseGeri  Strozzi  (b).  no  u  mar- 

Mori  in  quest'anno  la  contessa  Ludovica  Tara- 
^h>a,  moglie  del  conte  Antonio  Ardizzi  di  Frassi- 
neto. Fu  sola  due  anni  col  marito,  perchè  questo 
jcciso,  restò  sempre  vedova.  Il  Miroglio  a  pa^ 
n  descrive  il  patrimonio  da  lui  lasciato,  tra  Ti 
luale  parlando  del  moleggio  così  scrive: 

«  Governandosi  nei  passati  secoli  Casale  sen- 
a  dipendenza  da  alcun  sovrano,  sino  che  vo- 
jntana  si  sottomesse  al  dominio  dei  marchesi  dì 
ionferrato,  godeva  pure  in  proprietà  questo  jus, 
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comunemente   chiamato  del  moleggio.   Soppressa 
poi    dal   duca  Guglielmo  della  regnante  famiglia 
Gonzaga  delta  Comunità,  ritirò  questi  in    camera 
tutti    gli    altri    redditi   del    Comune,    obbligatasi 
per  pubblico  inslromento    di    soddisfare    pure    ai 
carichi,  ai  quali  esso  era  tenuto.  Ed  accadute  le 
guerre  del  Monferrato,  il  duca  Carlo  I  ne  vendè  ,; 
sei  ottave  parti  ad  Antonio  Paletti,  e  due  ottave  1 
a  Pietro  Gunla,  riservato  il  riscatto  perpetuo  alla 
ducale  camera,  mediante  la  restituzione  del  prezzo 
pagato  in  ragione  di  doppie  mille  seicento  venti- 
cinque per  ottava,   che    comunemente    si    chiama 
stara,  comecché  trattandosi  di  granaglie,  le  quali 
si  misurano  a  staro  e  coppi,  fosse  pure  appropriata 
all'affare  tuie  regola  e  nome»  massime  che  da' detti  i 
primi  acquirenti  vendutene  ad    altri    diverse    più 
minute  porzioni,  si  suole  dire  che  il  moleggio  è 
di  otto  staja,  dei  quali  caduno  si  suddividono  in 
sedici    coppi,   e   questi    in    altrettanti    sedicesimi. 
Gli  instroraenti  dell'acquisto  furono    rogati    al  se» 
gretario  del  raaeslralo  Ercole  Borbotti. 

Il  fruito  dì  tale  reddito  si  è,  che  per  cadun 
sacco  di  grani  che  si  conduce  al  molino,  pagan- 
dosi mezzo  slajo  di  questo,  se  ne  fanno  tre  parti, 
una  al  padrone  del  molino  pe'  suoi  frutti  e  ma- 
nutenzione dì  essi,  l'altra  al  molinaro  per  sua 
mercede,  e  l'altra  a  chi  ha  il  moleggio,  il  quale 


compuhUo  un  anno   sull'aUro,   frulla  C40  sad-hi 
dedotte  le  spese  pel  mantenimento  dei  mastri  di 
pesa  e  fattori. 

Per  ritirare  le  granaglie  che  di  mese  in  mese 

con  dct.a   divisione  spettano  «'partecipanti  e  com- 

,    padrom,  s.  deputava  a  comune  voce    un  fattore, 

col  salano  di  quattro  ducaloni    al  mese,  ed    era 

a  di  lu.  carico  i!  misurare  nelle  arche    di  cadun 

I  mohno  che  si  trova  alla  pesa  il  mezzo  slaro,  o 
sopra  quello  spettante  «'compadroni  si  pagava  il 
proprio  salaro,  quello  dei  mastri  di  pesa  di  cui 
infra,  la  pigione  del  granaro,  ed  altre  spese  di 
Ha,  se  accadevano;  e  il  residuo  si  distribuiva  a 
rata  del  jus  a'compadroni. 

I  maestri  di  pesa  erano  due  eletti  dai  compa- 
droiij,  ed  approvati  dal  maestrato,  che  gliene  fa- 
ceva la  pataate,  e  quegli  erano  come  giudici  della 
pesa,  perchè  era  loro  officio  il  pesare   e    notare 
sul  libro  i  sacchi  e  i  padroni  di  chi  sono,  far  os- 
servare dai  molinari  gli  ordini  in  materia  di  ma- 
cina, o  moleggio,  di  tempo  in  tempo  promulgati 
e  promulgandi  da'serenissimi  principi  o  loro  tri- 
bunali. Chi  da  detti    mastri    <Ji    pesa    si    sentiva 
aggravato,  ricorreva  dai  signori  provveditori  della 
città,  dai  quali  passava  ì'appellazione  al  senato,  od 

II  raccorso  al  ConsioHo. 

Fra  i  patti   accordati   da  S.  A,  a!  sfg.    Paletti 
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e  Guala,  primi  acquirenti»  tre  furono  i  principali, 
sebbene  male  osservali.  Il  primo,  che  S.  A.  e 
sua  camera  ducale  provvedesse  e  mantenesse  il 
luogo,  ove  si  radunano  e  pesano  le  granaglie, 
detta  la  pesa,  con  la  stalla  per  ricovero  degl'a- 
nimali, che  le  caricano  e  conducono.  Ed  essendo 
pace,  sìa  tenuto  a  far  costrurre  fabbrica  capace  per 
detti  effetti  fuori  della  città,  ove  sì  possano  tenere 
le  cariche  dei  molini,  e  i  sacchi  al  coperto  ed  in 
sicuro.  Quest'ultima  parie  non  era  mai  stata  e  se- 
guita in  trentanni  che  era  durata  la  pace,  an- 
corché necessaria,  mentre  molti  paesani  ricusa- 
vano dì  condurre  le  vettovaglie  in  città,  per  non 
essere  poi  così  liberi  al  poterle  ritirare  per  le 
invenzioni  temerarie  dei  gabellieri. 

11  secondo  patto  era,  che  occorrendo  assedii  di 
Casale,  sicché  fosse  necessario  adoperare  le  ma- 
cine a  mano  od  a  cavallo  nella  ciltà,  castello  e 
cittadella,  i  compadroni  dovessero  avere  il  loro 
terzo  di  tutto  ciò  che  sarebbesi  macinato  in  detti  i 
luoghi,  mantenendo  essi  a  loro  spese  il  maestro 
di  pesa  e  fattore.  Non  so  però  come  sarà  slato 
osservato,  massime  quando  vi  sono  armi  straniere, 
ossia  guernigione  non  nazionale. 

Il  terzo  patto  era  di  estrarre  fuori  di  Stalo  le 
vettovaglie  esenti  da  ogni  gabella,  che  i  parteci- 
panti  cavavano  dal    reddito  del    moleggio,  senza  j 
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«Uro  obbligo,  che  di  consegnare  la  nota  ot^ni 
anno  al  ducal  maeslrato.  Questo  pure  venne  con- 
troverso dagli  impresari,  allegando  doversi  inten- 
dere quando  si  farà  l'estrazione  a  spese,  rischio  e 
pencolo  del  compadrone;  ma  che  vendendosi  le 
vettovaglie  in  città,  si  dicesse  trasferte  il  domi- 
n.o  d.  esso  nel  compratore,  e  in  conseguenza 
fosse  questo  obbligato  a  tutte  le  gabelle 

(  Ho  creduto  cosa  grata  ai  lettori  questa  pie 
cola  digressione  dalla  storia,  trattandosi  di  una 
cosa  che  ora  appartiene  alla  città). 

Fu  nominalo  alla  carica  di  senatore  in  questo 
anno  addi  i^  aprile  il  sig.  Giuseppe  Casuli. 

Il  conte  Gio.  Coconito  Montiglio,  già  questore 
del  ducal  magistrato,   fo  fatto  consigliere  di  Stato 

I  provveditori  furono:  Giacinto  Sanazzaro,  Guido 
Avellam,  Alessandro  Pico.  Aurelio  Mola,  Giulio 
Cesare  Balliani,  e  Ottavio  della  Valle. 

II  conte  Gio.  Giulio  Florimont,  patrizio  casalese, 
tu  fatto  questore  del  ducal  magistrato  (a) 

Nello  scorso  anno  1070  era  insorta  guerra 
r^  Il  duca  di  Savoja  e  genovesi.  Questi,  vedendo 
li  non  poter  far  niente,  cercarono  la  via  della 
>ace,  ricorrendo  airinterposizione  del  re  crislia- 
"ssimo,  i!  quale  inviò  il  sig.  di  Gaumont  per  e- 
ammare  ie   differenze,    il  quale,   onde  facilitare 

(a)  Ex  MùTmo  et  Bussa, 
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tuesla,    si   fec«  sospensione  d'armi,  e  nel  tempa 
di  questa  tregua,  si  radunarono  ì  deputati  di  ambo 
le  corone  a  Casale,   e  la  pace  fu  conchiusa    (a). 

1671.  Volendo  il  serenissimo  duca  Ferdinando 
Carlo  usar  gli  atti  della  sua  liberale  gratitudine 
e  benigna  propensione  verso  il  sig.  Mauro  Quin* 
ziani,  prefetto  maggiore  di  corte  del  serenissimo 
Ferdinando  ìli ,  duca  di  Guastalla  ,  e  per  tanti 
suoi  meriti,  gli  fece  generoso  dono,  e  a  titolo 
di  donazione  irrevocabile  inter  wos,  della  villa 
e  luogo  dì  Calamandrana  il  dì  2  aprile  corrente 
anno. 

Morì  in  quesl'  anno  in  Mantova  il  marchese 
Orazio  Canossa,  cavaliere  ragguardevole,  e  primo 
ministro  di  Stato  di  S.  A^  il  quale  dopo  aver  stabi- 
lito il  già  divisato  matrimonio  del  duca  colla  prin- 
cipessa Anna  Isabella  (  che  oltre  al  ducato  dì  Gua-ii 
stalla,  portato  in  dote,  riunì  due  rami  per  Io< 
passato  sempre  stati  d'affetti  e  d'interessi  disgiunti) 
desiderava  pure  di  rendere  gloriosa  la  sua  con- 
dotta con  la  composizione  delle  differenze  ver- 
tenti  tra  Mantova  e  Savoja.  Lasciò  questi  un 
grosso  patrimonio  a  suo  fratello  Luigi,  non  a- 
vendo  esso  figliuoli  (b). 

Addì  5  aprile  a  notte  arrivò  a  Casale  la  prin- 
cipessa Mazzarina  in  barca,  la  quale  andava  a  Ro- 
ma,  e  partì  il  dì  6. 

(a)  Le  Blauc  Iiist.  de  S«voye  (b)  MirogUo  paf.   iOI. 
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Addi  i9  detto,  in  giorno  di  domenica,  monsi- 
gnor vescovo  bencdl  la  pietra  fondamentale  della 
nuova  chiesa  dei  PI>.  di  san  Filippo,  imilolala  l'Jm- 
macolata    Concezione  di  M.  V,    e  vi  posero   una 
scatola  di  piombo  con  dentro  diversi  danari;  e  in 
parlicclare  S.  E.  il  marchese  Araorollo,  governa- 
tore generale  del  Monferrato,  vi  pose  una  medagha 
d'oro.  Fu  messa  ancora   una   lastra  di   rame,  in 
cui  sono  scolpite  le  seguenti  perole  —  Fundàtum 
est  hoc  templum    Concepì.    B.    M.   V,    XìU  Kal 
maji  MDCLXXI. 

Furono  presenti,  olire  il  governatore,  il  mar- 
chese Carlo  Rivara  governatore    della   cittadella, 
conte  Filippo  Brondoìo,  governatore  à^ì  castello', 
conte  Vincenzo  Natta,  presidente  del  senato,  con 
tutti  i  senatori  e  consiglieri.  Diede  il  disegno  di 
questa  chiesa   D.    Sebastiano    Guala,  canonico  di 
santa  Maria  di  Piazza,  e  industrioso  architetto  (a). 
Fu  grande  al  sommo  l'allegrezza  in  Casale,  e 
per  tutto  il  Monferrato  per  le  nozze  del  serenis- 
Jimo   Ferdinando    Carlo    colla    serenissima    Anna 
[sabella,   principessa  di   Guastalla.    In    testimonio 
ieHa  quale,  e  della  consolazione  sentitane,  fu  e- 
•etta  una  sontuosa   macchina,  piena  di  fuochi  di 
irtificio,    vagamente   dipinta,  e  rappresentante   il 
(empio  della  virtù,  adoma  di  statue  diverse,  tutte 

(a)  Algh.  nuffli.  106. 
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ornate  dai  medesimi  fuochi,  che  in  diverse  guise! 
accendendosi  sino  al  cielo,  alleslarcno  il  giubilo 
dei  casalesi,  e  del  quale  il  fragore  del  cannone 
portò  la  notizia  ai  vicini  Stati,  mentre  suonavano 
a  festa  le  campane  tutte  della  città,  e  con  grato 
suono  di  tromba  tripudiavano,  e  con  graziose  il- 
luminazioni era  rischiarata  la  città  tutta,  ma  par- 
ticolarmente  la  torre  di   san    Stefano. 

Per  la  notizia  venuta  sin  dal  di  1 9  dello  scorsa 
mese  del  matrimonio  di  S.  A,  fu  cantato  addi 
40  maggio  in  duomo  un  solenne  Tedeum^  a  cui 
vi  assisteva  tutto  il  Consiglio.  Ed  alla  sera  vi  fu 
salve  d'artiglieria  e  moschetterìa  (a). 

II  Miroglio  dice,  che  per  questo  matrimonio  gli 
fu  assegnato  in  dota  il  ducato  di  Guastalla,  come 
primogenita  di  quel  duca,  qualora  restasse  senza; 
prole  mascolina.  E  perchè  D.  Vespasiano  Gonzaga, 
fratello  del  duca,  sebbene  ammogliato,  non  aveva 
che  figlie,  e  D.  Vincenzo  fratello  del  qm.  Carlo, 
altro  fratello  del  duca,  era  nubile,  vivendo  pri- 
vato cavaliere  nel  regno  di  Napoli  con  titolo  di 
principe  di  san  Polo,  e  provisto  dell'abbazia  di 
Lucedio,  fu  perciò  il  duca  di  Mantova  coij  lai 
sposa  ex  nunc  per  tuncj  quando  morisse  il  duca 
di  Guastalla,  messo  in  possesso  di  esso  ducato. 
Ma  questo,  come  si  vedrà  nel  1689  e  4690,  fu  la 
cagione  delle  rotture  in  Italia. 

(a)  Alghisi  num.    i05. 


Antonio  Carlo  Guiscardi,  marchese  de!  Cerro 
conte  di  Villanova,  fu  primo  ministro  di  Carlo  / 
indi  cameriere  di  Carlo  ][,  e  generale  d'arliglicrlà 
del  Monferrato,  e  capitano  di  fanteria  del  re 
Luigi  XIII.  Fu  poscia  mastro  di  campo,  e  inspet- 
tore  generale  di  fanterìa. 

Bernardino  Ricci,  marchese  di  Cereseto,  era 
ienenle  generale  nell'armata  del  duca,  e  capitano 
ielle  guardie  del  corpo,  come  da  diploma  dato 
n  Mantova  addì  6  maggio  corrente  anno  1671 
Romualdo  Vialardi,  nobile  di  Casale,  era  se-re- 
ario  di  Stato.  ® 

Gioanni    Corona    prese  il  possesso  di  senatore 
iddi  i9  ottobre. 

I    provveditori    furono:    Carlo   Antonio  Merlo 
'rancesco    Maria  Scozia,  Federico  Riandrà,  Fran- 
esco  Antonio  Gaspardone,  Delfino  Faletto,  e  Carlo 
ivellano  (a). 

1672.  Addì  15  febbraio  fu  dato  il  possesso  di 
snatore  in  luogo  del  Malpassuto  morto  il  dì   19 
Jorso  gennaro  al  senatore  Federico  Fabio  Riccio; 
i   addì    i6  fu  dato  il  possesso  della  podesterìa 
i  Casale,  in   luogo  del  Rìcci,  al  dottor  Majardo. 

Il  marchese  Carlo  Valperga  Rivara,  governatore 
ella  cittadella,  mori  il  51  marzo,  e  fu  posto  per 
omandanle  in  cittadella  il  marchese  Evasio  Fas- 

!     {»)  Ex  Buaw.  et  Morano. 
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salì.  Fu  sepolto  in  san  Paolo  nel  monumento  di 
suo  padre  (a). 

Il  Miroglio  a   pag.    405  così  scrive  —  L'anno 
corrente  che  andrò  descrivendo,  porta  seco  alcune 
curiosità ,    giacche   non    ho   novità    nelle   private 
emergenze.  Diede  la  prima  il  fmre  Po,  che  da 
un    asciuttissimo  inverno    reso    quasi  «ens'acqaa, 
si  guadò  a  piedi,   e  le  barche  da  Torino  a  Ca- 
sale per  più  di  due  mesi  rimasero  imitili  e  slegate 
alla  piarda,  sino   al  principio  di  aprile,  che  per 
alcune  pioggie  poterono  riassumere  il  loro  corso. 
Addì  6  di  aprile  il  sole  nel  tramontare  aoparre 
assai  rosso  ed   infiammato,    che  pareva  di  colore 
sanguigno  oscuro;  e  perchè  a  memoria  dì  uomini 
non   si  era  osservato  tal  tramor.to,  che  continuò 
poscia  per  più  giorni,  fu  fatto  liriesso  procedere 
da  certa    nebbia    {  se  pur  merita  tal  nome)  la 
quale  continuando  tutto  il  giorno  ncn  poteva  di- 
leguarsi né  consumarsi  dal  calore  de!  sole.  Qualche 
speculativo,  in  vece  di  nebbia,  volsva  fosse  aere 
infetta,  cosicché  si  ricordasse,  c'ae  avanti  seguisse 
il   quasi  uuiversale  contagio   in  Italia   nel    4  630, 
fosse  pure  osservato   simile  nebbia  molti  giorni  in 
questi  paesi,  allegando,   concomitante  ragione,  di 
non    potersi  dir  nebbia,  perchè  stando  fissa  nella 
ragione  dell'aere,    nò    si  rilevava,  nò  ricadeva, 

(a)  Vassallo. 
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come  suole  fare  quella.  Ma  perchè  in  quest'anno, 
Dio  merco,  non  vi  fu  nò  contagio  nò  peste  ,  e 
meno  mali  epidemici  ,  comunemente  fu  credu- 
to, che  essendo  passali  molti  mesi  senza  piovere, 
e  poi  dal  cielo  caduta  acqua  abbondante,  e  per 
più  giorni,  fosse  tale  cosa  un  vapore  condensato 
dal  sole,  che  per  non  essere  ancora  nella  sua 
totale  altezw,  fosse  impotente  a  dissiparla.  Sia  come 
si  voglia,  non  si  vidde  alcun  cattivo   effetto. 

Quindi  prosegue  —  Morì  in  Mantova  i!  mar- 
chese Vincenzo  Striggi,  ed  in  Casale  il  marchese 
Carlo  Valperga  Rivara,  governatore  della  cittadella, 
figlio  di  quel  marchese  Antonio,  che  con  tanto 
valore  e  fedeltà  difese  Casale  due  volte  dagli 
spagnuoh.  Il  quale  nel  giorno  di  sua  morte  avvi- 
satosi essere  nella  istessa  camera,  nell'istesso  giorno 
ed  ora,  in  cui  tanti  anni  prima  era  morto  il  padre, 
ordinò  che  mancando,  fosse  sepolto  in  san  Paolo 
vicino   alle  ossa  paterne. 

I  Addi  io  corrente  ritornò  da  Mantova  libero 
il  conte  Giacinto  Passati,  il  quale  era  slato  con- 
dotto prigione  addì  8  drcembre  passalo,  e  confi- 
nato a  Porto  (a). 

l  II  duca  di  Savoja  addì  20  detto  mese  principiò 
^  far  demolire  le  mura  di  Trino.  Dicesi  che  esse 
mura  fossero   state  fabbricate   1'  anno  400,  dopo 

ì        (»)  Vassallo. 


la  nascita  di  Cristo,  dalle  terre  Canavesi  Monfer- 
rine.  E  nello  stesso  tempo  fece  demolire  quelle 
di  Alba  (a).  f 

Addi  10  giugno  uscì  dì  Casale  il  conte  Gian 
cinto  Sannazzaro  con  altri  gentiluomini  per  andare 
a  Pontestura  ad  incontrare  l'ambasciatore  francese 
che  viene  da  Torino  e  va  a  Venezia  colà  resi-i 
dente.  Ginnse  poi  addi  12  con  §5  cavalieri  ed  un 
suo  nipote.  Andò  nel  dopo  pranzo  a  visitare  ni 
cittadella  e  castello^  e  fu  salutato  dairartiglierìaj 
Parti  poi  addi  15  {h)\  1 

Il  duca  di  Sa?oja  e  la  lepùbblica  di  Genori 
per  causa  dei  confini  vennero  alle  arnìi.  cani 
grave  danno  dei  siiddiii  e  vassalli,  anzi  della  pro^ 
pria  estimazione  del  duca,  che  per  V  avanti  il 
concetto  di  esser  capace  di  resistere  alle  coroni 
più  grandi,  ha  fatto  conoscere  la  propria  deb* 
lezza,  inabile  a  contrastare  una  debole  e  quaà 
derelitta  j-epubblica,  che,  rimesso  l'interesse  alh 
libera  disposizione  del  re  di  Francia/ (  dopo  ave:( 
battute  le  truppe  di  Savoja  e  obbligatele  a  rilii 
rarsi  nei  proprii  confini  )  ottenne  in  pochi  nie§^ 
la  pace  ed  estinzione  di  quel  fuoco  che  si  tei 
meva  capace  d'incendiare  tutta  l'Italia. 

Addi   15  luglio  cominciarono,   e  per  più  giorn 
continuarono    in    Monferrato  vOnti  gagliardissimi» 

(»j  Donalo  Ferrari.  (h)  VassaJLk». 
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con  gran  danno  (l(;lle  case  nei  letti,  degli  alberi 
sradicati    nelle    campagne,    e   delle    vili  coi  loro 
frutti  immaturi  e  sovvenite  le  vigne  (a). 

fn  questo  mese  fu  spedila  da  Casale  soldatesca 
per  Savona,  e  la  comandava  il  colonnello  Canossa 
d  tenente  Majocco  e  l'alfiere  Crosetti,  con  muni- 
zione  da  guerra  e  da  bocca,  e  sopra  di  un  carro 
una  barca.  La  sua  marcia  fu  a  Fubine,  ed  erano 
scortati  da  20  cavalli. 

Giunse  in  questi  giorni  a  Casale  il  sig.  mar- 
chese Pala  Strozzi,  governatore  e  generale  delle 
mn.  di  S.  A.  S.  con  l'incontro  della  nobiltà,  ma 
n  particolare  degli  ebrei,  perchè  esso  marchese 
iveva  di  tale  setta  al  suo  servizio  il  maggiordomo  e 
1  cameriere.  E  il  marchese  Araorotlo  se  ne  partì 
>er  Mantova,  lasciando  di  sé  onorata  memoria  per 
e  sue  grandi  elemosine,  fra  le  quali  lasciò  al- 
'ospedale  12  Ietti  conjpitì  nuovi,  24  paja  len- 
uoli,  con  tutto  quello  che  viene  in  sèguito. 

In  questo  frattempo  giunse  da  Fobìae  un  sol- 
ato a  cavallo,  portante  lettere  del  capitano  Canossa, 
eriocchè  tosto  si  radunò  il  Consiglio. 

Intanto  i  soldati  che  erano  a  Fubine  marciarono 
2rso  Silvano. 

Casale  fu  lutto  in  armi  per  la  notizia  che  gli 
»aguuoli  andavano  alla  vòlta  di  Alessandria. 

W  Mix.  VH-  103. 


Addì  16  corrente  venne  avviso,  come  a  Silvano 
sia  seguito  un  combattimenlo,  e  che   al  capitano 
Canossa  sia  convenuto  ritirarsi    in  castello,   e  chei 
tr\i    spagnuoli    gli    abbiano  dato  tempo   ore  ven- 
tiquattro   per    la^resa,   altrimenti   lo   prendevanot 
a  forza,  e  ciò  per   non    avere    ordini   precisi;    e( 
perciò  fu  spedito  un  corriere  a  Mantova,  e  addii 
22  arrivarono  kOO  milizie  per  Casale  e  Silvano,^ 
Addì  51   luglio,  giorno  onomastico  di  S.  A.  S,! 
Ferdinando  Carlo,  si  cantò  messa  solenne  con  mm 
sica  da  monsignor  vescovo  in    duomo.  Si  feceroi 
sulla  piazza  scariche  di  moschelterìa,  e   finita   la 
messa,  si  distribuirono  rubbi  525  pane  ai  poveri,! 
Addì  17  settembre  venne  avviso  come  il  por-j 
tinaro  di   Cablano    ha    ucciso    il    governatore   di^ 
Verrua;  la  cagione  fu  questa.  Il  detto  portinarc 
passò  carico,  e  come  fu  vicino  alla  piarda,  com 
parve  esso  governatore,  e  chiamò  il  portenaro,  i 
quale  dopo  aver  deposto  il  suo  carico,  senza  pren 
derno  altri  venne  all'altra  ripa    per   servire    esse 
governatore.  Salito  che  fu  questo,  e  a  mezza  stradi 
sul  fiume  si  mise  attorno  a  detto  porlinaro,  e  1( 
batto  malamente.  Tacque  al  momento,  e  eorae  i 
governatore  fu  sceso  dal  porto,  il  portenaro  pre« 
lo  schioppo  che  teneva  nel  casotto,  lo  prese  di  mira^ 
e  lo  colpì  nella   lesta;    e   tosto    montò    su   d'  u 
barcbolto  e  se  ne  fuggì. 
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Addi  22  ottobre  arrivarono  da  Torino  pel  Po 
due  barche  con  una  carrozza  tutta  a  ricami,  e 
giojellata,  con  sette  superbi  cavalli,  che  S.  A.  R, 
di  Savoja  'mandò  a  presentare  a  S.  A,  di  Mantova. 

Addi  27  giunse  il  sig.  marchese  Ferdinando 
Agnello,  governatore  della  cittadella ,  e  andò  a 
dismontare  dal  presidente  Aldegalto  (a). 

Fra  ì  nuovi  senatori  di  quest'anno  vedesi  posto 
al  possesso  il  di  8   febbrajo  Tulio  Berti. 

I  provveditori  furono:  Francesco  Sordi ,  Gio. 
Maria  Brondoli,  Rolando  Natta,  Orazio  Calori  Pro- 
vana e  Tommaso  Cornacchia  (b)* 

1675.  Morì  addì  8  gennajo  il  conte  Filippo 
Brondoli  governatore  del  castello.  L'Alghisi  al 
num.  96  ne  fa  i  degni  elogi,  e  Io  descrive  si- 
gnore d'amabili  e  degni  talenti,  del  quale  se  ne 
servì  pei  suoi  gravi  interessi  presso  la  corona  di 
Francia  la  serenissima  arciduchessa,  e  in  rico- 
gnizione del  suo  merito  lo  aveva  destinato  a  go- 
vernatore del  castello  di  Casale.  Gli  successe  nel 
governo,  venendo  spedito  da  Mantova,  il  conte 
Carlo,  figliuolo  del  oonte  Ascanio  Vialardi  casalese, 
il  quale  prosegui  con  lode  quel  governo,  ren- 
dendosi a  tutti  amabile^,  come  per  i  ristori  e  ab* 
belHmenli  procurati  a  questa  piazza  e  al  palazzo 
ducale. 

(a)  Vassallo  (b)  Ex  Bussa. 
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Il  serenissimo  duca  Ferdinando  Carlo^  per  in- 
slromenlo  rogalo  Francesco  Prando  il  dì  19  gen- 
najo,  ha  assiemo  col  feudo  di  Fontanile  alienato{ 
l'ordinario  antico  dovuto  dalla  Comunità  di  detto] 
luogo,  il  quale  rilevava  a  scudi  1S9  circa  d'oro: 
del  sole  nel  marchese  Nicolao  Faa  di  Bruno,  \\ 
quale  restando  ancora  debitore  del  residuo  del 
prezzo  convenuto  in  detto  instromento,  ottenne 
dal  Consiglio  di  S,  A.  V  assenso  il  dì  7  luglio 
1679  di  poter  vendere  il  medesimo  ordinario  al 
sig,  conte  Francesco,  figlio  del  fu  presidente  Carlo 
Natta,  in  ragione  del  cinque  per  cento  all'anno, 
col  riscatto  perpetuo  però,  a  facoltà  di  S,  A. 
suoi  eredi  e  successori  tanto  maschi  quanto  fem* 
mine  et  quibus  deaeriti  di  liberamento,  ed  in  m- 
finitum  poter  contrattare  detto  ordinario  con  chic- 
chesia  in  lutto  o  in  parte,  e  la  medesima  S.  A. 
a  chi  ne  sarà  il  possessore  di  disporre  a  loro 
beneplacito  fra  vivi,  e  per  ultima  volontà,  ed 
anche  ah  intestato^  passare  a  più  prossimi  parenti 
del  detto  conte  e  suoi,  senza  alcun  nuovo  assenso, 
in  modo  che  restò  in  tatto  §  per  lutto  allodiale 
libero.  E  i'istesso  giorno  7  luglio  il  consiglio  ri- 
servalo commise  al  maestrato^  che  sborsandosi  dal 
sig.  marchese  2000  gcnovine,  anche  il  di  più 
che  ricava  dalla  vendita  dello  stesso  ordinario  di 
celebrarne  Tinstroaiento. 
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Morto  il  conte  Francesco  ah  intestato  e  senza 
prole  maschile,  vi  successe  la  contessa  Margarita 
di  lui  sorella,  moglie  in  prime  nozze  del  fu  sìg. 
Curzio  Magnocavalli,  dal  qual  matrimonio  nacque 
il  sig.  Ipolilo,  il  quale  dopo  la  di  lei  morte  vi 
successe. 

Al  primo  febbraio  passarono  sotto  Casale  18 
barche  cariche  di  soldati  bavari  che  erano  di  ri- 
t^orno  dal  servizio  dal  duca  di  Savoja,  ed  erano 
500.  Addì  4  e  5  ne  passarono  altri  27. 

Continuava  il  re  di  Spagna  a  mandare  danari 
pel  presidio  di  Casale,  ed  il  dì  15  marzo  venne- 
ro 2000  doppie  milanesi,  ed  in  aprile  altre  2000, 

Addì  20  corrente  vennero  da  Mantova  due  bel^ 
lissimi  cavalli  con  gualdrappa  di  velluto  cremesino, 
i  quali  sono  inviati  a  Torino  in  regalo  al  duca 
di  Savoja  da  quello  di  Mantova.  Questo  regalo 
dicevasi  costasse  1500  doppie  (a). 

Cadde  infermo  sul  principio  di  maggio  monsi- 
gnor vescovo  Miroglio  sorpreso,  da  un  accidente 
apopletico,  che  sebbene  dalla  diligente  cura  del 
dottor  Giorgio  Rivetta,  ed  assistenza  del  canonico 
Benedetto  Montagnino  suo  nipote  di  sorella,  ricu- 
perossi,  restò  così  però  indebolito  nei  sensi  e  nel 
corpo,  che  non  fu  più  lui,  massime  dopo  che  il 
li  lui  segretario  D.    Erasio  Rossi,  guadagnalo  il 

(»)  Vassallo. 
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suo  afletto,  incapace  di  più  regolare  se  stesso, 
ottenne  l'espulsione  del  vescovato  del  medesimo 
canonico,  perlochè  non  solo  si  rese  debolissimo 
e  di  poca  soddisfazione  al  pubblico  governo  della 
chiesa,  a  libero  arbitrio  del  Rossi,  e  del  cano« 
nico  Angelo  Emilio  creato  suo  vicario  ad  esclu- 
sione del  Montagnino,  amministrato,  ma  sebbene 
più  volte  fu  tentato  esso  prelato  di  rinunciare  il 
vescovato,  in  questo  conservò  tanta  cognizione, 
che,  balbuziente  come  era,  rispondeva  risoluto, 
di  voler  morir  vescovo.  E  veramente  gloriosis- 
simo terminava  il  governo  della  sua  chiesa,  e 
splendore  dei  vescovi  veniva  acclamato  dall'uni- 
versale  concetto,  se  moriva  nel  primo  accesso 
del  male,  sicché  non  potesse  l'altrui  interesse,  e 
impropria  natura  frammischiarsi  per  oscurargli  ili 
lustro  di  santa  gloria    (a). 

Addi  17    luglio    insorse    lite  a  Villanova  tra  i 
vassalli  e  terrazzani  per  una  gabella  imposta  daii 
suddetti  vassalli,   onde  vennero  alle  armi;  ma  an- 
datovi colla  cavalleria  il  senatore  Carena  capitano 
di  giustizia,  furono  le  cose  sedate. 

Addi  30  detto  mese  giunse  a  Casale  S.  E. 
Nerli,  che  da  Francia  andava  a  Roma  a  prender 
il  cappello.  Parli  il  di  31  ,  e  il  Consiglio  gli 
manda  dietro  una  barca  con  commestibili  e  ghiac- 
cio sìtio  alle  Bozzolo  (b). 

(iì)  :Uii'oglio.  paìj.  ICKV  (b)  Vassallo. 
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Successe  nel  mese  di  ngosto  un  caso  non  mni 
più  sentito.  Il  reverendo  padre  da  Casorzo,  guar- 
diano dei    cappuccini,   andò  dal  reverendo  padre 
Antonio,   francese  zoccolante,  a  richiederlo  per  il 
giorno    di    san   Luigi   re   dei   francesi   a  fare    un 
panegirico  in  lode  di  detto  santo.  Il  padre  An- 
tonio accettò,  ed  esso  fece  l'invito  a  molte  dame 
e  cavalieri;  ma  informato  il  cappuccino  che  esso 
padre  Antonio  non  era  al  proposito,  stando    che 
alcuni  altri  cappuccini  genovesi   non  erano  di  ciò 
contenti,  perchè  la  Francia  aveva  intimata  guerra 
a  Genova,  andò  perciò  esso   guardiano    a  ritro- 
varlo nel  proprio  convento  di  sant'Antonio,  onde 
trovar  mezzo  di  licenziarlo;  al  che  esso  padre  An- 
tonio   si  dolse  molto,  e  protestò  di  voler  adem- 
pire   quanto  aveva  promesso.  Dopo  molli  discorsi 
uscirono  ambedue  in  collera  ed  infuriati,  dandosi 
titoli  indecenti.   In  questo   mentre  passò  un  sol- 
dato/ a  cui  il  detto  padre  Antonio  prese  la  spada, 
ed  investendo  il  cappuccino,  lo  incalzò  battendolo 
sino  al  vòlto  delia  cittadella.  Perlochè  gli  stessi  cap- 
puccini furono  costretti   di  pazientare,    e  lasciare 
al  padre   Antonio  di  fare   il  suo  panegirico. 

Addì  51  detto  mese  fu  cantata  la  messa  so- 
lenne con  musica  nella  chiesa  di  sant'Evasi©,  con 
l'assistenza  de!  Consiglio  e  di  tutti  i  cavalieri  e 
(lame,    e  dopo  di  essa   il  Tedeum,  per  la  nasata 
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del  serenissimo  duca,  e  colle  salve  di  moschctlerla 
sulla  piazza,  e  distribuzione  di  pane  ai  poveri. 

Al  primo  di  settembre  giunse  da  Torino  S.  A. 
di  Yonch  con  quattro  cavalieri,  incognito^  col  titolo 
di  conte,  il  quale  andava  a  Modena  a  negoziare 
un  matrimonio,  e  parti  il  dì  2  di  buon  mattino* 

Addi  7  giunse  pure  da  Torino  in  barca  il  mar* 
chese  Angiò,  governatore  della  Lorena,  con  quattro 
cavalieri  ;  andarono  in  cittadella,  castello,  e  se 
ne  tornarono  in  barca,  e  furono  spesati  a  nome 
della   camera   ducale. 

Addì   5  ottobre  venne    da  Roma   rinibiloriale 
contro  il   curato  di  sant'Ilario,  che  pretendeva  di  i 
impedire,  che  il  Capitolo  della  collegiata  di  santa  i 
Maria  di  Piazza  portasse  ed  amministrasse  i  SS. 
sacramenti  al  fu  sig.  prevosto  Sordi,  il  quale  era  i 
morto  sino  dal    dì   8    settembre  scorso ,  e  il  di  ì 
7  detto  dal  medesimo  Capitolo  unito  e  processio»  • 
nalmente   fu   portato   il    SS.   viatico  al  suddetto, 
precedente  avviso  della  campana  maggiore  di  detta 
chiesa.  E  si  vede  che  esso  Capitolo  ha  avuta  la  i 
manutenzione  da  Roma,  non  ostante  l'inutile  op- 
posizione del  suddetto   curato. 

Sino  dal  primo  novembre  alcuni  birri  e  bar- 
lindottì  di  Savoja  andarono  all'osteria  del  Balocco, 
e  dopo  aver  mangiato,  uscirono  e  vollero  attac- 
care alia  porta  una  grida  del  duca  di  Savoja;  al 
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che  l'oste  si  oppose.  Ma  minacciato,  fu  costretto 
cedere,  e  lasciarla  affigjrcrc  ma  tosto  che  quelli 
partirono,  la  distaccò  e  la  portò  al  governatore 
di  Casale,  il  quale  udito  che  S.  A.  R.  di  Sa- 
voja  cercava  d'intorbidire  la  di  lui  giurisdizione, 
fece  radunare  il  Consifflìo. 

Addì  21  fu  pubblicata  in  Alessandria  a  suon 
di  tromba  la  guerra  tra  la  corte  di  Spagna  e 
quella  di  Francia  ,  e  perciò  rotto  ogni  coTiimer- 
cio  fra  loro. 

Aveva  sin  dal  dì  10  maggio  1671  il  canonico 
Delponte  preso  il  possesso  della  dignità  di  pri- 
micerio nel  duomo,  eoa  gran  disgusto  del  capi- 
tolo, per  cui  quel  giorno  restò  il  coro  vuoto  della 
maggior  parte  de' .canonici,  e  ciò  portò  qualche 
freddura.  Ma  al  22  novembre  1673  fu  dato  di 
nuovo  il  possesso  del  prìmlceriato  al  suddetto  ca- 
nonico Delponte  con  ogni  solennità,  dopo  una 
lunga  e  dispendiosa  spesa  fatta  in  Roma  ,  ed  il 
Capitolo  dovette  rimborsar  le  spese  che  costarono 
più  di  300  doppie  (a). 

In  una  lettera  deli'A.  S.  al  suo  Consiglio  ri- 
servato delH  3  novembre  corrente  anno  vi  è  il 
seguente  capo  «  Per  maggior  comodo  de'  Padri 
di  san  Paolo  ,  e  acciocché  possano  con  maggior 
applicazione,  e  seaa'allro  disturbo  attendere  e  fare 

{*)  Vassallo. 
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costì  le  scuole  a  pubblico  beneficio  ,  ci  cooten- 
tìamo,  che  invece  dell'assegno  sopra  la  Comunità 
convenzionato,  ordinato  colle  antecedenti  nostre, 
sia  loro  fatto  l'assegno  corrispondente  al  loro  cre- 
dito sopra  r  appalto  delle  acquavite  ed  aceto.  E 
però  voi  presidente  Aldegatti  col  maestrato  ne 
farete  passare  le  scritture  in  conformità  di  que- 
sta nostra  commissione   ». 

Trovasi  anche  un'altra  lettera  dello  stesso  dii 
del  marchese  Ottavio  Valenti  Gonzaga  al  Padre 
D.  MicherAngelo  Visconti  preposto  di  san  Paolo, , 
accennandogli  la  predetta  grazia  ed  assegno  per 
sua  cooperazione  da  S.  A.  fatto ,  inviandosene 
costà  col  corriere  d*  oggi  le  commissioni  oppor- 
tune —  Ex  ms.  apud  L  C.   Bàrziza. 

Il  duca  Ferdinando  Carlo  per    facilitarsi  mag- 
giormente Fuso  delle  milizie  alle  occorrenze,  fece 
da  quelle  estrarre,   e  stabilì  una  scelta  di  soldati  i 
più  spediti,  per  riceverne  più  pronto  servizio  —  • 
Editto  dei  privilegi  concessi    ad    essa    compagnia  i 
scelta.  Ms.  nella  raccolta  D. 

Addì  i  3  novembre  cominciò  a  sedere  nel  se- 
nato di  Casale  Gioanni  Giacomo  Vialardi. 

JI  conte  Carlo  Antonio  Violardi  governatore  del  I 
castello  dal  di  29  gennajo,  parti    il  2  novembre 
1678  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna.  Governa 
in  di  lui  assenza    il   colonnello    Francesco    Sacco 
sino  al  di  lui  ritorno. 
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Il  conte  Lelio  Anlizzone  ora  ministro  e  consi- 
gliere di  Stalo,  quando  fu  fatto  vescovo  nel  ICUO. 

I  provveditori  furono  Carlo  Miroglio  ,  Antonio 
Balliano,  Carlo  Vincenzo  liellone  ,  Giacinto  San- 
nazzaro,  e  il  conte  Virginio  Calori,  il  quale  non 
volle  accettare  l'ufficio  per  la  disunione  degli  altri 
due  conti,  la  qui  poca  cura  non  diede  alcuna 
slima  ai  viveri  (a). 

167ii.  Addi  9  gennajo  il  sig,  senator  Benderò 
tolse  il  possesso  in  senato  e  riìlustrìssìmo  signor 
segretario  Donato  Ferrari  tolse  il  possesso  nel 
magistrato. 

Addi  20  detto  mese  fu  fatto  un  solenne  bat- 
tesimo di  Bona,  ebrea,  figlia  di  Salvador,  d'età 
d'anni  16«  Ne  fu  padrino  il  signor  marchese  AI- 
degatti  presidente  del  maestrato ,  e  la  madrina, 
la  signora  Anna  Isabella  Strozzi,  moglie  del  go- 
vernatore ,  a  cui  le  fu  posto  il  nome  di  Anna 
Isabella.  Il  battesimo  fu  fatto  con  grande  solen- 
nità, con  invito  generale  di  tutte  le  dame  a  piedi. 
Alle  ore  23  si  levarono  processionalmente  da  san 
Giuseppe  ,  precedendo  le  orfane  coi  confratelli  , 
musica  e  gran  concorso  di  popolo  con  molti  ra- 
gazzi vestiti  da  angelo,  e  la  suddetta  neofita  con 
manto  verde,  ed  una  corona  in  capo,  colla  croce 
in  fronte,  ed  un'ancora  alla  mano.  Fu  battezzata 

(a)  Ex  Merano  et  Eus^a. 
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dal  signor  prevosto  Soardi ,  essendo  monsignore 
infermo.  Dopo  il  battesimo,  con  gran  sèguito  si 
continuò  la  processione  passando  dalla  contrada 
di  san  Paolo;  e  passando  per  la  piazza  fu  rimessa 
ancora  nel  suddetto  ospizio  di  s.  Giuseppe.  L'ap- 
parato fatto  per  le  contrade  ove  doveva  passare  fu 
lodevole  ed  ornato.  Si  pubblicarono  sonetti  ed 
altre  poesie  analoghe.  Si  fecero  molte  salve  colli 
mascoli ,  e  tre  fontane  di  fuoco  ,  e  la  funzione 
terminò  ad  un'ora  di  notte. 

Addì  20  febbrajo  si  diede  sepoltura  al  mag- 
giore Bazzane,  il  quale  si  era  lasciato  a  san  Do- 
menico nella  sepoltura  in  sacrestia,  e  vi  nacque 
qualche  contesa  per  le  chiese.  Quella  di  santa 
Maria  di  Piazza  lo  pretese  per  esser  sua  cura  , 
quella  di  san  Stefano,  passando  sulla  sua  parroc- 
chia e  sulla  sua  contrada,  medesimamente  pre- 
tendeva, e  aggiustata  quella  della  Collegiata,  pas- 
sarono per  la  contrada  di  santa  Catlerina  ,  ven- 
nero in  piazza^  e  andarono  a  san  Domenico. 

Addi  21  venne  avviso  esser  morto  il  signor 
Maurizio  Francia,  residente  pel  duca  di  Mantova 
in  Ispagoa.  E  addi  ìk  marzo  S.  A.  nominò  a 
residente  in  Ispagna  il  sig.  Pietro  Francesco  Fran- 
cia, figlio  del  defunto,  già  informato  degli  alTari  (a). 

In  quest'anno  addi  21    luglio  fu  presentalo  al 

(a)  VjisfiaUo. 
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conte  Gio.  Ballista  Anllzzo  da  un  contadino  un 
uccello  grosso  più  di  un  cigno,  con  collo  lungo 
più  di  un  braccio  ,  becco  lungo  e  rilevalo  sul 
mezzo,  che  pareva  incavato  a  modo  di  barca  al 
rovescio,  e  di  colore  gridellino  ,  ossia  incarnato 
smorto,  del  cui  colore  puro  erano  le  lunghe  e 
sottili  gambe,  con  una  sola  giuntura  in  mezzo. 
Le  penne  del  corpo  e  collo  erano  bianche  con  un 
colore  cangiante  d'incarnato,  e  le  corte  superiori 
delle  ali  di  colore  incarnato  così  fino,  che  nessun 
pittore  potè  con  naturali  e  composti  farne  dei 
simili,  né  da*  mercanti  si  trovò  nastro  di  ugual 
finezza,  e  le  lunghe  inferiori  erano  nere  e  molto 
lucide.  Quest'uccello  fu  ucciso  dal  contadino  con 
un  colpo  di  bastone.  Non  se  gli  seppe  trovare 
un  nome  italiano  particolare,  ma  si  crede  essere 
quello  che  Ambrosio  Calepino  nel  suo  dizionario 
chiama  onocrotohiSy  allegando  cosi  dirsi  perchè 
immerge  il  collo  nell'acqua,  e  grida  come  un 
asino.  Giunta  a  S.  A*  la  notizia  di  tale  animale, 
ordinò,  che  imbalsamato  gli  fosse  spedito  a  Man- 
tova, e  fu  obbedito  (a). 

Addi  19  novembre  fu  rimesso  in  pristino  il 
coleggio  dei  medici  già  instituìto  nel  1571  dal 
duca  Giiglielrno,  e  sua  madre  Margarita  paleologa, 
nel  quale  era  allora  priore  Bernardino  Ricci,  e 

(a)  Mireglio  pag,  iQ6. 
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in  quest'anno  rinnovandolo  colla  conferma  impe-* 
trata  dal  serenìssimo  duca  Ferdinando  Carlo  in  vi- 
gore di  lettera  del  dì    29  corrente,    elessero    in 
primo  priore  il  medico  Gio.  Francesco  Verri,  ca- 
salese,  trovandosi  pure  a  Casale  molti  medici,  cioè 
Bartolomeo  Billioni^  protomedico,  allora  a  Mantova, 
il  suddetto  Verri,  Giorgio  Rivetta,  Carlo  Vincenzo! 
Emilio,  Giacomo  Appiani  Billioni,  Ottavio  Tibaldi, , 
Pietro    Paolo    Ferrari,   tulli  di  Casale   (a)    (11). 

In  quest'anno  fu  abbondanza  di  grano,  valendo  i 
lire    32    0   54    e   un    crosasso    ài    sacco    ma    lai 
vendemmia  cara,  a  paragone  degli  altri  anni.  Addi  i 
i  S    novembre    pioggia   con   venti   e  grande  ere* 
scenza   di  Po,   come  negl'anni  1634  e  1669  con 
danno  degl'orti  di   Valmacca  e  Bozzole^  Mem.  di 
Donato  Ferrari. 

1675   II    duca   di   Mantova   Ferdinando    Carlo 
surrogò   nel  mese  di    aprile  nella   cittadella   go- 
vernatore  il   marchese  Ferrante  Gonzaga,  ed  alla 
città  governatore  e   generale   delle  armi   di  tutto 
lo  Stato  il  marchese  Alfonso  della  Valle,  cavaliere 
del  Redentore,  degno  figlio  del  marchese  Rolando. 
Anche   i   canonici   dell'abbazìa  di  Crea,   termi- 
nato  il   governo   dell'  abate   Policarpo  Paltro,    vi 
sostituirono  il  padre  D.   Riccardo   Verri   casalcse. 
Era   poi   morlo    il   vescovo    d'Aqui    Gio.    Ani- 
in)  Alchi«>i  anM.  iì'2. 


809 
brogio  Beccuti,  e  a  quella  sede  fu  assunto  Carlo 
Antonio  Gozani  di  Casale,  canonico  ed  arcidiacono 
di  quella  cattedrale,  protonolario  apostolico,  e  dot- 
tor di  ambe  leggi,  figlio  del  conte  Gioanni  (a). 
Nel  mese  di  marzo  il  Consiglio  riservato  inco- 
minciò a  far  lavori  intorno  a  Po  verso  Coniolo. 
Nel  mentre  che  questi  eseguivano,  comparve  un 
ingegnere  forestiero,  il  quale  si  offerse  di  asso- 
dare il  Po,    e  che  più  non  si  allargherebbe,  anzi 

10  terrebbe  dove  volessero,  e  domandò  dieci  du- 
catoni  al  trabucco  cubiculario;  e  il  suo  lavoro  era 
d'incanalirlo  con  prismi ,  e  prometteva  di  dare 
una  sicurtà  in  Milano  di  dieci  mila  doppie;  ma 
fu  licenziato,  con  dirgli  che  non  faceva  bisogno 
di  questo  (  0  quanto  andrebbe  bene  quest'opera, 
se  gringegnerì  fossero  sempre  concordi  e  tatt* 
incorrotti  ). 

Addì  1 5  aprile  arrivò  il  conte  Chieppio  da  Man- 
tova in  qualità  di  segretario  di  Stato,  e  andò  a 
dismontare  al  palazzo  del  presidente  Aldegatti. 
Andò  al  consiglio  e  quindi  in  prigione.  Si  seppe 
poi  il  motivo,  ed  è  che  entrato  in  consiglio,  prese 
la  sedia  del  sig.  segretario  Millo,  e  tutti  gl'altri 
presero  il  loro  posto.  Il  Millo  pronto  ne  prese 
un  altro  che  si  trovò  nel  numero  dei  consigUeri. 

11  presidente  si  voltò  e  gli  disse  con  qual  autorità 

(fa)  Al  gli.  num.  Ho. 
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si  mettesse  in  quel  posto;  esso  rispose:  mi  con- 
viene fiar  cosi.  Allora  il  presidente  vollosi  all'  u- 
sciere,  gli  domandò  perchè  avesse  posto  quella 
sedia:  esso  rispose  averla  posta  per  il  signore 
conte  Chieppio,  credendo  facesse  come  al  solita 
degli  altri,  che  prima  di  entrare  in  carica  facevano 
un  piccolo  discorso,  e  poi  le  LL.  EE.  danno  il 
posto;  ma  esso  lo  ha  fatto  di  fatto. 

Per  tale  contesa  fu  stabilito  che  non  si  radu- 
nassero più  in  consiglio  sinché  ne  venisse  alcuna 
determinazione  da  Mantova. 

Addì  7  maggio  fu  unito  il  Consiglio,  e  il  sig. 
Millo  come  segretario  e  consigliere  comparve  an- 
cor lui;  e  rill.''*'*  sig.  presidente  Natta  lo  licenziò 
con  dirgli  che  S.  A.  non  ha  bisogno  di  tanti  se- 
gretari né  consiglieri  j  e  che  per  suo  meglio  se  ne 
resti  a  casa. 

Circa  a  questo  tempo,  fu  dato  il  possesso  al 
sig.  senatore  Giacomo  Bartolomeo  Gozano  nel  ma- 
estrato,  sotto  uditore  di  camera,  e  gentiluomo 
raaestrato. 

Era  già  da  due  mesi  che  continuamente  pio- 
veva, e  il  popolo  trovavasi  in  angustie  per  non 
poter  lavorare;  non  ostante  di  questo,  il  grano 
parli  per  Milano  a  gran  furia,  e  si  contò  che  in 
lutto  Io  Stalo  ne  abbiano  ritirato  novantacin^ue 
mila  sacchi.  Questa  cosa  fu  da  tulli  disapprovala. 
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Addi  7  giugno  vi  fu  allarmi  in  Casale  per  la 
notizia  avuta  che  a  Camino  erano  giunte  undici 
barche  cariche  di  soldati,  e  il  Consiglio  ordinò  la 
venula  delle  milizie;  ma  di  poi  si  seppe  che  ciò 
proveniva  che  il  duca  di  Savoja  cambiava  il  pre^ 
sidio  di  Vercelli. 

Gli  spagnuoli  che  erano  a  Valenza  vennero  con 
500  fanti  sui  confini  di  san  Salvatore,  dicendo 
voler  tagliare  i  grani;  ma  i  cittadini  presero  le 
armi  e  li  hanno  discacciati. 

Addì  27  luglio  rill."^^  marchese  di  Grana  inco- 
minciò a  far  prendere  informazioni  del  fu  mon- 
signor Tullio  del  Carretto,  e  delle  molte  grazie 
concesse  a  chi  ebbe  ricorso,  anzi  dicesi  che  faccia 
instaaza  per  la   sua  beatificazione. 

Addi  16  ottobre  monsignor  vescovo  Miroglio 
ebbe  un  altro  attacco  apopletico,  e  dicesi  che 
abbia  perduto  Tocchìo  sinistro. 

Addi  29  novembre  giunse  a  Casale  l'eminenza 
cardinale... ••  Andò  ad  incontrarlo  tutto  il  Capitola 
con  molte  carrozze,  e  il  sìg.  prevosto  gli  diede 
il  braccio  per  salire  le  ficche,  ed  alloggiò  a  saa 
Domenico.  La  camera  ducale  gli  mandò  rinfre- 
schi d'ogni  sorta  ed  in  abbondanza.  Addi  50  par- 
tì, continuando  il  suo  viaggio  per  Roma. 

Monsignor  Gozani  vescovo  d'Aqui  addì  4  i   di- 
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cembre  consacrò  la  nuova  chiesa  della  Madonnina 
sulle  mura  (a). 

I  provveditori  di  quest'anno  furono:  Silvio 
Camberà,  Giulio  Florimonte,  Federico  Biandrate, 
Evasio  Passati I  Carlo  Ettore  Miroglio,  e  Luigi 
Della^ Valle  (b). 

1676.  Addì  5  gennajo  morì  il  conte  Gozano 
il  vecchio,  ed  addì  k  fu  portato  in  sant'Evasio  in 
abito  da  cappucìno,  e  si  celebrarono  infinite  mes- 
se. Alla  sera  gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa 
de'cappuccini,  con  l'invito  di  tutti  i  poveri  (  che 
dicesi  furono  3127  )  e  la  compagnia  degli  apo- 
stoli, con  tutti  ì  frali,  il  clero,  ed  il  capitolo  eoo 
musica.  Fu  portalo  da  quattro  confratelli  della 
compagnia  nella  sbarra  dei  cappuccini.  Ai  fianchi 
vi  era»o  tre  monache  cappuccine:  alla  lesta 
e  'piedi  quattro  frati  cappuccini  dietro  ai  quali 
quattro  torcie,  e  poi  monsignore  d'Aqui  suo 
figlio  con  abito  tallare  morello;  quindi  i  fratelli 
e  più  prossimi  parenti.  Finita  la  funzione,  tutti  i 
poveri  andarono  a  casa  Gozani,  e  colà  posti  tutti 
in  una  gran  corte,  Monsignore  di  mano  in  mano 
che  uscivano  gli  diede  una  Madonnina,  chi  due, 
chi  tre  per  elemosina,  secondo  ne  vedeva  il  biso- 
gno.  Esso  conte  aveva  85   anni. 

Addi    4    gitfgno  monsignor  Gerolamo  Miroglio 

(a)  Vassallo  (b)  Kx  Bussa. 


dopo  il  respro  benedisse  la  croco  ainiluslrissima 
contessa  Antonia  Scozia,  con  titolo  di  cavaliora 
della  Croce  dell'ordine  delle  schiave  della  rirtù, 
ioslituito    per  divozione  dall'imperatrice  Eleonora 


Gonzaga. 


Addì  iO  giugno  venne  avviso  al  Consiglio  come 
gli  spagnuoli  da  Valenza  erano  ritornali  a  danno 
sulle  fini  di  san  Salvatore,  come  l'anno  passato, 
ed  unitosi  detto  Consiglio,  fece  domandare  il  co- 
lonnello Sacco  e  gli  diedero  autorità  plenaria  di 
portarsi  colà  per  ovviare  a  questo  disordine.  Addì 
a   furono  spedite  soldatesche  e  munizioni. 

Parendo  il  coro  di  san  Domenico  di  Casale 
troppo  lungo,  e  reso  molto  fosco  .da  un  portico, 
sopra  di  cui  vi  era  collocato  l'organo,  e  sotto  due 
altari,  fu  giudicato  bene  di  levare  gl'uni  e  l'altro, 
ed  a  più  nobile  struttura  erigere  l'altare  mag- 
giore nel  mezzo  del  medesimo  coro,  ed  a  mano 
iestra  notare: 

«  Ferdinando  Carolo,  Mantuae  et  Monlisferrati 
»  duce,  feliciter  regnante,  sacrarium  simul  cum  cho- 
»  ro  PP.  instauraverunt,  e  vetustiori  novissimam 
»  in  hanc  formam  reductum  An.  Domini  1676  » 
Hem.  del  Saletta  presso  l'avvocato  Barziza. 

Sotto  la  data  del  dì  1 8  novembre  il  duca  Fer- 
dinando Carlo  confermò  al  marchese  Ottone  del 
Carretto,  marchese  di  Savona,  Finale  e  Grana,  Corte 
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di  Millesimo  e  Rocca-Vignale,  i  privilegi!,  inve- 
stiture, esenzioni  e  patti  concessi  da'suoi  anteces- 
sori ai  marchesi  del  Carretto,  e  ciò  a  contempla- 
zione dei  meriti  de'suoi  antenati  etc.  —  Ex  arch. 
march.  Granae. 

Fu  eletto  a  presidente  del  senato  di  Casale 
Gioannì  Maria  Calori  conte  di  Vignale. 

Alessandro  Fontana  capitano  di  giustizia  prese] 
il  possesso  di  senatore  in  quest'anno  addi  21  j 
gennajo.  i 

Francesco  Bartolomeo  Millo,  podestà  di  Casale^i 
fu  in  quest'anno  fatto  consigliere  di  Stato. 

Domenico  Antonio  Emilio,  nobile   titolato,  giài 
senatore  titolare  e  soprainlendente  generale  oltn 
Tanaro,   fatto  vicario  generale  dello  Stato  di  Bozì 
zelo,  fu  poi  senatore  nel  magistrato  di  Casale. 

I  provveditori  furono:  Antonio  Balbiani,  Stefanfl 
Curione  Guazzo,  Alessandro  Pico,  Giulio  Cesari 
Balliani,  Aureglio  Mola,  ed  Ottavio  Delia-Valle  (a)* 

1677»  La  carestìa  che  quest'anno  oppresse  IT 
talia,  al  riferire  di  storico  moderno,  è  la  più  mei 
morabile  che  in  cinquanta  antecedenti  mai  molel 
stasse  la  Francia,  la  Germania,  la  Turchia,  f 
l'Italia  stessa;  sicché  quella  rispetto  a  questa  s 
poteva  chiamare  scherzo  e  delizia.  In  Monferratr, 
però    fu    fierissima    a    segno,   che  il  formcnto 

(a)  Ex  Morano  et  Bussa. 


515 
vendo  olio    filippi.,1' argento    por    sacco,   p,e/v.o 
che  levato  negli  asscdii  di  Casale   mai  a   tale  era 
arrivalo.    Sospeso    (piindi    i,,  Casale  il  dacilo  del 
prestino  a  soli  preslinari  concesso,   fu  anche  agli 
ebrei  concesso,   ed  a  chicchesia  vendere  panerai 
ininulo.  Oltre  Tanaro  s'indussero  quei  miseri  po- 
poli   a  mangiar  crusca,   ghiande,  scorze  di  noci, 
e  castagne  macinate,   e  ridotte  in  farina.  In  città 
pure  il  medesimo  Alfonso  Delia-Valle,  governatore 
generale,   ed  i  più  conspicui  del  Consiglio  riser- 
valo di  S.   A.   personalmente  assistevano  alla  de- 
scrizione che  dei  granari  de'privati   fu  fatta,    es- 
sendo  pure  a  tale   elìetto    (   e  per  far  introdurre 
n  Casale  le  vettovaglie  sovrabbondanti)  nello  Slato, 
Silvio  Camberà,  commissario  generale  degli  alloo-- 
jì,    che    di   natura  sprezzante  ,   e    di   genio   mal 
nclinato,  tassando  a  capriccio  la  quantità  che  vo- 
eva  s'  introducesse,   fece   esclamare    a    tutti,   co- 
necchè  non  rifletteva  alle  necessità  delle  famiglie, 
ille    convenienze  dei  vassalli   di   soccorrere  i  loro 
udditi,    né    all'obbligo  de'padroni  di  provvedere 
i  loro    massari  per   non  vedere  andare  i  terreni 
icolti    ed  abbandonati.    Quindi  crebbero  colle  mi- 
erie  dei  paese    le   doglianze    de'tassati,   e  le  im- 
recazìonì    de' poveri   contro  di   lui,  essendo    co- 
nfetti  quasi  a   morirsi    di    fame    per   non  trovare 
hi  li  soccorresse.  Sollevò  alquanto  la  pietà  di  S. 
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A,  che  dal  Mantovano  mandò  qualche  migliaja  dfl 
sacchi  di  grano;  naa  senza  questi  anche  Casale| 
sarebbe  alle  strette.  '^ 

Le  replicate  inondazioni  de'  fiumi  accrebbera 
pure  le  comuni  calamità,  perchè,  devastanc^o  i  se-^ 
minati  e  le  raccolte  pendenti,  causarono  la  du-j 
razione  della  fame  anche  nell'anno  seguente,  € 
lasciando  i  medesimi  fiumi  nelle  descrescenze^ 
lagune  e  pantani ,  causarono  quindi  vapori  eè 
esalazioni,  che  cagionarono  infermità  maligne  e 
contagiose,   sebbene  non  mortali  (a). 

Addi  8  febbrajo.  11  principe  Vincenzo  Gonzaga; 
chierico,  già  nominato  abate  di  Lucedio  dal  duca,^ 
Ferdinando  Carlo,  con  consenso  del  medesimo  due? 
rinunciò  la  delta  abbazia  all'abate  ora  cardinah 
Grimani,  mediante  la  riserva  di  pensione  annui 
di  doppie  1200  d'Italia,  da  pagarsi  al  medesimd) 
principe  sua  vita  naturale  durante,  ancorché  i, 
maritasse  (  come  ne  è  avvenuto  il  caso,  poicb| 
si  maritò  e  fu  duca  di  Guastalla  )  e  riserva!: 
pure  altra  pensione  di  doppie  200  simili  da  pa 
piarsi  al  sig.  D.  Gioanni  figlio  naturale  di  dctt 
serenissimo  duca  Ferdinando  Carlo. 

Vi  era  pure  altra  pensione  di  doppie  ì  30  al, 
abbazia  e  clero  di  santa  Barbara  di  Mantova,  1, 
quale  per  essere  ad  tempus  e  cessata  anni  sona 

(a)  Miroglic  pa;.   i07. 
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In  dtìe  delle  grangic  di  questa  abbazìa  vi  è 
un  curato  mercenario  pagalo  dal  cardinale  abate, 
approvalo  dall'ordinario  con  spedizione  delle  loro 
patenti,  e  sono  soggetti  alla  giurisdizione  or- 
dinaria. 

Nel  1671  detta  abbazia  era  di  rendita  scuti 
d'oro  sette  mila  e  più.  Ma  presentemente,  cioè 
dal  172S,  resta  afliltata  per  lire  S8333  piemon- 
tesi,  cioè  ducatoni  10937  1;2  —  Informazioni 
della  medesima  abbazia. 

Trovo  in  un  libro  ras.  intitolato  —  Mémoires 
de  la  régence  de  Marie  Jeanne  Baptiste  de  Ne- 
mours, duchesse  mère  de  Sapoje  jusque  au  ma- 
rincje   de   son   fds  ...  il  seguente  paragrafo: 

1677  «  Les  Monferrins  de  la  Ville' neuve  de 
»  Casal  ayant  fait  des  violences,  et  des  entreprises 
!»  sur  ceux  de  la  Motta,  sujets  de  S.  A.  R.  la 
I»  duchesse,  fit  d'abord  avancer  des  troupes  pour 
»  s'en  ressenlir:  tonte  l'Italie  appréhendit,  que 
»  cela  n'attira  la  guerre.  Le  nonce,  qui  residait 
»  auprès  d'elle,  pria  Madame  de  laisser  celle  af- 
»  faire  a  la  médìation  du  pape;  elle  s'y  disposa, 
»  voyant  que  c'étoit  le  souhait  de  tous  les  prin- 
»  ces  voisins.  Sa  Sainteté  decida  la  possession  en 
»  faveur  des  piémontais,  et  blàma  les  Monferrins 
»  de  leur  mauvalse  conduile  etc.  ». 
ì  In  sequela  di  ciò,  credo  possa  riferirsi  quanto 
trovo  in  una  memoria  incompleta  e  senza  data, 
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Ricevuta  da  monsignor  vescovo  di  Lodi  dal 
si«-nor  cardinal  Bibo  in  nome  di  S.  Sanlilà  la 
dele^^'azione  di  portarsi  sul  territorio  di  Villa  nova 

e)  * 

Monferrato,   e  della  Molla  contado  di  Vercelli  per 
formare    un    tipo   e  poi   processo  sopra  i  torbidi 
nati  tra  detta  Comunità  in  alcuni  pascoli  comuni,] 
nominati    particolarmente    il    zerbo  del  Moscone,  j 
presupposto    sulle    fini  di  Villanova,    nel  quale  i 
mottesi    lavorando    avevano  seminata  meliga,   di- 
strutta poi  come  di  loro  pregiudicio  dai  villano- 
yesì    nell'anno    1676-   Diede  esso  parte  a  S-  A. 
S.    il  duca  di  Mantova,  ed  al  consiglio  riservate» 
di    Monferrato    di  essa  sua  delegazione,  indi  poi 
portatosi  a  Candìa,  dove  comparsi    gli  agenti    dB 
Villanova   proposero^  che  avanti  si  procedesse  al^ 
tipo  si  dovessero  mettere  in  pristino  tutti  gli  at^ 
tentati    dei   mottesi  acciò  non  pretendessero  poss 
sesso;  al  che  non  aderì  esso  monsignore,  supposta 
parziale    de'piemontesi    per   più  capi  sotto  colore 
di    non  aver  altra  autorità  che  di  formar  il  tipo 
e  processo;  onde  i  villanovesi  fecero  proteste  in 
iscritto....  Devenne  monsignore  al  tipo  ed  esamini 
che  contro  le  proteste  de' villanovesi,  ritenne  secc 
a  prelesto,  che  sigillati  avesse  a  mandarli  a  Ro< 
ma,    ma    si   suppone  che  fu  per  non  far  vedere 
i  pochi  fondamenti  dc'mottesi,  e  che  il  sito  pos) 
seduto   dai   villanovesi  era  solo  distante  20   tra' 
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biicchi  dal  fossato  vercellese,  constandone  scritture 
a  lui   inostAll^— niancandovi  le  ragioni  promesse 
dall'avvocato  patrimoniale.   Dopo  per  ovviare  agli 
scandali  monsignore,   avocò  a  se  stesso  in  nome 
di    S.    S.    il    possesso  e  frutti  dei   beni  e  zerbo 
controversi,   con  inibire,.,   eziandio  con  grida  de* 
superiori  della  Comunità,  quale  avocazione  s'inten- 
desse anche  dal  tempo  che  fu  rimessa  la  questione 
a    S.   Santità,    con  dichiarazione,   che  qual  si  sia 
attentato  non  abbia  a  pregiudicare.    Mandò  poi  il 
suo  auditore  dal  consiglio  del  Monferrato  a  proporre 
il  seguente  partito  ed  aggiustamento  che  l'una  e 
l'altra  parte  facessero  un  dono  a  S.  S.  del  zerbo 
controverso  del  Moscone,  mentre  S.  S.  piglierebbe 
poi  partito  di  applicarlo  a  luogo  pio  sì  in  Villa- 
nova,   che  alla  Molta,  il  qual  partito  non  si  stabilì, 
ma  fu  discusso,   e  quasi  approvato  in  questo  mo- 
do,   che    non    acconsentendo  S.  A.  dì  Mantova, 
né    di    Piemonte.    Ma    quello  che  maggiormente 
disturbò    il    partito    fu    la  considerazione,   che  si 
tratta  della  giurisdizione,  e  non  d'interesse  privato 
totalmente,  sicché  sarebbe  stato  di  molto  discapito 
a  S.   A.  Serenissima  supponendosi  che  questa  giu- 
risdizione   le    duri    non    solo    per  tutto  il  zerbo 
I  suddetto,  ma  sopra  d'altri  sino  al  fosso  vercellese, 
I  sicché  si  comprende  che  abbenchè  i  mottesi  pos- 
j  sedessero    più    beni  di  quello  che  hanno,  devono 
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nondimeno  riconoscerli  dal  dominio  di  Monferrali^  , 
dopochò    nel    medesimo    tempo   fu   proposto    dd  I 
dello   monsignore  altro  partito,   cioè  di  fare  una  i 
permuta  di  beni  fra  i  particolari  dell'una  e  rallra\i 
parte,  no'luoghi  a  ciascuno  più  comodi.  Ma  sopra  i 
questo   riilellendosi    da  quelli  di  Monferrato,   che 
fosse  a  fine  di  dare  il  Moscone  controverso  tutto 
ai  mottesi,  locchè  gli  darebbe  loro  vinta   la   causa  i 
su    tutti  i  punti,   massime  trattandosi  di  altri  sili  i 
d'indubitato  territorio  di  Villanova,  anche  oltre  il  I 
Moscone,    e   sino   al    fossato    vercellese,    così    sì  i 
scrisse  da  S.   A.  a  detto  monsignore,  acciò  sì  ìq  i 
giudizio,    quanto    in    composizione  si  comprenda  i 
ogni  sito  giurisdizionale,  apparendo  dai  scritti  ri-  ■ 
trovati,    che    nei    confine  di  Villanova   resta    in-  • 
chiusa    tutta    la    contrada  della  Calcinara,  che  si  i 
estende    sino    al  fossato  vercellese,  ed  in  conse- 
guenza   cinquanta  e  più  trabucchi  di  là  del  Mo- 
scone etc. 

Addi  10  marzo  giunse  da  Mantova  il  conte 
Chieppio,  e  furono  prese  per  ordine  del  consiglio 
di  Stato  misure  militari,  con  distribuzione  d'armi, 
e  appostate  sentinelle  sulle  mura. 

Aveva  esso  Chieppio  ricevuto  ordine  di  far  car« 
cerare  il  segretario  Millo,  il  conte  Lelio  Ardiz- 
zone,  e  il  sig.  colonnello  Canossa  e  suo  figlio,  noa 
che  il  capitano  Biandralc;  ma  S.  E.   ii  marchese 
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della  Valle  non  ubbidì  perchè   conobbe    che  era 
uii  ritrovalo  degli  spagnuoli  per  mettere  sottosopra 
la  città,   e  venire  nei  loro  intenti. 

Addì  1 7  aprile  la  guernigione  di  Valenza  ven- 
ne alle  Bozzolo  con  300  fanti  e  GO  cavalli  a  far 
rappresaglia  di  pecore.  Questi  non  vogliono  a- 
cquietarsi,  e  1'  animo  dei  monferratensi  non  e 
contrario  dal  desiderare  la  venuta  dei  francesi 
per  rompergli  le  corna. 

Addì  24  giugno  giunsero  da  Mantova  i  conti  A- 
lessandro  e  Baldassarre  Sannazzarro,  e  questi  colla 
carica  di  commissario  generale  della  cavalleria  dello 
Stato. 

Addì  2  ottobre  fu  data  patente  di  colonnello  di 
un  terzo  di  fanteria  di  milizia  al  sig.  conte  Cozio, 
in  luogo  del  fu  cavaliere  Merlo. 

Nacque  qualche  discrepanza  nel  senato  per  la 
preminenza^  a  cagione  che  il  senatore  Rovera 
d'Aqui  è  venuto  nel  senato  di  Casale,  e  il  Puccio 
aveva  ordine  di  andare  in  Aqui;  il  che  faceva  di 
mala  voglia  e  attendeva  risposta  da  Mantova  (a). 

Fu  fatto  governatore  del  castello  in  quest'anno 
il  conte  Carlo  Vialardì  colonnello  d'infanteria. 

lì  colonnello  Francesco  Sacco    governò  la  citta- 
della  in  assenza  del  marchese  Gonzaga, 
i     Francesco  Antonio  Ricci  conte  della  Piova,  già 

(a)  Vassallo. 
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capitano  della  guardia  del  corpo  del  duca,  fu  fe- 
lelto  rnaggiordomo   maggiore  della  corte  ducale;. 

I  provveditori    furono    Gio.    Mossa,    Francescà( 
Maria  Ardizzone,  Giacomo  Natta,  Guido  Avellano, 
Francesco    Antonio    Gaspardone,    e   Gio.    Battistai 
Pico   (a). 

Dopo  il  trattalo  di  Cherasco  il  marchese  dil 
Pianezza  prestò  l'omaggio  all'imperatore  Ferdi-i 
nando  II  a  nome  di  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoja  di  quella  parte  di  Monferrato ,  che  per 
pace  gli  era  toccata.  Ma  dieci  anni  dopo  ricusò 
l'imperatore  di  prendere  quest'omaggio  a  Carlo 
Emanuele  II  onde  madama  Cristina  allora  reg- 
gente richiamò  il  marchese  di  LuUiri,  che  per 
tal  alto  era  andato  a  Vienna,  onde  ritornò  senza 
aver  nulla  fatto,  mentre  il  duca  di  Mantova  se-ì 
creìamente  pose  degli  ostacoli,  e  le  due  impera-ii 
trici  di  casa  Gonzaga  sempre  ritennero  l'imperati 
lore  a  non  accondiscendervi.  ' 

Ora  la  reggente  Gioanna  Battista ,  volenddl 
prestar  l'omaggio  pel  figlio  degli  Stati  che  tene^l^ 
dell'impero  e  riportarne  J' investitura,  propose,! 
che  ciò  avrebbe  fallo,  mediante  che  in  essa  yh 
fossero  incluse  le  delle  terre^  ma  niente  avendci 
potuto  ottenere  per  le  dette  ragioni,  e  finché^' 
viveva  l'imperatrice  Eleonora:  fa  lenula  per  allora 

(a)  V.TL  Molano  ci  Bussa. 
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per  sufficiente    rcsibizione   di    sottomissione,    che 
due  o  Ire  volte  ella  aveva  fatto. 

Cercò  intanto  Madama  di  aggiustarsi  col  duca  di 
Mantbva,  e  benché  si  incominciassero  varii  trattati 
ninno  però  ebbe  effetto  .  Madama  nullostante 
procurò  di  tener  sempre  buona  vicinanza  col  detto 
(luca,  e  corrispondenza  (  benché  per  rhjuardo  del 
cerimoniale,  non  abbiano  mai  scritto  lettere  )  anzi 
Madama  sul  principio  della  sua  reggenza,  sapendo 
che  il  duca  di  Mantova  faceva  ricerca  di  cavalli, 
gliene  inviò  alcuni,  tutti  riccamente  guerniti,  e 
ài  bellissima,  razza.  Ma  le  freddure  che  sopra* 
vennero  di  poi  tra  queste  due  case,  in  conse- 
guenza di  quelle,  che  furono  già,  interruppero 
l'avvanzamento  di  tali  corrispondenze. 

Era    morto  sin   dall'anno    scorso  il  conte   Vin- 
cenzo Natta    presidente   del    senato  di   Casale.  Il 
sentimento  di  questo  transito  fu  universale,  per- 
chè tale  era  Futile  che  dalla  sua  dottrina  portava 
ognuno.   Lo  vide   Mantova  podestà,  poi   senatore, 
indi  presidente  di  quel  senato;  e  dopo  esser  stato 
senatore  in  Casale,  capitano  di  giustizia,  poi  pre- 
cidente del  magistrato,  a  lunga    serie  di  anni  lo 
^perimento  presidente  del  senato:  lo  riverì  Casale, 
0  stimò  il  Monferrato  tutto.  Non  è  ordinaria  lode 
'aver   accopiata  la  dignità  colla   dottrina,  la  po- 
esia colla  giustizia,  e  questa   coll'integrità  nelle 


risoluzioni.  Era  il  suo  genio  disinvolto,  lo  spi- 
rito tutto  zelo  al  servizio  del  principe,  V  ani- 
mo costante,  il  suo  cuore  tutto  adetlo.  L'essere 
in  questo  priaiario  posto  ed  assieme  consigliere 
di  Stato  non  facevalo  insuperbire ,  poiché  ali- 
mentando egli  colla  virtù  il  merito,  riveriva  il 
grado  in  cui  si  ritrovava,  e  colla  singolarità  dei 
suoi  talenti  lo  stesso  illustrava.  Doti  invero  che 
lo  faranno  nella  perpetuità  della  memoria  sempre 
vivo.  Non  lo  colse  la  morte  all'improvviso,  che 
già  molti  anni  avanti  erasi  egli  preparato  a  questo 
debito,  avendosi  composto  l'epitafio.  da  scolpirsi 
sopra  il  suo  sepolcro,  che  volle  fosse  nella  col- 
legiata di  Fubine  (12). 

Compensò  però  questa  perdita  con  altrettanto 
vantaggio  il  serenissimo  duca  nella  persona  del 
conte  Carlo  Natta,  il  quale  avendo  servito  la  casa. 
Gonzaga  per  più  di  anni  quaranta  in  figura  dt 
podestà,  di  senatore  e  di  presidente  di  Mantova,) 
carico  di  universali  lodi,  sostituito  venne  presi- 
dente a  questo  in  Casale,  amato,  desiderato,  ap^ 
plaudito  dalla  patria,  cui  vengono  dal  suo  prin^ 
cipe  accresciuti  i  lumi  negli  onori  merilamentcì 
apprestali  di  vice  presidente  al  senatore  Evasio 
Castagna,  confermato  conservatore  degli  ebrei,  a 
Domenico  Antonio  Emilio,  doUore  in  leggi  cele- 
berrimo,  già  vicario  generale  dello  C-ato  di  Boz- 
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zolo  avvocato  patrimoniale  in  Casale,  e  dichiarato 
senatore,  con  sostituirlo  alla  cattedra  senatoria  del 
senatore  Vincenzo.  Bondinì  d'Argenta. 

Ma  in  Mantova  illustrò  altresì  la  patria  il  conte 
Carlo  Francesco  Cozio ,  casalese ,  il  quale  dopo 
avere  per  molti  anni  esercitati  i  suoi  dotti  talenti 
in  officio  di  podestà^  di  senatore  in  Casale  e  poi 
a  Mantova ,  ove  era  vice  presidente  e  commis- 
sario de'  giudei,  carica  ragguardevole  per  essere 
giudice  inappellabile,  emulo  de'suoi  avi,  che  fu* 
rono  versatissimi  nelle  scienze  tanto  in  teologia, 
quanto  nelle  leggi  e  nella  medicina  ^  si  è  così 
avvanzato  colla  dottrina  nella  stima  presso  tutti , 
ed  in  ispecie  del  suo  principe ,  che  in  occasione 
di  condiscendere  al  merito  del  conte  presidente 
Carlo  Natta^  desideroso  di  portarsi  al  presidentato 
della  patria,  benignamente  lo  sostituì  a  questi  in 
presidente  del  mantovano  senato,  colla  conferma 
del  suddetto  commissariato,  facendogli  a  tale  ef- 
fetto spedire  patenti  (13).  Fu  questo  presidente 
dal  duca  Carlo  II  ,  nel  MDCLXV,  fatto  conte  dì 
Salabue ,  ed  investito  del  castello  e  feudo  dello 
stesso  luogo,  con  mero  e  misto  impero ,  omni- 
moda  giurisdizione,  titolo  di  conte  per  tutti  i  suoi 
figli  maschi,  discendenti,  la  prima  e  seconda  co- 
gnizione tanto  delle  cause  civili  ,  che  criminali 
colla  ragione  delle  multe  e  confische  •  la  prero- 
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gatira  deirelezione  del  capitano,  ed  altri  ufficiali 
della  milizia,  del  giuramento   di   fedeltà   de'  sud- 
diti, coiresazione    del  pedaggio,  e  dell'anno  or- 
dinario, come  appare  dall'investitura.   Seguì  tutti 
in    vero    della    propensione    de'  principi  a  questo 
degno  ministro;  alle  quali  grazie  gli  renne  ezian- 
dio concessa  ampia  esensione  da  tutti  i  pesi  reali  i 
personali,  misti,  sì  ordinarii  che  straordinarii,  e- 
stesa  anche  alla  di  lui  moglie  e  figli,  trovandone 
quattordici   legittimi  e  naturali   al    presente    tutti 
yìvì^  la  maggior  parte  avuti  dalla  contessa  Anna 
Calori  figliuola  del  fu  conte  Fulvio  Calori,  patri-' 
zio  di  Casale  (a)« 

Addì  21  aprile  del  1678  giunse  S*  E,  il  si- 
gnor marchese  Tulio  Guarero,  governatore  dellaJ 
città  e  generale  delle  armi,  ed  al  dì  2S  partì  ili 
marchese  Alfonso  Delia-Valle  per  Mantova  (b).    ! 

I  padri  Barnabiti  del  collegio  di  Casale  avendoc 
sin  dal  1676  avuto  l'incarico  dal  sovrano  di  fare 
le  quattro  scuole  di  gramatica,  umanità,  rettorica 
e  filosofia  a  pubblico  comodo  de' cittadini,  e  sud- 
diti di  tutto  lo  Stato,  volendo  in  quest'anno  con- 
tinuare la  fabbrica  intrapresa  per  le  dette  scuole 
supplicano  nel  corrente  mese  il  serenissimo  duca 
di  assicurare  il  collegio  suo  della  continuazione 
di  tal  carico  delle  scuole,  senza  del  che  sarebbe 

(a)  AlgU,  Bum.  ìiU  e  scg.  (b)  Vasiallf. 
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di  gran  danno  la  nuova  spesa  di  ìnO  doppie, 
che  importerà  la  medesima  e  della  continuazione 
delle  doppie  iOO  annue,  che  corrisponde  la  du- 
cal  camera  per  onorario  de' professori  da  pagar- 
segli  parie  in  danaro,  e  per  l'altra  da  compeo- 
sarglieli  sulla  taglie  de'  beni  posseduti  dal  colle- 
gio,  ed  ottennero  il  rescritto:  3Iagistratus  Mon~ 
lisferrati  curet  miri  instrumentum  juxta  supplì- 
cala  mandante  serenissimo  domino  de  Hipolitis, 
Die  23  julii  1678  —  Magnus. 

In  sèguito  al  che  in  quest'anno  il  giorno  5 
novembre  fu  stipulalo  dal  magistrato  di  Casale 
l'opportuno  instromento  di  assicurazione,  essendo 
intervenuti  per  parte  di  S.  A.  il.  presidente  ed 
auditore  del  maèslrato  di  Casale,  e  per  parte  de' 
padri  il  molto  reverendo  padre  don  Enrico  Via- 
lardi  visitatore  generale,  ed  il  padre  don  Aure- 
jlio  Fisso  preposto  del  collegio  di  Casale,  depu- 
tati per  questo  atto,  che  venne  rogato  Ottavio 
Barboni  segretaro  del  detto  maestrato. 

Addi  i  i  agosto  giunse  in  Casale  l'illustrissimo 
signor  conte  Carlo  Pan  izza  a  governatore  della 
nttadella,  addì  IS  gli  fu  dato  il  possesso,  e  l'ec- 
lellenlisslmo  Gonzaga  marchese  di  Costione  partì. 
!  Addì  4  7  morì  il  presidente  del  senato  Carlo 
"fatta,  e  fu  sepolto  in  san  Francesco. 
I   Morì  pure  addì  ^9  il  signor  Tommaso    Paltra 
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maggiore  della  cittadella.    Addì  50  furono  invi- 
tati tutti  i  frati  e  le  orfane  per  darle  sepoltura, 
e  vi  nacque  differenza  tra  il  curato  della  cittadella, 
ed  il  vice-curato  di  sanl'Evasio.  Quello  della  citta- 
della voleva  la  diritta  come  gli  conveniva,  e  quello 
di  sant'Evasio  la  voleva  per  forza,  e  così  si  tra- 
lasciò dì  dargli  sepoltura.  Addì  51  poi,   per  to- 
gliere ogni  ostacolo,  fu  portato  dalla  cittadella  da 
quattro  soldati  in  san  Domenico;  altri  quattro  sol- 
dati portavano  le  torchio,  ed  un  altro  la  croce  (a). 
Dopoché  per  gelosia  della  cittadella   fu    atter- 
rata prima    di    essere    terminala    la    sontuosa  ed 
ampia  fabbrica  della  chiesa  de'Padri  dell'oratorio 
di  Casale  della  congregazione  di  san  Filippo  Neri 
sin  dall'anno  4628,  i  detti  Padri  furono  costretti 
ad  ufficiare  sino  al    1674    la    vecchia   chiesa  da 
loro  fondata  nella  sua  primordiale   inlroduiione, 
dedicata  alla  gloriosa  Vergine  Immacolata,  ed  a 
san  Carlo,  nel  quale  anno  4671  avendo  demolite' 
alcune   case   per  tal   effetto   acquistate    dai    detlil 
PP.  cominciarono   la   presentanea   chiesa   di   san 
Filippo,  molto   inferiore   in    grandezza  e  magnil 
ficenza,  e  posta  in  diverso  sito  da  quella  distrutta! 
come  si  disse  nel  1628. 

In  quest'  anno  1678    nel  mese  dì  novembred 
ritrovandosi  in  Casale  S.   A.   il  duca    Ferdinand' 


(a)  \assallo 


S29 
Carlo,  essendo  stalo  alla  visita  di  delta  nuova 
chiesa,  dichiarò  la  medesima  sua  chiesa  ducale, 
e  la  decorò  di  tulli  i  privilegi!  e  prerogative  go- 
dute dalle  altre  chiose  ducali  ,  come  si  vede  da 
decreto  del  medesimo  del  di  ih  novembre  slesso 
anno. 

Per  non  aver  mai  piovuto  in  luglio,  agosto  e 
settembre,  e  quasi  lutto  ottobre  dell'anno  scorso, 
sicché  i  terreni  furono  male  lavorati,  e  peggio 
seminati,  la  raccolta  di  quest'anno  riesci  scar- 
sissima, e  quel  poco  di  grano  che  si  raccolse  era 
molto  piccolo,  ed  era  quasi  senza  farina,  attesoché 
nel  mentre  cominciava  a  ondeggiare,  certi  venti 
caldi  che  soffiarono  gli  diedero  molto  danno.  Onde 
fu  grande  la  penuria  in  Monferrato,  Genovesato  e 
Piemonte,  vendendosi  il  grano  125'  fiorini  il  sacco, 
e  la  meliga  e  legumi  sette  fiorini  al  sacco,  ed 
anche  mezzo  ducatene. 

I  J078  5  novembre.  Trovasi  sotto  questa  data 
un  instromento,  per  il  quale  il  ducale  magistrato 
appoggia  ai  PP.  di  san  Paolo,  accettante  il  signor 
Enrico  Vialardo  visitatore  generale,  ed  il  prepo- 
5Ìto  Don  Aurelio  Fisso,  la  manutenzione  e  l'eser- 
cizio delle  pubbliche  scuole  dalla  grammatica  sino 
ìlla  filosofia,  col  medesimo  onorario  di  doppie 
:enlo,  da  esigersi  sopra  l'impresa  delle  acqua- 
vita  ed  aceto,  come  hanno  esercito  per   l'avanti 
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ed  esalto    colla  compensa  delle  taglie  ;  e   ciò  in 
seguilo  a    ducale    rescritto  e  supplica    de' mede-t 
simi  PP.  d'una    continuazione,  mediante   un'assi-- 
curazlone  delle  perpetuità ,  attese    le   spese    che; 
dovranno  fare  per  esse,  del  di  23  luglio  ivi  an- 
nesso, unitamente  ad  un  capo  di  lettera  del  mede- 
simo duca,  del  di  3  novembre    1675,  e   lettera^ 
del  preposto  generale  D.  Gabriel  Funtes,  in  datsy 
di  Roma  del  di  17    settembre   1678,  di  facoltà) 
di  poterle  accettare  —  Per  estratto  autentico  Cre- 
mona, noi,  piazzato  — Vedi  arch.   Filza  num.  26.. 

Questa  carestia  durò  ancora  nell'anno  appresso,, 
a  causa  che  il  gran  freddo  cagionato  dalla  neve,, 
che  era  più  alta  d'un  uomo  in  terra,  fece  morire 
molti  grani  e  viti,  onde  vedevansì  molti  misera- 
bili, e  per  la  malagevolezza    delle  strade    erano 
quasi  .bloccate  le  terre — Rettore  del  Borgo. 

Fu  fatto  questore  dello  Stato  di  ]|lonferrato  ili 
conte  Baldassarre  Bllliani  consigliere  di  Stato. 

Claudio  Lanzoni  capitano  di  giustizia  prese,  ili 
di  7  settembre,  il  possesso  di  senatore. 

I  provveditori  furono:  Baldassarre  Passali,  Ron^ 
landò  Natta,  Virginio  Natta,  Carlo  Miroglio,  OW 
tavio  Mossi  e  Ricardo  Calori  (a). 

1679.  Nella  corte  di  Mantova  al  tempo  pre^ 
senle  aveva  la  dissolutezza  preso  un  gran  piedeJ 

(»)  £^  E«su. 
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Morto  prima  d'ora  il  piissimo^Imporatorc  J.eopoldo, 
erano  slate  portale  tIot,'li;.iue  della  poca  lodevole 
condotta  delia  vedova    duchessa  Isabella  Clara,  sua 
cugina,  e  madre  del  giovine  duca  di  Mantova  Fcrdi- 
pando  Carlo  Gonzaga.  Per  portarvi   rimedio   aveva 
egli  sotto  pretesto  di  altri  affari  spedito  alla  corte  di 
Mantova  il  conte    di    Vindisgrulz ,  con  ordine  di 
prendere  segrete  informazioni.  Saggiamente  seguì 
la  sua  commissione  il  conte,  ed  aveva  già  con- 
certata di  condurre  il  giovine  duca,  e  la  duchessa 
a  Casale  per  visitare  quella  piazza,  e  dì  rompere 
in  tal  congiuntura  senza  rumore  le  tresche  pas- 
sate.  Ma  scoprendosi  il    segreto  disegno,    all'im- 
provviso la  duchessa  andò  a  ritirarsi  in    un  mo- 
nastero, e  il  conte  Bulgarini  prese  l'abito  di  san 
Domenico.  Il  duca  Ferdinando,  come  dicemmo, 
aveva  presa  in  moglie   isabella   Gonzaga   princi- 
pessa  di   Guastalla.  Se  ne  svaghi   egli  bentosto  » 
e  diedesi   in  preda  ad  altri  amori,   non   solo  il- 
leciti, ma  sconvenevoli  anche  di  troppo  alla  sua 
dignità    (a). 

Morto  il  duca  Ferrante  Gonzaga,  duca  di  Gua- 
stalla, fu  preteso  da  Don  Vincenzo  Gonzaga  il 
ducato  per  Don  Vincenzo  juniore;  ma  il  Serenis- 
simo di  MantoTa  per  le  ragioni  della  moglie  pri- 
mogenita   se  ne   impadronì,   mettendovi  presidio 

(a)  Muratori  snn. 
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colà.  Questa  risoluzione  fece  però  ombra  ai  duchi 
di  xModena  e  Parma  per  vedere  in  accrescimento 
sì  notabile  uno  Slato  di  un  principe  vicino,  che 
poteva  nutrire  fini  maggiori,  secondo  le  ragio- 
ni di  Stato  ;  e  però  Modena  insligò  gli  spa- 
nuoli  di  far  conseguire  il  ducalo  a  D.  Vincenzo 
juniore.  Furono  perciò  spediti  inviati  da  Milano 
per  trattare  l'affare  a  Mantova ^  a  Modena  ed  a 
Parma;  e  già  gli  spagnuoli  si  erano  riservato  di 
poterla  spuntare,  e  prendere  io  poter  loro  detto 
ducato  di  Guastalla,  ed  airincontro  rinunciare  a 
Don  Vincenzo  juniore  altrettanti  Stati  nella  Spagna, 
E  perchè  il  duca  di  Mantova  mostravasi  risoluto 
di  volersi  mantenere  l'acquisto,  gii  spagnuoli  co- 
minciarono a  rallenare  la  mano  nel  pagare  il 
presidio  di  Casale,  con  speranza  di  prevenire  al 
loro  fine. 

Adirato  il  duca  di  Mantova  di  simile  procedere, 
se  ne  andò  a  Venezia,  ed  ivi  cominciò  a  maneg- 
giare simili  affari  con  la  repubblica,  contrattando, 
egli  ed  un  suo  peritissimo  ministro  di  Stato  col) 
Sugrado,  allora  inquisitore  dello  Stato,  e  tutti  tre 
mascherati.  La  repubblica  esortò  S.  A.  di  mante- 
nere il  possesso  di  Guastalla,  e  gli  offerì  cento 
mila  scudi  e  più,  occorrendo  presidio  in  Mantova 
Vii  altri  luoghi  ancora;  e  che  dovesse  sopra  ogni 
allra  cosa  provvedere  Casale  di  tutto  il  necessario, 
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mentre  non  vi  avrebbe  mancnlo  di  somminìslrargli 
la  slessa  repubblica  lulto  il  bisognevole  e  denaro 
necessario.  Nel  mentre  si  facevano  questi  trattali, 
gli  spagnuoli  abbandonarono  lo  loro  pretensioni, 
gettando  in  profondo  silenzio  tulio  ,  per  ripren- 
derlo poi  a   miglior  congiuntura  di   tempo. 

Nulladimeno  timoroso  il  duca,  niidriva  sempre 
in  se  pensieri  di  assicurarsi ,  ed  intraprendeva 
qnalcbc  vendetta.  Pervenuto  a  Valenza  il  signor 
conte  Mattioli,  persona  saggissìma  e  d'inlelletto 
molto  elevato,  ma  che  sempre  Io  impiegava  ma- 
lamente, investigò  qual  fos!]e  la  meretrice  più 
favorita  dal  duca,  e  saputolo ,  s'insinuò  nella  dì 
lei  confidenza  con  arte,  e  ricavato  da  costei  qual- 
che barlume  de'  più  ascosi  sentimenti  del  duca, 
tanto  si  seppe  adoperare,  che  in  brevi  giorni 
guadagnò  la  grazia  e  conOdenza  di  S.  A;  dimo- 
doché arrivò  al  grado  di  suo  favorito.  Fra  gli 
arcani  gli  confidò  quello  che  nutriva  di  volersi 
assicurare  degli  spagnnoli.  fi  Mattioli  vedendosi  il 
campo  alle  brame  del  suo  bisbetico  cervello,  su- 
bito rispose,  aver  egli  il  modo  singolare  per  ven- 
dicarsi di  quelli,  ed  anche  di  avvantaggiare  nel 
l'erario,  con  cedere  Casale  al  re  di  Francia,  e  tanto 
fece  e  disse,  che  il  duca  abbracciò  il  trattato,  e 
fu  da  esso  spedito  lo  stesso  Mattioli  a  Parigi  con 
i tutta  segretezza;   e  tenendo  col  re  conferenze,  gli 
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fu  promessa  la  somma  di    SOOOOO   scudi    per  la 
piazza  di  Casale. 

Il  Mallioli  andando  da  Mantova  in  Francia  passò 
a  Torino,  dove  avendo  già  prima  conosciuto  il 
presidente  Truclii,  imprudentemente  gli  fece  con- 
fidenza che  andava  alla  corie  di  Francia,  con  uà 
pieno  potere  ed  arbitrio  del  duca  di  Mantova  per 
conchiudere  il  trattato  della  vendita  di  Casale, 
stato  già  negoziato  dall'abate  d'Estrades  a  Venezia 
ambasciatore  del  re  di  Francia,  del  quale  gliene 
rimesse  una  copia  segnata  il  di  S  dicembre  1678, 
sottoscrilto  dal  sig.  di  Pomponè,  e  da  lui  Mattioli. 
Diedegli  ancora  copia  della  lettera  scritta  dal  re 
di  Francia  al  duca,  e  lo  stato  delle  truppe  che 
dovevano  venire  a  Casale;  insomma  non  gli  celò 
nulla  del  maneggio. 

Il  Mattioli  tutto  lieto  ritornandosene  alla  vòlta  dì I 
Mantova,  con  ordini  regi  di  condursi  poi  col  duca 
a  Venezia  a  concludere  il  trattato  coli' abate  dil 
Estrades ,  allora  ambasciatore  del  Cristianissimo 
presso  quella  repubblica,  ripassando  per  Torino, 
dove  viveva  in  disgrazia  di  Madama  Reale,  volle 
tentarne  la  reintegrazione  della  medesima;  e  per- 
ciò svelando  l'arcano  a  S.  A,  R.  fu  rimesso  nella 
pristina  grazia,  regalato  di  200  doppie  e  di  un 
servizio  d'argenteria.  Questo  apprendendo  la  con- 
seguenza per  il  Piemonte,  e  temendo  che  la  pace 
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di  Nioncga  venisse  a  rompersi  per  contrallempo, 
non  sapeva  a  qual  partito  risolversi,  non  volendo 
perdere  il  Mattioli  con  propalare  d'aver  avuto  da 
lui  il  segreto.  Però  fece  siipcre  al  conte  di  Mel- 
gar  governatore  di  Milano  il  suddetto  trattato, 
senza  ilire  da  chi  lo  avesse  saputo^,  incaricandolo 
di  scriverne  airimperatore  ed  al  re  di  Spagna, 
ed  esorlandolo  a  prevenire  un  tanto  male  con 
proporgli  il  rimedio  d'assaltare,  primachò  i  francesi 
discendessero,  la  piazza  di  Casale,  e  quella  di- 
struggere. 

Giunto  il  Mattioli  a  Mantova,  si  condusse  col  duca 
a  Venezia,  ove  si  principiarono  i  trattati  notturni 
ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  col  suddetto  a- 
bate,  seriipre  tatti  tre  mascherati,  eccettuato  nel 
palazzo   dell'ambasciatore. 

Intanto  calarono  alquante  truppe  francesi  a  Pi- 
nerolo  per  inoltrarsi  poi  ad  ogni  danno  in  Casale. 
Ma    Madama    Reale,    principessa    molto  saggia  e 
buona  italiana  per  la  ragione   politica,    considerò 
I  il  mezzo  più  opporlimo  per  preservarsi  dai  disa- 
'  stri,  con  preservare  Cosale  dalle  mani  dei  francesi. 
Ma  però  fece  intendere  ad    una   damigella    della 
sua  corte,   che  da  Parigi  le  era  pervenuto  V  av- 
viso, che  il  duca  di  Mantova  trattasse  la  vendita 
dì    Casale,    quella   che    veniva    cavallerescamente 
1  servita    dal    duca   di  Gioveoazzo,  ambasciatore  di 
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Spagna  a  Torino.  Gli  confidò  il  segreto,  e  questi 
ne  spedi  tosto  avviso  al  governatore  di  Milano^ 
ed  indi  passò  a  Vienna  ed  in  Madrid.  Il  duca 
di  Mantova,  che  già  aveva  ricevuto  il  contante 
di  8000  doppie  a  conto  dei  trattato,  fu  sorpreso, 
come  anche  Tambasciatore  d'Estrades,  dì  sentire 
pubblicare  il  segreto,  onde  S.  A.  disse  al  Mat- 
tioli che  pensasse  bene  ai  fatti  suoi;  egli  prote- 
stando al  duca  la  propria  fede,  disse,  essere  ciò 
un  artificio  spagnuolo,  che  tiravano  ad  indovinare j 
che  non  dovevasi  spaventare,  anzi  mostrarsi  co- 
stante verso  il  Cristianissimo,  ed  esso  innocente 
dì  simil  calunnia  presso  i  principi  interessati. 

In  questo  mentre  vennero  gli  ordini  da  Vienna  i 
in    Venezia    al   ministro  Cesareo,    perchè   facesse: 
protesta  al  duca  di  Mantova;  ma  questo  rispose, 
non  essersi  mai  sognato  tal    cosa,    sapendo  egli, , 
che  la  piazza  di  Casale  lo  faceva  considerare  uni 
principe  ragguardevole  in  Italia;  e  senza  di  essai 
non  sarebbe  tale,  e  il  simile  fece  intendere  agili 
spagnuoli.  La  gelosia  dei  cesarei  e  degli  spagnuoli  i 
accertò  qualche    tregua,  che    ebbe   poca    durata, , 
perchè  invigoritosi  il  sospetto,  fu  dall'imperalrice 
Eleonora  fatta  instanza  alla  repubblica  di  Venezia 
che  rilasciasse  dall'arresto  il  sig.   marchese  Luigi 
Canossa,  commissario  imperiale;  il  che  fu  adempito 
e  porlossi  a  Mantova  per  far  protesta   per   parte 
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di  S.  M.  Cesarea  al  duca,  ma  questi  gli  negò 
l'udienza. 

In  lali  emergenli  se  ne  fuggi  il  Mallioli  a  To- 
rino, lasciando  la  propria  ciisa  a  Padova  in  ab- 
bandono, daddove  il  duca  fece  raccogliere  tutte 
le  scritlure  rimastevi.  Credeva  esso  Mattioli  di  es- 
sere sicuro  in  Torino,  e  praticava  colla  solita  con- 
fidenza l'abate  d'Estrades  allora  ambasciatore  a 
Torino  per  S.  M.  cristianissima;  ma  per  ordine 
dello  stesso  re  invitato  a  diporto  seco  a  Pinerolo, 
ed  ivi  giunto  l'ambasciatore,  lo  fece  porre  in  ceppi, 
e  quindi  con  scorta  condurre  a  Parigi. 

Il  duca  veggendosì  molto  imbarazzato,  scrisse  al 
re  dì  Francia,  esser  non  ostante  pronto  alFadem- 
pìmento  della  promessa  fatta  a  S.  M,  ma  che  gli 
raccomandava  la  propria  riputazione,  rimettendo 
sotto  il  suo  riflesso  se  era  meglio  mandare  un' 
armala  in  faccia  di  Casale,  e  con  finti  attacchi  im- 
padronirsene^  mentre  egli  non  avrebbe  lasciato  in- 
trodurre maggior  presidio  di  quello   che  vi  era. 

Il  re  fece  ritirare  dalle  vicinanze  di  Pinerolo 
le  motivate  truppe,  e  poi  spedì  a  Mantova  Mon- 
sieur  de  Gamont,  passando  però  di  concerto  col 
duca,  che  negasse  costantemente  di  non  aver  mai 
contrattata  la  pretesa  vendita  di  Casale,  e  che 
nemmeno  sapesse  esistervene  alcuna  scrittura,  ma 
essere  vero,    che  si  è  accorto  che  il  Mallioli  gli 
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aveva  levato  una  delle  sue  firme  in  bianco,  onde 
potersi  dare  il  caso  fosse  la  medesinma  che  con- 
tenesse la  vendila  di  Casale;  che  per  altro  S,  A. 
non  ne  faceva  caso  alcuno,  e  che  perciò  credeva 
infallibile  che  l'armi  francesi  venissero  in  Italia,  e 
che  il  Mattioli  sperava  avrebbe  finiti  i  suoi  giorni 
sotto  la  mannaja  del  manigoldo  in  guiderdone 
d'aver  tradita  l'Italia. 

Infine  fu,  che  essendo  nel  cuore  d'inverno,  e 
timidi  gli  spagnuolì  non  approffittarono  del  consi- 
glio, e  così  estinguere  la  guerra  in  Italia;  e  tulio 
quello  che  produsse  tale  scoperta  si  ridusse  a 
solo,  che  la  Francia  ebbe  a  prendere  altre  misure 
per  eseguire  detto  trattato,  e  prorogare  l'intiero 
compimento  sino  all'anno  1681.  E  il  tradimento 
del  Mattioli  non  servì  ad  altro,  che  ad  instrnire 
i  principi  a  non  confidare  i  loro  affari  segreti 
che  a  persone  per  fedeltà  provate,  e  di  nascila 
onorata. 

Addi  24  maggio  giunse  da  Torino  il  sìg.  di 
Uramguevilla,  ambasciatore  d?  Francia  a  Venezia. 
Era  stato  avvertito  prima  il  governatore  di  Casale 
con  un  colpo  di  mascolo  dal  capitano  Coppa  go- 
vernatore di  Pontestura;  ed  aveva  colà  spedito 
il  conte  Giacinto  Sannazzarro  a  complimentarlo, 
ed  invitarlo  di  venire  a  Casale  a  prendere  rin- 
fresco, ed  accetlò.  Fu  aìloggiato  lui  e  Madama  sua 


signora  nel  palazzo  del  colonnello  Rolando  Nalta^ 
e  fu  ncirentrare  in  citlà  incontrato  dalle  carrozze, 
e  salutato  dal!'  artiglierìa  nel  dismontare  dalla 
barca.  Fu  compagno  a  dello  ambasciatore  dcjsli- 
nato  il  detto  conte  Sannazzarro,  e  seco  lui  per 
secondi  il  conte  Dionigi  Passati,  signor  Evasìo 
Bazzani,  conte  Federico  Sannazzarro^  conte  Ardiz- 
zoni,  e  conte  del  Monastero^  e  compagna  dell* 
ambasciatrice  la  contessa  Clara  Della-Uovere  Avel- 
lana con  altre  dame.  Parti  l'ambasciatore  il  giorno 
dopo,  dopo  aver  visitata  la  cittadella  e  castello  — 
Mem.  in  filza  C  —  Questa  venuta  più  dettagliata 
si  può  \eàere  nel    libro   Miroglio  pag.    3. 

In  questo  mese  venne   governatore  della  citta- 
della   il    conte  Carlo    Panizza. 

Erano   pure  giunti  da   Mantova  5000  sacchi  di 
grano  a  vantaggio  delle  miserie  che  esistevano. 

Accaddero  in  quest'anno,  e  nel  mese  di  aprile 
varii  terremoti,  ed  in  ispecie  in  Aqui,  per  cui  il 
Consiglio  spedì  colà  il  signor  Evasio  Peracca  alla 
visita  dei  bagni  e  della  fontana  bollente  che  sono 
demoliti,  come  anche  accaddero  in  altri  luoghi 
movimenti  di  terreni.  Addi  iO  dello  stesso  mese 
ritornò  il  signor  Peracca  da  Aqui,  e  riferì  che 
i  bagni  si  erano  rivoltati  da  levante  a  ponente, 
e  che  vi  sono  resiati  due  muri  di  casa  pendenti 
]  e  minaccianii,  ed  i  fanghi  medicinali  li  portò 
;  fuori  tutti. 
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Su  questo  proposito  trovasi  una  lettera  del  di 
6  aprile,  scritta  dal  signor  Saletta  al  viceregenle 
Luca  Paolo  Blesi,  che  dice  cagionala  la  rovina 
e  mosse  dalle  colline  per  la  caduta  di  tante  nevi, 
avvisandolo  che  olire  la  diligenza  che  sarà  per 
fare  il  Peracca  colà  inviato»  procuri  con  i  più' 
periti  medici  e  fangaroli  di  farne  una  più  esalta 
inspezìone,  e  quindi  relazione. 

Addì  5i  maggio  fu  dato  il  possesso  dì  com- 
missario generale  della  cavallerìa  airillustrissimo 
sig.  conte  Francesco  Maria  Scozia,  ed  in  detto 
tempo  fu  fatta  la  sciolta  de*carabini. 

Addì  23  giugno  giunse  da  Mantova  il  segre- 
taro  Milli,  e  seco  portò  un  ritratto  della  serenis- 
sima arciduchessa  pel  Consiglio,  che  fa  accetlato*! 

Addi  sette  settembre  passò  per  il  Po  sotto  Ca-i 
sale  il  principe  d'Este,  e  si  fermò  alquanto,  edi 
alla  sua  partenza  se  gli  fecero  molte  provigioni. 

Sotto  la  data  del  di  4  novembre  trovasi  un 
ordine  del  Consiglio  riservato  diretto  al  maestrato 
per  la  provisione  de'lavoranli  necessarii  alla  fal-i 
tura  di  un  taglio  nell'isola  sotto  il  castello,  per 
voltare  in  esso  un  canale  del  Po,  Già  del  1676 
erano  stati  fatti  due  cavi  per  voltare  il  dello  fiume 
da  sotto  la  città  e  castello,  come  si  ricava  dal 
registro  delle  spese  nella  cancellerìa  —  Mein. 
ms.   in   filza   C. 
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fiero  colpo  di  apoplesia  a  monsignor  vescovo  Ge- 
rolamo Miroglio,  gli  convenne  cedere,  e  lasciare 
l'umana  spoglia.  Passatone  al  cielo,  come  piamente 
si  crede,  fu  con  pompa  solenne  accompagnato 
al  sepolcro  il  di  lui  cadavere,  vestilo  de^li  abiti 
pontificali,  indi  sepolto  a  piedi  della  sedia  episco- 
pale, e  attiguo  alle  ossa  di  monsignor  Scipione 
Pascali,  uno  de'suoi  antecessori.  Fu  pianto  da  tutti 
I  religiosi  secolari  della  sua  diocesi,  che  pote- 
vansi  dire  suoi  figli,  poiché  fatto  da  monsignor 
Agnelli  suo  immediato  antecessore,  prò -vicario 
generale  del  1630,  nel  vigore  più  fervido  del 
contagio,  con  facoltà  di  provvedere  le  parecchie 
vacanti,  indi  stato  lungo  tempo  vicario  generale, 
poi  vescovo  anni  23,  certo  è  che  lutti  furono  da 
lui  promossi  a  benefìcii  che  possedevano.  Fu  nei 
tratti  affabile  ed  amabilissimo,  facendo  di  lui  grata 
memoria  l'abate  Picinelli  nel  suo  mondo  simbolico^ 
e  il  Cusani  nella  sua  storia  dei  vescovi  di  Vercelli. 
Incontrò  la  stima  della  corte  di  Roma.  Nelle  con- 
versazioni gioviale,  pronto  all'arguzia,  sincero  agli 
amici,  zelantissimo  nel  suo  governo,  generoso 
nello  spendere,  e  splendido  nel  trattarsi»  Insomma 
era  adorno  di  tutto  ciò  che  conviene  a  ragguar- 
devole prelato,  e  capace  di  lasciare  di  se  stesso 
gloriosissima  memoria,  se  rinfermilà  dei  suoi  ul- 
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timi  anni  non  gli  avesse  minorato  il  concetto  per 
l'imprudente  e  interessata  caparbìtà  del  canonico 
Evasio  Francesco  Rossi,  che  da  lui  innalzato  di 
troppo,  può  arergli  in  parte  annuvolata  la  chia- 
rezza dei  suo  splendore  e  adombrata  la  luce  del 
gentilizio  suo  specchio,  I 

Rammenterò  st  gloria  di    questo  prelato,  oltre ^ 
le  tante  opere  pie  instituite  ed  ajalate,  la   risto- 
razione della  chiesa  di  san  Stefano,  che  da  ogni' 
parte  minacciava  rovina,^  e  se    ne    legge    ancorai 
al  di  d'oggi  sopra  la  porta  di  dentro    un'inscri- 
zione, colia  quale  vollero    i    confratelli    di    detta 
chiesa  far  scolpare  in  dimostrazione  di  slima,  di  rico- 
noscenza ed  affetto  verso  i!  loro  buon  pastore  (14).. 

Concorse  ognuno  del  suo  orbalo  ovile  ai  son- 
tuosi funerali  che  si  celebrarono,  e  dall'erudito 
oratore  Gio.  Giacomo  Leti  di  Casale,  canonico 
della  cattedrale,  gli  venne  fatta  l'orazione  funebre;  ; 
e  molte  furono  le  composizioni  in  lode  sua,  tra' 
le  quali  una  del  conte  Carlo  Mìroglio,  il  quale 
servirà  per  suo  epitafìo  (IS). 

Quindi  acciocché  la  diocesi  in  questa  sede  va- 
cante avesse  chi  la  dirigesse,  capitolarmente  uniti 
i  canonici  della  cattedrale,  a  pieni  voti  elessero 
in  vicario  capitolare  il  loro  prevosto  Gioanni  Ste- 
fano Soardi  (a). 

(a)  Àlgh,  luia.  4i7.  —  Mìroglio  pag.  HO, 


Addì  5  ollobre  passò  da  questa  a  miglior  vila 
il  presidente  Aldegalli,  e  addi  U  gli  fu  data  se- 
poltura coll'assislenza  di  tutto  il  Consiglio  e  tutta 
la  nobiltà.  Fu  posto  in  san  Domenico  all'entrare 
della  chiesa,  unito  alle  ossa  di  monsignor  Am- 
brogio Aldegalti  della  sua  famiglia,  rescovo  di 
Casale  (a). 

Vacò  la  sede  del  presidente  del  senato  sino 
addi  18  dicembre,  e  volendola  il  duca  riempire, 
atteso  il  merito  acquistatosi,  come  si  è  detto  avanti, 
del  conte  Giulio  Cesare  Balliano,  lo  dichiarò  pre- 
sidente dello  stesso  senato,  con  tutti  gli  onori, 
autorità,  titoli,  immunità,  prerogative  ed  emolu- 
menti spettanti  a  questo  officio,  e  addi  20  gli  fu 
dato  il  possesso  (b). 

Prese  possesso  nel  senato  di  Casale  il  di  27 
novembre  il  sig.  Giulio  Cesare  Olmi. 

Il  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro  fu  fatto  vice 
)residente  del  maestrato  di  Casale. 

I  provveditori    furono:  Costantino  Mola,    Carlo 
Uellani ,  Gio.  Maria  Brondoli ,   Carlo  Miroglio ,  * 
/irginio  Natta,  e  Gio.   Guglielmo   Galvagno   (e). 

1680.  Addi  2  gennajo  giunse  in  Casale  il  se- 
enissimo  duca  di  Vivona,  francese,  ed  alloggiò 
n  casa  del  marchese  Nafta,  spesato  dalla  ducal 
amera,  e  parti  per  Milano  il  giorno  seguente. 

(«)  VmaBo.  (b)  Al«h.  aw.  118.  (e)  EiBussa. 
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Addì  15  di  febbrajo  vennero  lettere  da  Roma, 
come  il  prevosto  conte  Lelio  Ardizzone  era  stato 
eletto  vescovo  di  Casale;  ed  essendo  prevosto 
della  collegiata  di  santa  Maria  di  Piazza,  suonarono 
tutte  le  campane  a  festa.  Partì  poi  questo  per 
Roma,  passando  per  Mantova  per  la  consecrazìone 
col  corteggio  di  quattro  prevosti  e   canonici. 

Addi  16  maggio  giunse  da  Mantova  il  sig. 
marchese  Giacomo  Lazara,  presidente  del  ducal 
maestrato,  consigliere  del  consiglio  segreto. 

Addì  28  maggio  fu  cantato  in  duomo  il  Tedeum 
per  la  consecrazione  di  monsignor  Lelio  Ardizzone, 
e  i  canonici  della  collegiata  hanno  affisso  sulla 
loro  porta  la  di  lui  arma.  Lo  stesso  giorno  il 
Capitolo  di  s.  Evasio,  mandò  (non  si  sa  il  motivo) 
a  ciascuno  di  essi  canonici  della  collegiata  l'ar- 
resto in  casa,  e  chi  non  avesse  ubbidito,  la  so- 
spensione della  messa.  Se  ne  appellarono  al  Me- 
tropolitano, e  addi  29  il  canonico  Oddone  con 
.il  sig.  Scolto  furono  spediti  a  Milano,  e  il  capi- 
tolo di  s.  Evasio  spedì  il  reverendissimo  Alberto 
Bobba.  Addì  31  ritornò  il  detto  canonico  Oddone 
lutto  trionfante,  colla  liberazione  di  detta  sospen- 
sione, e  ne  fecero  festa  col  suono  delle  campane. 

Al  primo  di  giugno  dal  reverendissimo  signoi 
vicario  canonico  Emilio  giunto  da  Roma  fu  prese 
il  possesso  del  vescovato  a  nome  di  monsignore 


Lello  Ardlzzonc ,   il  quale    era  in    viaggio    di   ri- 
torno da  llooia. 

Addì  6  il  signor  Federico  Ferraris  prese  il 
possesso  nel  maeslrato  di  vice-auditore,  ed  entrò 
in  consiglio. 

Addì  20  giunse  monsignor  Lelio  Ardizzone  in 
carrozza  incognito  (a). 

Il  Miroglio  a  pag.    119  cosi  dice: 

A  monsignore  vescovo  Miroglio  diede  il  pontefice 
Innocenzo  XI  nel  corrente  anno  vescovo  successore 
il  conte  Lelio  Ardizzone.  Questi,  gentiluomo  di 
non  antica  famiglia,  avuto  fortuna  nelle  altrui  di- 
sgrazie (del  1661  )  d'installarsi  nel  ducale  mae- 
strato,  con  titolo  di  auditore  di  camera,  prima 
carica  dì  puro  onore,  ora  resa  da  luì  proficua,  di- 
venne facoltoso  ,  mentre  avverato  V  apologo  del 
riccio  e  del  serpe,  sotto  il  titolo  di  minorare  le 
spese  alla  camera  ducale  nella  minor  età  del  reg* 
gente  padrone,  ridotto  quel  tribunale  al  solo  vice- 
presidente tesoriere  e  lui,  datosi  ad  accumu- 
lare con  diverse  industrie ,  arrivò  ad  unire  un 
grosso  patrimonio.  Venutagli  poscia  fantasìa  di 
essere  vescovo,  l'ha  ottenuto,  perchè  figuratosi 
nel  suo  cervello  ciò  che  pare  impossibile,  tanto 
lo  raggirò  che  lo  rendette  possibile;  end' è  che 
per  ripulsa  mai  desistette,  e  per  incontri  pareva 

(a)  ya££«djk). 
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che  rallentasse,  ma  non  perdette  mai  di  vista  il 
negozio,  accompagnandolo  colla  fortuna,  che  que* 
stessi  servitori,  che  conoscevano  il  suo  genio,  per 
lo  più  lo  sperimentarono  poco  grato.  Quindi  preso 
come  procuratore  il  possesso  del  vescovato  sotto  il 
primo  giugno,  giunse  poi  esso  in  città  incognito 
e  senza  incontri.  Fu  però  visitato  da  tutta  la  no- 
biltà; ma  certo  non  sortì  quell'applauso  che  re-ì 
golarmente  meritava  la  conseguita  dignità. 

Instruzione  data  il  i8  luglio  1680.  dal  gover- 
natore generale  del  Monferrato  al  signor  conte 
Luigi  Delia-Valle  costituito  governatore  di  Moncalvo. 

Invigilare  sulla  quiete  del  popolo  di  Mohcalvo 
e  terre  di  suo  reggimento  :   proibire  quadriglie, 
e  tumulti  di  gente  all'osterìa  nel  castello;  farsi  ^con-i 
segnare  sera  per  sera  i  forestieri;   provvedere   a 
materiali  dispersi  intorno  alla  terra  e  castello,  e 
mantenere  le  mura    che   sono   in   esso.    Annesso 
al  governo  sia  l'esercizio  della  giurisdizione    cri-t 
minale,  onde  procurare  la    nota  de' processati  ei 
graziati;  mandarla  al  Consiglio  stjpremo  ed  al  capi-I 
tano  di  giustizia.  Sarà  zelo  che  la  sua  curia  nella 
camera  mista    prevenga  il  foro  ecclesiastico  ,    edi 
essendo  dimandalo  braccio  forte,   prometterlo,  e 
scriverne  al  Consiglio.   Lascierà  esercire  al  pode- 
stà la  giurisdizione  civile    liberamente.   Si  racco- 
manda il  mercato  di  giovedì,  tanto  utile  allo  Stalo 
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ed  agli  interessi  di  S.  A,  procurando  da'fore- 
stieri  limitrofi  che  concorrono  aver  notizie  di  mosse 
d'armi,  o  d'altri  disegni.  Fra  Moncalvo  e  Cercselo 
vi  è  il  bosco  dello  del  Castellino,  con  tante  mac- 
chie, e  luoghi  folti,  sino  alla  strada  pubblica,  dove 
si  couimctlono  ruberìe  ed  assassinii;  perciò  prov- 
vedere e  custodire.  —  Dat.  Casale  —  Abozzo  dì 
carattere  del  Saletta,  nella  filza  anonima. 

Addì  8  settembre  seguì  un  disordine  tra  i  ca- 
nonici di  sant'Evasio  ed  i  canonici  di  santa  Maria 
di  Piazza,  in  occasione  di  un  battesimo  di  un  ebreo» 
Questi  erasi  appoggiato  al  canonico  Oddone  sino 
dal  dì  27  maggio  onde  farsi  cristiano  ;  egli 
l'accolse,  e  ne  chiese  testimoniali,  e  seco  sempre 
Io  tenne  per  instruirlo  ,  ed  ottenne  licenza  da 
moDsiijnore  Ardizzone  di  battezzarlo  nella  sua 
chiesa  di  santa  Maria.  Quelli  di  sant'Evasio  pre- 
tendevano di  voler  far  essi  questa  funzione  ,  e 
contrastarono  per  molti  giorni.  Alla  fine  gli  fu 
data  Tacqua  in  casa  del  marchese  di  Luzara,  pre^ 
sìdente  del  maestrale,  e  gli  posero  nome  Anto- 
nio, e  il  suddetto  canonico  fece  la  funzione,  e 
ristesso  marchese  di  Luzara  ne  fu  il  padrino  ^ 
assistito  dal  conte  Panizza  governatore  della  cit- 
tadella (a). 

Aveva  avuto  nel  principio  dì  agosto  licenza  di 

(a)  Vassallo. 
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andare  a  Mantova  per  la  grave  malattia  della  mar- 
chesa sua  madre  il  governatore  generale  Guerreri- 
e  trovatala  morta,  ottenne  da  S.  A.  congedo  dal 
governo  e  permissione  di  rimanere  ad  assistere 
i  suoi  domestici  affari ,  restando  ^ro  interim  il 
governo  al  consiglio  di  Stato,  che  però  si  univa  ; 
ogni  sera  per  provvedere  alle  emergente. 

Il  primo  ottobre  giunse  governatijre  generale 
il  marchese  Claudio  Gonzaga,  cavaliere  dell'  or- 
dine di  S.  A,  e  nobile  veneto;  grado  che  quasi 
trascurato  da' suoi  antenati,  lo  ristabili  esso.  Era 
d'anni  27,  ma  in  prudenza  maturo,  e  aveva  per 
moglie  D.  Lugrezia  Canossa,  dama  pure  di  sin- 
golari talenti;  onde  è,  che  consistendo  lutto  il  di 
lui  debole  nel  voler  essere  considerato  per  grande, 
sotto  specie  di  galanterìa  ridusse  la  nobiltà  a  fardi 

e) 

continuo  e  qualificato  corteggio;  quindi  essendo 
anche  comodo  di  entrata,  col  tenere  tavola  aperta, 
col  fare  oratoni  in  musica  nel  ducale  palazzo  , 
introdurvi  specie  di  accademia  di  belle  lettere  , 
e  con  altri  divertimenti,  ridusse  la  città  in  som- 
ma  allegria,  e  riunì  la  nobiltà  tra  sé  divisa.  Que- 
sto suo  prudente  diportamento  fece  godere  a 
Casale  per  tutto  il  tempo  del  suo  governo  gio- 
viale tranquillità,  e  tra  i  passatempi  e  radunanze 
che  faceva  nel  suo  palazzo  pensò  di  risvegliare 
gli  spiriti,  e  rinnovare  Taccademia  degli  Illustrati 


nel  secolo  passalo  assai  rinomata  in  Casale  ;  ed 
essendo  esso  cavaliere  assai  versato  in  ogni  scienza, 
pieno  d'erudizione,  amai:lìssimo  delle  lettere  u- 
mane,  non  era  lontano  dal  riuscire  nel  suo  in- 
tento, perchè  1'  esempio  suo  e  1*  emulazione  tra 
i  casalaschi  avrebbe  eccitato  ognuno  a  superar  se 
stesso,  per  far  opere  capaci  di  sì  nobile  disegno; 
onde  fecesi  la  prima  sessione  nel  maggio  del 
1681.  Ma  sebbene  di  quando  in  quando  si  fa- 
cessero altre  sessioni,  non  continuarono  però  oltre 
il  tempo  del  suo  governo. 

Riducendosì  in  quest'anno  le  chiese  di  san  Fran- 
cesco e  san  Domenico  all'  architettura  moderna, 
e  particolarmente  questa,  per  accomodare  gli  al- 
tari conformi,  nel  modo  che  il  presente  si  vede, 
giunti  alla  cappella  della  Madonna  delle  Grazie, 
di  patronato  della  casa  Delia-Valle,  per  renderla 
pur  essa  simile  alle  altre,  fu  levata  la  sacra  tela 
ove  era  dipinta  la  B.  V.  col  Bambino  in  brac- 
cio, tutto  carico  di  ferite  fattegli  (  come  asserisce 
la  fama  )  da  un  bestemmiatore  nel  gioco ,  onde 
miracolosamente  rimasero  le  cicatrici  color  di  san- 
gue, come  si  vede,  e  fu  riposta  fro  interim  m 
una  camera  del  convento.  Fa  permesso  a  qual- 
cheduno  dì  vederla  privatamente;  e  il  conte  Mi- 
roglio  fu  uao  di  quelli ,  e  prese  la  congiuntura 
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di  levare  un'inscrizione  che  resta  ai  piedi  di  ^ssa 
tela  in  rozzo  idioma  francese  (a)  (i6). 

Addì  19  novembre  giunse  reccellentissimo  si- 
gnor marchese  Massimiliano  Cavriani,  governatore 
della  cittadella,  e  ne  prese  tosto  il  possesso;   edjj 
il  signor  conte  Fanizza  se  ne  partì  per  Mantova. 

Addì  5  dicembre  entrò  in  Ci^sale  S.  E.  il  car- 
dinale d'Estré,  alloggiato  a  spése  ducali  nel  pa- 
lazzo Natta,  salutato  colle  salve  di  tutta  l'artisflieria. 
Il  giorno  seguente,  veduta  la  cittadella  con  tutto 
il  corteggio  dei  cavalieri  e  cavalleria  della  città, 
rese  ad  alcuni  la  visita  nella  inquisizione,  e  rice- 
vuto il  rinfresco  dalla   camera,   partì  per    Roma. 

In  questo  mese  comparve  una  cometa  come 
un  trave  infuocato,  e  durò  due  mesi  circa.  Mem. 
di  S.   M.   del  Tempio. 

Nelle  memorie  deL  Rett.  del  Borgo  sta  scritto: 
Addì  29  novembre  apparve  la  cometa  molto  lun- 
ga e  larga,  che  da  ponente  si  alzava  sino  a  mez- 
zogiorno, e  al  far  del  giorno  spariva,  e  durò 
sino  a  lutto  gennajo  Ì68i;  era  in  parte  ardente, 
e  in  parte  pallida,  e  fu  pronostico  della  venuta 
dei  francesi  in  Italia. 

Il  canonico  Morano  pone  in  quest'anno  i  sotto- 
scritti decorati  da  onoranze  militari: 

Il  conte  Luigi  Passali  luogotenente  delle  armi 
del  Monferrato,   governatore  dello  Stato. 

(a)  Miraglio  pag.  120.  :JJ(. 


Marchese  Giacomo  Natia  d'Aldano  erac;,pltano 
delle  guardie  del  corpo  ducale,  fallo  colonnello 
degl'arcieri  a  cavallo,  poi  delle  guardie  a  cavallo, 
indi  colonnello  del  reggi.uenlo  K.  Monferrato. 

Conte  Rolando  Natta  era  colonnello  e  gover- 
natore di  Moncalvo;  indi  fu  fatto  consigliere  di 
Sfato,   e  del  consiglio  riservato. 

Francesco  Montiglio  di  Montiglio,  patrizio  casa- 
lese,  era  maggiore  generale  nell'armata  del  duca 
Ferdinando  Carlo. 

Gio.  Antonio  Pico  Gonzaga,  conte  di  Uviglio, 
già  capitano  nel  castello  di  Casale,. fu  promesso 
al  grado  di  sergente  maggiore  a  servizio  del  re 
di  Francia. 

Francesco  Scozia,  marchese  di  Galliano,  conte 
ài  Murisengo,  era  gentiluomo  di  camera  del  duca, 
il  quale  fu  fatto  conimisscirio  generale  della  caval- 
leria, e  generale  delie  armi  del  Monferrato. 

Conte  Luigi  Delia-Valle  governatore  di  Mon- 
calvo e  colonnello  di  milizie. 

I  provveditori  furono:  Antonio  Balliano,  Costan- 
;ino  Mola,  Francesco  Natia,  Carlo  Ettore  Miroglio, 
iioanni  Mossi  e  Bernardino  Ricci. 

Era  tesoriere  Antonio  Balliano   (a). 

Addi  7  febbrajo  Ì681  il  sig.  conte  Ottavio  Mossi 
3rese  il  possesso  di  senatore  nel  senato  di  Casale, 

(»)  Ex  Bussa. 
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Addì  iO  detto  mese  fu  condotto  in  castello  in 
carrozza  il  sig.  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro,  vice 
presidente  del  maostrato,  coi  suoi  servitori,  e  fu- 
rono levate  tutte  le  scritture  di  casa. 

Addi  7  aprile  si  fece  una  solenne  processione 
dai  RR,  di  san  Domenico  coll'invito  della  con- 
fraternita, e  portarono  quella  immagine  di  Maria 
SS*  col  Bambino  ferito  da  molti  colpi,  che  si  do- 
manda la  Madonna  delle.  Grazie^  e  la  portarono 
al  convento  di  santa  Gatterina,  e  dopo  qualche 
riposo  la  portarono  a  san  Domenico,  e  fu  fatta 
una  novena  in  di  lei  gloria, 

Addi  20  detto  mese,  di  notte,  fu  imbarcato  il 
conte  Sannazzaro  vice  presidente  per  Mantova, 
con  dieci  soldati  ed  ufficiali  di  scorta. 

Addì  7  maggio  si  radunò  il  Consiglio,  finito  il 
quale  S.  E.  si  voltò  al  conte  Carlo  Vialardi  go-; 
vernatore  del  castello;  gli  mostrò  ordine  di  farld 
prigione  e  condurlo  a  Mantova,  locchè  fu  ese-i 
guito  nella  notte.  Furono  quindi  suggellale  tutte' 
le  sue  carte,  e  consegnale  dal  consìglio  al  capi- 
tano di  giustizia  che  le  portò  a  Mantova. 

Altro  scandalo  successe  in  quest'anno  il  dì  i5 
corrente,  primo  giorno  delle  rogazioni,  tra  i  can 
nonici  di  sant'Evasio  e  quelli  di  santa  Maria  di 
Piazza.  Fu  cantata  la  messa  a  sant'Ilario,  ed  e-i 
rano   state    apparecchiate  le   sedie  per  i  canonicii 
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della  collegiata,  e  i  canonici  della  cattedrale  le 
Iianno  falle  levare.  Ciò  visto  dai  canonici  di  santa 
Maria,  non  furono  assistenti.  Finita  la  funzione,  ri- 
corsero da  monsignor  vicario  Irico,  il  quale 
profuse  che  il  giorno  seguente  sarebbe  aggiu- 
stato tutto;  e  cosi  fu  cantata  addì  14  la  messa 
ai  cappuccini,  e  il  suddetto  monsignor  fece  met* 
tere  le  sedie  dovute  per  i  canonici  di  santa  Maria, 
e  ne  diede  avviso;  ma  non  era  ancor  giunta 
la  processone  a  san  Bartolomeo,  che  il  canonico 
della  cattedrale,  Leti,  spedì  alcuni  seminaristi  a 
levare  dettt  sedie.  Eravi  presente  a  questa  azione 
S.  E.  Gonzixga,  e  restò  scandalizzato  di  questa 
azione,  e  il  t^rzo  giorno  non  vollero  più  inter- 
venire, e  cantaiono  la  loro  messa  nella  loro  col- 
legiata; finita  la  quale  si  sbandarono  per  la  città 
a  vedere  la  processione,  del  che  restarono  i  ca- 
nonici della  catteJrale  attoniti.  Intanto  i  canonici 
di  essa  collegiata  fecero  fare  delle  attestazioni  di 
tal  fatto  da  molti  cavalieri,  dame  e  cittadini.  Pro- 
curarono di  far  altrettanto  quelli  della  cattedrale, 
ma  non  ne  poterono  ottenere  alcuna. 

Addì  23  luglio  partì  da  Casale  S.  E.  il  mar- 
chese Cavriano  governatore  della  cittadella  ed  in 
suo  luogo  venne  V  ilhstrissimo  sig.  colonnello 
Ipolito  Canossa  (a). 

(a)  Vassallo. 
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Addì  Ì6  agosto  furono  scritti  in  Mantova  i  ca- 
pitoh  di  lega  con  S.   M.   cristianissima,   e  confer- 
mati  e  soltoscritti  a  san  Germano  di  Parigi  il  dì 
i6  ottobre.  Nei  quali  S.   A.   asserendo  di  nona- 
ver  potuto  concordare  il  cambio    del    Monferrato 
col    Cremonese    con  S.    M.    cattolica,   e  vedendo 
quello  ormai  rapito  dalle  armi  cristianissime,  per- 
co  venne  a  far  lega  con    questa,   dandole   in  o- 
slaggio  la   cittadella  di  Casale    in  cui  S.  M.  cri^ 
stianissima  non  potrà    tenere    di    guerni^M'one  più 
di  3000  fanti  e  iOOO  cavalli,   né  possa  esso  in- 
gerirsi nella  città  di  Casale  e  Sfato,  co»  altri  patti, 
che  sì  possono    vedere  per    disteso    nei    suddetti 
capitoli  esistenti  nella  filza  C. 

Addì  22  detto  ritornò  da  Mantova  il  conte 
Vialardi,  governatore  del  castella,  il  quale  por- 
tossi  subito  da  S.  E,  e  seco  s.^  trattenne  molte 
ore.  Quindi  fu  condotto  nella  carrozza  di  detta  S. 
E.  in  castello,  e  fu  accolto  eoa  voci  di  allegrezza 
da  tutto  il  presidio;  diede  la  alost^a  ai  soldati,  ed 
addì  50  partì  per  Mantova,  per  non  più  ritor- 
nare. 

Frattanto  il  governatore  generale  faceva  con- 
tinui  lavori  necessarii  si  cella  cittadella  che  nel 
castello  (a). 

Era  sul  finire  del  settembre,  quando  crescendo 

(»)  Vassallo, 


il  sussurro,  che  il  re  Crlslianisslmo  inviasse  truppe 
Id  Italia,  e  prccisamcnie  per  ìnlrodurlc  in  Casale. 
Timorosi  quindi  i  nostri  paesani  di  essere  a  nuova 
guerra,  ed  csperlaienlati  dal  passato,  temendo 
nuovi  saccheggi,  a  furia  sbraitavano  le  case,  le 
cassine  di  campagna,  introducendo  vcllovagh'e, 
fieni,  mobih,  ed  ogni  loro  avere  accumulato  nella 
sin  qui  goduta  pace. 

Si  era  nel  principio  credula  una  favola  questa 
sussurata  venuta,  ma  ritornato  da  Mantova  il 
marchese  Massimiliano  Cavriani,  governatore  della 
cittadella,  vedendosi  levare  il  terrapieno  alla  porta 
del  Soccorso,  che  è  verso  lo  Stato  di  Milano,  ia 
tempo  di  detto  sussurro  si  commosse  la  città,  ma 
più  lo  Stato,  che  non  avendo  altro  rifugio,  sol- 
lecitò in  essa  il  ricovero  ai  proprii  beni,  onde 
per  alcuni  giorni  sì  videro  introdursi  ogni  sorta 
dì  robbe.  Massime  che  vedendo  levare  il  terra- 
pieno della  mentovata  porta,  ed  apparecchiarsi  il 
ponte  di  tavole  per  porre  sopra  la  fossa,  fu  du- 
bitato, che  sulla  certezza  venuta  dei  francesi,  te- 
mendosi qualche  soprassalto,  il  governo  di  Man- 
tova avesse  ordinato  Tinlroduzione  de'spagnuoli 
nella  fortezza;  il  che  sarebbe  stato  resterminio 
della  città  e  Stato,  che  ancora  nei  castelli  diroc- 
cati e  case  distrutte  conservava  il  contrassegno 
dell'odio  spagnuolo. 


Quindi  porlaronsi  i  principali  della  città  e  ini- 
nistri  dal  marchese  governatore  generale  Claudio 
Gonzaga,  e  dal  marchese  Cavriani,  per  sapere  il 
nelio  dì  questa  novità;  né  sortitogli  l'intento  (  o 
perché  veramente  non  Io  sapessero,  o  per  essere 
fedeli  custodi  del  segreto,  come  si  giudicava  ) 
protestarono  di  non  assentire,  che  si  aprisse  detta 
porta,  se  prima  nel  Consiglio  di  Stato  non  se 
ne  vedeva  l'ordine  speciale  firmato  da  S.  A;  che 
però  si  desistè  dall'aprire  la  porta,  più  lentamente 
pure  lavorandosi  a  levare  il  terrapieno. 

Quando  allo  spuntar  dell'aurora  del  dì  50  set- 
tembre si  vidde  tutta  la  cittadella  circondata  dalla  i 
cavalleria  francese,  che  squadronata  in  forma  di 
mezza  luna,  e  quasi  sulla  controscarpa,  comandata 
dal  marchese  di  Beauflères  generale,  de'dragoni 
di  S.  M.  Cristianissima,  e  tenente  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  che  faceva  instanza  d'essere 
nella  cittadella  introdotto,  giusta  i  comandi  che' 
diceva  portare  di  S.  A,  concertati  con  la  detta 
maestà. 

Entrò  per  la  porla  castello  in  città,  ed  indi 
nella  cittadella,  monsieur  di  Brean,  intendente  ge- 
nerale, assistito  dal  cavaliere  Duchi,  piemontese, 
e  colonnello  francese  con  altri  ufficiali,  per  far 
vedere  gli  ordini  e  concertare  l'ingresso  col  mar- 
chese   Cauriant,    che  quelli  veduti,   e  confrorjJnti 
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eoi  duplicato,  il  quale  in  sostanza  aveva  seco 
(  ancorclìò  fingesse  essergli  slato  inviato  por  cor- 
riere straordinario  da  Mantova  )  coniando  Finirò- 
dazione.  Ma  perche  non  era  lolalmenlc  rollo  il 
muro  della  porta,  ne  affallo  levalo  il  lerrapieno, 
e  sleso  il  tavolalo,  convenne  pazientare  sino  alle 
ore  22.  Sparsasi  intanto  per  la  citta  la  concertata 
introduzione  da  seguire  con  tutta  quiete  come 
d'armi  amiche  e  proletlori,  tutti  si  portarono 
sisUe  mura,  e  le  dame  in  carrozza  fuori  della 
città,  tutti  curiosi  di  vederne  il  modo  e  l'efletto^ 
Cagione  di  questa  novità  (  che  sollevò  tutta 
r  Italia  e  prosciolse  ogni  lingua  al  discorso,  e 
mollo  alla  mormorazione  contro  il  duca  di  Man- 
tova )  fu  il  governatore  di  Milano,  che  non  con- 
tento di  aver  insinuato  alla  corte  di  Spagna,  che 
la  pensione  solita  darsi  di  quarantamila  ducatoni; 
ma  pagati  però  a  S.  A.  cadun  anno  pel  mante- 
nimento de'suoi  presidii  in  cittadella,  era  diver- 
tita e  consunta  in  altri  usi,  onde  la  fortezza  non 
era  provvista,  e  perciò  necessario  il  levargliela, 
per  impegare  tal  somma  a  miglior  uso  e  servizio 
di  S.  M.  Cattolica  ,  ottenutone  1'  ordine  5  fu 
così  temerario  dì  fare  tutto  ciò  pubblicare  sulle 
gazzelle,  connumerando  fra  privati  riformati  pen- 
sionarii  della  gorona  anche  S.  A,  con  strapazzo 
del    suo    nome,    e    ninna    stima  del  suo  grado. 
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Onde  il  duca  piccalo  di  tanto  improprio  tratto, 
per  non  dire  insolenza  spagnuola,  in  congiuntura 
che  era  sollecitato  a  Venezia  per  parte  della  Fran-i 
eia  ad  accettare  presidii  francesi  in  cittadella,  gim 
sta  il  trattato  di  Vicennes  del  1655,  risolse  diJ 
accettare  la  custodia  francese. 

Apertasi  intanto  la  porta  del  soccorso  già  detta, 
insorse    difficoltà,  che  portando  l'ordine  di  S.  A.* 
Tintroduzìone  di  fanterìa,    questa  non  sì  vedeva; 
ma    in    un    tratto    fu  essa  superata,  perchè  fattfl 
avvanzare    dal    generale   Beaufiéres  i  reggimentìi 
dragoni  Barbìssléres,    Tessè,  e  la  Landa;  e  questi 
posto  piede  a  terra,  col  tamburro  battente  in  qua- 
lità  d'infanterìa,   s'accostarono  e   furono  ammessi, 
consegnata   loro   detta     porla,    e    successivamente; 
tulli  i   posti    della   fortezza,    rìlirandosi  a   misura: 
il  presidio  ducale  sulla  piazza  d'armi,  formandone 
un   squadrone.    Entrò  poscia  detto  sig.  Beaufléres 
con    gli  allrì   comandanti   maggiorì   (  fermata  in- 
tanto  alla   campagna  la   cavallerìa,  ed  il  resto  de' 
dragoni  ),    e  nuovamente   rìconoscluti  gli  ordini, 
fece   il   marchese  Cauriani  venire   in   città  il  pre- 
sidio  italiano,    ultimo  esso   ad   uscire,    ed   accom- 
pagnalo    sino    alla    porla   che  viene   nell'  ala  dal 
medesimo   generale   ed   ufficiali   francesi,   che   in 
conseguenza  rimasero  padroni  della  fortezza. 
Giunse   alla   mattina   seguente  l'infanterìa   co- 


mandata  dal  marchese  di  Cattlnat.  clie  doveva  re- 
stare governatore  della  piazza^  avendo  la  vanguar- 
dia il  primo  ballagliene  della  Marina  Reale,  bello 
e  pieno  di  ufficiali  di  qualità,  dal  quale  estrallo 
M.  d'Arches,  capitano,  fu  dichiaralo  sargente  mag- 
giore della  piazza,  e  stabilitovi  pure  comandante, 
ossia  luogotenente  del  re,   M.   di  Codré. 

Furono  conseguentemente  consegnati  a'  ministri 
deputati  da  S.  M,  i  cannoni,  armeria,  i  magaz» 
zeni  si  da  polve,  che  da  vettovaglie,  il  che  tutto 
dicesi  pagalo  con  cento  mila  doppie,  che  nel 
portarsi  a  riverire  S.  A.  (  locchò  fece  prima 
di  assumere  V  amministrazione  del  governo  )  il 
marchese  di  Catlinat  in  Mantova  presentasse  al- 
l'A.  S,  a!  quale  venne  in  oltre  pagata  annual- 
mente pensione  di  quaranta  mila  scuti  bianchi,  in 
compenso  del  levatogli  dagli  spagnuoli,  e  da  spen- 
dere a  suo  arbitrio;  obbligati  i  francesi  a  man- 
tener il  presidio  a  loro  spese  ,  e  ogni  altro  ne- 
cessario per  custodia  e  difesa  della  cittadella,  in- 
torno alla  quale,  e  alla  città  e  castello,  intrapre- 
sero pure  subito  le  nuove  fortificazioni. 

Quanto  rammarico  ne  avessero  gli  spagnuoli , 
apprensione  il  pontefice  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, sentimento  Timperatorfe,  padrone  diretto  del 
Monferrato,  e  disgusto  ogni  altro  principe  d'Italia 
e  d'Europa,   o  parziale  di  Spagna,  o  poco  amico 
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della  Francia,  non  è  mio  iostltuto  l'esporlo,  e  pur 
troppo  leggerassi  col  tempo  nelle   future   storie, 
con  svelarne  i  motivi,  i  modi,   e  le  persone  im-K 
mischiate  nel  trattato,  la  giustizia  ed  ingiustizia  delle 
instanze,  e  Tefletto  che  tale  risoluzione  avrà  cau-i 
sato  nelFuniversale  politica  della  cristianità  tutta^j 
Era  nel  medesimo  tempo  dì  Casale  stata  pure 
nelle  armi  di  S.   M.  consegnala  Argentina,  senza 
che  nemmeno,  come  a  Casale,    fosse  stato  fatto 
un  colpo  di  fucile;  onde  volendo  il  sig.  di  Beau- 
flères  farne  militare  allegrezza,   convitò  il  giornoi 
10  ottobre  tutto  le  dame  ad  uscire   in    carrozzai 
per  vedere  il  campo  attendato    intorno    alla    cit- 
tadella, allora    squadrato    in    diversi    battaglioni, 
indi  li  fece  difilare  avanti  le  carrozze,    e   con  e- 
sercizii  militari  li  trattenne  sino  a  notte.  Al  giun- 
gere della  quale  ricovra  tosi  in  una  cassina,   stan- 
za allora  del  detto    Beauflères ,    furono    regalate 
di  un  rinfresco;   indi  fatto  oscuro  il  cielo,  diede 
campo    alla    triplice    salva    dell'  infanteria,  slesa 
sulle  cortine  e  baluardi  della  cittadella,    di  tutta; 
l'artiglierìa,  e  di  tutta  la  cavallerìa  nuovamente i 
ripartita  ne' suoi  squadroni  sulla  campagna,  sem- 
pre gridando  wa  il  re;  dopo    del    che    ognuno 
rientrò  nelle  proprie  abitazioni  (a). 

Addì  10  di  ottobre  parti  M.  Majard  per  Pen- 
ta) UirogUo  pag.  122  Q  seguenti. 


deslura  con  200  cavalieri  a.l  inco.arare  200 
sacchi  di  farina  che  venivano  per  il  l>o,  ed  o"ni 
caraliero  ne  prese  un  sacco  in  gruppa  o  l'in- 
trodussero  in  cilladella  (a). 

Nel    fine    di    ottobre    improvisamenle    usci    di 
cittadella  nella  città,   ossia  nell'ala,  un  numero  di 
cavallerìa  e  fanteria  francese,  e  fu  fatta  istanza  al 
governatore  generale  marchese  Claudio   Gonzaga 
d.  ammetterla  in  presidio,   unita  all'italiana  di  S. 
A,  gmsta  r  asserto    ccncerlo    con    essa  fatto  dal 
sig.    Cattaneo    ritornato    da  Mantova.  Fu  asserito 
non  aver  alcun  ordine  il  marchese  Claudio,  onde 
spedì  corriere  espresso  di  S.  A.  per  averne  pre^ 
cisi  i  suoi  sentimenti  (  che  vennero  poscia   con- 
formi );  ma  intanto    essendo    nel!'  ala  accampala 
I'  infanterìa,  e  strepitando  di  voler  essere  allog- 
giata,  convenne  al  governatore  e  consiglio  cedere 
dia  forza  superiore:  come  altresì  verso   le   feste 
ìel  Natale  per  il  castello,  pure  da'  francesi  pre- 
eso  ed  ottenuto. 

Convennesi  dunque  di  admettere  presìdio  fran- 
ose in  citta,  alloggiato  nelle  case  de'particolari, 
•e'quali  il  re  pagasse  2000  scuti  bianchi  l'anno 
•  affitto,  sotto  il  comando  di  M.  di  Laustè,  di- 
iendenli  dal  governatore  italiano,  e  nel  castello 
3sse  tutto  presidio  francese,    comandalo  da  go- 

(a)  Vassallo. 
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vernatore  particolare  e  fu  eletto  M.  de  Ltlla,  di- 
pendente però  dal  niedesimo  governatore  della 
città,  italiano,  dal  quale  gli  unì  e  gli  altri  dovet- 
tero prendere  la  sera  gli  ordini  militari.  Che  il 
mantenimento  dì  dette  truppe  di  presidio  e  le 
altre  provigioni  militari,  rispetta  al  castello,  fos- 
sero tutte  a  spese  del  re,  senza  che  na  rima* 
nesse  gravata  la  camera  ducale,  e  che  i  padroni 
delle  case  destinate  all'  alloggio  in  citta  non 
fossero  tenuti  che  alla  camera  e  coperto. 

Così  accomodate  le  cose,  parte  per  Francia  con 
la  cavalleria  M.  di  Beaufleurs,  rimanendo  i  dra- 
goni a  cavallo  Barbisière,  Testé  e  la  Lande.  In  i 
cittadella  governatore  M.  di  Cattinat,  tenente  del  I 
re  M,  di  Cadrei  e  sergente  maggiore  5L  d' Ar- 
ches.  In  città,  comandante  M,  di  Lausié,  e  mag- 
giore M.  de  Momevelle,  ed  in  castello  governa* 
tore  M.  de  Lilla  (a). 

In  questo  frattempo  M.    de    Beaufleurs    aveva  i 
fatto  aquartierare  le  sue  truppe  per  le  terre  senza 
ordine  del  consiglio,  e  queste  venivano  giornal- 
mente a  prendere  il  pane  e  foraggi  a  Casale. 

Addi  9  novembre  giunsero   nuovi   reggimenti  l 
francesi  ^nella    cittadella    Navaglia,    Normandia  e 
Piemonte,  e  tutti  promìscui  fanno    le   sentinelle. 
Addì  13  poi  la  cavallerìa  che  trovavasi  nel  Mon-^ 

(a)  MirogUo  pa^  i%1. 
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ferrato  partì  por  Plnerolo,   essendogli  stato   som- 
ministrato il  pane  e  fora-gio  per  tre  giorni. 

Addì  29  il  rev.  P.  Maggiani  ministro  del  re 
di  Spagna  si  dispose  alla  partenza,  e  andato  al 
consiglio  radunato,  Io  ringraziò  per  parte  del  suo 
re  per  gli  onori  ricevuti,  ed  addì  30  parti  per 
Spagna. 

I      Addi  21   dicembre  il  conte  Ottavio  della  Valle 
I  prese  il  possesso  nel  consiglio  segreto. 

I  provvedori  furono  Ottavio  Mossi,  Baldassarre 
Passati  e  Virginio  Calori   (a), 

II  commissario  generale  degl'alloggi  conte  Vin- 
cenzo Camberà,  col  suo  lenente  Lorenzo  Sacco, 
unitamente  a  M.  di  Cattinat,  cominciarono  a  dare 
disposizioni  per  formare  un  ospedale  militare,  e 
addì*  9  gennajo  furono  terminate. 

Addì  5  febbrajo  cominciarono  a  venire  barche 
cariche  di  artiglieria,  e  addì  17  venne  il  com- 
pimento di  50  promesse   (b). 

22  marzo  1682  —  Francesco  Bfaria  Scozia, 
conte  di  Murisengo,  consigliere  di  Valmacca,  com- 
missario  generale  della  cavalleria,  e  generale  delle 
caccie  per  S.  A.  serenissima  nello  Stato  di  Monfer- 
rato —  Volendo  noi  far  provvisione  di  uomini  atti 
alla  caccia,  acciò  occorrendo  debbano  esser  pronti 
al  servìzio  della  medesima  Altezza,  che  perciò  e- 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Vasa^Uo. 
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leggiamo  in  nome  di  cacciatore  Gio.  Antonio  0- 
gliaro  di  Serralunga,  il  quale  ad  ogni  nostro  sem- 
plice avviso  debba  esser   pronto  con  cani,  reti  ed 
altri  instromenti  bisognevoli  per  tale  carica,  e  portarsi 
ove  da  Noi  gli  sarà  imposto  per  comando  della  me- 
desima Altezza,  concedendogli  ogni  facoltà,  e  pri- 
vilegi  soliti  a  concedersi  ai  cacciatori    della   me- 
desima Altezza  di  andare  a  caccia,   ed  ammazzar 
selva ticine  di  qualsivoglia  sorta  (  fuori  delle  sai. 
vaticine  riservate  negrordini  ducali  e  purché  non 
vadi  a  cacciare  nei  luoghi  riservati,  e  nei  tempi 
espressi  nei  medesimi  ordini  )  senza  incorso  di  al- 
cuna   pena,  comandando   a    qualsivoglia    persona 
dì  non   perturbare,  né  far  perturbare   al  servizio 
suddetto,  sotto  le  pene  a  noi  arbitrarie  —  Data 
Casale  etc.  —  Francesco  M.  Scozia. 

Addì  20  aprile  si  principiarono  le  fortificazioni 
esteriori  attorno  alla  città  e  porta  castello,  avendo 
fatto  distrurre  le  vecchie  sino  dallo  scorso  gennajo. 

Cominciarono  ad  arrivare  gli  equipaggi  degli 
svizzeri  che  devono  entrare  nella  cittadella,  e  il 
dì  d8  agosto  il  reggimento  del  colonnello  Stop, 
composto  di  800  soldati,  fece  la  sua  entrata.  Era 
esso  composto  di  soldati,  armati  di  picchi,  restiti 
di  celeste,  e  di  moschettieri,  tutti  vestiti  di  rosso, 
e  bella  gente.  Alla  sera  ve  ne  arrivarono  altr* 
800,   ed   uscirono    dalla   ciUadella   quattro   balla- 
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glioni  di  fanteria,   cìoù  quelli  di  Sun  e  Picraonlc 
comandali  da  M.   Florence. 

Entrarono  quindi  nel  mese  di  settembre  ed  ot- 
tobre  300  soldati  borgognoni,  e  300  dragoni 
gialli  compartiti  per  i  conventi. 

Aveva  l'abate  Estrades,  ambasciatore  del  re  di 
Francia  a  S,  A.  re  di  Savoja,  accompagnato  dal 
marchese  de  la  Trousse,  luogotenente  delle  armi 
di  Francia  in  Italia,  presentato  il  di  30  setlembrc 
una  credenziale  del  suo  re,  colla  quale  gli  propo- 
neva un  trattato  di  lega  difensiva,  in  quanto  al 
re,  per  la  sicurezza  di  Casale  e  Pinerolo,  e  in 
quanto  al  duca  per  la  difesa  del  Piemonte;  e  nel 
medesimo  tempo  gli  domandava  l'alloggio  di  3000 
soldati  a  cavallo,  parte  cavalleggerì,  e  parte  dra- 
goni in  Piemonte.  Bladama  però,  col  parere  del 
suo 'consiglio,  tuttoché  proponesse  di  accettare  il 
trattato  allorché  vedesse  le  condizioni  come  sareb- 
bero, in  quanto  agli  alloggi,  che  avrebbe  potuto 
ritardare  sino  a  trattato  conchìuso.  Ma  l'ambascia- 
tore resìstendo  con  dire,  che  non  poteva  assoluta- 
mente ritardar  la  marcia  ai  soldati,  che  già  erano 
alle  frontiere,  e  che  Casale  essendo  aperto  con- 
veniva assolutamente,  sinché  le  fortificazioni  fossero 
in  buon  essere,  tener  pronte  e  vicine  le  solda- 
tesche; che  Madama  reale  stesse  pur  sicura,  che 
1  il  trattato  sarebbe  fatto  con  tutte  quelle  condizioni 
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più  farorevoli  a  S.  A.  R.  Ma  Madama,  non  stando 
a  queste  proleste,  scrisse  al  marchese  Ferrerò  le 
proposizioni  da  fare  al  re  per  la  lega,  e  che  in 
quanto  all'alloggio  guardasse  di  persuadere  il  re 
a  far  quelle  passare  pel  Monferrato,  perchè  cosi 
sarebbero  state  più  alla  portata  di  Casale,  pro- 
mettendo essa,  che  se  ivi  li  fosse  mancato  il  fo- 
raggio, glielo  avrebbe  fatto  condurre  per  il  Po 
dal  Piemonte;  ma  circa  questo  non  potè  nulla 
ottenere,  e  perciò  furono  alloggiati  in  Piemonte  i 
3000  cavalli;  in  quanto  alle  condizioni  della  lega, 
siccome  ella  pretendeva  due  cento  mila  scuti  per 
per  le  levate  e  mantenimento  di  maggiori  truppe 
che  doveva  fare,  il  re  non  gliene  volle  permettere 
che  soli  cento  mila  all'anno.  Cosi  il  trattato  fu 
segnato  il  di  2^  novembre  dall'abate  d'Estrades, 
a  nome  del  re,  e  dal  marchese  di  san  Tommaso 
a  nome  di  S.  A.  R,  facendone  sedici  articoli. 

Madama  poi  scrisse  al  conte  di  l'Amian,  suo 
residente  a  Milano,  di  dire  al  governatore,  che 
l'impegno  preso  da  lei  colla  Francia  tendeva  al 
solo  fine  di  tener  tranquilla  l' Italia,  assicurando 
che  niente  avrebbe  mosso  contro  al  medesimo 
fine. 

Il  marchese  di  Luvières  fu  quello  che  propose 
al  re  di  mandare  dette  truppe  in  Italia,  volendo 
assicurare  l'acquisto  di  Casale,  di  cui  sci  mesi  a- 
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Tanti  la  Francia  ne  aveva  preso  il  possesso.  Que- 
sto ministro,  geloso  di  questa  sua  conquista,  pensò 
di  assicurarla  meglio  dagrimpcriali  e  spagnuoli, 
finche  le  di  lei  forlificaiioai  non  fossero  intiera- 
mente perfezionate. 

Era  successo  al  collonello  Sacco  nel  governo 
del  castello  M.  di  Lille,  francese,  il  di  k  gennajo; 
ed  in  sèguito  non  vi  furono  più  governatori  sino 
al  1722,  ma  solamente  comandanti. 

Era  commissario  generale  della  cavalleria,  e 
generale  delle  caccie  in  Monferrato,  il  conte  Fran- 
cesco Maria  Scozia. 

Nel  senato  si  annovera  il  senatore  Lanzonì,  ca- 
pitano di  giustizia,  Gio.  Guido  Testore  avvocata 
fiscale. 

Era  questore  del  magistrato  di  Monferrato,  e 
conservatore  dell'abbazia  di  Lucedio  per  Ferdi- 
nando Gonzaga  duca  di  Barletta,  e  per  Francesco 
Gonzaga  vescovo  di  Mantova,  Annibale  Natta,  mar- 
chese di  Tonco,  il  quale  fu  poi  commissario  ge- 
nerale delle  strade  del  Monferrato  (  erroneo  )  (a)* 

I  provveditori  furono  Gio.  Battista  Sannazzarro^ 
Francesco  Antonio  Gaspardone,  Federico  Biandrà, 
Gerolamo  Giacinto  Delia-Rovere,  Orazio  Gallone 
Carlo  Fassali  (b). 

Non  presenta  nulla  di  rimarcabile  quest'anno 
1685. 

(a)  Morano.  (b)  Ex  lussa. 
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Solo  accadde  il  dì  ìi  agosto  la  morte  dell'i- 
slorico  patrio  P.  Fulgenzio  Alghisi,  agostiniano, 
della  compagnia  dì  Lombardia,  in  età  d'anni  7S, 
già  vicario  generale  di  della  compagnia  —  Mem. 
fam.  di  Tullio  Cerruti. 

In  una  lettera  diretta  al  consiglio  riservato,  in  data 
del  dì  25  novembre,  dice  che  avendo  S.  A.  con 
precedenti  relazioni  del  conte  presidente  del  se- 
nato e  auditore  di  camera,  dichiarato  lecito  ai  con- 
vassalli di  Montìglio  della  famiglia  Cocconilo,  Co- 
castelli  e  Malpassulo,  in  vigore  delle  loro  inve- 
stiture, di  portare  il  titolo  di  conte  di  esso  luogo, 
perciò  gliene  dà  avviso,  acciò  per  tali  li  rico- 
nosca. 

La  relazione,  e  sottoscrizione.  Mantuae^  in  du* 
cale  cancelL  —  Carlo  Francesco  Cozio,  presiden- 
te —  Antonio  Gobbio,  auditore. 

Fondasi  sulla  parola  cum  omni  honore..  ciim 
contitu:  in  alcune  loro  investiture  cum  comtitu. 
Ne'slatuli,  al  cap.  proib:  l'alienazione  del  loro 
feudo,  che  son  nominati  conti  dal  Decio  com: 
564  ed  in  un  libello  al  senato  di  Casale  1562 
8  febbrajo,  che  ì  duchi  ad  alcuni  diedero  tal 
titolo  —  Ex  arch.  march.   Cocconiti. 

Addi  ù  dicembre  il  marchese  Evasio  Tassati 
prese  il  possesso  del  consiglio  riservato,  ed  addì 
i  i  quello  della  tesorerìa  ducale  e  del  maeslrato. 
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In  quest'anno  durò  gran  siccità  per  molti  mesi, 
e  tuttavia  si  fece  un  buonissimo  raccolto  di  granì, 
e  vino,  a  segno  che  il  vino  si  vendeva  Irentasei 
reali  la  brenta,   ed  il  grano  50  al  sacco. 

Il  sig.  Ottaviano  Ricci  addi  2  dccembre  preso 
il  possesso  di  senatore. 

Erano  gentiluomini  del  maestrato  Luigi  Gale- 
azzo Ferrari,  conte  Cocconato,   e  Paltri. 

1  provveditori  furono  Gio.  Ballista  Pico,  Aure- 
lio Mola,  Antonio  Gozano,  Antonio  Dalliano,  Vir- 
ginio Natta,  ed  Antonio  Pico  Pastrone   (a). 

i68k.  11  conte  Miroglio  a  pagina  128  cosi 
scrive: 

Addì  21  gennaro  degnossi  S.  A.  il  Serenissimo 
Regnante,  dopo  il  corso  dì  ventitre  anni  da  me 
impiegati  nello  studio  legale,  patrocinando  le  mie 
ed  altrui  cause,  ed  in  età  di  anni  44,  crearmi 
e  dichiararmi  senatore  attuale  in  questo  senato 
di  Casale,  onde  ne  presi  poscia  il  possesso  addi 
4  febbrajo. 

È  dignità  riguardevole  in  ogni  luogo  Tessere 
decorato  senatore,  ma  nella  nostra  patria  tanto 
più  in  quanto  essendo  il  tribunale  del  senato  corpo 
mistico  del  principe,  giudica,  avuto  riguardo  al 
puro  fatto,  senza  badare  a  certi  difetti  di  solen- 
nità   minori   nella   construzione  de'processi,  ed  è 

(a)  Ex  Bussa. 
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inappellabile  la  sua  sentenza,  della  quale  si  dà 
bensì  la  revisione  avanti  Io  stesso  tribunale,  ma 
non  si  ritarda  l'esecuzione  del  sentenziato*  In 
oltre  ristora  le  ìnstanze  avanti  spirino,  ed  abilita 
i  minori  ai  contraili  come  maggiori.  Di  più  con- 
slituendo  il  corpo  del  senato  la  miglior  parte  del 
consiglio  di  Stato,  interviene  e  vota  alle  conces- 
sioni delle  grazie,  anche  di  vita;  risuscita  le  in- 
stanze pendenti,  restituisce  in  intero,  dà  la  venia 
dell'età;  ed  in  somma  a  nome  del  principe  opera 
tutto  ciò  che  questi  può  fare  di  giurisdizione  or- 
dinaria. Nelle  materie  feudali  essendo  succeduta 
il  senato  a  pari  della  curia,  che  erano  giudici 
tra  il  principe  ed  il  vassallo,  definisce  le  differenze 
tra  questi  vertenti,  e  tra  vassalli  e  vassalli,  con- 
cedendo altresì  a  nome  del  principe  i  testimoniali 
di  diligenza,  qualora,  o  per  morte  del  diretto  o 
dell'investito,  il  successore  o  possessore  del  feu* 
do  è  tenuto  procurare  la  rinnovazione  dell'inve- 
stitura. E  finalmente  così  nel  civile,  che  nel  cri- 
minale, è  l'ultimo  cognitore  delle  cause,  e  delle 
appellazioni,  non  solo  contingenti  nelle  terre  im- 
mediate soggette  a  S.  A,  ma  pure  nei  luoghi 
mediati,  ossia  investiti. 

Il  senato  assunse  il  nome  da  vecchi,  in  latino 
senes^  perche  regolarmente  formano  questa  curia 
i  provetti  d'età. 
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(  Quindi  entra  in  materia  suiroriginc  del  se- 
nato del  Monferrato,  e  sebbene  io  ne  abbia  già 
fatto  cenno  nel  voi.  IV  pag.  2j'),  pure  credo 
non  dover  tralasciare  ciò  che  scrive  detto  conte 
Miroglio,   onde  unire  maggiori  cognizioni  )• 

La  creazione  particolare,  ossia  origine  del  no-* 
stro  senato  di  Monferrato,  non  è  stata  sinqui  pos- 
sibile   accertare,  non  so  se  per  la  trasportazione 
delle   scritture  più  memorabili  di  questo  paese  a 
Mantova  d'ordine  del  duca  Guglielmo,  nella  sop- 
pressione della  comunità  di  Casale,  o  per  la  sua 
antichità,    che    come    le  altre  cose  oscura  e  na- 
sconde*   Crederei    però    più    probabile  la  prima 
causa,    mentre    trovo    nelle  investiture  di  nostra 
famìglia  dal  4S00  indietro  essersi  nominati  pre- 
senti e  testimonii  i  dottori  e  consiglieri  del  mar- 
chese di  Monferrato   con  titoli  di  vicarii;  e  solo 
nel  150(1,  regnando  il  marchese  Guglielmo  Vili, 
e  penultimo  di  Monferrato  si  dice  —  Prsesentibus 
€  magnif.   Camillo    de  S.  Giorgio  march*  censii. 
»  prseside.  et  spectabilib.  D*  D.  Io.  Antonio  de 
>  S.    Nazario    ex    dom.    Glarolar.    D.   Francisco 
»  Grosso  et  Bonifacio  de  la  Valle  L  U.  D.  mar- 
fi  chional.  consiliare  testib.    t» 

Nel  1506  pure  è  concessa  altra  Investitura  — 
€  pr^sentib.  magnifico  D,  Camillo  de  S.  Georgio 
»  et    comit.   Blandrate  march,   praiside,   et    ma- 


572 
»  gnific.  D.  D.  Benvenuto  di  S.  Geòrgie  ex  co- 
»  mit.  Blanderate  equi  lerolom:,  Francisco  Grosso 
»  equite  I.  U.  D,  D.  lo.  Ant.  de  S.  Nazario 
»  equitCy  et  spectabilib.  D,  D.  Bonifacio  de  la 
j>  Valle,  et  Io.  Iacopo  de  Ripa  L  U.  D.  mar- 
ì>  chion,  consiliar.  ».  Nel  1S20  poi  viene  nomi- 
nalo il  Benvenuto  san  Giorgio  apertamente  pre- 
sidente del  senato  ,  sicché  ne  risulta  che  dopo 
li  iSOO  di  nostra  redenzione  fosse  eretto  il  se- 
nato  di  Monferrato. 

Ho  altresì  osservato,  che  a  questo  senato  si  dava 
il  titolo  di  reverendo,  forse  perchè  nel  passato 
secolo  per  lo  più  era  presidente  il  vescovo  della 
città,  oppure  per  imitare  gli  areopagitì  soliti  pro- 
nunciare le  sentenze  nel  tempio  di  Marte..*  Onde, 
dopo  la  legge  Evangelica,  è  stato  introdotto  l'uso 
devolo  d'  incominciare  le  sessioni  giornali  dal 
santo  sacrificio  della  messa;  qual  lodevole  costume 
si  osserva  inviolabile  ,  essendosene  eretta  deco- 
rosa cappella,  e  conslituita  certa  elemosina  ai  PP. 
minori  osservanti  di  san  Francesco  a  tale  effetto, 
come  pure  si  pratica  a  F/!antova  e  Torino. 

Le  regole  poi  di  tanto  tribunale  sono  da  Sua 
Altezza  prescritte ,  e  leggonsi  nuovamente  con- 
gregate nel  codice  del  Saletta,  onde  sarà  super- 
fluo il  qui  inserirle* 

Comecché  rappresentasi  dal  senato  il  sovrano, 
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è  legge  che  se  ne  conservi  la  di  lui  dignìlu  e 
maestà;  che  però  siccome  devono  sedere  gli  in- 
tervenienti per  quiete  dell'animo,  al  riferire  di 
Platone,  cosi  era  solito  avere  il  pubblico  trono, 
quasi  teatro  in  spaziosa  sala,  adornato  e  chiuso  da 
balaustra,  come  ancora  si  vede  conservare  dai 
senatori  il  proprio  decoro* 

Che  se  parliamo  dell'abito,  ossia  veste  di  cui 
devono  adornarsi  il  presidente  e  senatori...  oggi 
in  Italia  altra  non  si  usa  che  la  toga  faldata  e 
tallare,  con  le  maniche  larghe ,  lunghe  ,  e  sulle 
spalle  crespata;  per  l'inverno,  di  panno,  e  per  l'a- 
state, di  seta,  o  sia  come  più  piace  a  chi  deve 
portarla.  E  vero  che  ove  risiede  il  principe ,  e 
qui  quando  il  senato  in  corpo  è  invitato  alla  cap- 
pella in  duomo  nelle  maggiori  solennità,  si  pra- 
tica d'inverno  la  toga  di  velluto,  d'estate  di  da* 
masco,  e  sempre  di  color  nero.  Il  senato  di  To- 
rino, residente  però  nel  primo  giorno  dopo  le 
ferie,  e  nelle  solennità,  ha  per  uso  che  i  presi- 
sidenti  la  portano  di  velluto  cremesi,  ed  i  sena- 
tori di  panno  scarlatto.  Non  è  quindi  lecito  an- 
dare a  sedere  in  senato  senza  la  toga  ;  il  chp 
pure  ne'  tempi  antichi  fu  sempre  costumato,  seb- 
bene a  RIanlova  usano  sedere  in  mantello  nella 
camera,  ove  si  congrega  quel  senato,  vestendo 
solo  la  toga  nelì'  uscire  sul  trono  alla  pubblica 
udienza,  od  in  occasione  di  cappella  ctc. 
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Credo  non  sarà  sgradevole  ai  mìei  lettori  che 
io  ponga  qui  un  formolario  con  cui  i  feudataria 
creavano  e  confermavano  i  notari, 

1684  7  dicembre,  cantone  Brignano,  nel  pa- 
lazzo episcopale» 

Genuflesso... •.  il  signor  Carlo  Francesco^  figlio 
del  signor  Alessandro  Uambosio,  cancelliere  del- 
reccellentissimo  senato  avanti  T  Illustrissimo  sig. 
conte  Tommaso  Coconato,  sig.  di  Cella,  e  conte 
palatino,  come  per  privilegio  della  S.  M.  Cesarea 
confermata  dal  serenissimo  Ferdinando  Carlo,  duca 
di  Mantova  e  Monferrato,  sedendo  per  tribunale 

sopra  una  cadrega crea  il  medesimo  pubblico 

tabellione,  nodaro  e  giudice  ordinario,  dandogli  in 
mano  carta,  penna  e  calamajo  in  segno  di  vera 
ìuTestitura,  come  Tinvestisce.....  Qual' investitura 
fatta,  esso  sig.  conte  in  nome  della  S.  Sede  Apo-» 
stolica  del  S.  R.  Impero,  e  di  S.  A.  Serenissima, 
nostri  signori  e  padroni,  riceve  il  giuramento  del 
medesimo  di  ben  esercire..,.,  sostenere  le  ra- 
gioni della  chiesa,  degli  orfani ,  delle  vedove  e 
dei  poveri. 

Circa  il  principio  di  quest'anno,  avendo  i  mi- 
nistri del  re  cristianissimo  trattato  col  duca  di 
Mantova  di  valersi  per  uso  de'  suoi  soldati  del 
Monferrato  di  sale  francesi,  fu  richiesto  alla  re- 
pubblica di    Genova  di  soffrire  che  fossero  perciò 
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fabbricati  magazzeni  a  Savona,  no'quaH   sbarcalo 
li  sale  (lai  porli  di  Provenza,  potesse  più  agiata- 
mente essere    trasportato  per  terra  a  Casale,  ed 
indi  distribuito  per  tutta  la  provincia.   Ma  la  re- 
pubblica,  prendendo  ciò  per  oggetto  di  gran  con- 
seguenza,  negollo  al  re:  onde  da  questa  negativa 
cominciò  egli  a  fare  armanienti  a  Marsiglia  e  To- 
lone, che  poi  finirono  per   bombardare' Genova, 
Bpinta  a  questo  S.  M.  da  tale  negativa  non   solo, 
ma  da  varii  altri  insulti  alla  M.  S.  e  nazione  fran- 
cese fatti,  o  per  colpa   del  popolo,   o  ad  instiga- 
zione  dei  nobili  per  fatalità  di  conseguenze. 

Dopo  avere  il  re,  per  obbligare  i  genovesi  ad 
una  soddisfazione,  bombardata   la  città,   gli  lasciò 
termine   sino  al    gennajo    16SS    a  comparire   in 
Parigi,  ma  per   mezzo   del   sommo   pontefice,  e 
del  nuncio  Rannucci,  vescovo    di  Fano,    che  era 
andato  a  Parigi  a   portare   le   fascie,    cercando  i 
genovesi  rifugio  e  temperamento  a'capitoli  di  sot- 
lommissione  pretesi  dal  re,  si  ridussero  a!  gennajo 
senza  aver  risolto.  Onde   per    atterrirli  maggior- 
mente ne  fece  pubblicare  a  Torino  ed  a  Casale  uno 
m  stampa,  ed  affiggerlo  nelle  piazze  nel  medesimo 
gennajo,  a  chi  volesse  conirattare  e  convenire  con 
1  ministri  suoi  a  provvedere  un  suo  esercito,   che 
coleva  far  in  Italia,  di  munizioni    da  guerra  e  da 
^occa,    di    carri,  cavalli   e  muli  pel  servizio   del 
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medesimo I   genovesi  poi   andarono   all'ub- 
bidienza. 

Tal  cosa  si  può  vedere  nella  relazione  di  tale 
aggiustamento  stampata  in  Milano. 

Addì  2  geunajo  S.  E.  Gonzaga  mandò  di  notte 
a  dimandare  il  marchese  Passati,  e  gli  tolse  la 
carica  di  tesoriere  ducale,  di  consigliere  nel  con- 
siglio riservato  e  del  maestrato.  ' 

Addì  27  detto  arrivò  in  Casale  da  Mantova  il 
signor  Cochoni  Castello,  con  ordine  di  restar  quivi 
a  comandante  in  rimpiazzamento  del  Tachmi  chia- 
malo a  Mantova. 

Addì  21  marzo  il  signor  Bartolomeo  Millo,  po- 
destà di  Casale,  prese  il  possesso  da  senatore,  e  dai 
vice-presidente,  essendo  morto  il  senatore  Casta- 
gna, al  di  cui  figlio  Gio.  Battista  fu  dato  il  pos- 
sesso di  senatore  sopranumerario.  E  il  signor 
dottor  Giordano  fu  eletto  podestà  e  ne  prese  il  ^ 
possesso. 

Fu  richiamato  il  49  ottobre  dal  governo  di 
Casale  il  sìg.  marchese  Claudio  Gonzaga,  e  fu  rim- 
piazzato dal  signor  marchese  Dionigi  Passati.  Fece 
la  sua  entrata  il  20  con  molto  applauso  della  no- 
biltà e  dame  e  cittadini.  Condusse  seco  la  moglie 
donna  Grandiglia,  nobile  veneta  (a). 

Fluito  il  governo  del  Gonzaga,  S.  A.  elesse  in 

(a)  VMSallo. 


governatore  il  marcf.ese  Ballalo  Nerli  .  ,„a  non 
volle  che  venisse  subilo  al  governo  per  lasciar 
luogo  al  marchese  Passali  di  governatore  interi- 
naie,  e  venuto  il  Nerli,  parli. 

II  sig.   Scipione  Galvagno,  nobile  di  Casale,  era 
segretario  di  gabinetto  del  duca  Ferdinando  Carlo 
come  nota  Lorenzo  Leti  di  Casale  nella  sua  cro^ 
naca  ms. 

Il  marchese  Carlo  Natta,  già  colonnello  delle 
guardie  del  corpo  a  cavallo  del  duca  Ferdinando 
Carlo,  fu  fiitto  presidente  del  supremo  consiglio  di 
tutto  il  Monferrato. 

Fu  avvocato  dei  poveri  il  signor  Stefano  Cera- 
taro  L  C,  nominato  il  20  novembre.  E  Alessio 
Rambosio,  cancelliere  del  senato  colla  sovravivenza 
di  Carlo  Francesco  di  lui  figlio. 

Addi  10  ottobre  fu  nominato  tesoriere  ducale 
Antonio  Balliano. 

Il  sig.  Paolo  Vidua,  patrimoniale  ducale,  e  Gio^ 
mni  Ercole  Barbotti  avvocato  patrimoniale  ducale. 

1  provveditori  furono:  Gioarini  Anguisola,  Gio. 
battista  Sannazzarro,  Carlo  Galvagno  e  Bernardino 
liccio,  aggiunti  (a). 

I68S  addi  iO  febbraio  giunse  a  Casale  il  mar- 
hese  Ballasi  Nerlì,  cavaliere  dell'ordine  e  ministro 
«  Stato  molto  ragguardevole,  come  che  nato  ed 

(a)  Ex  ìl^aao  et  Bussa. 
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allevalo  nella  corte  dì  Firenze,  e  passato  a  Man-   | 
tova.   Sebbene  stato   nominato  sin  dalli   19   otto- 
bre scorso  anno  diflerl  la  sua    venuta  al    giorno 
d'oggi  per  incontrare  il  genio  di  S.  A.,  che  volle 
prò  interim  governatore  il  marchese  Dionigi  Fas- 
sali  cavaliere   casalese,  (  figlio   det  fu  Bonifacio, 
il  quale  morì  governatore  della  cittadella  ),   e  di  i 
genio  sì  placido,  che  si  potè    dire  il   breve  suo . 
governo  tutto   dolcezza. 

Terminate  appena  le  congratulazioni   col  detto 
nuovo,  governatore  Nerli  pel  suo  arrivo,  convenne 
vestirsi  a  lutto  per  la  morte  dell'arciduchessa  I- 
sabella  Clara  d'Austria  madre  d[  S.   A.  Fu  dun- 
que prescritto  ai  soli  ministri    il  mantello  lallare, 
lasciando  che   le  dame  e  il  resto  delle  nobiltà  an-^ 
che  nel   corruccio   seguissero    la    moda  corrente. 
Morì  essa  principessa  il  dì  28  febbrajo  negli  ultimi 
giorni  di  carnevale,  e  perciò  fu  interrotto. 

Ordinò  quindi  S.  A.  che  sontuosi  sì  celebras- 
sero li  funerali  preparati  nella  cattedrale  codi 
ragguardevole  macchina  disegnata  dall'ingegnere 
Scapitta,  e  descritta  con  elogi,  inscrizioni  ed  im- 
prese, che  compose,  assieme  all'inventore,  e  le 
disposizioni  degli  adornamenti  il  canonico  Carle 
Gerolamo  Gerard!  teologo  di  S.  A.  Monsignor  A« 
dizzoni  vescovo,  ponliacalmente  vestito  fece  H 
esequie;,  tutti   i  sacerdoti  dello  Slato  invitati   coi 
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pubblico  editto  celebrarono  tre  messe  cadui.o  da 
rcqu.em  per  l'anima  della  dcfunla,  e  il  marchese 
Gioanni  Antonio  Luzzara  compose  e  recitò  l'ora 
zione  funebre.  Mori  questa  principessa  quasi  al- 
r.mproviso,  perchè  fu  soffocala  dalla  pinguedine; 
onde  è  che  il  serenissimo  duca  succedendo  «6 
intestalo  ha  avuto  il  peculio,  argenti,  gioje,  i 
beni  ed  i  redditi,  i  quali  sebbene  accumulati  sul 
suo,  non  gli  sarebbero  pervenuti,  se  essa  avesse 
creduto  mancare,  o  il  tempo  non  le  fosse  man- 
cato. 

Sotto  la  data  del   dì    9   luglio   si   ritrova   una 
patente  del  duca  Ferdinando  Carlo  al  barone  Ni. 
:olò  Crova,  vassallo  monferrino.  in  cui  commemo- 
-ando  il  presidente  Fausto  ed  altri,  e  la  difesa  per 
;inque  volte  fatta  da  lui  di  Nizza,  ed   altri    cir- 
convicini   luoghi,  fu    fatto   capitano  di  cavallerìa 
•agata,    e  non    avendo   potuto    gioire   del    posto 
lì  capitano  delle  prime  leve  nello  Slato  di  Mon- 
errato  ordinate,  lo  elegge  governatore  di  Nizza, 
on  tulli  gii  onori ,  e    cognizione    dei    criminali. 
Ila  forma  del  governo  di  Moncaivo,    con   il  co- 
lando delle  milizie  tanto  di  Nizza  che  di  Castel- 
ero,  e  Caìamadrana,  e  tanto  nella  campagna,  che 
ella  città  di  Casale   all'  occorrenza,    che    ivi    si 
hiamassero. 
1  Quindi  S.  A.  nello  stesso  giorno  scrisse  lettere 
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al  marchese  Nerli  governatore,  notìficandogli  dello 
carico  dato  alla  guisa  del  governo  di  Moncalvo, 
che  esercita  il  conte  Luigi  della  Valle,  eccettuato 
il  stipendio  mensuale,  incaricandogli  di  suggerir- 
gli quelle  regole  etc. 

Sotto  la  data  del  dì  13  novembre  ri   sono  le 
instruzioni  datagli  dal  governatore,  tra  quali,  d'in- 
vigilare  sopra  i  forestieri,  obbligando  li  osti   alla 
consegna,  e  le  armi  proibite,  le  ragioni,  edi  con- 
fini di  S.  A,   avvisando....  la  milizia,  ed  avendo 
appoggiato  li  criminali,  inviando  gli  altri    all'av- 
vocato fiscale,  acciò  stenda  l'inchiesta,    e    ridotta 
a  sentenza,  mandare  per  il  voto  al  senatore  ca- 
pitano di  giustizia,  e  che  vi  sarà   posta   famiglif 
di  giustizia,   con  caporale  e  cinque  birri,  oltre  i 
messo    della  terra,    quale    obbliga   ad   obbedire 
Occorrendogli  maggior  braccio,  servirassi  della  mi 
lizia  della  Valle  Belbo,  al  cui  fine  se  gli  spedisc 
la  commissione  particolare. 

Scrivere    al  consiglio  ogni  occorrenza.  Non  di 

partirsi  senza    licenza    ed   urgenza,    avvisando 

podestà,  che  deve  fare  le  sue  veci  nel  crimms 

le  —  Ex  arch.  baron.  Valili  Nicea.  ' 

Nei  giorni  il  e  21  giunsero  a  Casale  ISOOi 

bombole. 

Nel  mese  di  giugno  uomini  della  Motta  con, , 
scorta  dì  30  cavalli  contlnaarcno  le   loro  ostilii 


eoo  quelli  di  Villanuora,  e  vcnorro  i!   dì  '  93    a 
tagliare  le  messi   e  condurle  alla  loro  terra    I  Vii 
lanoresi   ricorsero  al  consiglio,   e  non  si  fece  altra 
mossa.  Addì  27  la  suddetta  soldatesca  con  paesani 
vennero  sui  confini  di  Villanuova  a  rapp^esagliarc 
60  bestie;  ,1   comandante    di  essi   soldati    mandò 
dal  sig.  capitano  Montiglio  di    Villanuova  ad  esi- 
birgli, cheseyolera  gli  fossero  restituite  dette  be.- 
tie,  mandasse  o  andasse  a  prenderle;   al  che  ris- 
pose  non  aver  alcun  ordìne-nè  di  mandare,    né 
di  andare,  ma  che  essi  le  restituiscono  al    luo^o 
dove  le  hanno  prese;   il  che  fu  fatto  addi  28    Si 
.enne  poi  ad  una  composizione  tra    li    Moltini  e 
Il  \nlanovesi:  e  addì  24  luglio  fu  ricondotta  la 
Qfiesse  rappresagliata  dai  Mottini,  e  di  questa  opera- 
'-ione  ossia  negoziazione  ne  fu  autore  il  sig.  Olta- 
/iano  Montigho,  consignore  e  capitano  di  ViLnova, 
f  sono  passate  lettere  di  soddisfazione  daS.A.  r' 
!;  Savoja  al  duca  di  Mantova,  e  dal  governatore 
li  Vercelli  ai  marchese  Nerli  governatore  di  Ca- 
ale;  e  di  tutte  queste  turbolenze  n'era  stata  causa 
t  sig.  speziale  Serra  di  Villanova  per  aver  mari- 
ito  un  figlio  alla  Motta,  e  in  dote  gli  era  stato 
ssegnato  di  quei  beni  contenziosi,  e  con  l'obbligo 
»  pagare  le  taglie,  come  appare  per  ìnstromento, 
Italie  continue  pioggre  cadute  dal  dì  2  ottobre 
no  addì  i9  novembre  il  Po  crebbe  a  dimisura 
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e  recò  moltissimi  danni,  spandendosi  sino  a  Tri- 
no,  e   non   ritornò   nel    suo    stato    primiero    chei 
verso  il  fine  di  novembre  (a). 

In  quest'anno  1685  fu  a  spese  del  vice  parrocof 
della  cattedrale  E.  Gerolamo  Bonanati  nativo  d'Oc-; 
cimiano,  fabbricata  una  chiesa  in  Cerreto,  sotto  l'in^ 
vocazione  dì  santa  Maria  Vergine  delle  Grazie,  q 
dei  ss.  Gio.  Battista  e  Rocco    (  che  ancora   oggi 
si  chiama  san  Gioannino  )  con  poderi  e  casa  aH 
li'ma  per  l'abitazione  e  mantenimento    di  un  s* 
cerdote,  acciocché  celebrasse  una  messa  nei  gionw 
di  festa,    spiegasse  il    vangelo,   e  facesse  il  catw 
chismo  a  prò  di   quei    contadini,    purché    contri- 
buissero anche  essi  una  congrua  annuale  elemosina; 
Indi  coU'accrescimento  dei  parecchi  beni  cons© 
gnati  dal  detto  Bonanati,  e  dal  celebre  fisico  Agostil 
no  Belloste,  nativo  di  Parigi  e  abitante  in  Torino,  fi 
da  loro  instituita  una  cappellanìa  meramente  laicale! 
coiralternativo    patronato  a  favore    della    loro  a 
gnazione  mascolina  in  infinitiim,  con  altre  condii 
zioni  e  prerogative,   e  mancando  una,  succedessf 
l'altra,  e  mancando  tulle  due,  spetti  la  nomina  d« 
cappellano  e  Padri  missionari  di  Casale,  come  difft 
samenle  si  legge  da  inst.  ricevuto  dal  notajo  e  caua 
dico  Giambattista  Guazzi  addì  16  dicembre  1712. 
I    provveditori   di    quest'anno    furono    Gìoam 


f^  Yas'jallo. 


Maria  Brondoli,    Guglicmo    Bordi,   Orazio    Calori 
Cacinlo  Sannazzarro,   Cado  EUore  Miroglio  e  An- 
tonio Bernardino  Miro"Iio. 

II  marchese    Gozzano    fn  fallo    vice    presidcnle 
del  maestrato   (a). 

4  086.    Insinuarono    circa  questi  temj.i  (   cioè 
dopo  la  morte   dell'arciduchessa    Isabella    Clara  ) 
^  1  muiislri    mantovani  al  duca    Ferdinando    Carlo, 
i  quello  che  invano  era  stalo    consultalo  dalla  du- 
i  chessa  Maria  «ell'oltobre  del  1637,  che  chiamasse 
a  Mantova  tutti  i  vassalli  del  Monferrato  per  rin- 
novarli   le    investiture.   Divulgatosi  qui  in   Casale 
colai  disegno,  da  qualche  interessato  ministro  or- 
dito, fu  tra  molti  proposto,  se  possa,  o  debba  il 
principe  obbligare  i  vassalli  ad  uscire  dalla  pro- 
vincia per  loro  rinnovare  le  investiture,  e  se  questi 
possono  ricusarlo  senza  pericolo    della  privazione 
del  feudo.  Non  fu  però  risoluto  l'articolo,  perchè 
S.  A,  presentita  la  commozione,  usando  la  propria 
benignità,  desisleUe  dali'instanza  (b). 
j  ■.  Trovasi  nell'archivio  vescovile  un  volume  d'atli 
fatti  il  dì  6  marzo  corrente  anno  in  occasione  che 
(Variì  francesi  eretici  fecero  abjura  dei  loro  errori. 
Partì    sui    principio   di    questo  mese  il  sig.  dì 
Catìinal  per    Torino  a  comandar   le  truppe  di  S. 
M.  contro  Luzerna. 

(»)  Ex  8u8sa.  (b;  flJiroglio  pag,  134. 
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Addì  5  fu  dato  il  possesso  al  sig.  marchese 
Francesco  Luzerna  della  carica  di  presidente  del 
maestrato  a  surrogazione  del  padre. 

I  canonici  della  cattedrale  il  dì  h  maggio  fe- 
cero scalpellar  via  le  leste  del  re  Luitprando  e 
sua  moglie,  i  quali  erano  a  basso  rilievo  di  stucco, 
al  naturale,  colle  loro  corone,  le  quali  erano  fìsse 
nei  due  pilastri  che  sostengono  la  tribuna,  ri- 
sguardanti  verso  la  porta;  il  che  recò  molto  di- 
spiacere a  tutta  la  città,  per  esser3Ì  scancellata! 
la  memoria  di  sì  gran  re,  da  cui  ricevettero  essi  i« 
canonici  le  loro  entrate. 

Addì  U  giugco  sorti  il  capitano  Guaita,  tenente: 
ronzone  e  Mazocco,  con  150  soldati,  e  seco  loro 
il  senatore  capitano  di  giustizia  Lanzone,  col  sè- 
guito della  giustizia,  e  andarono  a  Bruno,  ed  addì  ; 
6  ritornarono  conducendo  loro  il  marchese  dil 
Bruno  prigioniere,  il  quale  fu  posto  nelle  carceri 
ducali  con  altri  dieci  prigionieri  (a). 

Trovansi  provveditori  di  quest'  anno  Aurelio 
Mola,  Evasio  Bazano,  Gio.  Battista  Vialardo,  Gia- 
como Filippo  Biandrà,  Ottaviano  Montifjlio,  e  Ga- 
spare Mattia  Malpassuto  Monliglio,  e  il  conte  Paolo 
Cocastelli  vice  pretore  (b). 

1687.  Diedero  molto  a  discorrere  in  que- 
st'anno due  straordinari  viaggi  del  duca  Ferdi- 
nando Carlo. 

(i)  VaS4»I!o.  (J>)  Ex  Bus».!. 


Il    pnmo  a    Itoma,    ove    accolto   dal    pontefice 
Innocenzo  XI  con  somma  anmrevolezza,  Io  ad.nise 
p.u    volle   a    familiare    e    secreto    colloquio,    che 
conimuando    ore    intiere,    dava  che    speculare    e 
sofisticare  a  quella   perspicacissima   corte;   e  d'ivi 
passò  a  Napoli,  ove  fa  i„  ogni  luogo  ricevuto  e 
t^atlato  da  principe.  E  sebbene   non  arrivasse  la 
spesa  sua  alla  fatta  al  principio  di  questo  secolo 
dal  duca  Vincenzo  II  nella   stessa  città,  ove  tanfo 
profuse  le  doppie,  che    con  pubblico    editto   dei 
magistrali  se  ne  calò  il  valore  di  soldi  5  caduna- 
ad   ogni    modo  non    lasciò   con  doni  e  regali  di 
mostrare  assai  splendidezza. 

'  Il  secondo  viaggio  che  intraprese  fu  quello  di 
Ungheria  tiratovi  dalla  fama  delle  vittorie  e  prò- 
gressi  che  ivi  facevano  le  ariHi  imperiali  contro 
l'empietà  ottomana.  Nel  passare  in  Inspruch,  dalla 
regina  di  Polonia,  moglie  del  duca  di  Lorena  sua 
'ugina  germana,  e  in  Vienna  dall'imperatore  Leo- 
poldo I,  ma  più  dall'  imperatrice  Eleonora  sua 
;>a  paterna  ricevette  onori  cosi  singolari,  che  ag- 
giunta la  sua  solita  generosità,  si  fece  conoscere 
)rincipe  grande,  benché  pretendesse  passare  per 
Qcognito  col  nome  di  marchese  di  Viadana. 

Sapendosi  quanto  male  avesse  sentito  l'impe- 
alore  I'  ammessione  dei  francesi  a  Gasale  senza 
uà  partecipazione,  sì  dubitava  che  tale  viafff'io  ^u 

Oc)         S) 
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dovesse  esser  nocivo:   pure  l'effetto  ha  dimostrato 
il  contrario,  forse  perchè  appagatosi  Cesare  delle  ra- 
gioni rappresentategli  dal  duca,  e  per  1'  assistenza  i 
dell'imperatrice  Eleonora,  che  seppe  colla  massima  j 
sua  prudenza  convertire  ogni  turbolenza. 

Appena  ritornato  a  Mantova  S.  A.  apprese  l'av-  ■ 
viso  della  morte  della  suddetta  imperatrice  Eleo-- 
nora,  da  lui  e  dai  sudditi  sentita  con  gran  dolore, 
essendo    veramente    una    grande    e  benignissimai 
principessa  (a). 

Addi  3  maggio  giunse  a  Casale  il  marchese^ 
Carlo  Passali  col  titolo  di  governatore,  e  gene-j 
rale  delle  armi  di  S.  A,  e  fu  ricevuto  da  tutlaj 
)a  nobiltà  (b). 

La  signora  vedova  Giacinta  Testerà  Picco,  damai 
di  Casale,  teneva  sopra  i  redditi  del  prestino  die 
questa  città  novantasei  scuti  d'oro  annui,  che  Id 
corrispondeva  la  ducal  camera.  Fece  progettar^ 
in  Mantova,  che  compiacendosi  il  serenissimo  duca 
Ferdinando  Carlo  assegnarle  scuti  ottanta  d'ororf 
o  sua  valuta  sopra  l'ordinario  antico  dovuto  alld 
detta  Camera  dalla  Comunità  di  Viarisso,  con  1« 
prerogative  o  privilegi  camerali  circa  l'esecuzione,' 
le  rilascierebbe  gli  altri  scudi  sedici  d'oro,  chd 
teneva  sopra  il  detto  prestino.  Si  accettò  dall'Ai^ 
tezza    Sua    il  partito,  e  comandò  con  sue  ducal; 

(»)  JlirogUo  i>lg.  137.  (b)  Vwallo. 
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date  in  Mantova  acMi  i8  luglio  corrente  anno  di- 
rette al  consiglio  riservalo  di  Monferrato,  di  farne 
dal  ducal  macstrato  celebrare  rinslronu-nlo,  cene 
il  primo  di  sclten.bre  del  medesimo  anno,  rice- 
vuto dal  segretario  Giacomo  lìarholli,  e  sotto  il 
dì  sei  si  commise  ai  consoli  ed  agenti  della  pre- 
detta Comunità  di  pagarle  in  avvenire  tal  somma 
ogni  anno. 

Addì    8    ottobre    arrivò  in  Casale  il  marchese 
di  Leverdino  destinato  ambasciatore  di  S.  M.  Cri- 
stianissima appresso  S.  Santità  io  Roma,  il  quale 
fu  antecedentemente  incontrato  ai  confini  del  Mon- 
ferrato   sul    Po    dal    conte  Giacinto  Sannazzarro, 
che    in   nome  di  S.  A.  lo  invitò  a  prendere  al- 
loggio   nella    città,    ove    giunto,    non  ostante  la 
parola  data,  si  scusò  ed  accettò  il  secondo  invito 
fattogli  da   monsieur  di  Cattinat,  che  lo  condusse 
per    la    porta    del  soccorso  in  cittadella,  ove  al- 
loggiò: il  che  diede  motivo  a  qualche  doglianza, 
e    si   spedi  per  tale  effetto  dal  consiglio  un  cor- 
riere   a    Mantova    a  dar  parte  del  successo  sud- 
detto. 

Addì  i  1  detto  arrivò  in  Casale  per  nuovo  go- 
Ternatore  della  cittadella  M.  Crenant,  e  fu  rice- 
vuto collo  sparo  del  cannone  (a). 

il  conte  Gioanni  Cocconito  era  questore  e  con- 


sighere. 


(a)  Cerruto  A  «01. 
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I  provveditori  furono:  Gio»  Battista  Montiglia 
d'Ottìglio,  Filippo  Antonio  Gaspardone,  Bonifacio 
Passali,  Giacinto  Passati,  e  Pietro  Giacomo  Coca* 
stello  Montiglio  (a). 

Sul  finire  dell'anno  scorso  il  duca  Ferdinando 
con  suo  diploma  in  data  di  Mantova  conferma  i 
privilegii  d'immunità  ed  esenzioni  concessi  all'o- 
spedale di  S.  Maria  delle  Grazie,  altre  volte  di 
san  Spirito  di  Casale,  dal  principe  Guglielmo  ed 
Anna  d'Alencon  marchesi  del  Monferrato,  de'quali 
si  può  vedere  sotto  gli  anni  1514  e  1322. 

1688.  Giunse  da  Mantova  un  ordine  di  S.  A. 
in  data  del  dì  9  aprile,  con  cui  esso  riduceva  il 
senato  al  numero  di  cinque  soggetti  nella  guisa 
che  per  ['addietro  si  praticava,  cioè  il  presidente,  , 
il  vice  presidente  Millo,  e  tre  senatori  più  anziani,  , 
che  furono  Vialardi,  conte  Emilio,  e  Lanzoni,  e 
tale  era  il  tenore  dell'ordine: 

a  La  premura  che  abbiamo  che  vengano  som-  • 
ministrati    a    cotesti  nostri  ben  amati  sudditi  con  ' 
ogni    rettitudine    e  celerità  gli  effetti    della    giu- 
stizia, ci  ha  dato  motivo  di  devenire  alla  delibe- 
razione di  ridurre  codesto  tribunale  del  senato  ali 
numero  di  soli  cinque  soggetti,  compresi  in  essi^ 
il  conte  presidente,  e  vice  presidente,  nella  guisa 
e    stato    per  l'addietro  praticato,  e  che  abbiamo  < 

(a)  Ex  Bussa. 


dato  pnnop.o  a  fare  che  ciò  segua  q„ì  in  Ma„. 
tova.    I    senatori    dunque    che    dovranno  oltre  i 
coni,  presidente  e    vice    presidente    proseguire   a 
sedere  a  servirci  in  senato  dovranno  essere  i  più 
anziani,   cioè  i  senatori  Vialardi,   conte  Kmiho,  o 
Lanzone,    volendo    che  in  avvenire  gli  altri  tutti 
si  astengano  di  più  intervenire  nel  tribunale  come 
senatori,    il    qual   grado  con  lo  stipendio  riinane 
loro  da  Noi  levalo  fuorichò  ai  cinque  sopranomi- 
nat..   Dichiarandoci   però   di   non    essere  stati  mal 
servili,   e  che  all'  occasione  avremo  riguardo  al 
merito  e  servitù  di  ciascuno  d'essi,  e  che  potranno 
essere  sicuri  della  nostra  grazia  » . 
^  In  esecuzione  di  quest'ordine  restarono  lìcen- 
ziati  il    conte  Ottaviano   Mossi,    conte  Carlo   Gu- 
glielmo  Miroglio,  Gioanni   Ercole   Barbolto,  Gio. 
Battista,   e  Carlo    Francesco  Castagna,  quello  già 
figlio   del  vice   presidente  antecessore  al  Millo,  e 
e   l'altro  della   città  d'Aquì.  Il  pregiudicio  che' fu 
^   loro   fatto    si    restringe   al    sostenere    il   Millo 
posteriore  al  conte  Mossi,  ed   al  conte  Carlo  Gu- 
glieloio  Miroglio   nella  promozione.  Il  fondamento 
per  sostenerle   fu  il  supposto,   che  il  vice  presi- 
dentato  sia  posto  fisso  ,  il   che   non  è,  mentre  si 
trova   bensì  anziano  nel  sedere,   ma  non   ò  fisso 
>e  non  nel   Millo,   che  pagò  nel   1684  mille  du- 
iatoni  per  conseguire  tal   grado  in  esclusione  del 
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fu  senatore  Federico  Fabio  Ricci,  a  cui  di  giu- 
stizia, come  il  più]  anziano,  per  titolo  di  opzione 
spettava,  ed  ogni  anno  contribuisce  pensioni,  e 
regali  alla  corte  di  Mantova,  per  sostenersi  contro 
il   prescritto   delle  leggi   così   chiare. 

Il  moto  a  questa  riforma,  e  tante  altre  poscia 
seguile  fu  la  distruzione  del  senato  di  Mantova 
di  un  mese,  preceduta  la  riforma  di  quello  di 
Casale.  Sedevano  in  quel  tribunale  presidente  il 
conte  Carlo  Francesco  Coccia  monferrino,  vice  pre- 
sidente Tullio  Berti,  e  senatori  Giuseppe  Casali,  au- 
ditore di  camera  di  S.  A.  Antonio  Gobio,  Vincenzo 
Bendino,  tutti  mantovani,  Bartolomeo  Berruti  mon- 
ferrino, marchese  Palperà,  Camillini,  mantovani, 
e  Paolo  Francesco  Perroni,  pure  monferrino.  II  i 
presidente,  il  Gobio,  ed  il  Bondini  erano  cono* 
scinti,    e  stimati   tra    i  migliori    soggetti    che  ia  i 


quel  tempo  vantasse  l'Italia  nelle  legali  scienze. 
Essendo  lenuissimo,  e  non  congruo  il  stipendio 
loro  assegnato  da  S.  A,  anzi  eccettuati  i  cinque 
primi,  gl'altri  scrivendo  senza  paga,  quindi  era 
introdotta  per  tacita  connivenza  di  S.  A.  la  con- 
suetudine di  prender  regali,  non  per  corromperei 
la  giustizia  (  il  che  non  doveva  dubitarsi  ini 
soggetti  cosi  qualificati  ),  ma  per  la  pronta  spe-^i 
dizione  delle  cause,  o  ricognizione  delle  slraor-i 
dinarie  fatiche  in  quelle  occorrenti  e  necessarie. 
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Quando  qualcuno  de' più  rnj^gunrdevoli  personaL^m 
d.    quella    corte,    dubbiosi  di  dovere  calare  tale 
strada   delle   loro    liti,    non  per  zelo  di  giustizia, 
fecero  fare  da  capo  un  tale  procuratore  Messone 
torbido  di  genio,   temerario  dì  tratto,   e  vilissiino 
di  nascita,   e  l'indussero  a  rappresentare  a  S.  A 
l'aggravio    de'suddili,    la  corrutela  del  tribunale, 
la  parzialità  de'giudici,  e  l'atterramento  della  giu- 
stizia   causato    dalla  asserita  venalità  de'senatori, 
coadiuvando  poscia  certo  P,  Labelli  Teatino,  prò- 
Ugo  apostata  della  sua  congregazione,  e  rifuggilo 
iotto  il  patrocinio  di  S.  A.  col  titolo  di  suo  con- 
essere  e  teologo.  Questi  diessi  ad  imprimere  nell' 
mimo  benignissimo  di  S.  A.  necessaria  la  provi- 
ione    a    tanto    male,  ed  avutone  quel  che  bra- 
navano,    cioè  la  permissione  di  agire,  di  primo 
ratto    diedero    la  casa  per  carcere  al  presidente 
[là    dalla    podagra    inchiodatovi,    la  prigionìa  al 
fondini,  ed  al  marchese  Palperà,  e  la  sospensione 
alla  carica  a  tutti  sino  a  nuovo  ordine.  Quindi, 
enza    altra  formalità  di  processo,  fu  intimato  al 
residente    di  ritirarsi  in  Casale  sua  patria  (  per 
lera    grazia    come    vollero  fargli  credere  ed  al 
londo  );  il  vice  presidente  Berti  restituito  al  po- 
0,    con  che  fra  pochi  mesi  a  titolo  d'indisposi- 
one  chiedesse  licenza;   il  Casali  rimesso,  dissero, 
'  grazia  della  serenissima  duchessa,  con  che  all' 
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avvenire  fosse  più  accurato  al  suo  ufficio •  Il  Ber- 
ruli  dichiarato  innocente  fu  rimesso  nel  grado; 
tutti  gli  altri  rimossi,  lasciato  il  Gobio  nella  sola 
carica  dì  auditore  di  Camera,  ed  indi  a  qualche 
tempo  liberati  il  Eondinì  e  Palperà >  ma  se^iza 
impiego. 

Per  riordinare  poi  almeno  in  apparenza  il  tri- 
bunale, dopo  cercati  diversi  soggetti  non  sudditi, 
che  hanno  ricusato,  fu  creato  presidente...  Gar- 
zarla, dottor  bolognese,  già  stato  a  Mantova  sena- 
tore, e  capitano  di  giustizia,  il  quale  però  or 
con  un  pretesto,  ora  con  un  altro  ha  poco  risie- 
duto; e  finalmente  si  è  ritirato  a  titolo  d'indispo- 
sìzione.  Fu  pure  chiamato  a  Mantova  senatore 
Ottaviano  Ricci  casalese,  che  come  suddito  non 
ha  potuto  ricusare;  sicché  cogl'allri  tre  rimessi 
sono  cinque,  ai  quali  fu  promesso  aumento  di 
paga  (  ma  però  mai  data  )  bensì  sono  stati  oh 
bligati  tutti  giurare  avanti  il  principe,  e  sopn 
gh  EvangeHì,  di  non  prendere  regali,  né  mene 
commestibili  e  simili,  sotto  pena  d'infamia  e  con 
fisca,  ad  arbitrio  di  S.  A.  senz'altra  formalità  d 
processo,  ed  in  qaesto  stato  sono  a  questi  tomp 
i  senati  dì  Mantova  e  Monferrato. 

Replicò  S.  A.  in  quest'anno  il  viaggio  dell 
Ungheria  già  fatto  V  anno  passato  contro  il  pa 
rere    del    suo    consiglio,  né  potuto  arrestarlo  1 


I«gnn.c    Clelia    duchessa  moglie,   ed  i  geniti  d.-' 
sudda.    suo.,    cLe    duhilavano  nel  estre.no  caldo 
anl.c.palo  della  stagione  di  giu.„o  il  pericolo  per 
la  sua  salute.   Andò  dal  duca  di  Mantova  accocn- 
pognato    dai  cavalieri  dell'ordine,   dai  .ninfslri   di 
Stato    da  cento  cavalli  di  guardia,   e  da  ragguar- 
devole   corte,    non    tralasciato    un  superbo  enui- 
Pagg'o,  e  la  solita  sua  generosità  nel  donare-  di- 
aiodochè  in  soli  cinque  giorni  che  si  fermò  a  Buda 
'ssegnò  nguardevoli  pensioni  a  cinquecento  per- 
|one,   colle  quali  aumentò  il  suo  sèguito 
!    Restituissi  poscia  sano  e  salvo  con  tutti  i  suoi 
imast.  solo  in  quei  deserti  sepolti  quel  buon  re- 
'g.oso    del   P.    Labelli,    e  l'ebreo  Mallotti  intimi 
uoi  famigliari. 

j  Cominciarono  sul  principio  del  mese  di  luglio 
2    infermità    quasi    epidemiche   in    Casale,     ove 
ure    fu    pubblicata    una  lai  qual  sognata  predi- 
ione  (  che  fu  poi  invenzione  di  bello  spirito  ),  la 
uale    asseriva  dovere  In  Mantova,  Milano  ed  in 
ueste  parti  pure  farsi  sentire  il  terremoto,  pre- 
irivendosi    precisi  i  giorni;  sicché  in  Casale  ca- 
eva    addì    i2  settembre  prossimo.  Perlochè  ne 
icque  pubblica  commozione,   dal  che  prese  mo- 
fo  monsignor  vescovo  di  far  fare  una  particolare 
posizione    delle    quarant'ore    per  implorare  da 
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Dio    che    allontanasse    per    sua  misericordia  tale 

disastro  (a). 

Era  già  nell'anno  passato  1687  stata  così  co- 
piosa la  vendemmia,  che  le  uve  ed  il  vino  non 
ebbero  prezzo,  non  pagandosi  più  di  20  o  25 
fiorino  l'albio  d'uve  buone,  ed  il  vino  Filippi  due 
il  botallo,  cioè  l'ordinario  ed  il  buono  una  dop- 
pia, il  che  aveva  cagionata  una  grande  miseria  ne^| 

paese. 

Ma  questa  si  accrebbe  maggiormente  in  questo 
anno,  nel  quale  non  ostante  la  gran  siccità  che  vi 
fu,  tale  abbondanza  di  vini  dolci  si  ritrovava,  che 
il  prezzo  fu  ancora  più  minore  di  quello  dell'annc 

scorso  (b). 

In  quest'anno  non  si  trovano  nominati  ì  provve 
ditori,  né  più  si  vedono  per  tutto  il  secolo. 

Fu  pure  il  conte  Gio.  Cocconito  questore  ! 
Casale,  e  sopraintendenle   alle   date  e  condaqnc 

Pietro    Paolo    Vidua    fu   creato    vice    patrimo 

niale  (e). 

In  quest'anno  fu  ordinato  al  conte  Cocconit 
di  dare  il  possesso  al  marchese  vice  presideni 
Gozano  del  feudo  d'Odalengo  piccolo,  acquistai 
dal  conte  Donismondi  —  Ex  arch.    march.  Co( 

coniti. 

4  68(>.  Con  l'occasione  che  l'imperatore,  i  Uiai 

(a)  Mirog.  pag.  159  e  seg.         (b)  CerruU  15  120        (e)  Ei^  Bussa. 


1       •  5  9  ^• 

d»  e  .   princìpi    doll',mpe,.„    avevano   f„,u,    le-, 
per  muover  guerra  al  re  1  „l.-i  Vlv  •      " 

onorare  il  Mo,,fc„.,,o    co,.  7°  '  ""'"'"  "'"' 

"ititi  1  aio    con  levare  m  oucsla   nrn 

v.nc.asuo„oa,eespeseu„reg,Jerd„ 

colonnello  W  marchese  Giacomo  iVatta    d'Alliano 

captano  della    guardia    monferrina    d.  S    A     te 

■nente  colonnello  il  coate  A.guessola,  nativo  di'pi  ." 

r^'":  ^  '-^-    *-P-oitame  in    Casal  . 
come    feudatar.0  di   Frassineto    da   Po,   ed  erede 
del  conte    Ardizzo,    sergente   maggior^   i,  cont 
Rosa,  parm,g.ano,    ajutante...   Vidua  mo.ferrino, 
decorato  col  grado  ed    anzianità  di  capitano,   ca^ 
puano  poi  della  compagnia  granatieri,  Carlo  Mal- 
Lardi,  Mercurino  Sannazzarro,  monferrino,  il  mar- 
chese  Gio     Antonio   Luzzara,  mantovano,  Ipolito 
lagnocavalli,  il  «onte  Paolo  Cocastello  Montllio 
conte  Gio.  Battista  Montiglio  d'Ottiglio,  il  conte 
Gerolamo  Cocconato  di  Cella,    Francesco    Morra 
Enrico    Carezana,  il  conte    Uberto   Carretto,  tutti 
«onferrini,  il  conto  Chieppio,  mantovano,  Gioanni 
^aresana,  moaferrino,  il  conte  Anguissola  fratello 
ei  tenente  colonnello,  il  cavaliere  Ottavio  Pallio 
'•  R>nco,  Beltrambo  d'Aqui,  il  conte  Ferdinando 
'annazzarro;    graduando   pure    capitani    trattenuti 

conte  Antonio  Camberà  e  Onorio   Gaspardone. 
on  stipendio  di  scuti  25  bianchi  cadano  al  mese, 
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ed  ai  capitani  in  piedi  scudi  40,  avendo  45  uo- 
mini in  piedi,  scuti  51   avendone  50,  e  scuti  S 5 
avendone    60,    ai  quali  il  re  dava  il  giustacorpo  ■ 
e  le  armi,  al  colonnello,  sopra  il  decente,  calotte, 
cappello,  cravatta  e  bindello,  e  ai  capitani  camicie, , 
calzette  e  scarpe.   Al  colonnello  e  tenente  colon-, 
nello,  oltre  alia  provvisione  della  compagnia  come: 
gli  altri,  gli  dava  il  re  una  pensione  particolare,, 
onde  si  calcola,  che  il  marchese  colonnello  iutt^i 
incluso  profittava  di  1200  doppie  all'anno,  ed  ili 
lenente  colonnello  900  scuti  bianchi.  Furono  puree 
assegnati  i  stipendi    ai  tenenti    di  scuti  15,  e  ai. 
sottotenenti  ed  alfieri    scuti  10    caduno  al  mese,, 
onde  con  tale  invito  hanno  preso  servizio  diverse 
gentiluomini  e   cittadini,  ed  altri  di   onesta   con4 

dizione  (a).  | 

Addì  24  aprile   monsignor  Ardizzone  mando  ull| 

ordine  fatto  venire    dalla    sacra  congregazione  dt 

Roma,  col  quale  ordinava  a  tutti  i  frati  di  andare 

in  processione  il  giorno  di  san  Marco,  sotto  pena 

di  50  scuti   d'oro,  e  la  sospensione  a  dwims,i 

che  stiano  in   chiosa    genuflessi  e  con   divozione^ 

Ebbe  luogo  la  detta  processione  il  d»  2d,  e  ao^ 

darono  a  san  Bartolomeo  a  cantare  la  messa.  Eii| 

irarono  le  confraternite  dalla  porla   grande,  e  a, 

solito  uscirono    dalla  porta    piccola.  Dopo   questa 


(a)Miroglio  pag.   i^42. 


guinsero  i  PP.   coppuccini,   od  ivi  il  si^..  canonico 
Bava  e  rcvcren<!o  sig.  Slarola,  con  l'assislen/.a  del 
tenente  provicario    D.    Miroglio,    fecero   chiudere 
delta  piccola  porla,   e  il  conte  Antonio   ìh^ìhuu> 
s.  ailaticava  per  distribuire  i  pos^:;   gli  ultimi  fu- 
rono  quelli  di  san  Domenico,  tutti  furono  alla  porta 
per  essere  la  chiesa  piena  di  dame,  cavalieri,  ed 
altra  gente.   Arrivarono  i  canonici  di  santa  Maria 
di  piazza,   e  vedendo   di  non  potervi  entrare,  si 
ritirarono  a  parte.   Arrivò  il  capitolo   della  catte- 
drale,   entrò    la   croce,   e  i  PP.  domenicani    non 
vollero  dargli    l'ingresso;  si  avvanzò  il  conte  ca- 
nonico Francesco  Passati    fratello  di  S.  E,  e  co- 
niìncìò  ad  ingiuriare  i  frati,   urlarli,   e  diede  uno 
schialTo  ad  uno  di  essi  Padri;  si  rivoltarono  e  si 
diedero  pugni  sulla  faccia  e  calci,  ed  esso  conte 
canonico  fu  molto  maltrattato.  I  cappuccini  vollero 
escire,  e  si  fecero  strada  con  la  croce  e  con  un 
colpo  ne  ferirono  due;   un  chiodo  entrò  nella  te- 
sta de!  canonico  Patirò,  e  un  altro  con  una  piccola 
ferita  nella  testa;  aj  sig.  Ottavio  Canina  toccò  un 
colpo  sul    braccio.  Il  prevosto    Delponle  si  ritirò 
m  una  casa  vicina,  si  spogliò  e  si  ritirò  a  casa. 
Sedessi    questo    tumulto  ,    ritornarono    al    duomo 
cantando  malamente  le  litanie;  si  diede  la  bene- 
ijzione  col  braccio  di  saul'Evasio,   quindi  can tossi 
a  messa,  a  metà  della  quale    comparvero  i!  ca- 
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nonico  Bava  e  Siccardo  a  vedere  se  vi  erano  tutte 
le  croci  dei  frati,  che  vi  erano,   e  finita  la  messa 
Qo-nuno   andò   al  proprio   convento.    Quelli    di  s. 
Antonio,  tosto  che  furono  vicini    alle  prigioni,  il 
bargello  con   IS  birri    prese   prigione  il  P.   Giu- 
seppe di  Occimiano,  che  era  guardiano,  tutti  i  frati 
saltarono  addosso  ai  birri,  diedero  dei  pugni  sulla 
faccia  al  bargello,   gli  tolsero  la  spada  e  le  cara- 
bine ai   birri;  vi  accorsero    molti  a  loro    difesa, 
ed    anche  h    guardia    francese,    e  fa    liberato    il 
guardiano.    Si  seppe    che  il  bargello    aveva   ese- 
guila   quest'azione    d'ordine  di  monsignor   Ardiz- 
zone,   e  dì  S.   E;  il  bargello  però  stette  carcerato 
per  tre   ore.  Il  padre   priore   ed    un    altro    frate 
uscirono    dalla    città,  ed  il  guardiano  si  portò  al 
convento  in  Alessandria. 

Addì  10  maggio  venne  un  temporale  tantor 
furioso  che  il  primo  fulmine  che  scoppiò  entrò  nellal 
chiesa  dell'oratorio  e  fece  molti  danni,  e  spe-! 
cialmente  alla  cupola  dell'altare,  che  era  di  legno 
con  superbi  intagli,  il  tabernacolo  che  era  d'ala-fl 
basirò,  e  di  più  per  quattro  giorni  si  vidde  uscirei 
fumo  dai  coperti,  perchè  forse  vi  erano  i  travn 
accesi,   e  a  stento  si  potè  estinguere. 

Addì  iO  agosto  venne  da  Roma  la  conferma 
della  morte  di  S.  Santità  Innocenzo  XI.  Addi  21 
seguì  uno  sconcerto.  Il  Capitolo  mandò  il  sagrestane 
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jper  luti,  i  conventi  a  pregarli  di  suonare  le  cam- 
pane per  S.  Santilà,  e  monsignor  vescovo  mandò 
il  cliierico  Pelisselli  scrivano  nella  cancelleria  per 
tutti  i  conventi  a  pregarli  di  non  sonarle,  e  cosi 
fecero.  Da  qui  si  vidde  che  il  Capitolo  si  voleva 
mettere  in  possesso  di  con.andarc,   per  derogare 
agli  ordini  del    vescovo.    Suonarono    pertanto"  in 
duomo,  il  campanone  della  torre  di  san  Stefano, 
1  PP.   di  san  Paolo,   le  monache,  san  Pietro  mar- 
tire e  l'ospedale  ad  un'ora  di  notte,   ed  addi  2S 
suonarono  all'ora   stessa  i  conventi.    Addì    27    la 
cattedrale  ufficiò  per  S.  Santilà,  ma  miserabilmente; 
il  suo  catafalco  fu  ÌI    faltistero    al    cancello    della 
balaustra,  con  tappeto  nero,  e  tovaglia  di  cendale 
nero  con  ricami  d'argento,  con  sopra  la  mitra  o 
triregno,  con  la  stola  pendente,  e  sci  torchia  (a). 
Fecero  sospettare    tutta   l' Italia    Je    mosse    del 
conte    di    Fuelsalda    governatore    di    Milano  con 
truppe  ed  attrezzi  mihtari,  il  quale  nel  mese  di 
ottobre  fece  correr  voce  di  voler  porre  l'sssedio 
a  Casale  quale  debole  di  presidio  francese,  e  de- 
bolissimo d'italiano,  potevasi  mollo  dubitare  della 
caduta,   benché  non  avente   se  non  8000  uomini, 
3  dubitavasi  anche  an' intelligenza  tra  S.   A.   e  la 
spagna  come  quella  del   16u2.   Però  dopo    variì 
prì,  ed  aver  finto  di  andare  a  Dreselio  terra  del 

(a)  Vassallo. 
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Modenese,    si   recò    conlrc  Guastalla,  risoluto   di 
levarne   le  fortificazioni. 

Era  questa  piazza  capo  del  ducato  che  nel  ma- 
trimonio di  S.  A.  gli  fu  destinato  (  come  notam- 
mo nel  1671  7  maggio  )  essendogli  anche  sialo 
dato  il  possesso  ex  nunc  prò  timc  quando  morisse 
il  duca  di  Guastalla.  Morto  questi,  D.  Vespasiano 
suo  fratello  pretese  estorquìre  il  consenso  del  me- 
desimo duca  in  tale  possesso,  e  D.  Vincenzo  ni- 
pote, ambi  assistiti  dal  maligno  spagnuolo,  rinun- 
ciata l'abbazìa,  e  spregiata  la  cugina  secondogenita 
del  zio  defunto,  aspirarono  a  spogh'are  il  duca  di 
Mantova  dello  Stato;  dal  che  pretese  l'imperatore 
padrone  del  feudo  di  avocare  a  sé  il  possesso  sino 
a  lite  decisa,  onde  convenne  a  S.  A.  per  non 
soggiacere  allo  spoglio,  dichiararsene  depositario 
a  nome  del  sovrano.  Ma  perchè  conosceva  non 
essere  di  ciò  paghi  gli  avversarii,  sicché  lo  spa- 
gnuolo a  titolo  di  protettore  deìFimperlal  dominio  i 
non  si  rendesse  usurpatore  violento  degli  altrui i 
Stati,  massime  che  D.  Vincenzo  reso  padre  dil 
un  maschio  poteva  darvi  un'  apparente  giustizia, 
risolse  S.  A.  S.  di  ridurre  Guastalla  in  regolare 
fortezza  alla  moderna,  e  ciò  effettuato  la  munì 
di  sufficiente   presidio. 

Ma  sotto  a  quelle  mura  tosto  che  fu  il  Fuen-i 
salida  inviò  a  Mantova   il    segretario   Gorrani    ad< 


intimare  al  ducn  di  demolire  quello  forlifica/ioni 
e  intanto  prese  alloggio  i„  Viadana,  ed  allre  terrò 
del  Mantovano  presso  la  forte/./;,;  onde  convenne 
cedere  alla  forza,  e  mandò  guastatori,  i  quali  paren- 
do al  Fuensalida  fossero  lenti,  fece  ajulare  dai  suoi 
propri!,  sicché  in  pochi  giorni  in  noven.bre  fu 
smantellata.  Continuarono  le  truppe  sul  Mantovano 
sino  al  Natale,  dicevasi  a  spese  del  re,  ma  Dio 
sa  come,  e  forse  più  alla  temeraria  violenza  dei 
soldati  ed  avarizia  del  governatore  (a). 

Luigi  Gaudenzio  Ferrari    era    questore,    Guido 
Scali  era  pure  questore  e  del   Consiglio.   Stefano 
Francesco  Cevatari  I.   C.   era  pure    questore    del 
ducato  del  magistrato  ed  anche  intitolato  questore 
legale,  e  gentiluomo  del  maestrato.  E  Bonifacio 
-Righetti  ragioniere  ducale  (b). 
I     i690.  Nacque  dall'insolenza  spaguuola  (  narrala 
nel  ottobre  scorso  )  la  guerra  in  Italia,  tanto  più 
Sera  quanto  improvvisa  e  meno  creduta,  mentre 
senza  la  demolizione  di  Guastalla  non  aveva  occa- 
sione il  duca  di  Mantova  dì  dolersi,  né  il  re  cri- 
itianissimo  di  sollevarlo  dalle  oppressioni.  Risolse 
juIndi^Ja  suddetta  S.  M.  di   vendicarlo,    concor- 
rendovi di  più  il  proprio  interesse,  che  con   tali 
liversioni  indebolite  le  forze  dei  coileirali  in  Ale- 
pagna  ,  Fiandra  e  Ibernia  ,     destinò  far    passare 
'ìello  Stato  di  Milano  !a  guerra. 


(a;  Mlroglio  pag,  443.  (b)  Ex  Bussa 
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Invialo  adunque  comandante  delle  armi  in  Italia 
il  marchese  di  Caltinat,  già  governatore  di  Casale, 
e  allora  lenente  generale  delle  sue  armate,  entrò 
quest'anno  in  Piemonte  con  circa  12000  tra  fanti 
e  cavalli,  e  persuase  di  unire  a  queste  le  truppe 
del  duca  di  Savoja  per  formare  un  valido  corpa 
all'invasione  del  Milanese. 

Fece  il  marchese  di  Caltinat  Tinstanza  per  l'u- 
nione, ma  il  duca  Vittorio  Amedeo  II.  con  altri 
pensieri  e  trattati  fatti  rispose  negativamente,  e  di 
volere  essere  neutrale;  onde  diede  motivo  a  S. 
M.  di  sospettare,  anzi  d'accertarsi,  essere  verissimo 
il  suppostogli,  che  anch'esso  avesse  sottoscritto 
alla  lega  ai  suoi  danni  fatta  nel  1689;  che  però 
persistendo  S.  A.  R.  in  non  voler  essere  seco 
alleato,  il  re  propose,  che  per  sicurezza  di  sua 
parola  di  essere  neutrale  gli  desse  3000  fanti,! 
che  gli  servissero  in  Fiandra  in  cambio  di  altret- 
tanti francesi,  \  che  da  colà  avrebbe  inviato  in  au- 
mento dell'armata  in  Italia;  e  di  più  gli  rimet- 
tesse la  cittadella  di  Torino,  la  fortezza  di  Verrua, 
e  la  città  di  Vercelli,  questa  perchè  con  Casak 
serviva  di  briglia  agli  spagnuoli,  e  quelle  per  assicu- 
rarsi libera  la  strada  per  acqua  e  per  terra  da. 
Pinerolo  a  Casale. 

Intanto  il  marchese  di  Crenau,  governatore  di 
questa  cittadella,  sebbene  per  necessità  di  accrei 
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sccre  l'armala  del  Callinat  fosse  indebolito  di  pie- 
sidiarii  soldati,  non  lasgiò  di  porre  in  conliibu- 
ziont  il  mandamento  di  Vercelli,  portandosi  al 
sacco  de'  renitenti,  ed  all'  incendio  delle  vicine 
terre  di  Stroppiana,  Motta,  Tricerro ,  ed  altre, 
onde  ne  ritrasse  quantità  di  animali  e  di  con- 
taeti. 

A  facilitare  queste  militari  operazioni,  e  passare 
il    Po,    fu  costrutto  sotto   le  mura  di   Casale  un 
ponte  di  nuova  costruzione,  mercecchè  invece  di 
barche  furono  congegnati  alcuni  travi,  in  sé  legati 
con  grosse  caviglie  di  ferro,  ponendone  sino  do- 
dici l'uno  sopra  l'altro  in  tre  ordini,  alla  lar<^hezza 
dì    una    barca,    lasciatovi    spazio,    onde  il  fiume 
potesse    scorrere  senza  ritegno,   e  le  chiamarono 
Zalta,   che  sussistevano  alla  superficie  dell'acqua, 
stendendosi    sopra    esse  in  proporzionata  distanza 
ad  un  grosso  cordone  di  canape  per  traverso  del 
Po,   ed  assicurate  ad  ancore.   G!i  assi  che  stesero 
iopra  dette  zatte  per  servire  dì  lastrico   al  ponte 
^rano    in  grossezza  capaci  a  sostenere  cavalli  ed 
irliglierìa,   come  dice  vasi,   affermando  che  in    tal 
orma    il    ponte   non  è  soggetto  alFincendio,   ne 
id  esser  posto  a  fondo  le  zatte,  come  viene  pra- 
icato  con  le  barche.   Ma  sia  la  forza  del  fiume, 
>   perchè    i    grossi    travi    fossero,    come    erano, 
l'albero,    non  è  riuscito  il  disegno;  sicché  nò  i 
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cavalli  potevano  appena  passare  a  piedi  asciutti 
pochi  per  volta,  né  continuare  una  marcia  libera; 
ed  i  cannoni  era  impossibile  J.:c  passassero , 
sicché  Tanno  seguente  questo  JìsValto,  fu  fab- 
bricato altro  ponte  con  barche  di  rovere  al  so- 
lito,  che  riuscì  (a). 

II  duca  Vittorio  Amedeo,  che  in  quest'anno  ap- 
punto dall'  imperatore  Leopoldo,  oltre  Vi  feudi 
dell'impero  da  esso  aggiuntili  insieme,  aveva  ot- 
tenuto, coll'assunto  titolo  di  re  di  Cipro,  anche  il 
real  trattamento,  si  mette  nella  lega  del  re  di 
Francia  etc.  —  Storia  della  Lumellina. 

Le  gravi  spese  che  aveva  fatto,  e  tuttavia  an- 
dava fcicendo  il  duca  Ferdinando  Carlo  in  cose 
straordinarie,  siccome  gli  consumavano  i  redditi 
dell'uno  e  dell'altro  Stato,  così  lo  persuasero  a 
ricercare  da'suoi  sudditi  un  sussidio  straordinario. 
Qui  scrisse  al  marchese  governatore  generale  di 
dirgli  il  suo  parere^  come  potesse  conseguire  Tin^ 
tento  senza  far  strepito.  Procurò  questi  con  una 
ben  fondata  relazione  rappresentare  a  S.  A.  la 
difficoltà  dell'affare,  mentre  i  feudi  avendo  i  lorc 
privilegi!,  gli  esenti  per  contratto  oneroso  nor 
potevano  molestarsi,  come  nemmeno  gli  ecclesia 
stici,  sicché  il  carico  sarebbe  caduto  sopra  i  ben 
colletabili    pur    troppo    aggravati:   onde  il  minoi 

(a)  Miroglio  pag.  ÌUH  e  flcg. 
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mezzo  credeva  essere  la  capitazione,  cioè  d'un 
scuto  ai  mancia  di  Monferrato  per  cadun  capo 
maschio  e  femmina  che  compili  gh"  anni  undici, 
non  eccedesse  gli  anni  GO,  ed  esclusi  gli  cecie' 
siastici,  e  tulli  quelli  che  non  avendo  del  proprio, 
jervivano  altri  a  vitto  e  salaro,  figurandosi  che 
lumenlato  il  numero  del  popolo  per  la  passala 
)acc,  potesse  S.  A.  ritirare  da  sei  in  sette  mila 
loppie. 

Abbracciò  il  duca  il  parere,  e  comandò  la  dc- 
■crìzione  delle  persone:  d'indi  usando  generosità, 
).  A.  si  contentò  che  con  la  Comunità  sì  com- 
)onessero  le  somme;  sicché  la  tassa  si  ridusse  a 
)oco  più  della  metà  del  rilevo  della  testa,  e  poi 
opprag*;into  nell'anno  venturo,  come  vedremmo, 
'alloggio  alemanno,  si  sono  rallentate  le  instanze, 
)nde  appena  il  terzo  fu  poi  pagato  (a), 
,:,  Trovasi  sotto  la  data  del  aprile  corrente  anno 
Ih  ordine  di  S.  A.  col  quale  avvisava  il  conte 
boccio,  che  attese  le  note  che  si  hanno  dei  ter- 
eni,  di  dovere  nel  termine  di  giorni  otto,  che 
►rincipieranno  il  giorno  dell'avviso,  venire  o  man- 
lare  persona  propria  dai  cavalieri  deputati  da  S. 
i,  che  sono  i  signori  conte  Giulio  Arrìvabene,  e 
iioanni  de'Facchini  per  corrispondere  al  regalo, 
he    essa    S.    A.    intende   conseguire  dai  sudditi 

(a)  Mìroglio  psg.   147. 
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esenti  e  cirili  da  consegnarsi  ai  sopradelli    cava- 
lieri  dentro  il  termine  di  tutto  il  cOrrente  mese 
di  aprile  —  Ex  arch.   co.   Cocii. 

Addi  13  giugno  uscì  da  Casale  parte  della 
guernigione,  e  s'inoltrò  nello  Stato  di  Milano,  a 
Cornìcato,  per  esigere  la  contribuzione,  la  quale 
essendogli  ricusata ,  incendiarono  parte  di  esso 
luogo. 

In  tal  fatto  restarono  uccisi  il  corKetta  elei  dra- 
goni, tre  soldati,  e  qualche  ferito. 

Addi  23  uscì  da  Casale  altra  partita  di  fraacesf, 
e  si  portò  a  Trino  per  esigere  la  contribuzioro, 
e  dopo  quella  concordata,  condussero  a  Casale  per 
ostaggi  li  consoli  di  esso  luogo,  come  anche  jjuellil 
di  Fontaneto  e  Palazzolo. 

11  di  25  usci  altra  partita  consistente  in  1200^1 
tra  dragoni  e  fanti,    e  si    portarono  sul    far    del 
giorno  a  Stroppiana,    per    esigere    contribuzioni, 
e  trovandovi  resistenza,  la  diedero  a  sacco,  e  quindii 
Tincenerirono  tutta,  eccetto  il  castello.  Si  portarono 
dippoi  alla  Motta,   e   non  avendo  trovato  persona 
alcuna,  diedero  fuoco  al  castello.  Perdettero  i  fran-ii 
cesi  tra  morii  e  disertori  80  soldati.  I 

Addi  29  altra  partita  di  francesi  di    150    sol-' 
dati  a  cavallo    si    porlo    tra    la   Salelta,    Rosasco, 
Costasi^zana  e  Tricerro,    e    dopo    aver    passato    il 
ponte  della  Gardina,    incontrarono  un'imboscata , 
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c  Tolendo  retrocedere,  trovarono  i!  ponte  taglia- 
to;  onde  per  salvarsi  convenne  passare    sopra    li 
travi    che    costituivano    esso   ponte,  lasciando  die- 
tro 89  cavalli,    che  non    potevano    passare,   e   7 
uccisi,   con  morie  di  25  uomini  e  diversi  feriti, 
i-   Addì  23    luglio  altra   parlila   di   kO  fucilieri    e 
70  dragoni  francesi  usci  di  Casale,    e   porlossi   a 
Villanova,  ed  indi  sui  confmi  di  Slroppiana,  di  dove 
condussero  in  cittadella  i8  bestie,  abili,   utensili 
e  quattro  uomini  prigioni.  Addi  2  agosto  di  nuovo 
uscirono  400  fucilieri  francesi,   e  si  portarono  sul 
territorio  di    Trino  e  Robella ,  e  condussero  via 
178  bestie  con  sette  prigioni,  e  arrivarono  in  cil- 
iadella.  Addì  21   uscirono  300   dragoni  dalla  cit- 
tadella con  una  scorta  d'infanteria,  e  si  portarono 
sulla  piana  d'Alessandria,  e  boltinarono  cento  be- 
stie bovine,   e  200  pecore  con  diversi  utensili  di 
•ame.   Ed  al  22  altra  uscita    dì    200    dragoni  e 
100  moschettieri  si  portarono  a  Tricerro  e  l'in- 
tendiarono,  con  averlo  prima  saccheggiato,  a  causa 
the  non  volevano  accordarsi  per  la  contribuzione, 
'onducendo  via  molte  robbe  ed  utensili  anche  di 
;biesa  (a). 

Furono  contratti  gli  sponsali  tra  il  signor  mar- 
hese  Bonifacio  Fassati,  figlio  del  marchese  Eva- 
io e  della  signora  Cecilia  Natta,  e  Ludovica  Mi- 

(a)  Corniti  A  i53. 
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roglio  ;  e  susseguentemente  il  5  novembre  con 
rente  anno  le  nozze.  Alle  qualità  ragguardevoli 
della  famiglia  Passati  aggiungo  avere  il  marchese 
Evasio  una  scrittura  in  latino  del  tenore  seguente, 
tradotta  in  lingua  italiana  per  giustificazione  del- 
l'antichità di  essa  famiglia  proveniente  di  Francia. 

«  A'  tempi  di  Costantino,  figlio  deir  imperatore 
Leone,  che  cominciò  a  regnare  nel  742  avanti 
il  millesimo  corrente,  e  visse  doaiinante  anni  3S, 
Adriano  pontefice,  primo  di  questo  nome,  gover- 
nando la  chiesa  romana  ,  e  vedendo  i  beni  di 
questa,  ed  essa  medesima  afflitta  ,  e  manomessi 
da  Desiderio  re  de'  longobardi,  raccorse  a  Carlo 
re  di  Francia  perchè  assumesse  la  difesa  della 
chiesa.  Mandò  il  cristianissimo  re  i  suoi  amba- 
sciatori a  Desiderio,  pregandolo  di  pacificamente 
restituire  a  san  Pietro  le  città  ed  il  resto  occu-i 
patogli,  il  che  gli  negò;  onde  né  con  preghiere.! 
ne  con  doni  potè  domare  la  sua  ferocia.  Congregò 
perciò  tutti  i  grandi  principi  de' suoi  Stati,  fra  i 
quali  vi  fu  Rainero  conte  di  Tonara,  ed  altri  for- 
tissimi capitani;  e  dopo  diversi  accidenti,  assediò 
nella  città  di  Pavia  Desiderio  con  la  moglie  e 
figli.  Voglioso  intanto  il  pio  Carlo  di  visitare  il 
sepolcro  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo,  lasciato  all'asse- 
dio l'esercito,  passò  a  Roma.  Quivi  dal  pontefice 
Adriano  fu  ricevuto  con  sommo  onore;  ed  adem- 
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piuto  il  voto,  ritornò  a  Pavia,  clic  dopo  dicci  mesi 
d'assedio  conquistò  ,  soltouimcllcndo  al  suo  re- 
gno l'impero  di  Desiderio,  cui  condusse  in  Fran- 
cia con  la  moglie  e  figli.  Dubbioso  però  clic  i 
longobardi  non  facessero,  od  attentassero  novità, 
lasciò  in  queste  parti  il  suddetto  Uainero  conte 
di  Tonara,  con  autorità  regia  per  difesa  del  re- 
gno," investendo  esso  conte  di  due  castelli  cliia- 
imli  Coniolo  in  ripa  al  Po-,  assieme  al  castello 
dì  Torcello,  Ozzano,  Sala  ed  Oltiglio,  ora  esistenti 
jn  Monferrato.  Rimanendone  del  lutto  investitura 
rogata  a  Turpino  arcivescovo  rencnse,  dal  conte 
Miroglio  e  da  altri  veduti,  essendo  ad  essa  in- 
tervenuti per  teslimoait  Rolando  e  Danesio  ,  e  sot- 
toscritta da!  detto  arcivescovo.  Ba  questo  Rainero 
trae  l'origine  la  casa  Passati  che  ha  tenuti  i  detti 
castelli  sino  all'  anno  iiìS,  e  sino  al  presente 
tiene  la  madesima  casa  ed  i  due  cas'elli  di  Co- 
ioiolo  (a)  (17). 

Riscontrasi  in  qucsl'  anno  un  nuovo  Impiego 
di  prefetto  dei  Bìoleggio,  il  quale  fu  Gio.  Batti- 
sta Gays. 

Francesco  Emilio  Dellasala  era  questore  del 
Magistrato  di  Casale  (b), 

1691.  Alfe  cinque  ore  di  notte  del  primo  di 
gennajo  i!  conte  Provana    di    Soionghello    avvisa 

(a)  Mir.  pag.  137.  (b)  Ex  Bussa. 
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per  un  espresso  il  governatore  Coppa  di  Ponte- 
stura,  che  gli  alemanni  erano  calati  nel  Monfer- 
rato, e  che  già  erano  entrali  in  Moncalvo  e  Pon-i 
zano;  onde  spediti  messi  ad  accertarsene,  intanté 
si  formarono  due  corpi  di  guardia^  uno  alia  porla 
della  Madonna,  e  l'altro  a  quella  della  collina,  li 
quali  stettero  sujle  armi  sino  alla  mattina  del  2,ji 
e  poi  furono  licenziati.  Ritornò  Io  stesso  giorni! 
il  console  di  Pontestura  inviato  alla  riconoscenzft 
degli  alemanni,  il  quale  disse  di  esser  stato  tratte^ 
nulo  dalli  stessi  e  poi  mandato  a  dar  parte  aà 
esso  governatore  come  il  principe  Eugenio  vienei 
colle  sue  truppe  in  castello. 

Eransi  sin  dall'ultimo  di  dicembre  scorso  anno 
portati  a  Montechiaro,  terra  del  duca  di  Savoja,  gì; 
alemanni  in  numero  circa  di  4000  ,  quando  dà 
tutti  veniva  creduto^  che  colà  si  fossero  condotti 
per  prendere  l'alloggio  d'inverno  ,  stantechè  le 
truppe  suddette  avevano  militato  in  Piemonte  t 
favore  di  quel  duca.  Ecco  che  il  primo  del  1691 
avanzossi  il  principe  Eugenio,  comandante  gene-^ 
rale  delle  truppe  cesaree  in  Itah'a  con  pochi  cas 
valli  di  sèguito  (dubitando  di  qualche  opposizione! 
e  si  portò  a  san  Bernardino  convento  de'zoccolantii 
lasciando  il  rimanente  delle  truppe  nella  valle  d 
Alfiaiio.  Il  che  vedutosi  da'terrazzanr  di  Moncalvo.i 
siibito^ presero  le  armi,  ma  quel  tenente  governai 


lore  Co.  Battista  Quarleri.  assente  il  governatore 
del  luogo,  pensò  bene  i.niar  incontro  al  sucld,.tlo 
pnncipc  il  capitano  di  lui  figlio ,  col  srguilo  di 
Jue  o  tre  persone  per  accertarsi  ciò  che  il  prin- 
cipe bramava;  che  però  intesa  dal  Quarteri  l'in- 
^nzione,  non  tralasciò  di  portarvisi  incontro  ac 
iompagnalo  dal  prevosto  del  luogo,  e  qua'lche 
litro,  ad  effetlo  di  riverirlo  ed  assicurarlo ,  che 
aon  gli  sarebbe  stata  falla  opposizione  alcuna',  or- 
inando ad  ognuno  il  medesimo  Quarteri  di'de- 
)orre  le  armi;  onde  il  principe  occupò  il  luo-o, 
:ustodiendo  la  porta,  e  chiamato  ivi  il  resto  della 
;ua  gente,  pose  sua  abitazione  nella  casa  dello 
lesso  Quarteri  —  Mem.  in  filza  C. 

il  conte  Provana  di  Solongheilo  nella  stessa 
lotte  avvisò  con  un  espresso  il  Coppa  governatore 
li  Pontestura,  che  gli  aleaianni  erano  calati  nel 
lonferrato,  e  che  erano  già  entrati  in  Moncalvo  e 
>onzano;  onde  esso  governatore  spedì  uno  dei 
onsoli  ad  accertarsi  del  fatto.  Intanto  si  formarono 
lue  corpi  di  guardia,  i  quali  stettero  sull'armi  sino 
ila  mattina  a!  ritorno  del  console.  Questi  riferì  es- 
ere la  notizia  vera,  e  che  era  stato  trattenuto  da- 
^li  alemanni,  e  poi  mandato  a  dar  parte  al  detto 
overnatore,  che  il  principe  Eugenio  viene  colle 
ne  truppe  in  questo  castello,  e  che  ninno  si  pigli 
aura  perchè  viene  buon  amico,    e   che  i  soldati 
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non  recheranno  alcun  danno.    Andò   esso   console 
in  castello  per  fore  la  sua  relazione,  ma  non  trovò 
il  governatore.   In  questo  frattempo  entrò  il   prin- 
cipe in  castello  con  parte  della  cavalleria,  e  Taltra 
parte  coH'infanteria  s'aquarlìerò  nella    terra.   Essoi 
principe  fece  chiamare  i  consoli,  ai  quali  impose  di' 
dover  dare  il  rinfresco  alle  sue  genti;   il  che  fatto, 
il  resto  delle  truppe  entrò  in    casa  dei  particolari, 
e  vi  prese  il  rinfresco  a   discrezione,   e   fu   presa 
quantità  di  granagh'a ,    e  data  a  mangiare  ai  ca- 
valli. Si  fermò  esso  principe  per  lo  spazio  di  tre 
ore,   e  poi  si  parli  colle  sue  truppe,  lasciando  di 
presidio  200  fanti  e  60  cavalli  sotto  il  comando 
del  sig.    Adami.   Fu  calcolata  la  spesa  di  tal  rin- 
fresco con  tutto  nella  somma  di  lire  SI 72  circa. 
Addi  2  detto  mese  esso  comandante  fece  doman- 
dare i   consoli    nel    castello,    ai   quali    impose   lai 
provvigione  e  sostentamento  al  presidio,  sotto  penai 
della  loro  prigionìa  e  saccheggio  alla  terra;  pern 
lochè  gli  fu  provvisto  alla    meglio  ed   anche  nei( 
giorni  appresso  —  Questa  memoria  è  tratta  da  uni 
quìnternetlo  esistente  in  S.  M.  di  Crea,  intitolato» 
Breve  racconto   di  quanto  va    succedendo  in  Pon^^ 
testura  per  la  venuta  degli  alemanni. 

Il  consiglio  di  Stalo  mandò  a  Moncalvo  il  go^ 
vernalore  di  quel  luogo,  conte  Luigi  Delia-Valle, 
per  trattare  col  principe  Eugenio,  e  intanto  spedi 
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il  scijrclario  di  Slato  Gio.  Ralla  da  S.  A,  umi- 
liandole,  che  più  non  si  trallava  di  mezzi  termini, 
ma  di  precisa  provvigione,  porcliò  gli  alemanni 
prendevano  già  alloggio,  ed  era  eguaio  il  danno 
darglielo  o  conlraslarlo,  perchè  i  francesi  erano 
deboli. 

Vedi  l'inslruzione  del  Consiglio  al  Ralla  in  filza  C. 

Verso  la  sera  del  di  2  uscì  dalla  cittadella  di 
Casale  un  tenente  con  50  soldati  a  cavallo,  e  si 
sono  portati  sul  luogo  di  Casorzo  di  notte  tem- 
po, e  avuta  notizia  trovarsi  un  tenente  colon- 
nello alemanno  alloggialo  nella  casa  dciralfiere 
ScolTone  custodita  da  un  corpo  di  guardia,  posto 
piede  a  terra  da  circa  20  soldati,  accostandosi 
alla  porta  della  stessa  casa,  e  fìngendo  di  essere 
alemanni,  apposta,  hanno  fatto  prigione  7  soldati 
col  detto  tenente  colonnello,  e  con  gran  diligenza 
Ili  condussero  nella  cittadella  di  Casale.  L'ardire 
led  il  rischio  furono  eguali.  Mem.  in  filza  C. 

Addì  3  verso  sera  venne  alla  porta  castello  un 
trombetta  a  cavallo  spedito  dal  principe  Eugenio 
per  richiamare,  come  asseriva,  la  restituzione  dei 
prigionieri  alemanni.  Condottosi  al  palazzo  del 
marchese  governatore  generale,  vedendo  M.  di 
Mombrailìes,  tenente  delle  regie  armate  di  Francia, 
ed  interrogandolo  se  egli  fosse  il  governatore,  que- 
sti rispose,  esservene  tre,  cioè  di  Casale,  cittadella  e 
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castello;  al  che  disse  cercare  quello  che  comanda 
ai  francesi.  Mombraiiles  interrogandolo  di  quello 
che  chiedeva,  e  se  aveva  leìJere,  rispose  di  no, 
ma  aver  la  commissione  di  ridomandare  i  prigio- 
nieri. Mombraiiles  olà,  disse,  nel  quarto  giorno 
si  lasciano  far  prigionieri  i  comandanti?  Al  che  il 
trombetta  molto  arditamente  rispose,  che  ciò  noni 
sarebbe  seguito  se  si  fossero  trovati  nel  campo;i 
intesa  la  di  lui  missione,  fu  accompagnato  da  dua 
soldati  in  cittadella. 

Nello  stesso  giorno  il  prìncipe  Eugenio  scrissfl 
al  governatore  generale,  che  non  avendo  ancori 
da  lui  avuta  risposta  sopra  la  distribuzione  degBj 
alloggi  alle  truppe  alemanne,  lo  pregava  a  faM 
gliela  tenere  dal  medesimo  latore,  soggiungendc 
che  volesse  anche  comandare  ai  paesani  di  noi 
molestare  i  soldati,  come  lui  fatto  aveva  a  quesfc 
di  non  molestar  quelli,  sapendo  bene  che  S.  Ai 
di  Mantova  voleva  si  passasse  di  buona  intellM 
genza.  Gli  fu  risposto,  non  potere  ora  rispondem 
positivamente  perchè  non  erano  ritornati  li  avvi» 
mandati  a  S.  A;  dolendosi  quanto  al  resto,  chi 
improvvisamente  le  armi  cesaree  si  siano  avvani 
zate  a  molestare  i  sudditi  di  un  principe  lauti 
divoto  all'impero.   Mem.   in  filza  C. 

Addi  S    il    principe    Eugenio    scrisse    da   Mon< 
calvo  ai    sindaci    delle    lene,  di  doversi    portar» 
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colà  per  concordare  Talloggio  a  majjoi,,,.  s„!iie»o 
e  buon  traltamcnlo  dei  siuldili  di  S.  A,  dicendo 
che  lalc  allog^gio  sul  Monferrato  lo  prende  d'or- 
dine espresso  da  S.  M.  Cesarea,  per  motivi  di 
suo  servizio,  non  disgiunto  da  (piello  del  sere- 
nissimo padrone  —  Vedi  una  di  (jueste  lettere  al 
Comune  di  Balzola,  in  filza  C. 
!  Giuseppe  Groppo  detto  la  Murra,  di  ?:IoncaIvo, 
«pedito  da  quella  terra  con  le  suddette  Ictiere, 
9ssia  commissioni  stampale  d;d  principe  Eugenio, 
dopo  averne  presentate  alcune  copie,  giunto  a 
Camagna,  fu  trattenuto  da  quei  terrazzani,  e  con- 
dotto a  Casale.  Interrogalo  confessò,  che  detti  or- 
dini gli  furono  consegnati  dal  notajo  Raffori  di 
Moncalvo,  e  che  avendo  egli  chiesto  di  chi  fos- 
sero, esso  RaOori  gli  aveva  risposto,  essere  del 
Serenissimo  di  Mantova ,  e  che  anzi  lefro^endoli, 
gli  replicava  il  nome  e  lilolo  di  duca  di  Manie- 
ra.  Ivi. 

Il  Consigìio  riservato,  intesa  rìnlenzione  e  mo- 
tivo dell'alloggiarìiento  degli  alemanni,  con  cdiUo 
]el  dì  7  ordina  di  non  doversi  dalla  Comunilà, 
mzi  virilmente  ostare,  sìanie  clie  non  vi  può  es- 
sere il  servizio  di  S.  A^,  non  essendo  slato  a  con- 
cordato con  esso  lui,  e  riconosciuto  dal  Consiglio. 
.  Quest'ordine  fece  qualche  buon  eficlto,  poiché 
>i  trova  uo  ordine  del  di   17    del    principe   Eu- 
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genio,  con  cui  ordinando  alle  terre  che  non  si  I 
erano  ancor  consegnate,  per  concordare  Talloggio 
ossia  contribuzioni ,  si  lamenta  ,  che  siano  state  f 
fatte  molte  ostilità  sopra  le  truppe  alemanne,  e 
si  facciano  nelle  terre  assemblee  d'armati  per  sor- 
prendere le  medesime,  e  perciò  proibisce  la  ri- 
tenzione delle  armi  ai  sudditi.  A  questo  punto 
rispose  con  altro  editto  il  Consiglio  ia  data  del 
dì  19,  maravigliandosi,  che  oltre  l'invasione  fatta 
a  nome  di  Cesare,  si  presumesse  entrare  nella 
giurisdizione  sovrana ,  con  proibire  le  armi  ;  e 
comanda  anzi  perciò  ai  sudditi  di  ritenerle  e  porsi 
in  difesa.   Vedili  tutti  trs  nella  filza  C. 

Nello  stesse  giorno  7  rilornò  da  Mantova  il 
sig.  Ratani,  né  potè  giungere  prima  a  cagione  di 
alcuni  inconvenienti.  Ma  la  sostanza  delle  ducali 
risposte  al  Consiglio  é,  che  si  deve  un  rispetto 
indispensabile  verso  le  armi  di  S.  M.  Cristianis- 
sima; che  riconosca  l'ossequiosissima  divozione  ver- 
so S.  M.  Cesarea;  che  l'alloggio  delle  truppe  ale- 
manne sia  di  minor  incomodo  dei  sudditi.  Ivi. 
Ove  si  vede  anche    il  tenore  della  lettera  ducale. 

La  notte  del  di  7  al  dì  8  sono  usciti  di  cit- 
tadella 80  svizzeri,  50  fucilieri,  con  altri  200 
soldati,  scortati  da  diversi  sudditi  di  s.  Salvatore, 
Lu,  Conzano  e  Camagna,  comandati  lutti  dal  colon- 
nello degli  svizzeri  e  rispettivi  ufficiali.   Si  porta- 
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rono  a  Grnna  dove  ollogglavnno  alcune  compagnie 
di  cavalleria  alemanna;  e  sorpreseli  d'improvviso, 
li  uccisero  per  la  niaj^-j^ior  parie,  e  Tallia  si  è 
salvala  nel  palazzo  dei  Vassallo.  Non  poterono 
impadronirsi  del  castello,  e  si  ritirarono;  ma  mentre 
erano  per  marcia  verso  Casule,  essendo  stati  (  di- 
cono da  un  contadino  sui  confini  di  Vignale  ) 
avvi-ali  gli  alemanni  colà  alloggiali  di  questo  di- 
slacciuirento  di  francesi  e  paesani,  vennero  con 
ogni  diligenza  ^>d  inseguir!:;  ed  arrivali  verso  il 
molino  di  Montemagno^  portandosi  hOO  corazze  di 
alemanni  ad  attaccare  i  nostri,  fattasi  questa  ga- 
gliarda scarica,  rimase  morto  ii  primo  squadrone, 
ma  comparendo  poi  gli  tltri  alemanrii,  hanno  ca- 
ricali i  nostri,  ne  hanno  uccisi  moltissimi,  e 
fattine  prigione  ISSj  oltre  al  colonnello  dei  sviz- 
zeri e  il  comandante  dei  francesi  e  sei  ufficiali, 
i  quali  condussero  a  Moncalvo.  Dei  monferrini 
ne  resiarono  sul  campo  80.  Ciò  fatto,  ricupera- 
rono il  bottino.  Se  invece  della  valle  avessero  i 
francesi  preso  la  collina,  come  i  paesani  consi- 
gliavano, non  vi  sarebbero  rimasti  tanti  morti  e 
prigioni,  essendo  di  gran  vantaggio  per  la  ca- 
vallerìa il  piano. 

L'istessa  notte  i  medesimi  francesi  feceio  un 
altro  distaccamento  di  70  soldati,  e  andarono  a 
Soltoriva,  confine  di  Ponzano,  dove  alloggiavano 
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alcuni  alemanni,  i  quali  sorpresoli  ne  uccisero  al-' 
cunì,  e  gli  altri  li  condussero  a  Casale  prigioni 
in  cittadella.  Comandava  questo  distaccamento  il 
conte  Gerolamo  Cocconito  di  Cella.  Meni,  in  filza 
C.  Il  Cerruli  dice,  che  questo  distaccamento  s'im- 
padronì colà  di  10  cavalli,  un  stendardo,  due 
trombe,  un  tenente  dì  cavalleria  e  cinque  soldati 
prigioni. 

Diversi  soldati  condussero  a  Casale  i  porli  di 
Camino  e  Pontestura  i  quali  erano  sopra  il  Po, 
e  gli  alemanni  di  presidio  in  questi  luoghi  non 
sì  opposero  ancorché  provocati. 

La  notte  del  di  i4  gli  alemanni  si  portarono 
a  Moncalvo  e  alla  Sala,  in  numero  di  450  cavalli» 
ed  altrettanti  a  piedi,  avendo  per  guida  Domenico 
Mossano  di  Cereseto.  Giunti  alla  cassina  di  Ron- 
cagnano,  pian  piano  si  avvanzarono,  ma  sentiti  da 
uomini  che  erano  di  sentinella,  ed  avvisati  da 
certo  Ravasotto,  che  da  lungi  li  andava  accom- 
pagnando, si  diede  all'armi  col  suono  della  cam- 
pana. Destatisi  gli  abitanti,  li  salutarono  con  ar- 
chibugiate.  Al  suono  della  campana  quelli  di 
Treville  accorsero  prontamente  in  ajulo,  e  uniti 
incalzarono  i  nemici  sino  alla  chiesa  di  s.  Cassano, 
confine  di  Cereseto.  Quelli  di  Cereseto  non  si 
mossero  ne  presero  le  armi,  asserendo  esservì 
nel    luogo  600   cavalli    venuti  da  Moncalvo,  che 
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aspettavano    V  avviso    del    successo.    VI    restarono 
solamente  tre  morii  e  alcuni   feriti  (Icgl' alemanni. 
Mem.   in  filza  C. 

Addi  17  il  presidio  di  Pontestnra  fece  fare  una 
sortita  oltre  Po,  e  presero  a  Morano  33  bestie 
bovine  e  16  uomini  i  quali  tennero  prigione  sino 
il  dì  29  febbrajo  corrente  anno,  e  durante  la  loro 
prigionìa  furono  costretti  a  lavorare  intorno  cdla 
fortificazione  del  castello,  ed  in  tal  guisa  furono 
accompagnati  a  Morano  da  una  guardia  alemanna 
su  di  una  barca  condotta  dai  piemontesi.  Quin- 
ternetto  in  S.   M.   di  Crea. 

Il  Consiglio  supremo,  il  dì  18,  col  mezzo  del 
conte  Parma  segretario  di  Stato,  rispose  alla  lettera 
del  senatore  Lanzoni,  che  si  maneggi  con  destrezza 
e  prudenza  con  la  cittadinanza  e  con  il  popolo: 
dissimuli  sopra  i  discorsi,  faccia  il  neutrale,  e  si 
appoggi  ad  un  dei  partiti,  che  conoscerà  meglio 
per  il  servizio  del  pubblico  e  del  principe.  Quanto 
all'estrazione  delle  vettovaglie,  non  gliela  conceda, 
nemmeno  la  vieti  apertamente,  e  chiuda  gji  occhi 
nelle  occorrenti  emergenze. 

Il  marchese  governatore  rispose  ai  sindaci,  di 
avvertire  di  non  lasciar  correre  né  nudrire  incon- 
venienti. Circa  la  prerogativa  delle  chiavi,  sia  la- 
sciata alla  città:  che  le  porte  sono  della  sovranità 
del  principe;  se  vi  è  occorso  qualche  abuso,  non 
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doversi  tollerare.   Quanto  all'estrazione  delle  vet- 
tovaglie  non  spettare    al    si}j.   marchese  stesso   il 
dare  determinazioni.   Mem.   in  filza  C. 

Addi  21  gli  alemanni  si  portarono  ai  Qaarti  di 
Ponlostura  per  saccheggiarli,  e  dato  principio  eoa 
usare  atti  di  poco  rispetto  al  curato,  si  diede 
campana  e  martello,  e  furono  scacciati.  Quindi  il 
dì*25  portaronsi  a  Montemagno,  prima  in  numero 
di  8  cavalli  a  visitare  il  luogo,  poi  di  20,  e 
senza  contrasto  di  alcuno,  benché  la  terra  fosse  \ 
cinta  di  buone  mura,  con  forte  castello  ,  e  con  t 
gran  vergogna  di  quei  terrazzani,  se  ne  sono 
impadroniti. 

Addì  28  detto,  alia  Cavazzina,  confine  di  Vignale  ; 
si  viddero  a  difilare  gli  alemanni  parte  a  cavallo,  , 
e  parte  a  piedi.  Ciò  osservato,  il  Comune  deputò  i 
il  prevosto  Corderà  a  portarsi    dal    principe   Eu- 
genio a  pregarlo;  e  rispondendo  non  essere  più  i 
in  tempo,  lo  maltrattò  con  parole  e  colpi  di  ba- 
stone. Ritornò  esso  prevosto  nel  luogo  col  dire,  , 
non  voler  dare  quartiere,  e  gli  uomini  si  ritirarono  ) 
nel  castello.  Avevano  gli  alemanni    due  pezzi  di  i 
artiglieria  condotti  sulla  piazza  di  san  Felice  sino  ) 
alla  Croce.  Giunti  poeo  distanti  dalla  terra,  circa  i 
un  tiro  di  schioppo,   fu  lasciata  alla  cassinctta  del 
sig.   Virginio  Calori  la  metà  della  detta  cavalleria,  , 
l'altra  passò  nella  valle  di  Roaldo,   ossia  di  Noza, 
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e  andò  a  prender  posto  sopra  il  colle  di  s.  Mar- 
lino,  e  di  qua  spiccatane  parie  sopra  il  colle  del 
Mondalino  territorio  di  Ful)lne,  si  fermò  ad  occupar 
i  posti  per  dove  poteva  arrivare  soccorso  alcuno. 
Ciò  seguito,  comparve  la  fanterìa  a  detta  cassi- 
netta,  e  datone  il  segno  colla  tromba,  secondo  il 
concertalo,  principiarono  Taltacco  al  portone  della 
terra.  I  terrazzani  veduto  il  disegno  dei  nemici, 
accompagnali  dalla  detta  fanteria  piemonlcse,  sli- 
marono bene  il  ritirarsi  senza  verun  tiro  d'ar- 
chibugio, parte  nel  castello  e  parte  nel  convento 
dei  PP.  serviti.  Gli  alemanni  trovalo  questo  por- 
tone aperto^  senza  ostacolo  demolirono  entrando 
i  ripari  incominciali,  di  terra  e  fascine,  e  indala- 
tamente  si  portarono  verso  il  castello:  i  paesani 
scaricarono  molte  archibugiate  in  distanza,  e  i 
nemici  a  gettar  granate  al  castello,  per  cui  si  at- 
taccò il  fuoco  dal  sig.  Virginio.  I  terrazzani  avc- 
'  vano  ucciso  molti  nemici  i  quali  furono  tosto  por- 
tati via.  Intanto  ^ìi  alemanni  diedero  l'assalto  al 
castello,  in  cui  si  trovava  per  comandante  il  te- 
nente di  M.  la  Bussier,  francese,  il  tenente  Fran- 
cesco Foresto,  ralfiere  Gio.  Antonio  Bianco,  e  il 
sergente  Tommaso  Rinco  con  buona  parte  della 
milizia  di  esso  luogo,  rinforzati  da  22  soldati 
1  della  milizia  d'Occimiano  con  l'alfiere  Ferrari,  e 
:  8  del  borgo  di  s.  Martino,  venuti  5  giorni  avanti 
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col  dello  ufficiale  francese.   Per  due   ore  sosten- 
nero l'attacco,   ma  venendo  esortati  dal  medesimo 
ufficiale  a  voler  cedere  ed  arrendersi,  allegando 
di  essere    tutti    spediti,  si  tralasciò   lo  sparo   per 
poco  tempo;   nondimeno    volendo  i  paesani   con- 
tinuare, furono  impediti  dallo  stesso  ufficiale.  Così 
avvanzandosi    la   predetta    fanteria    alla  porta   del 
castello,   la  ruppero  con  scuri  e  mazze,  ed  entra- 
rono con  gran  furia,   e  principiarono  a  far   man 
bassa   con    chiunque    presentavasi;  e  il  primo  fu 
il  prevosto  Corderà,   il  quale  con  un  crocifisso  alle  i 
mani  chiamava  quartiere.   Ma  di  primo  colpo  fe- 
rito nello  stomaco,   lo   finirono  a  colpi  di  sciabola  i 
d'ordine  del  barone  di  Vozlogìa,  tenente  del  reg-  l 
gimento  di  Lorena,  come  pure  fecero  alla  mag-  • 
gior  parte  dei  ritrovati  in  detto  castello  in  num.  . 
di  69.    Successivamente    entrata   la    cavallerìa,  si  ì 
portarono   tutti   nella   chiesa    parrocchiale    di  san 
Bartolomeo  e    al    convento,    e    gettate    fracassate 
le  porte,   vi  entrarono,  uccidendo  uomini,  donne,  , 
fanciulli,  e  vi  diedero  il  sacco.   Nel  detto  convento  ) 
uccisero  i  paesani  che    trovarono,    levando  i  pa-  • 
ramenti  sacri,   e  sino  i  calici.  Incendiarono  la  casa  ] 
del  sig.   conte  Orazio  Calori,   e  molte  altre  ed  il 
castello.   Fu  fatto    prigioniero   rufficiale  francese, 
e  i  paesani  spogliati,   e  nudi  condotti  a  Moncalvo 
prigioni,   e  in  altri  quartieri.   Fatto  il  bottino,  se  i 
ne  partirono.  Ivi. 


Dopo  la  strage  falla  sopra  gli  innocenti  di  Vi- 
gnale,  gli  alemanni  divennero  tanto  ardili  e  feroci, 
che  di  continuo  provocarono  i  paesani,  massime 
i  carichi  di  famigh-a  e  intimoriti,  i  quah  più  non 
ardivano  fermarsi  nei  contorni. 

Addì  2  febbraio  i  nemici  andarono  a  Torcello, 
e  dopo  di  aver  predato  quantità  di  bestiami,  fé* 
cero  prigione  il  figlio  del  conte  Guglielmo  Sordi, 
il  quale  mediante  cento  doppie  fu  liberato  addi 
48  stesso  mese. 

Addì  h  corrente  giorno  di  domenica,  alle  ore 
22  si  è  fatto  una  processione  per  la  città  con 
gran  concorso  di  nobiltà  e  popolo,  portando  l'im- 
magine di  Maria  Vergine,  coH'intervento  dei  PP. 
di  san  Don^ienico,  e  di  tutte  le  confrarie  seco- 
lari per  implorare  la  sua  santa  protezione  nei 
correnti  bisogni.  Fu  rimarcato,  che  sebbene  il  nu- 
mero degli  uomini  fosse  immenso,  quello  del  sesso 
femminino  oltrepassava   i   4000. 

Addì  12  detto  il  duca  scrive  una  lettera  da 
Mantova  alla  duchessa  madre  e  moglie,  commet- 
tendole il  governo  dello  Stalo,  perchè  egli  inten- 
deva di  far  un  viaggio  a  Venezia  per  le  sue 
contingenze. 

Per  tutto  questo  mese  non  vi  furono  che  sac- 
^^^ggj  )  incendi  e  rapine  per  parte  degli  ale^ 
ma!) DJ  —  Mem.    in   filza  C. 


ì 
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Gli  spagnuoli  del  presidio  di  Valenza  avevano  sin 
dallo  scorso  mese  posto  presidio  in  Pomaro;  e 
dopo  essersi  uniti  agli  alemanni,  abbrucciate  varie 
cassine  a  Vignale  ed  Altavilla,  a  Mombello^  a  Tre- 
ville  e  Conzano,  addì  3  di  aprile  fecero  saltar 
in  aria  il  castello  di  quel  luogo,  che  monsignor 
vescovo  di  Casale  Lelio  Ardizzoae,  dopo  l'acquisto 
fatto  dal  principe  di  Bozzolo,  aveva  in  gran  parte: 
ristoralo. 

Addi   S   gli  alemanni    tentarono  d'impadronirsi  i 
di    Ozzano,    ma  furono   dai   paesani  e  franeeci  di 
presidio  respinti  colla  morte  di  IS  di  essi,  tra  i^ 
quali  il   nipote  del  generale  Ossini,  ed  altrettanti 
feriti.    Si  vendicarono  però  eoa  incendiare  molte 
cassine    (a). 

In  questo  slesso  giorno  gli  alemanni  di  Pon- 
teslura  passarono  il  Po  ed  andarono  al  Popolo, 
e  dopo  aver  predato  alcuni  bestiami,  al  solito 
incendiarono  alcune  cassine.  NeJ  far  tale  sortila 
presero  per  forza  due  uomini  per  guida,  i  quali 
poi  a  pretesto  che  non  gli^vevano  guidali  bene, 
li  tirarono  con  un  capestro  al  collo  ad  un  albero 
per  appiccarli;  ma  furono  poi  rilasciati.  In  somma 
per  tutto  il  tempo  che  dimorarono  in  quel  ca- 
stello hanno  sempre  usate  crudeltà  con  i  pae- 
sani,   sicché  se  non  erano  pronti  a  somministrarli 

(a)  Cerruti  A  H'i. 


no 


G2:; 

CIÒ   dio  volevano,  e  porbr    lettore,    li  caricava 
di  bastonale;  per  il  che  niulli  si  allonlanaroi.o  ,la 
quel  luogo. 

Addi  21  avendo  tolto  due  harclie  cariche  di 
legna  che  calavano  per  il  Po,  ne  fecero  un  porlo, 
per  la  di  cui  sicurezza  fecero  una  specie  di  mc/.- 
zaluna  vicino  al  passaggio,  con  dodici  uo.nini  di 
guardia,  e  poco  di  là  discosto  un  dislaccamenlo 
di  1»  soldati  a  cavallo,  e  colle  calcne  dei  niolini 
hanno  formato  una  catena  sopra  delta  barca  che 
attraversava    il  Po. 

'  Oltre  la  provisione  che  quotidianamente  se  gli 
somministrava,  hanno  i  soldati  tolli  e  rubali  be- 
stiami, vino,  granaglie,  tolte  ferriate,  vassellami, 
utensili,  sradicate  due  case  del  tulio  con  levare  i 
letti  e  solari,  ed  apportato  altri  danni,  i  quali 
calcolati,  come  da  lista  dei  particolari  giurata, 
ascendono  alla  somma  di  lire  35469,  e  così  con 
ie  provigioni  somministrate  a  lire  200000  circa 
—  Quintern.  in    santa  Maria  di  Crea. 

Addi  30  aprile  i  consiglieri  e  deputali  della 
Comune  di  Altavilla  fecero  una  protesta  in  Ca- 
sale, che  avendo  il  principe  Eugenio  invaso  con 
e  truppe  alemanne  il  Monferrato,  ed  imposte 
JODlribuzioni  con  minaccia  di  saccheggio,  il  che 
u  divenuto  perchè  tale  Comunità  non  ha  pa- 
cato, ora   nuovamente   con    tali   minacele    impo- 

^0 
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nendo  altra  contribuzione,  pretende  di  pia  che 
la  Comunità  gli  faccia  la  dichiarazione,  di  averla 
pagata  spontaneamente;  locchè  essendo  irragione- 
vole, con  tutto  che  sieno  forzali  per  evitare 
maggiori  mali  a  pagare,  protestano  di  nullità, 
caso  che  l'esattore  fosse  forzato  fare  tale  conten- 
ta —  Rog»  Pietro  Paolo  Vidua. 

Addi  6  maggio  si  ritirò  a  Moncalvo  il  presidio 
degli    alemanni    che    era   in  Pontestura,  e  vi  fui 
posto    presidio    misto  de'francesi  ed  italiani  della 
guernigione    di    Casale,    Dicesì  che  si  sia  levato 
spontaneamente,  ed  abbrucciò  nel  partirsi  il   ba-i 
Taccone,  ossìa  corpo  di  guardia  fatto  da  loro  versoi 
il  Po;   ed  altri  scrive  che  partitisi  questi  da  Pon-i 
testura,    sì    parti  pure  il  governatore  Coppa  per 
andare    a   Mantova  a  giustificarsi  —  Memoria  in 
filza  C. 

Addi  10  detto  si  fecero  il  cambio  di  prigio- 
nieri. Questo  cambio  fu  del  colonnello  de'svizzeri, 
e  degli  altri  ufficiali  francesi,  che  restarono  pri- 
gioni nella  valle  di  Grana,  Vignale,  ed  in  altri 
luoghi,  con  cento  soldati  circa,  parte  cambiati, 
parte  riscattati  con  denaro.  Addi  ìk  gli  alemanni 
partirono  da  Moncalvo,  ed  addi  18  dal  Monfer- 
rato (a).     ' 

Addi    18    essi    alemanni   si  portarono  in  vistai 

(n)  CorruU  A   iu3. 


con 


della  dm.  d'Aqui  ea  invi..,.ono  uà  uf/ieiale  con 
u»  trombella  alla  pela  a  do.nandare  il  resto 
della  contribuzione  che  prolendevano,  od  il  rin- 
fresco Gli  fu  risposto  non  esser  stala  pattuita 
cosa  alcuna,  ne  voler  dare  alcun  rinfresco.  Do- 
mandarono pure  gli  alemanni,  che  si  dovessero 
deporre  le  armi  e  licenziare  le  milizie,  ma  Hi 
fecero  per  risposta  voler  continuare  nella  fedeli 
loro  duca.  Perciò  la  mattina  gli  alemanni  sde-niaU 
andarono  verso  Terzo,  e  si  vendicarono  con  in- 
cendiare la  maggior  parte  delle  case. 

Dopo  esser  stati  accampati  gli  alemanni  nella 
valle  di  Grana  due  giorni,  presero  la  marcia 
verso  il  Cerro  e  Rochetla  di  Tanaro,  lasciando  i 
primi  quartieri  di  Moncalvo,  Tonco  etc.  nella 
forma  che  fanno  i  demonii  quando  abbandonano 
li  corpo  degli  ossessi,  e  quindi  dopo  varii  danni 
5i  voltarono  verso  il  Piemonte,  con  dar  il  sacco 
dia  terra  del  Monastero  (a). 

Il  consiglio  riservalo  con  editto  del  dì  23  mag- 
Jio  proibisce  le  quadriglie,  che  tollerate  per  lo 
)assalo  per  la  necessaria  difesa  dello  Stato,  ora 
iuscivano  moleste  e  pregiudicieroli,  commettendosi 
on  tale  pretesto  furti  ed  altri  delitti  —  Editto 
Q   stampa  nella   filza  C. 

Una   mattina    di  questo  mese  trovandosi   nelle 

(a;  Ccnuti  A  153t 
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macchie  del  Castellino,   fini    di  Moncalvo,  il    capi- 
tana la   Chapelle   con  circa  37  soldati   francesi  e 
sette   italiani  del    distaccamento    di  Rosignano,  ve-- 
duli   avvicinarsi  sei  o   sette  alemanni  a  cavallo,  sei 
gli   spinsero  contro,    non  avendo   forse  osservato] 
che   dietro  loro  veniva   il   grosso  dell'esercito,  da: 
cui   cinto   il  sito,  e  passatosi  a  qualche  tiro,  sono: 
restali   morti  cinque    francesi,    ed  il  rimanente  fuj 
fatto    prigione  —  Mem.   in    filza  C.  —  Il  Cerruti. 
dice,    che    avvisati  gli    alemanni,  fecero  finta  d'in*« 
viar   venti  cavalli  vicino   d'esso    bosco   per  tirarlit 
fuori,    come  li  riuscì;    poi    volendo   i   francesi  ìq[ 
quello  ritirarsi,  Io  trovarono  preoccupato,  onde  con- 
venne arrendersi.  Degritaliani  si  seppe   dopo,  che( 
cinque  furono    uccisi  e   gli    altri   fuggiti,   perchèi 
non  gli   vollero   dar    quartiere. 

Gli  alemanni  prima  di  partire  incendiarono  il^ 
castello   di   Cablano. 

Allo  spuntar  del  giorno  6  giugno  si  trova-i 
rono  da  60  francesi  nel  cantone  del  Teffo  tcM 
rilorio  di  Cocconato,  dove  bottinali  alcuni  capi 
di  bestiami,  e  predate  varie  robbe,  vennero*  im< 
pediti  dal  proseguire  dai  paesani.  Data  campanai 
a  martello,  si  attaccò  la  zuffa,  in  cui  ne  rimasera 
molti  feriti,  e  gli  altri  si  ridussero  in  Wontigliof^ 
sili  dove  furono  inseguiti  da  ?iOO  e  più  paesani  — * 
Sjcm.    in   filza   C. 
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Addi  8  un  dis(accr\m!»nto  di  drn^roni  a  rav:»!!;,, 
fatto  uscire  dalla  cillodclla  di  Casale,  e  mandalo 
verso  Refrannore  e  Miirliiuidolo  pcT  cogliere»  un 
convoglio  dì  munizioni  che  da  Alessandria  si  con- 
duceva neir  Astigiano ,  fermandosi  nelle  fini  di 
Scorzolengo  e  Refrancore,  incontratisi  con  '^ran 
quantità  di  paesani  di  detti  luoghi  ed  altri  circon- 
vicini, vennero  alle  mani.  Finsero  i  francesi  divi- 
dendosi in  due  parti  di  fuggire,  ed  inseguili  da 
detti  paesani  attaccarono  zuffa.  Presero  di  mez- 
zo i  paesani,  e  ne  restarono  di  questi  da  35 
morti  e  molti  feriti.  Se  questi  paesani  avessero 
dato  ascollo  al  loro  parroco  di  fuggire  questo  si- 
nistro, ed  astenersi  da  tal  danno,  mentre  esso  par- 
roco loro  disse,  che  i  francesi  non  erano  per  at- 
taccare loro  zuffa,  ed  a  cui  non  vollero  credere, 
6  proseguire  il  loro  attentato,  non  li  sarebbe 
accaduta   questa    strage  —  Ivi, 

Il  castello,  terra  e  luogo  di  Pontestura,  imme- 
diatamente soggetto  alla  sovranità,  fu  dal  duca 
Ferdinando  Carlo  per  instromento  rogato  France- 
sco Prandi  notajo "mantovano  addi  9  giugno  cor- 
rente anno  venduto  ai  signori  marchesi  Gozani  per 
il  prezzo  solamente  di  500  doppie,  e  ratificato  il 
contratto  con  diploma  de)  dì  28  dicembre  1699 
con    amplissime   prerogative   (ÌS). 

Addi  17  detto  ses^uirono  capitolazioni  soltoscritie 
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in  Mantova  dal  duca  tra  S.  A.  ed  il  governatóre 
di  Milano  marchese  Leganez.per  il  finimento  degli 
affari  sul  Mantovano  dì  Viadana  e  Canneto,  e  pro- 
melte  S.  A.  di  restar  neutrale  per  la  buona  pace 
d'Italia,  e  comandare  ai  mantovani  e  monferrini 
di  non  molestare  i  Stati  di  S.  M.  Cattolica  e  suoi 
collegati,  sì  è  come  si  faceva  prima  che  gli  ale- 
manni  alloggiassero  sul  Monferrato  —  Copia  di  esseej 
capitolazioni  in  filza   C. 

Addi   18   detto   la  ducal  Camera  ha  venduto  al 
sìiExnor  Tibalderi  la  metà  dei  redditi  de'forni  dellaa 
terra  di  san  Salvatore  che  teneva  per  indiviso  coni 
quella  Comunità   per  il   prezzo  di  filippi  1300  daa( 
fiorini   venticinque   caduno,    come   appare   da  in-' 
stromento   del    signor    Gioanni   Giacomo  Barbotti,', 
il   qual   prezzo   fu  convertito  per  pagare  certo  for-^ 
mento   di  ragione  dell'abbazìa  di  Lucedio,  consu- 
mato per  servizio   del   presidio    di  Casale.   E  nel 
1703   esso  duca   essendo  a  Casale^  confermò  tale  ti 
vendita  con    tutte    le    condizioni    e   clausule   con 
decreto  particolare,   mediante   la   somma  di    altri 
filippi    500   simili    pagati   dal    signor    conte  ,    ed 
altri   fratelli    Tibalderi,    eredi    del  sopranominato 
Antonio.  | 

Addì  6  luglio  un  grosso  nerbo  di  cavallerìa|i 
e  fanterìa  francese,  sotto  la  direzione  del  signor  di 
Fouquióres,    già   comandante  in   Pinerolo,  arrivò 
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^improvviso  a  Moncalvo,  ed  addi  7  arrivò  a  C.sde 
«ella  di  cui  cittadella,  oltre  aver  portalo  quantità 
il  denari  per  la  sussistenza,  cand)iala  la  uia^-nor 
parte  della  guernìgione,  siccome  della  città"  e 
rermatosi  a  tutto  il  di  8  e  0,  partì  di  ritorno  vt'rso 
1  Piemonte,  conducendo  via  il  reggimento  de'sviz- 
ceri  ed  altre  soldatesche,  in  luogo  delle  ivi  la- 
iciate,  per  la  medesima  strada,  dove  trovandosi 
litro  corpo  di  gente  per  la  scorta,  si  sono  por- 
ati  salvi  al  campo  francese.  Nel  distaccarsi  dall' 
irmata  per  Casale,  avendo  qualche  paesano  pie- 
nontese  ardito  di  assalire  alcun  soldato,  si  sono 
lai  francesi  saccheggiali  alcuni  luoghi,  e  nel  ri- 
orno  passarono  per  Monlafìa,  feudo  ecclesiastico 
sosseduto  dal  marchese  di  Pianozza,  ma  tiraJosi 
|ualche  colpo  di  focile  contro  essi  francesi,  si  è 
la  questi  dato  al  sacco  ed  al  fuoco  ,  ed  uccisi 
dcuni  abitanti.  L'  istesso  fecero  ad  altre  terre, 
;ioè  Riva  e  la  Montana,  che  vollero  tentare  la 
itessa  sorte. 

Gli  alemanni  che  si  trovavano  alla  custodia 
Iella  collina  di  qua  da  Moncalieri,  non  avendo 
)iù  foraggi  per  la  cavalleria,  furono  costrelfi  a 
ipampìnare  le  vili  e  sfogliare  gli  altri  alberi.  I 
rancesi  godendo  le  terre  più  fertili  del  Piemonte, 
anno  triturare  loro  i  grani.  Così  dove  da  noi  si 
1  pagava  le  contribuzioni,  gode  il  paese  il  fratto 
enza  contrasti. 
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Gli  spagnuoli  hanno  dentro  la  scorsa  settimana  i 
fallo  levare  tutte  le  barche,  le  quali  si  trovavano 
sopra  il  fiume  Tanaro,  cioè  nelle  terre  dello  Stato  < 
di  Milano,   e  per  andare  in  Aqni  non  vi  è  altrai 
passo  che  la  Rocchetta  del  Tanaro,  feudo  dei  si- 
gnori d'hicisa,  preteso  imperiale.  Mem,  in  filza  C. 

Addì  5  agosto  fu  fatta  grida,  che  fra  tutto  il 
mese  si  debba  da  tutto  lo  Stato,  ritenute  le  se* 
menti  e  il  vitto  per  Ire  mesi,  ridurre  le  vette* • 
vaglie  in  Casale.  E  il  di  6  fu  pubblicato  un  or-« 
dine,  che  per  le  contribuzioni  pagate  dalle  Coni 
munita  agl'alemanni  s'  impongano  le  taglie  peri 
due  terzi  in  quest'anno,  non  esentati  i  beni  feu-i 
dali.  Editto  e  mem*  in  filza  C. 

Qualche  numero  di  soldati  alemanni  alloggiati 
sul  Vercellese  sono  corsi  il  di  23  ottobre  sul  j 
territorio  di  Villanova,  e  rapirono  supelleltilì  e 
pollame,  e  nel  seguente  giorno  sì  portaronoi 
in  numero  di  12  sui  confinì  di  Casale,  avvao-i 
zandosi  alcuni  sino  sotto  la  Ridotta. 

Si  è  intanto  per  più  giorni  travagliato  daglìl 
operai  francesi  attorno  alle  mine  sotto  le  mura 
del  castello  di  Pontestura  verso  mezzogiorno,  e 
il  dì  29  datovi  il  fuoco,  andò  male,  e  fecero  poca 
apertura.  E  solamente  caduta  la  rivolta  del  Canc- 
vone,  e  le  genti  francesi  e  monferrinc  che  erano 
colà  di  soprappiù  dell'ordiuario  vennero  a  Casale. 
—  Ivi. 


n  sercn.ss.mo  duca  co.,  sua  Icllc.a  ,lol  ,Ii  ', 
novembre,  direllu  al  govc.-.,a.orc  o  Consiglio.  || 
loda  dell'avviso  datogli  della  nuova  ve..„la  deHi 
alemanni  a  quartiere  d'inverno  sul  Monferrato 
e  loro  ordina  di  comandare  alle  Comunità,  acciò 
s.  compongano  per  la  maggior  quiete  ddic  con- 
tribuzioni con  i  medesimi,  hi.  E  infalli  il  di  6 
arrivarono  in  Monferrato  da  G  a  7  mila  ale- 
manni. 

Fu  invitato  il  di  7  al  solito  il  marchese  Pas- 
sati governatore  a  pranzo  colla  moglie  ed  altri 
ministri,  il  conte  Ludovico  Parma,  segretario  di 
Stato,  marchese  Francesco  Luzzara  presidente  dal 
maestrato,  il  vice  presidente  Francesco  Millo,  alla 
cittadella,  da  M.  Crenant,  e  dopo  il  pranzo  fu 
esso  marchese  Passati  arrestato  prigione  con  il 
conte  Ratta  segretario  di  Stalo,  e  il  segretario 
dello  stesso  governatore,  senza  essersi  traspiiato 
nulla  in  città.  Furono  anche  trattenuti  in  arresto 
il  Parma,  il  Luzzara  ed  il  Millo;  ma  poi  rila- 
sciati. Indi  battuta  la  generale  dai  francesi,  ar- 
marono questi  tutte  le  piazzo,  corsero  alla  porta 
della  città  e  a  tutti  i  coi'pi  di  guardia,  e  disar- 
marono tutti  i  cestri  soldati  nazionali,  e  posero 
guardie  francesi  al  palazzo  del  governatore  alle 
porte  e  a  tutti  i  posti  della  citSà,  e  duiò  tale 
rinforzo  sino  al   giorno  seguente,   nel  quale  poi 
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lasciarono  le  guardie  ordinarie,  resero  le  armi 
ai  nostri  ufficiali  e  soldati.  Alla  stessa  sera  del 
di  7  si  radunò  il  Consiglio  in  casa  del  presi- 
dente Balliani,  e  spedirono  corriere  a  Mantova 
colla  relazione  del  successo.  Mera,  di  S.  M.  del 
Tempio.  ié 

Ecco   i   motivi    della    prigionia    del    marchese 
Passati. 

Fin    da    quando    che    il    conte    di    Fuensalda 
piantò  un   corpo  di  campo   alla   Villata,    con  cui 
si  unirono  le  armi  di  Savoja,  il  marchese  Pietro 
Periennio  di  Crenant,  maresciallo  di  campo  e  go- 
rernatore  della    cittadella    di    Casale    per  S.    M. 
cristianissima,    pose    occhio    sopra  gli    andamenti 
del  marchese  Carlo  Francesco  Passati,  governatore 
di  Casale  e  generale  delle  armi  di  S.  A,  perchè 
conosceva  aver  certe  pratiche    le    quali  lo  pone- 
vano in  gelosia.   Accrebbesi  il  sospetto  nel  mar- 
chese   di    Crenant    allorché  il  primo    gennajo    di  i! 
quest'anno   il   principe   Eugenio,  senza  contrasto,  ,i 
prese  quartiere  d'inverno  in  Moncalvo,  e  pressato  > 
dal    Crenant    il    Passati   di    munire    Rosignano    e  i 
Pontestura  coi  suoi  soldati,   o  almeno  lasciare  daJ 
lui    mettervi    dei  francesi,    impedi  il  tutto  finché! 
ne  avesse  risposta  da  Mantova;   sicché  intanto  in- 
grossatisi gli  alemanni,  occuparono  Pontestura,  ove 
stettero  sino  il  di  6  di  maggio  insieme  colla  squa- 


dra  di  soUlaU  d.  CasaK  dnM:olà  si  irovavano  gif. 
d.  prcs.d.0.   Cresceva  a..cor  più  il  sospetto  ,li  par- 
zialità agl'alemanni  nel  ma.olH.se  Tassati  (  l,e„chè 
cgh    fingesse  gran    divozione  verso  la    corona  di 
Franca    per  la  pensione    che    riceveva    dal    re  ) 
non  apportando  rimedio,   lullochè  richiesto  e  pre- 
gaio  dalle  Comunità,  alle   barbarie    che  in  detto 
alloggio    commettevano  gli  alemanni    nelle    terre 
di  Casorzo,  Grana,  Montemagno,  Tonco,  Vignale 
Odalengo,  ed  altre.  Partiti  gli  alemanni,  seguivano 
pure  altri    molivi   di    sospetto    nel    Crcnant,    che 
Qullameno  con  maggior  schiarimento  dissimulava, 
'acendo  frequenti  inviti  ad  esso  marchese  Fassali! 
Quello  poi  che  finalmente  ridusse  il  marchese  di 
]renant  alla  risoluzione  di  arrestarlo,  si  fu,  che 
vociferatasi  di  nuovo  la  venuta  a  quartiere  d'in- 
ferno amicabile  in  questo    Stato  di  parte   dell'e- 
ercito  Cesareo,  che  nella   scorsa   state  militò  in 
Piemonte    sotto   il   conte  Caraffa,   sotto  il  dì  tre 
lovembre  esso  Caraffa  scrisse  al  governatore  Fas- 
ati  del  campo  a  Moncalvo    una  lettera,  con  cui 
acendogli  osservare,  che  truppe  Cesaree  guerreg- 
giando in  Italia  per  difesa  di  essa,  e  massime  dei 
sudi  imperiali,  perciò  era  di  ragione  che   anche 
1  Monferrato,   come  tale,   avesse  anch'esso  lingo- 
lodo  degli  alloggi;  che  però  lo  pregava  ad  av- 
ertire  le  Comuni  di  mandar  in  Asti  a  comporre 
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amicabilmente ,    piuttosto    che    fare    come  V  anno 
passato.   Il  Passati   (  è  da  notarsi  a  giustificazione 
di  esso  Passati,   che  questo  era  slato  ordinalo  da 
S.  A.   con  lettera  del  di   3  corrente  mese,  da  me 
sopra  riferita  )  con  sua  del  dì  6  rispose,  che  vo- 
lentieri per  sollievo  dello  Stato  a  questo  sarebbe 
divenuto  ,    siccome    aveva    di    già    incominciato. 
Queste  due  lettere  furono  per  tempo  comunicate^ 
dal  Passati  al   Crenant;   ma   siccome    dalla  prima; 
aveva  preso  motivo  di  far    prova  della  fede  aliai 
Francia  di  esso  marchese,  così  dalla  seconda  ven-i 
ne  a  conoscere  maggiormente,   che   era  più  del 
partito  degli  alemanni   che  dei  francesi,  accrebbe,; 
anzi  finì  la  sospensione  dell'  ordine  circolare,    ini 
data  pure  del  dì  6  del  Passati,  con  cui  comandava 
alle  terre,   che  essendo    inevitabile   l'alloggio,   ( 
la  contribuzione,  permetteva  ai  consoli  ed  agent 
delle  Comunità  Faccettare   od  accordare  o   l'um 
o    l'altro,   e  comandava  a   tutti   di    non  darvi  al^ 
cun   impedimento    né   molestia,  sotto  pena  della 
vita   e    confisca.    Così   conoscendo   il   marchese  di 
Crenant   il   pregiudizio   che  correva  alle  armi  del 
suo  re  e  alla  conservazione  di  Casale,  se    avesse 
lasciato  passare  tutti  i  ricapiti,  mandò  fuori  della 
ciUadella    molti  soldati   per  osservare   chi  portava^ 
questi    ordini,    per   trattenerli,  essendogli  riuscìlO|( 
non  solo  di  coglierne  con  detta  lettera,  ma  bcnsii 


con  allpc  dello  slosso  marchese,  che  ia  soslan/a 
contengono  Irallali  di  fellonia  e  Iradi.nen.i  da  lui 
tessul.,  venne  in  dciibcra/.ione  di  „si.-uv  ai  pe- 
ncolo del  deservizio  di  S.  M,  dell'A.  S.  e  del  Mon- 
ferrato ,  con  arrestare  il  marchese  o  con.nlici. 
Discorso   nis.    in   filza    C. 

I  trattali  di  fellonia  qui  sopra  menzionali  sono 
espressi  in  una  leltera  del  dì  9  corrente  novem- 
bre  del  Crenanl  ad  un  suo  amico,  che  fu  stam- 
pata a  Parigi,  ed  esiste  per  copia  ms.  nella  stessa 
filza  C,  nella  quale  dicesi  che  il  marchese  Fas- 
sali  aveva  fatto  trattato  di  aprire  una  delle  porle 
della  città  agli  alemanni  nel  loro  avvanzamento 
a  queste  parti,  e  di  far  nel  medesimo  tempo  as- 
sassinare tutti  quei  francesi  che  si  sarebbero  ri- 
trovati disarmati  in  città,  e  rinserrare  il  resto  nella 
cittadella  e  castello,  dove  in  breve  li  avrebbero 
discacciati.  Questo  progetto,  quantunque  difficile 
in  esecuzione,  si  per  l'universale  affezione  dei 
cittadini  alla  Francia,  che  per  i  pochi  partigiani 
del  Fassati,  avrebbe  potuto  riuscire,  stantechè  la 
città  era  guardata  tutta  dai  soldati  di  S.  A,  presso 
cui  restava  il  sovrano  dominio  di  Casale  e  Mon- 
ferrato, che  dal  marchese  Fassati  era  comandata. 
N'era  già  stato  ^avvertito  il  Crenanl  di  questo 
trattato  più  di  sei  settimane  ^indietro,  e  tacque 
sino  a  che  il  distaccameQto  degli  alemanni,  desti- 
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nato  ad  ajular  questo  affare,  pervenne  in  Moncalvo, 
di  dove  poi  partì  il  giorno  appresso  sentito  l'ar- 
resto del  Passati, 

Sicché  il  di  7  fu  arrestato  il  Passati...  e  fatto 
dal  marchese  di  Crenanl  un  grosso  distaccamento 
d'infanteria  col  reggimento  dei  dragoni  della  cit- 
tadella, occupò  la  casa  del  governo,  le  strade  e 
le  porte  della  città.  Fece  unire  mI  Consiglio  e  il 
senato,  e  intanto  egli  medesimo  scorrendo  le  vi€ 
e  visitando  i  posti,  andava  assicurando  la  gente, 
che  aveva  arrestato  il  governatore  perchè  voleva 
dare  la  città  agli  alemanni.  Intervenne  poi  alls 
casa  del  presidente,  ove  erano  congregati  tutti  i 
signori  di  Casale,  ed  esposto  l'affare,  pregolli  J 
tenergli  mano....  assicurandoli  che  la  truppa  pred 
deva  il  motto  de!  Consiglio,  e  che  le  chiavi  sta-i 
ranno  presso  il  presidente  con  sentinella.  ParW 
poi  a  tutta  la  nobiltà  negli  stessi  termini-  Lasci^ 
tutta  la  notte  a  guardar  la  città  i  delti  distacca 
menti,  e  il  giovedì  appresso  li  ritirò,  e  ridusse  lei 
cose  al  pristino  stato  —  Dalla  stessa  lettera. 

Addì  8  detto  mese  il  marchese  di  Crenant  no«(' 
tifica  con  circolare  e  pubblica  alle  Comunità  de 
Monferrato  i  molivi  della  prigionìa  del  marchesi; 
Passati,  che  voleva  con  dar  Casale  agli  alemann 
darlo  al  sacco,  come  già  fu  di  Mantova,  dipar-i 
lenaosi  perciò  della  protezione  di  S.    M.    cristia 


n.ss.ma,  della  quale  Casale  o  il  Monferrato  ne  aveva 
goduto  già  più  di  200  anni.  Cl.o  però  n,-ll' av- 
venu-e  essi  Comuni  non  riconoscano  alt.i  ordini 
md.tan,  che  quelli  loro  verranno  dettali  da  chi 
comanda  le  armi  di  S.  M.  i„  Casale  -_  Copia  di 
tal  ordme  in  filza  C. 

II  conte  Miroglio  nelle    sue    memorie   storiche 
narra  quasi  il  simile  di  questo  arresto,    ma  sog- 
giunge  poi,   che  il  conte  presidente  del  Consilio 
abbia  ringraziato    il    marchese    di    Crenant    della 
prudenza  usata  nel  fatto,  sicché  Dio   mercè    non 
erano  successi   maggiori   sconcerti,    sebbene   dif- 
ficilmente si  persuadesse  quel  Corpo,  che  il  mar- 
chese Passati  potesse  intraprendere  risoluzione  di 
tanto  pericolo  e  conseguenza,  mentre   i   francesi 
erano  i  più  forti  in  città,  e  detto  marchese  non 
aveva  tali  aderenze  da  promettersi  l'assistenza  ne- 
cessaria, e  lo  stato  maggiore  residente   in    città, 
francese  vigilantissimo,  onde  avrebbe  potuto   pe- 
netrare ed  impedire  i!  tentativo  ad  ogni  piccolo 
movimento  che  avesse  compreso.  Però  essere  ne- 
cessario il  partecipare  il  tutto  a  S.  A,  e  attendere 
li  suoi  ordini,   accettando   intanto   la   permissione 
che  l'Eccellenza  sua  olTeriva   del   nome   e   delle 
chiavi. 

In  sèguito  fu  spedito  corriere  a  Mantova,  tanto 
jel  Consiglio,  che  dal  marchese  di  Crenant,  e  dopo 
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qualche  settimana  giunse  avviso  da  Pnrigi  che  S. 
M.  rimetteva  i  carcerati  alla  giustizia  di  S.  A,  e 
questi  deputò  i  signori  presidente  Millo,  il  sena- 
tore Lanzoni  capitano  di  giustizia,  e   il   senatore 
Vidua,  a  formare  il  processo,  con  ordine  che  detti 
detenuti   fossero    condotti    in    castello,  in  camere 
separale  e  preparate  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone. Non  fu  condotto  che    il  marchese  Passati, 
essendo  già   sin    dal    principio    il    suo  segretario 
trattenuto  in  cittadella,  e  più  ristretto  del  sig.  Natta; 
quindi  passati  detti  delegati  senatori,  coll'intervento 
dell'intendente  per  S.    M.    e-  del   segretario    del 
marchese   di    Crenant,   alla  visita  e  perquisizione 
delle  scritture  del    marchese   Passati,    anche   per 
ordine  di  S.   4,  ne    trovatavi   cosa  in   contrario,- 
restò  arenato  l'affare,  né  più  oltre  si  proseguironat 
le  processure,  sebbene  continuasse  la  loro  prigionìa^ 
Quindi  aggiunge  —  Partì  dopo  qualche  mesQi 
improvvisa  ed  incognita  la  marchesa  donna  Gran-n 
diglia  Mora,  moglie  d'esso  signor  marchese  Carlo! 
Passati,   da   questa    città,    col  solo  sèguito  di  un 
cameriere    e   di  un  lachè,  fatta  prima  procedere 
la  vendita  di  tutto  il  mobile  dì  casa,  carrozze,  ca 
valli,  ed  ogni  argento,  riservatesi  soltanto  le  giojc 
e   vesti;    onde  fu  supposta  essa,   che,  o  con  fon 
damcnlo,   o  per  cabala,  in  vendetta  di  privati  diJ 
sgusti,  abbia   scoperto  od  inventato  l'asserto  Irat 


lato  tra  gli  alemant.i  ed  il  maiilo,  e  ne  ha  con 
fermala  l'opiniouc  con  essersi  per  la  .(rada  di 
Genova  e  Marsiglia  condolla  a  Parigi,  ove  fu  |,eu 
vista  da  S.  M.  cioè  con  «lualchc  considera/.ione 
stab.lila  dalla  Maestà  Sua,  e  prolesla,  avendole 
ordinata  annua  ragguardevole  pensione,  olire  il 
regalo  di  300  doppie  fattogli  subilo  a  titolo  di 
rimborso  delle  spese  del  viaggio  (a). 

Intanto  il  marchese  dì  Crcnant,  addì  9  detto 
mese,  fece  chiamare  a  se  lutti  gli  ufficiali  italiani, 
che  erano  del  presidio  in  Casale,  alla  cilladolla,' 
e  loro  significato  che  avendo  scrino  l'occorso  I 
S.  A.  di  Mantova,  se  questi  risponderà  di  volerli 
tenere  al  suo  soldo,  continueranno,  altrimenti 
verranno  pagati  dei  denaro  del  re  -—  Mem.  in 
filza  C. 

Udito  intanto  dal  generale  alemanno  Ilanchin 
il  detto  arresto,  fatta  una  giravolta  da  Moncalvo 
a  Lu,  san  Salvatore  e  Fubine,  consumando  fieni, 
,ed  alloggiando  a  discrezione,  passò  col  distacca- 
mento suddetto  olire  Tanaro,  ove  unito  al  resto 
delle  truppe,  fatta  piazza  d'armi  Aqui  e  Nizza, 
distribuì  in  quella  provincia  parte  di  essa,  e  parte 
fece  ripassare  di  qua  la  cavallerìa  ed  infanteria 
alemanna,  stabilendo  col  conte  Antonio  Olmi  per 
!  quartiere  d'inverno  di  esigere    dal    Monferrato 

(a)  Miroglio  pag.  i37  e  seg. 

ki 
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Ì50000   doppie:    ma    volute   queste  in  natura,  e 
non  in  contanti,  cioè  in  pane,  Tino,  carne,  fieno 
e  biada,  oltre  il  letto,  legna,  candele  ed  olio,  e 
gli  utensili  e  mobili  di  casa,  sotlommeltendo  tutto 
il  territorio  di  Casale  alla  contribuzione  di  2000 
doppie,  non  trovando  opposizione,  né  provisione 
ne'  ministri    di  S.  A,  dalla  città   ha    esatto  (  col 
mezzo  del  conte  Guido  Terzi  di  Sissa,  parmigiano, 
tenente    colonnello    del   reggimento  Caraffa,  che 
fece    quartier    mastro    la  terra  di    Montemagno , 
dopo   aver  presidiato  Rosignano,  Ozzano,  Ponte- 
stura    e    Mirabello  )  più  dì  6000,  e  dallo  Stato 
ISOOOO  doppie,  con  totale  costernazione  del  pae- 
se, e  solo  vantaggio  di  quelle  Comunità,  che  a  ti- 
tolo di  esazione  o  di  consolato  si  sono    mischiati 
negli   affari,  poiché  facendo  le  tasse  ed  i  ripart 
a  capriccio,  non  osservando  alcuna  norma  di  giu- 
stizia,  Jiè    de' tribunali,    ne   hanno  molto  appro- 
fittato (a). 

Tra  le  angustie  che  pativa  il  Monferrato  nell; 
rigidezza  delia  stagione,  ed  austerità  delle  solda 
tesche,  due  altri  dolori  si  sentivano  nell'interno 
l'uno  che  non  aveva  capi  da  dirigere  ed  ani 
mare  i  paesani  per  le  funzioni  militari,  l'altro  ch< 
carico  di  troppo  pesanti  aggravi!  pei  militari  fo 
restieri  veniva  gravato  oltre  le  proprie  forze,  coi 
r  aggiunta  de'  strapazzi  e  villanìe. 

i 

(a)  Mir.  yag.  ICO. 


Addì    7  dcccmhro  fu  ,1,  Ver,.illos  inviai.  ,1.1 

d.  Casale,  con  cui  ,,,,,„.,„,isce  della  M,^:L  , 
buona  .menzione  verso  le  di  Ini  armi,  e  l,„„n 
serv,z.o  del  duca  di  nia„,ova  di„,„„,„o  nella 
•  png.on,a  del  n.archese  Carlo  l'assali.  fa„a  dal 
marchese  d,  Crenan.  _  Copia  di  essa  nella 
iilza  L. 

D'  ordine  di  S.  A.  di  questo  mese  fu  levata 
la  sussistenza  del  pane.  poga.  legna  e  caserme 
m  soldal.  del  reggimento  Passati ,  in  modo  che 
b.  A.  non  intende  più  valersene  —  Le  lettere 
del  marchese  Amorsotto  al  maestrato  dicono  per 
gh  abusi  e  mangerìe  che  si  facevano  —  Mem.  in 
filza  C. 

Da  altra  memoria  \yì  —  Levata  la  sussistenza 
suddetta  in  gennaro  4  692,  si  sono  assoldate  le 
genti  di  S.  M.  sotto  i  capitani  eletti  dal  mar- 
chese di  Crenant,  cioè  dai  signori  conte  Riccardo 
Calori,  conti  di  Biandrà,  conte  Antonio  MJroglio, 
conte  Marc'Antonio  Balliani,  Evasio  Bazzano.  conte 
Montiglio  d'Ottiglio,  conte  Sordi,  tutti  di  Casale,  e 
Bonomì  padovano. 

Addì  21  detto  Momigliano  si  arrese  al  gene- 
rale signor  di  Cattimat,  ed  il  dì  22  è  sortito  il 
marchese  Carlo  del  Carello  di  Bagnasco,  gover- 
natore, col  presidio  savojardo  -—  Memoria  in 
filza  C. 
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Nella  slessa  filza  trovasi  un  manifesto  delle  o- 
blazioni  fatte  da  S»  M.  Cristianissima  al  duca  di 
Savoja  per  mezzo  del  signor  di  Chanlay  dopo  la 
presa  di  Mom migliano,  stampata  in  italiano  in  Ca- 
sale nel  1692,  ove  ponendosi  e  provandosi,  che 
gli  alemanni,  non  per  soccorrere  S.  A.  di  Savoja 
tengano  le  armi  in  Italia,  ma  per  unire  la  Lom- 
bardia all'impero,  gli  oiFerisca  la  restituzione  degli 
Stati,  purché  si  unisca  a  discacciare  gli  alemanni, 
e  promette,  se  mai  la  guarnigione  di  Casale  gli 
desse  gelosia  nel  ciò  fare,  che  S.  M.  l'avrebbe 
rimessa  alla  custodia  del  papa  e  della  repubblica 
di   Venezia   sino    alla   pace.  j 

Addì   29    detto,    unitosi   nella  piazza  d*armi  ad  I 
instanza   del   marchese   di   Crenant  il  reggimento  H 
degli   italiani,  che   di   già   serviva   di  presidio  peri 
S.    A.    in   Casale,   per   sapere   dalla  viva  voce  deit 
soldati   se  volevano  servire  a   S.    M,   si  portò  int 
persona  lo  slesso    marchese ,   e  fattane    parola,    a 
quello  comunicato  dall'ajotanle  Scancetti  alle  sqna- 
dre  dei   medesimi  soldati,  risposero  di  no.  E  repliH 
cala  rinlerrogazione,  confermando  lo  stesso,   se  nei 
ritornò  il   marchese   di  Crennot.    Pare  che  ciò  siai 
proceduto   dall'  avere  i  soldati   inteso   che    dovcs-^ 
sero   portare   le  armi   in  servizio  del   re,    o  fuori 
di   Sfato,    o   sotto    ufficiali    della  nazione  francese,! 
^mcntre   per   lo   passato  servivano  sotto,  gli  italia- 
ni—  Mem.    in  filza  C. 


S.  annovera,,»    f...  (    „„„,  ■  ^^„^,„,.. 
qucs  0  anno  Ercole  liarbolU,  ,.i„,es,„  i,  J-,  ,„  ,„,,:' 
g.o,  V,„ccnz„  de  Magblri  cl.o  prese  il  possesso  il  To 
g.ugno,  Do,nenic„  Vidua  già  capila,,»  di  (.,„,„>,•, 
sCDa(„,.e  e  consigliere  di  Sialo  io  »I„„f,rralo  '    ' 

Era  questore  il  sig.  Balliani,  il  sig.  Nicolò  Ci- 
bel ,,  pal,™onialc  docale,  e  Kogeri  vice  palri.no- 
male  (a).  ^ 

iG92  II  conte  Antonio  Carafia  comandante  delle 
armi  imperiali,  e  plenipotenziario  in  Italia,  aven- 
do mteso  che  molti  ufficiali  alemanni  allo'^^^iati 
m  Monferrato  avevano  fatte  estorsioni,  con  pren- 
dere di  più  di  contribuzione  di  quello  fosse  sta- 
bilito, manda  da  .Milano  il  di  Ig  gennajo,  ove  sì 
ritrovava  un  commissario  di  guerra  Giorgio  Carlo 
Dricrcherberg,  a  farne  rigorosa  inquisizion'c  —  Or- 
dine per  copia  nella  filza  C. 
^  Estratto  di  una  lettera  scritta  da  Milano  il  di 
5  gennaro. 

Il  marchese  di  Leganez,  avuto  avviso  che  i' ar- 
mata navale  di  Francia  sia  per  uscire  dal  porto 
ài  Marsiglia,  ha  dato  gli  ordini  opportuni  per  la 
marcia  di  3000  fanti  verso  il  Finale,  per  coprire 
juella  piazza. 

Alcuni  giorni  sono  arrivarono  in  questa  città 
fh  muli  carichi  di  genovine,  inviate  dai  genovesi 

(a)  Ex  Rossa. 
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al  cardinale    Caraffa    per    conto    delle    accordate 
contribuzioni. 

I  duchi  di  Firenze,  Parma ,  e  Modena  sono 
mal  soddisfatti  delle  estorsioni  che  fanno  gli 
alemanni. 

II  marchese  di  Leganez,  non  avendo  ricevuto 
da  Spagna  gli  ajuti  di  gente  e  di  denaro  prò* 
messigli,  e  vedendo  accrescersi  le  forze  e  l'au- 
torità del  generale  Caraffa,  ha  inviato  un  suo 
segretario  in  Ispagna  affine  di  fare  le  sue  pro- 
teste, e  chieder  licenza;  ha  sospeso  l'esecuzione 
degl'  ordini  di  una  nuova  leva,  ed  è  disapplicato 
dal  governo,   attendendo  la  risposta  di  Spagna. 

II  conte  generale    Caraffa    sollecita    la    marciai 
delli  20000  alemanni  promessigli;  fra  questi  e  ili 
marchese  di  Leganez  passano  disgusti,  e  per  que-J 
sto  i  preparamenti  di  bombe,  carcasse,  ed  aìlveì 
munizioni  da  guerra  trasportate  a  Novara  per  Ca» 
sale  non  sono  poste  in  opera,   credendosi  che  ifi 
marchese  di  Leganez  sia  per  partire,  e  in  luogot 
suo  succeda  esso  conte  Caraffa,  attesoché  di  Ma- 
drid scrivono,  che  il  partito  alemanno  portato  dallal 
regina  sia  per  prevalere  alle  risoluzioni  del  con- 
siglio reale. 

Addì  7  comparvero  oltre  Po  a  vista  di  Casale! 
SO  cavaUi  circa,  i  quali  infestando  alcuni  condu-i 
centi  di  Vercelli,  soliti  condurre  rìso  a  Casale,  pei 


toghergliclo,  ma  nccorsi  aleni  dalla  cill.,,  dlclo 
har^no  ripigliato,  e  dalli  bastioni  di  porla  di  Po 
e  dalli  Ire  venti  sparatosi  cjuallro  colpi  <Ii  arti- 
glieria, SI  sono  sbandali  —  Mcm.  in  fil/n  C 

Addì  58  detto  usci  il  presidio  alemanno  da 
Ros.gnano,  e  portatosi  verso  san  Giorgio  per  pre 
dare  bestiami  ed  usare  ostilità  cogl'  abitami  per 
le  pretese  contribuzioni,  usciti  questi  colla  scorta 
de' soldati  francesi  di  guardia  nel  castello,  si 
venne  ad  una  fiera  scaramuccia,  per  la  quale  sono 
nmastl  morti  cinque  alemanni,  e  ferito  un  capi- 
tano  ed  uadeci  soldati.  De'noslrì  un  solo  paesano 
soccombette  —  Ivi. 

In  quest'  anno  il  conte  Antonio  Caraffa  com- 
missario imperiale  in  Italia  fece  inlimare  alla  re- 
pubblica di  Genova  il  pagamento  delle  contribu- 
ìioni  per  il  quartiere  d'inverno  delle  truppe  im- 
periali al  solito  secondo  il  riparto  fatto  di  tre 
jcudi  d'  oro  per  focolare. 

Frattanto  il  conte  di  Ravenna    inviato    dal    re 
liUigi  Xli  a'  principi  italiani,   volendo    distogliere 

genovesi  da  questo  pagan^enfo,  gl'insinuò,  che 
tedeschi,  sotto  pretesto  della  guerra  d'  Italia, 
endevano  a  ristabilire  gli  antichi  diritti  dell' im- 
)ero,  e  di  mantenervi  le  truppe  della  casa  d'Aù- 
tria  senza  spese  — Mem.  sulla  superiorità  impe- 
lale su  Genova.  Tom.  i  pag.  19. 
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Addi  21  marzo  S.  A.  scrisse  una  lettera  al 
consiglio  riservato,  che  avendo  il  suo  residente  a 
Milano  rappresentato  a  nonae  del  marchese  dì 
Leganez^  che  il  marchese  di  Crenant  abbia  inli- 
mato a  diverse  terre  dello  Stato  di  Milano  di 
pagare  contribuzioni  alle  armi  del  re  cristianissi- 
mo, e  seguendo  V  elTetto  ridonderebbe  a  danno 
de'  sudditi  del  Monferrato»  voglia  farne  passare 
ufficii  di  desistenza,  il  Consìglio  lo  motivi  al  me- 
desimo sig.  di  Crenant  per  il  riparo  —  Mem. 
in  filza  C. 

Addì  25  detto  gli  alemanni  usciti  di  buon 
mattino  da  Rosignano  si  portarono  ad  incendiare 
tre  cassine  sulle  fini  di  san  Giorgio,  e  ritornando  e 
a  Rosignano,  giunti  vicini  alla  porta,  fu  sca^i 
gliato^  non  si  seppe  veramente  da  chi,  un  sasso^ 
sopra  la  testa  del  comandante.  Subito  entrato,» 
fatta  la  perquisizione,  né  sapendo  la  certezza,! 
fece  arrestare  il  sig.  Antonio  Re,  figlio  del  sig.  ; 
Lorenzo,  e  senza  sapere  prima  la  verità,  lo  per-* 
cosse  di  molti  colpi,  indi  lo  fece  battere  colle! 
verghe  dai  forieri,  in  modo  che  restò  semivivo,  ci 
ciò  non  ostante  lo  fece  porre  in  prigione,  e  contro r 
ogni  pietà  impedirgli  la  cura  —  Ivi. 

Addi  k  aprile  gli  alemanni  che  erano  a  san 
Salvatore,  Mirabcllo,  Rosignano,  Ozano,  e  Ponte-; 
stura  si  portarono  a  Calliano,  Grana,  Montemagno 
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e  Castagnole,  levando  prima  da  quelle  terre  rjuan- 
tità  di  bestiami  e  barozzc    cariche    di    fora^jgi    e 
bagagli  —  Ivi. 

Addi  ì  h  aprile  il  iMonle  dì  pietà  di  Casale  ottenne 
da  Roma  decreto  di  poter  riscuotere  il  cinque  per 
cento  dai  pegni,  attesa  la  slrettcz/a  dei  tempi  o  la 
tenuità  degli  effetti,  a  cui  esse  Monte  era  in  questi 
tempi  ridotto.  In  seguito  al  che,  il  duca  Ferdinando 
Carlo  di  Mantova  e  Moikferrato  con  suo  editto  del 
1655;  ce^nato  Balliamis,  stampato  a  Casale  per  gli 
eredi  Eìartù,  approva  che  il  Monte  suddetto  prenda 
5000  ducatoni  d  Ire  per  cento,  con  ordine  che  le 
cedole,  le  quali  si  faranno  da  uno  delli  presidenti 
di  detto  Monte  a  quelli  che  metteranno  o  da- 
raiìno  denari  al  medesimo  Monte,  abbiano  forza, 
sì  5  è  come  se  fossero  pubblico  e  ben  cautelato 
instromento.  Più,  che  per  qualunque  delitto  quan- 
tunque grave  ed  enorme  (  eccettuati  quelli  di  le- 
sa maestà  divina  ed  umana  )  commessi  o  da  com- 
mettersi da  quelli  che  daranno  denari  al  detto 
Monte,  non  possano  i  detti  in  verun  modo  con- 
fiscarsi, né  sequestrarsi  per  qualunque  debito  con- 
tratto in  questo  Stato,  o  ne' Stati  alieni,  sia  l'i- 
stanza di  qualsivoglia,  ninno  affatto  escluso. 

Il  duca  di  Modena  Francesco  11.  in  questi  tem- 
pi, per  non  lasciare  rovinare  i  suoi  sudditi,  ac- 
cordò il  quartiere  agli  alemanni  in  contanti,   che 
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fece  in  uno  sborso  pagare  dalla  sua  tesorerìa,  da 
ripetersi  dai  sudditi,  per  non  permettere,  che  le 
truppe  effettivamenle  si  fermassero  nei  suoi  Stati. 
Quindi  Caraffa  prese  il  contante,  lo  distribuì    sul 
Mantovano  in  aumento  della  prima  distribuzione, 
che  ristretta  a  1^2000,  crebbe  a  72000,  per  le  :i 
quali  ed  altre  20000  pure  estorquite  a  titolo  di 
ricluta,  S.  A.  stessa  ne  fece  fare  il  riparto  e  l'e- 
sazione; sicché  furono  bensì   gravati  i  mantovani, 
e  massime  i  nobili,  ma  finalmente  non  patirono  le 
estorsioni,  aggravii,  e  dilapidazioni,  alle  quali  sog- 
giacque il  Monferrato;  mercecché,  come  già  dissì^ 
non  essendovi  nei  ministri  del  consiglio  riservato 
il  giudicio  e  l'affetto,  ma    passione    e    capriccio, 
tutto  andò  alla  peggio ,  e  la  riscossa  col  riparto 
fu  fatto  dagli  agenti  dei  Comunali  a  loro  arbitrio- 
onde  chi  ebbe  le  mani  in  pasta   ne  ebbe    molto 
profitto,  con  totale  esterminio  di  chi  pagò  ad  am- 
mirazione dei  ministri  francesi,  conoscitori  in  pra- 
tica   della    comune    debolezza    e  derisione    degli 
alemanni  e  loro  capi,  che  ci  vedevano   soccom- 
bere, e  tolleranti  di  ogni  strapazzo.  Ma  pur  trop- 
po la  colpa  deve   applicarsi   al    principe  che    in- 
tento  ai  suoi  piaceri  si  lasciava  regolare   da'suoi 
ministri,  avidi   solo  di  preda,  e  naturali    nemici 
dclli  Monfcrratcnsi. 

Continuò  in  questa  provincia  la  permaBcnza  de- 
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gli  alemanni  sino  e  più  di  mela  di  giugno,  eslor- 
quendo  a  titolo  di  sussislcn/a  militare  quello  che 
era  avanzalo  dal  quartiere  d'  inverno  ;  onde  ob- 
bligarono  i  Comuni  a  provvedere  fieno  in  erba 
per  li  2000  genovinc,  oltre  quello  che  rapirono  per 
esecuzioni  militari  contro  i  Comuni,  non  dirò 
contumaci,  ma  che  non  furono  cosi  pronti  al  pa- 
gamento, del  quale  non  mancarono  molli  di  Mon- 
temagno,  ov'era  il  quartiere  principale  e  Tabita- 
zione  del  conte  Terzi,  superiore  comandante,  di 
profittarsi. 

Questo  conte  Terzi  poi  avidissimo  di  denaro 
accumulò  denaro  da  ogni  sorta  di  donativi,  e  si 
fece  sino  negoziante  di  bossoli. 

Addì  ih  luglio  parti  finalmente  dal  Monferrato 
il  conte  Terzi  con  tutti  gli  alemanni  dopo  tante 
estorsioni  —  Mem.  in  filza  C. 

Addì  23  fu  preso  dai  francesi  Namur,  e  in 
Casale  se  ne  fece  allegrezza  collo  sparo  dell'  arti- 
glieria e  parata^  solita  farsi  per  ogni  vittoria  di 
francesi,  ma  in  questa  occasione  con  modo  stra- 
ordinario,  dagli  ufficiali  —  ivi. 

Ma  mentre  gli  altri  esultavano  per  la  vittoria 
dei  francesi,  il  Monferrato  piangeva  per  il  livore 
sempre  maggiormente  accresciuto  contro  di  esso 
dal  duca  di  Savoja.  Questo  principe,  che  con  oc- 
chio cattivo   risguardava  questa  provincia,  perchè 
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non  poteva  impossessarsene,  sebbene  i  suoi  mag- 
giori ne  avessero  già   usurpata    una  gran  parte, 
essendo  egli  generalissimo  del'a  lega  in  Italia,  a 
titolo  di  bloccare  Casale,  mandò  il  marchese  Pia- 
noz::a  suo  ^[enerale  di  cayaHeria  con  titolo  di  ge- 
nerale comandante   delle  armi  Cesatee  e  cattolica 
in  Monferrato  con    KOO  fanti  e    500  cavalli   eoU\ 
letiziì  dallo  Stato  di  Milano,  con  500  alemanni 
porsi  in  Frassinetto  da  Po,    e    400    cavalli   pure 
alemanni  e  milanesi  a  Trino  perchè  gli  uni  e  glil 
altri  scorressero  il   paese    ed  impedissero  l'intro-»»- 
dazione  dei  viveri  in  Casale,  e  sussistessero  a  spen- 
se dei  monferratensi*  Quindi  fecero    nuova    tassai 
di  fieno  e  biada;  e  perchè  scarseggiava  il  paese 
in  natura,  esso  marchese  di   Pianezza  obbligò  lei 
Comuni  a  comprarne  ove    egli   designava,  conti- 
nuando questa  angheria  dalli   cinque  agosto  sinoc 
al  primo  dì  novembre,  che  subentrarono  gli  ale-i 
manni  ai  quartieri  d^'inverno*  Il  pretesto    fu   peri 
coprire  il  Valenzano,   ASessandrino,    Astegiano    e< 
Vercellese,    dalle  contribuzioni    pretese ,   e    dalle 
scorrerìe    temute    dal    presidio    francese    di   Ca- 
sale (a)» 

Nel  mese  di  agosto  alcune  compagnie  di  ca- 
valleria alemanna  si  portarono  con  altra  soldatesca 
del  duca  di  Savoja  al  Giardinetto,  poi  a  san  SaNl 

(a)  nix.  pag.  ìQù. 
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valore  e  Giarolo,  e  il  di  9  si  portarono  a  Fras- 
sincllo  solto  la  direzione  del  inarclicsc  di  Piano/.za 
don  Carlo  di  Simiana,  e  dappcrlullo  al  |„ro  arriro, 
non  ostarne  la  promessa  fallu  dai  generali  e  cou.' 
missarii  Cesarci,  che  pagate  le  contribuzioni  ri- 
gorose ed  eccessive,  come  segue,  hanno  voluto 
non  solo  l'effetlivo  alloggio,  ì  foraggi,  le  spese, 
cibarie  per  gli  uomini  e  cavalli,  ed  altri  animali! 
ma  di  più  eslorquire  denari,  predare  besliann*, 
maltrattare  i  sudditi,  e  privarli  dalle  sostanze,  ed 
obbligar  molti  ad  abbandonare  le  loro  case. 

Addì  10  detto  marchese  comandante  spedì  dal 
campo  di  Frassineto  ordine  proibitivo,  che  niuno 
porti  vettovaglie  a  Casale,  e  il  dì  12  ordinò  alle 
Comuni  la  consegna  delle  biade,  segale  e  fieni  , 
e  nello  stesso  giorno  comparvero  sette  squadre, 
poi  altre  otto  di  cavalli  in  vicinanza  dei  cappuc- 
cini vecchi,  e  quivi  fermandosi  qualche  tempo 
immobili,  furono  salutati  dal  cannone  di  porla 
nuova,  e  da  quaiche  altro  della  cittadella  inter- 
polatamente per  teirerli  lontani;  ed  uno  di  questi 
in  un  colpo  solo  uccise  cinque  uomini  e  tre  ca- 
valli di  fila.  Disertò  dalla  detta  gente  alemanna 
un  monferrlno  a  cavallo  e  si  condusse  a  Casale; 
e  per  questo  spiccatosi  un  corpo  di  cavalli  nemici, 
si  portò  a  dar  fuoco  alla  comenda ,  continuando 
a  predare  bestiami  e  dar  il  sacco  ad  altre  cassine. 
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Compì  la  giornata  in  far  rapine  e  mali  trattamenti 
contro  gli  innocenti  paesani. 

Si  spedì  a  Mantova  con  diligenza   un   corriere  < 
con  lettera  di  ragguaglio  a  S.   A.  per  il  provve- 
dimento, e  il  dì   ih  fu  di  ritorno  con  responsiva, 
che  S.   A.  si  rimetteva  al  buon  zelo  e  prudenza 
del  Consiglio:  in  ordine  al    che    esso    con    grida  i 
del  di   14  diede  licenza,  e  comandò  ai  sudditi  di  I 
difendersi  —  In  filza  G  dove  vi   sono  gli   ordini, 
grida,  e  memoria  ms.   del  fatto. 

Il  marchese  Pianezza  dopo  un  mese  di  perma- 
nenza fece  proporre  al  Consiglio    di    Stato,    che 
se  il  governatore*  francese  avesse  data  ferma  pa- 
rola di  non  offendere  i    popoli    delle    sovranomi-i 
nate  provincie,  né  pretendere  da  essi  contribuzioni  i 
per  tutto  il  1695,  si  sarebbe  egli  levato,  e  lascialo  i 
introdurre  in  città  ogni  cosa,  dando  libero  e  vi- 
cendevole il  commercio,  con  che  dentro  un  mese  < 
dalla  sottoscrizione  dei  capitoli  si  portasse    la  ra-i 
tifica  dei  sovrani,   cioè  del  re  cristianissimo  e  duca 
di  Mantova,   come  esso  la   avrebbe    riportata    dal 
duca  di  Savoja  e  dal  Leganez,  governatore  di  Mi- 
lano;  ma  quando  dal  canto  di  Casale  si  fu  in  istato 
di  stabilire  tutto,   esso  retrocedette  con    la    scusa 
della  malattia  del  duca  di  Savoja,   e  poi   pretese 
che  il  Consiglio  dì  S.   A.   fosse  cauzione  speciale  1 
per  il  marchese  di  Crenant^  ossia  per  i  francese 
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Avvanzandosi  però  il  tempo  della  vondcin.nia  ri- 
solse dello  Cousiglio  di  spedire  a  dello  marchese 
due  cavalieri  a  portargli  dogliao/x'  dell'  infranta 
neutrahlà  stabilita  sia  dairanno  passalo  Ira  S.  M. 
cattolica  e  il  serenissimo  padrone,  admesso  puro 
dall'imperalore,  mediante  il  quartiere  d'inverno 
delle  sue  truppe,  che  pure  già  per  due  anni  si 
era  pagato,  anzi  duplicatamente  di  quello  fosse 
stalo  accordato,  e  in  conseguenza  pregarlo  non 
permettere  le  scorrerie  alle  sue  truppe  e  lasciare 
che  ciascuno  potesse  raccogliere  i  suoi  frulli,  mas- 
sime che  senza  ciò  era  impossibile  a  sostenere  il 
nuovo  quartiere  d'inverno  preteso  dagli  ale- 
manni (a). 

Addì  13  agosto,  usciti  con  intelligenza  dalla  cit- 
tadella due  dragoni,  e  recatisi  al  campo  sotto  spe- 
ciosità di  disertori,  ma  con  intenzione  di  dar  fuoco 
alle  baracche,  nel  ricusare  di  prender  servizio, 
osservando  un  cumulo  di  paglia  tra  le  medesime, 
mentre  andavano  fumando  le  'pippe,  vi  lasciarono 
là  dentro  nascostamente  la  miccia,  indi  si  licen- 
ziarono, e  in  progresso  accesosi  il  fuoco,  e  so- 
praggiunto un  gran  vento,  s'incendiarono  tulle  le 
baracche  della  fanteria  —  Mem.  in  filza  C. 

In  sèguito  delle  continue  rapine  che  commet- 
tevano nelle  vicinanze  di   Casale    M.    di    Creaant 

{»)  Mir.  pag.  4C8. 
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inandò  il  di  14  in  Rosignano  ìkO  soldati  francesi 
e  100  milizie  monferrine.   In  sequela  di  questo, 
intesa  dal  conte  di  Siaiiana  l'introduzione  di  tali 
milizie,  mandò  ordine  con  minacele  alle  terre  dì 
Grazzano,  Ottiglio,  Casorzo,    Altavilla    e    Viarigi, 
dalle  quali  erano  tali  milizie  eslratte,   che  doves-J 
sero  quelle  richiamare  al  solito  lavorerio  dei  ter-'i 
reni;  quando  di  nò,    sarebbero  esse    Comuni  in^i 
cendiate,  perchè  è  intenzione  di  S.    M.    Cesarea 
che  i  monferrini  non  militino  per  la  Francia  —  Ivi.ij 

E  connessione  ancora  ha  eoa  questo  che  il  dil 
20  alla  notte  sì  levò  il  presidio  francese  da  Ro-^ 
signano,  dove  stava  per  comandante  M.  de  Pissj,ii 
e  ritornò  a  Casale,  e  seco  venne  l'alfiere  di  detta 
luogo  Giuseppe  Luparia,  e  fu  arrestato  in  cit- 
tadella —  Ivi, 

Frattanto  gli  eletti  del  Consiglio,  acciò  andassero* 
a  Frassineto  a  trattare  col  marchese  Pianezza  a 
riguardo  dell'introduzione  libera  delle  uve  in  città^ 
1  quali  erano  il  conte  Alberto  Pico  Paslrone  e  il 
conte  Ottavio  Mosso,  si  recarono  con  due  casaccha 
della  guardia  di  S.  A.  e  loro  servitori  ^  previo! 
però  passaporto  del  suddetto  marchese,  che  prlmail 
di  concederlo  voile  sapere  chi  erano,  e  di  eh» 
qualità  gh  inviati,  e  11  negozio  che  dovevano,  tral- 
twQ,  servendo  di  mezzano  il  prevosto  di  Frassi-ji 
nolo  Curio  Cardellone.  Furono  incontrati   alla  guar-r 


dia  avvanzata  da  50  cnìli;  ..    i     ,      ,.     ^''^ 
quale  H  reca  sU-  seco  .  p™:  ",:;:';:?  " 

non  aveva  alcuna  antoriU  di  prò,,,,,,,,.;  ci  a 

cuna     , nache  per, na!cl,e  giorno  avre>,. ::!  1" 

gì.  occh.  alr,n.™.I„.i„ne  delle  uve.  lufaui  si     ;, 
qu,e,o  cnque  „  sei  giorni,  .„,  „„„  ,^,^,„jf 

ora  ben  nature    ed   aUenlan.Iosi    1' i„,™j„,,    '„ 
nel  p,u    buono,    r.cominciarono   le    scorrerle   dei 
nennc.  e  rappresagliavauo  co„.i„„a„,en.e  i  buoi 
.ovescavano  gli  albi,  e  rovinavano  ogni  cosa     d'i 

-do  ehe  non  vi  potè  entrare  in  ciurla  qaj 
Jisognevoie  (a).  ^ 

Telarono  per  due  volie  gli  alemanni  d'incen- 
liare    ,J    ponte  sul  Po  nel  corrente  otlobre,    n.a 
«vano.  Anzi    la  seconda  volta,  che  fu  addi   32 
rano  ritornati  in  tre  corpi,  uno  di  Jà  del  Po    é 
l«  altri  uno  di  qua,   e  l'altro  verso  la  chiesa  de' 
armmi;    ma    essendo    disertato    un   caporale  di 
'ro,    ne    rese    avvertila  la  guernigione  francese 
^e    preocuparono    i   posti,   e  respinti  a  colpi  di 
'chibugio.    Il    comandante    francese  diede  nove 
appiè  a  quel  disertore  (b). 
Addì    3   novembre   il  conte  Ottavio  Mosso  col 

!      (»)  Mir.  pas.  167.  (b)  CerruU  A  <52. 
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signor  Alberto  Picco  Pastrone  ritornarono  a  Fras- 
sineto ad  instanza  del  marchese  Pianezza. 

Addì  5  gli  alemanni  vanno  a  Rosignano,  Oz- 
zano  e  Pontestura,  ed  addì  S  il  detto  conte  Al- 
berlo  Pastrone,  conte  Francesco  Maria  Cordara, 
e  siTaor  Cario  Federico  Porto  furono  mandati  dal 
consìglio  a  Pondestura.  Ed  addì  40  partì  da 
Frassineto  il  marchese  di  Pianozza. 

Addì  il  monsignor  Lelio  Ardizzoni  partì  dalla 
città  e  se  ne  andò  al  convento  de'Riformati  della 
Madonna  del  Tempio,  e  fermatosi  quivi  qualche 
morno,  si  è  transferto  a  Pomaro.  Questo  fu  perche 
fu  esso  preso  in  sospetto  in  città  che  avesse 
scritta   qualche  lettera  al  generale  della  lega  -^ 

Mera,  in  filza  C. 

Approssimandosi    intanto  la    fine  di  ottobre,  e 
qià  vociferandosi  dall'armata  collegata  in  Piemonte, 
essere    terminata    la  campagna,  e  perciò  ritirarsi 
ai  quartieri  d'inverno,  gli  alemanni,  che  in  questa 
congiuntura  non  sono  degli  ultimi,  già  destmavanc 
di   ritirarsi  al  solito  aggravio  de'princip.  dltaha. 
onde  intento  il  consiglio  di  S.  A.  in  Casale,  g.usU 
il  sentimenìo  del  serenissimo  padrone,  a  procura.^ 
ogni   possibile  vantaggio   ai  Monferrato,  sped.  » 
Asti,  ove  erasi  radunato  lo  Stato  maggiore  d.  ess 
truppe  per  fare  il  ripunto,  i  signori  conte  Alber- 
ico Pastrone,  questore  ducale,  conte  lrance.c 


Cordara  di  N  ,,za,  e  CiHo  ri-,.  ^^ 

ooi  '^'  i'oderico  Porla  <li  r-, 

sale  per  convenire  le  contri!...  •     • 

la  forma  dei  pa^aoìentiT  !•"?''   ^"  ^""^^^'-« 
ì       ,  1  •■•  ''<^'""cnii  a  minoro  danno  d<I  ui,'<n 

Le  slabdirono  esse  col  -ener-.Io  n  ,       ' 

e  Carlo  Giorgio  Drisboarr;"'  ''  """•''" 

.'"    3S000    da  dislrtir  ;  ~7:rT:' 

rr  '-''  ^^--  -"-  H^^rr  :\  r 

come  la  minorazione  e  di/Talco  dalie  80)00  so    e 
pagars.  negh  anni  scorsi,   ora  a  ristoro  dei  d 

soffer.    dal    marchese  di  Pianezza  nella  soa        . 
n^anenza    -    questo  Stato,  così  ne  rimasero  Li- 

evat,  que.  Comuni  che  dal  medesimo  erano  stati 
aggravai,    e  con  patto  che  il  paese  tutto  fosse  in 
'^;''''"'   ^^^'«^^^   «J  pagamento,  incluse  le  due 
abbazie    di   Lucedio  e  Tiglieto.  Stabilendo  pure 
^he  dovendo  il  generale  Houchin  stabilirsi  in  A- 
P",  ove  era  destinato  il  quartiere  generale,  dal 
somiglio    di   S.  A.  si  deputasse  residente  presso 
m    un   cavaliere,   che  portando  le   indolenze   ed 
ffan    emergenti,    procurasse  il  sollievo  a-li  a-- 
:ravii  sotto  l'autorità  di  S.  A,  premesse  le  ricosse 
ai    Comuni  d'oltre  Tanaro  per  esimere  ij  paese 
alle  esecuzioni  militari. 

^  Per  effettuare  i  stabiliti  concerti,  il  consiglio 
'  S.  A.  nominò  una  deputazione  di  ministri  ca- 
iJicri  e  cittadini  acciò  facessero  il  giusto  riparto, 

ne    premessero  l'esecuzione.  Gli  eletti  furono 
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del  senato,  il  signor  Francesco   Bartolomeo  Millo, 
vice    presidente    del  maestrato,  il  suddetto  conte 
Pico  Pastrone,  di  consiglio,  il  signor  Carlo  Billiani, 
cavalieri  della  città,  i  signori  conte  Cesare  Ardiz- 
zone,    marchese   Virginio  Natta,  conte  Gio.  Bat- 
tista Sannazzarro  e  conte  Guido  Avellani,  cittadini, 
Carlo   Federico  Porta,  dottore  Evasio  Cerruto,  e 
dottor  fisico  Sebastiano  Rivetta,  servendo  per  se- 
cretarli   i    cancellieri    del    senato  Pietro  Antonio 
Vigo  ed  Alberto  Barrerà,   e    regolatore  de'riparti 
e  libri  i  signori  Bonifacio  Righetti,  ragionato,  e 
Gio.   Ballista  Beliardl  regolatore  ducale. 

Per  residente  in  Aqui  fu  eletto  il  conte  Carlo 
Guglielmo    Miroglio,    il  .quale  obbligato  da  pre- 
marosi  offerte  del  marchese  di  Crenant  ad  assu- 
mere   questo    impiego,    non  potè  ricusarsi.  Partì 
questi,  accompagnalo  da  Gioanni  Enrico  Rogg.ero 
patrimoniale,  un  segretaro,  e  sei  persone  di  servi- 
zio, addì  21,  ed  arrivò  in  Aqui  addì  23,  compiilo 
alla    porta  da  un  ajalante  a  nome  del  generale, 
ed    ebbe    per  abitazione  la  casa  del  conte  Avel- 
lano.   Adempì   quindi  il  suo  dovere  verso  il  ge- 
nerale in  capo  Houchin,  il  quale  fu  ricevuto  con 
dimostrazioni  di  onore,  e  fallo  sedere  in  creolo, 
ove  eranvi  il  conte  di  Millesimo,  il  marchese  d. 
£•  i-.no,  il  conte  di  santa  Giulia,   ed  il  marchese 
acf  Cairo.  Terminali  i  complimcnli,   riliross:  pei 
accudire  alla  sua  missione. 


Casale    c„„,r,b,„va    ■■<.    la  vi«,.,,„.,  ,„,ri4„„  ! 

0  d,  la  acl  Tana™.  M,  ,„,,,,,,,.„,,,  j^,  ,|J 
quarte.-,  anlecedonll  .cgolalc  .lagli  ..,|<.,„a„ni  fu 
ftUo.l  r,i,arto  a  raRsuagli,,  Jel.  ,a.s„  della  cit- 
lad«..a,  cl,e  «duna  C,„.,„„o  pacava  a  S.  A.  che 
m  lullo  nieva  sculi  d'o.o  Ì90S7,  dc'quali  ne  pa-a 
,  Casale  col  suo  lernlcrio  sculi  UiOO,  clie  faùo 
■  un  calcolo  concorreva  per  circa  la  decimalérza 
parte. 

I  deputati  suddeUi  voìiero  però  Casale  contri- 
buente per  la  sola  decima  quinta  del  tutto,  e  questa 
suddivisero  per  %.ra  di  ogni  cento  toccante  a 
Casale. 

Questa  conlnbozione  nen  ostante,  non  impedì  le 
estorsioni  de'cofflandanll  ed  ufficiali  subaUcrni,  che 
a  titolo  di  convivere  a  buon  trattamento,  vollero 
la  propria  sussistenza  per  loro  e  loro  famiglia 
pendente  il  qu  ìrliere  dalle  Conìunità  alloggianti  e 
contribuenti. 

Quindi  ne  nacque,  che  impossibilitate  molte 
Comuniià  oltre  Bormida  al  pagamento,  e  de- 
cise le  altre,  massime  la  città  d'Aqui,  di  non 
pagare,  né  curandosene  gli  alemanni,  affidati  dal 
convenuto  patto  solidale,  che  obbligava  una  prò- 
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viacia  per  l'altra,  e  un  particolare  per  l'altro,  fu 
vaua  ogni  applicazione  del  conte  xMiroglio,  e  in- 
fruttuosa l'ìnstanza  del  sig.  conte  Pastrone  e  mar- 
chese Natta,  i  quali  coll'avvocato  Roggero  furono 
dal  consiglio  spediti  in  Aqui  per  far  conoscere 
agli  uni  ed  agli  altri  giusta  e  proporzionata  la 
fatta  distribuzione,  sicché  nel  fine  del  quartiere 
fu  preteso,  che  il  conte  Miroglio  fosse,  non  il  rap- 
presentante del  consiglio,  ma  ostaggio  del  paga- 
mento; onde  a  pretesto  di  far  i  conti,  fu  obbli- 
gato andare  in  Asti,  e  ivi  arrestato  per  ordine 
del  conte  Enea  Caprara,  generale,  che  scrisse  al 
Houchin  di  non  molestarlo,  trattarlo  bene,  ma 
non  lasciarlo  partire.  E  perche  la  provincia  di 
oltre  Tanaro  nei  conti  restò  debitrice  di  i700 
doppie,  e  fu  conosciuto  né  dovere  né  potere  il 
conte  Miroglio  soccombere,  fu  spedita  esecuzione 
militare  contro  la  piana  di  Casale,  che  rappre- 
sagliò  4000  bestie,  per  riscatto  delle  quali  con- 
venne alla  deputazione  e  al  consiglio  con  impe- 
golo trovar  modo  di  soddisfare  (a). 

Addì  20  novembre  ritornarono  nella  notte  gli 
alemanni  oltre  Po  per  incendiare  il  ponte  di  bar- 
che su  di  esso  stabilito,  avendo  seco  quantità  di 
tavole  e  fuochi  d'artifizio,  ma  furono  respinti. 
Ritornarono    nella    notte  del    dì  22  in   maggiore 

(a)  Uir.  pag.  17i. 
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numero  per  incendiare,  non  solo  il  ponto,  m:\  il 
molino  da  polvere,  e  aKaccando  il  corpo  di  (^iiar- 
dia  della  ridotta,  si  venne  a  scaramuccia,  la  quale 
durò  quasi  sino  a!  mattino.  Si  fece  gagliarda  di- 
fesa in  modo,  che  essendovi  alcuno  dei  governa- 
tori in  quella  ridotta,  ed  uscito  un  grosso  nerbo 
dì  francesi  della  città  e  castello,  nulla  potè  rie- 
scire  ai  nemici.   Mera,  in  filza  C. 

Addì  5  dicembre  dì  notte,  furono  rubale  ncdia 
cattedrale  le  tredici  lampade  d'argento  che  sta- 
vano avanti  l'altare  del  SS.  Sacramento  (a). 

Sulla  fine  di  questo  mese  forono  posti  in  li- 
bertà il  conte  Ratta  e  il  segretario  del  marchese 
Passati,  e  immediatamente  condotti  fuori  dì  città, 
e  se  ne    andarono  a  BJantova.    Mem.  in  filza  C. 

Fra  i  nuovi  senatori  di  quest'anno  viene  an- 
noverato il  conte  Carlo  Mìroglio  e  il  conte  Olta- 
.vlo   Mossi. 

Carlo  x4vellani  fo  questore  del  ducal  maestrale, 
e  Stefano  Cevataro,  avvocaio,  questore  legale  del 
ducal  maestra !;o   (b). 

1695.  Continuava  intanto  il  quartiere  d'inverno 
degralemaoni,  che  doveva  terminare  col  mese  di 
aprile,  ma  si  fermarono  sino  a  mezzo  giugno,  a 
pretesto  di  erbare  i  cavalli;  per  il  die  imposero 
l'erba^^io,  obbligando  la  Comunità  a  contribuire 

(a)  Ccrratl  C  169.  {^)    Ex  Bussa. 
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l'erba  dei  prati  secondo  la  tassa  da  essi  fatta,  e 
Oon  essi  composta.  Finalmente  parte  andò  ad  u- 
nirsi  all'armata  dei  collegati  in  Piemonte,  e  parte 
col  generale  Ilonchin  fermossi  ancora  a  Monte- 
magno.  Questo  con  suo  editto  del  di  21  mag- 
gio proibisce  con  pene  rigorose  il  porlo  delle 
vettovaglie  in  Casale.   Ordine  in   filza  C. 

Addi  2  giugno  il  conte  Enea  Caprara  pubblicò 
un  editto  in  data  di  Torino,  con  cui  dice,  che 
appartenendo  l'alto  e  retto  dominio  del  Monfer- 
rato a  S.  M.  Cesarea,  e  avendo  intenzione  di 
strìngere  Casale  per  ricuperarlo  dai  francesi,  ne- 
mici dell'impero  e  dell'Austria,  però  richiama, 
sotto  pena  di  ribellione,  tutti  i  casalaschi  e  mon- 
ferrini  che  servono  la  Francia,  dando  giorni  13 
a  quelli  che  servono  dentro  Casale,  e  mesi  due  a 
quelli  che  servono  in  Francia, per  uscirne,  com- 
minando la  stessa  pena  ai  padri  che  non  richia- 
massero i  figli,  come  hanno  già  fatto  i  francesi 
stessi  dei  loro  nazionali  della  Lorena  ed  Alsa-- 
zia.  Ivi. 

II  conte  Carlo  Miroglio  è  stato  dal  generale  di  i 
Houchin  costretto  a  trattenersi  in  Aqui,  benché i 
già  finito  il  tempo  del  negozialo,  per  cui  vcrnei 
colà  inviato,  in  ordine  ai  capitoli  sopra  lo  accor-' 
date  contribuzioni. 

Non  sì  è    potuto    praticare  la  missione  di  unoi 
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o  (lue    particolari   per  ciascuna    Comunilà,   prr  il 
danaro  riscosso  e  dovuto  dal  con!e  Tcr/j. 

Dal  canto  del  governatore  non  si  e  voluto  dar 
braccio  forte  per  l'esazione  del  dovuto  dei  reni- 
lenti,   nù  dai  prelati   gli  ecclesiastici. 

I  comandanti  alemanni,  sebbene  finitoli  quarliero 
d'Inverno,  vogliono  legna,  fieno  ed  altro,  e  il 
loro  fine  è  di  stringere  Casale  col  blocco, 

Addi  9  giugno  il  conte  Miroglio  faceva  instanza 
per  ritornarsene  a  Casale,  ma  non  gli  fu  concesso 
che  sul  fine  del  mese. 

Addì  ì  ì  detto  gli  alemanni  ritornarono  ad  ac- 
camparsi a  Frassineto  da  Po  e  alla  Madonna  del 
Tempo  col  loro  generale  Iloucbin;  depredarono 
tutte  le  bestie  della  piana,  impedirono  di  tagliar 
1  raccolti  alla  collina  ed  alla  piana  contigua,  al 
.  tiro  del  cannone,  spogliando  le  persone  e  le  cas- 
\  sine  di  tutto. 

Nello  stesso  giorno  crebbe  il  fiume  Po  in 
modo,  che  sormontando  le  ficche,  già  molti  anni 
avanti  fatte  per  tenerlo  lontano  dal  bastione  dei 
tre  venti,  si  è  avvanzato  a  lambire  sino  le  mu- 
raglie della  città  da  quella  parie,  e  levandosi  dal 
canale  grosso  e  dal  proprio  letto,  si  e  allargato 
presso  il  castello,  restando  tra  mezzo  le  due  niezze 
lune  di  muraglie,  e  gonfiando  sino  all'  ingresso 
della  medesima.  Già  si  era  disfatto  il  ponte  con- 
strutto verso  le  ridotte. 
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Addi  ili  venne  ad  accampare  in  VlllandVa  il 
Lcganez  governatore  di  Milano,  col  Lovigni  e 
il  duca  di  san  Pietro,  occupando  la  Pellala,  Bai- 
Zola  e  Villano  va,  dilatandosi  oltre  queste  terre 
con  molta  fanterìa  e  cavallerìa,  facendo  di  là  del 
Po  il  consinìile  fatto  alla  piana  di  qua,  impedendo 
con  gran  rigore  il  condor  viveri  a  Casale,  ben- 
ché sempre  ve  ne  entrassero. 

Vennero  pure  e  si  trasportarono  da  oltre  Ta- 
naro,  e  dalle  altre  parti  nei  contorni  di  Casale,  i 
generali  ed  altri  ufficiali  de'collegati,  per  fruire 
dei  travagli  che  l'Houchin  portava  a  queste  terre, 
e  per  V  assedio  di  Casale;  e  intanto  gli  alemanni 
occuparono  Rosignano,  Ozzano,  Torcello,  Ponde- 
stura,   Mirabelle,  e  Frassineto  —  Mem.  in  filza  C. 

L'armata  del  Leganez  a  Viìlanova  era  di  6000 
fanti  e  2000  cavalli.  A  Viìlanova  comandava  per 
governatore  il  marchese  don  Carlo  Colonna,  spa- 
gnuolo,  don  Illario  Matlhei  per  sergente  maggiore, 
e  don  Girolamo  Pimontelli  alla  cavallerìa,  cui 
successe  poi  il  conte  Ludovico  Gattinara  di  Sar- 
tirana  —  Ivi. 

Addì  26  detto  mese  si  lasciarono  vedere  sulla 
piana  di  Casale,  verso  la  Madonna  del  Tempio, 
qualche  numero  di  gente  del  campo  nemico,  ma 
sbandati,  ed  accostandosi  verso  i  cappucini  vecchi 
e  la  chiesa  della  Consolata  per  disturbare  i  mie- 


007 
titori,  vi  furono  in  un^  ora  d;»!!;,  ritladcHa  tirali 
25  colpi  d'  arliglicria,  con  cui  rcsiarono  alcuni 
morti,  od  uscilo  il  ?,3.  Cn  nani  con  alcuni  ufllciali, 
e  la  solila  guardia  de'  dra5^M)ni,  ;rli  fece  fu^'^'^irc. 
Pure  Ire  ore  dopo  vollero  rilenlarc  la  venula, 
ma  il  cannone  di  porta  nuova  e  della  cilladella, 
colle  artiglierie,  li  fecero  ritirare.  Verso  sera  del 
di  27  diedero  il  sacco  alla  cliiesa  di  san  Genna- 
ìfo,  asportando  persino  i  vasi  dell'  oglio  santo, 
spogliando  la  statua  della  Beata  Vergine  Maria, 
ed  anche  la  campana. 

La  mattina  dello  stesso  giorno  27  si  trovò 
jesser  caduto  il  parapetto  del  bastione  di  san  Fran- 
cesco sino  alla  controscarpa  per  la  lunghezza 
di  21  tese,  e  riempita  la  fossa  di  terra  a  causa 
della  gran  carica  della  terra  e  dell'  acqua  che 
non  poteva  aver  l'esito.  Subito  M.  di  Crenant  con 
tutta  diligenza  fece  porre  mano  al  riparo,  e  fu 
necessario  di  quando  in  quando  sparar  canno- 
j  nate  contro  i  nemici,  che  scorrendo  la  piana  di- 
sturbavano i  lavoratori  —  Ms.  in  filza  C. 

In  una  lettera,  scritta  in  questo  mese  dal  sig. 

Raineri,  si  legge  —  Sono  alcuni  giorni  che  si  è 

scoperto  esservi  una  spia  in  questa    citta,   e  bea 

j  osservata,    che    portava    avviso    alla    collina  alle 

!  truppe  alemanne,  quando  dovevano  sortir  mercnn- 

i  zìe  da  Vercelli    per    il    Monferrato   per   fargliene 

sovrapresa. 
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La  setlimana  scorsa  furono  presi  i  cavallanti 
del  borgo  Sesia  con  seUe  mule  cariche  di  vino^ 
che  partirono  da  Casale  per  Vercelli.  Avendogli 
presi  lontani  da  qui  circa  due  miglia,  gli  condus- 
sero a  Pondestura,  dove  fattogli  il  processo,  dopo 
otto  giorni  di  prigionìa,  con  la  perdita  delle  robbe 
e  bestie,  e  fattogli  pagare  doppie  venti,  per  gra- 
zia gli  rilasciarono.  In  quali  otto  giorni  hanno 
fatto  pubblicare  grida  rigorose,  che  chiunque  sarà 
trovalo  a  portare  a  Casale,  fosse  ben  anche  un 
pero,  sarà  condannato  alla  morte  senza  processo, 
come  sì  è  già  visto  esempio.  E  si  vede  che 
hanno  levato  da  Vercelli,  dove  molti  nostri  mer-. 
canti  hanno  mercanzie,  e  da  ciò  si  vede  che 
vogliono  bloccare  Casale,  e  tener  la  piazza  spro- 
vista  di  viveri. 

Il  generale  Houchin  in  Frassineto,  volendosi 
fortificare,  atterrò  molte  case  per  servirsi  di  ma- 
teriali e  boscami;  rovinò  anche  i  boschi  per  far 
palizzate,  ed  obbligò  gli  uomini  a  lavorare  per 
sé;  dimodoché  non  si  potè  lavorare  le  terre  e 
seminarle  nello  stesso  tempo  che  verso  la  fine  di 
ottobre;  il  che  cagionò  un  scarsissimo  raccolto  per 
Tanno  venturo,  essendosi  anche  aggiunto  dì  poi  le 
truppe  spagnuole  qui  venute  in  occasione  dell'e- 
spugnazione di  san  Giorgio. 

Comparvero  gli  alemanni  a  danno  de!  casteHo 
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d.  san  Giorgio  il  di  20  sul  far  del   oiorno.  gui- 
dali dal  gci.ei-ale  Orsir.o  e  dal  duca  di  san  Pietro 
con   liOiìO  uomiui   Ira  fanti  e  cavalli,  ed  er.traronó 
nella  terra  farlivamcnlo;  onde  gli  uomini,  de'quali 
alcuni  furono  uccisi,  si  rilirarono  in    una   cassina 
sotto  il  castello.   Assaltarono  la   casa    del    curato 
che    saccheggiarono,   e    lo    legarono,    facendogli 
mille  strapazzi;   ma  per  mezzo  di  un  ofHciale  suo 
[conoscente  condotto,  così  domandando  ingrazia, 
dal  generale    che    alloggiava  ad  una  cassina  non 
lontana  dal  luogo,  sopra  un'eminenza  risguardante 
il    castello,    da    lui    ottenne,    che   fosse   salva  la 
chiesa  e  1'  onor  delle  donne;  onde    ritornato    al 
luogo  con  scorta,   e  salvaguardia,    quelle    ritirò, 
ma    intanto   fu  aperta  e  saccheggiata    la    chiesa; 
onde  egli  ritornato  dal  generale,  non  ottenne  ri- 
I  sposta,   ma  sebbene  col  mezzo  degli  ufficiali  cat- 
tolici riscattò  il  tulto,  ed  egli  fu  posto  in  arresto. 
Intanto    seguirono    ostilità  di   archibugiate    per 
due  giorni  tra  gli  assedianti  e  gli    assediali    che 
si  difendevano,  e  il  generale  vedendo  non  riuscir£Ìi 
l'impresa,   fece  venire  4  pezzi  d'artiglieria  e  due 
mortari  da  bomba.   Intanto  i  minatori  vollero  far 
;  una  mina  ad  una  torre  presso  la  porta  rustica  del 
castello,   per  far  la  quale  si  portarono  nella  can- 
itina  di  detta  cascina  del  castello,  che  era    piena 
di  uoajìni,  donne  e  bestiami,  tutti  ricoverali;  ed 
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entrando  con  archibugiate,  spaventarono  quella 
gente,  che  se  ne  fuggì  e  si  ritirò  nel  castello, 
la  qual  cosa  fu  fatta  per  il  timore. 

Arrivali  i  cannoni  e    bombarde,  si  principiò  a 
bombardare    nel    castello    con    poco   buon    esito, 
solo  che  rovinarono  una  torre  verso  mezzanotte, 
fabbricata  con    malta ,   la  rovina   della   quale  spa- 
ventò molto  i  difensori,  onde  cercarono  capitolare: 
ma  il  generale  Orsini  loro  fece  rispondere,  ciie  do-i 
vevano  arrendersi  subito  ai  primi  colpi  di  cannone, 
persistendo    che   li    voleva    tutti    a   fìl   di   spada. 
Però  gli  ufficiali    prevedendo  la  perdita  dei  loro  i 
soldati,    proseguìvasi    a    dar    l'attacco;   ottennero» 
dal  generale  a  farli  partire:   cosi  inviò  dentro  tre 
ufficiali,   che  dopo  varii    discorsi  promisero  i  se- 
guenti capitoli  —  Che  il  comandante  uscirebbe  col  l 
suo  cavallo,  e    cosi    dovesse   andare   un    ufficiale 
dal    sig*    generale  a  fare   detti    capitoli,    il  quale  2 
ritornato,   disse  ad  alla    voce,   che    tutto   era   ac- 
cordato;  ma    appena    entrarono    gli  alemanni  nel! 
castello,  cominciarono  a  battere  e  legare  ufficiali, , 
soldati  e  paesani,   e  carcerarono    separatamente  i 
soldati  dai  paesani.   Quindi  il  generale  fece  chia- 
mare il  carato  imoonendoq:li,   che  dovesse  andari 
ad    annunciare  la  morte  ai    paesani  e  soldati  ila-i 
liani.   Il  che  dovette  eseguire,  i  quah,  benché  sbi- 
gollili,  non  credevano  ciò  potesse  loro  accadere. 
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Intanto  furono  chiamai  dai  f;iiidici,  vA  esami- 
nali so  avevano  mai  sentito  a  i)uLl)Iirar  ^rida, 
che  niun  suddito  del  duca  di  Mantova  pigliasse 
le  armi  contro  la  niaeslà  Cesarea  e  sua  gente, 
nò  servire  i  francesi.  Il  die  negando  essi,  ma 
persistendo  le  accuse,  furono  condannali  alla  morie 
ed  a  prepararsi.   Erano    (picsli  in    numero  di   18 

^H    soldati,   onde  il  curalo  e  un  altro  sacerdote 

HlHij^arono  tutta  !a  notte  a  rassegnare  costoro, 
^èrtdo  dovessero  essere  appiccali  alla  mattina; 
ma  fu  diffenta  ad  altro  giorno.  Ma  nella  notte 
slessa  arrivò  ordine  dal  consiglio  di  Milano,  che 
non  dovesse  il  generale  far  morire  tanta  gente, 
ma  farli  tirare  i  dadi,  sicché  quelli  che  avessero 
fatti  punti  dalli  sette  in  giù,  fossero  morti,  i  di- 
sgraziati furono  quattro  paesani,   e  cinque  soldati 

.  furono  aita  iiialtina  giustiziati,  e  gli  altri  furono 
eondotli  in  Alessandria,  quindi  a  Milano  nelle  car- 
ceri.  II    presidio    era  di  60    soldati  e  paesani  di 

i  milizia. 

Si  fermarono  gli  alemanni  in  san  Giorgio  e  in 

1  altri  luoi^hi  circonvicini  a  Casale,  restando  cosi 
bloccata  la  città,  sinlantocliè  le  armi  francesi  die- 
dero la  roaa  affli  alemanni  su!  ricmonte,  e  fu 
sparsa   voce,    che  m:jrciassero   verso  Casale  7000 

,  cavaili  con    alireltanli    fanti   in   gruppa,    alla  qual 

:i  nuova,  sebben  falsa,  si  ritiravano  gli  alemanni  da 
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Casale  e  passarono  sullo  Stato  di  Milano.  Da  re- 
lazione a  mano  scritta  forse  dallo  stesso  curato 
di   san   Giorgio.    Nella   filza    anonima. 

In  una  lettera  anonima  si  legge  —  È  cessato 
il  timore  di  un  bombardamento  alla  città,  es- 
sendone svaniti  tutti  gli  apparati.  Però  l'armata 
dei  collegati  è  per  anco  distribuita  per  tutte  le 
terre,  ma  il  nerbo  più  forte  è  in  Viilanova, 
dove   vi   è    ii  marchese   di  Leganez  con  altri 


cipali,   e  si   dice   che  in  breve  debba  far 
alia  volta  del   Piemonte. 

Su   tutta  la   piana    di   Casale   il   raccolto   è  an- 
dato  perduto. 

Ai   paesani   è    proibito   dai    nemici  di  venire  a 
Casale.  I 

Persistevano    già    i    deputati    per    la    contribu- 
zione   in    volere    un    imprestito    di    centinaja    di  i 
doppie   dalli   nazionali    di   Casale,    e  mentre   ere-  • 
devasi    questa  cosa  sopita,  ora  si  sa  più  certo,  che) 
questi  signori  hanno  fatto    una  tassa  di  una  som- 
ma considerevole  ai  nazionali  ed  artisti,  da  pagarsi 
ionnediatamente.   Onde   fu  fatta  consulta  fra   tutti 
i  negozianti,    e  fecero    un    memoriale  a   Mantova! 
al  duca  con  esporgli  le  miserie  presenti,  e  pregarlo  i 
d'imporre  ai  suoi    ministri    di  non  acconsentire  a; 
simi!  fatto,  e  se  ne  sta  attendendo  la  risposta.  Ca- 
sale il  di    50   giugno. 


r  7  T 

Altra  del  di  U  luglio.  Non  sinno  sicuri  di  ,. 
sere  d.  cita  lungo  il  ti..o  di  una  pisM,,  .„,,,,, 
ogn.  giorno  s.  uccidono  paesani  dai  soldati,  di- 
cendo aver  ordine  di  ammazzare  ognuno  che 
venghi  alla  città  con  robbc  o  scuse. 

A  Mantova  nella  scorsa  selti.uana  vi  fu  terre 
moto  per  tre  ore,  sicché  il  lago  pareva  holiire- 
gettò  a  basso  molti  tetti,  e  fuori  di  città  atterrò 
palagg..  Il  serenissimo  duca  era  a  Coito,  dove 
il  duca  uscito  in  camiccia  dal  palazzo,  appena  fu 
fuori  l'edìilcio  ruinò. 

In  Casale  il  vivere  è  molto  caro,  di  carne 
non  se  ne  trova  per  danaro;  butirro  quando 
ne  viene  qualche  poco,  si  vende  nelle  chiese,  e 
si  paga  a  caro  prezzo,  e  tante  altre  cose  neces- 
sarie  non  se  ne   trovano   per   danari. 

Altra  del  di  21  detto  —  Ogni  giorno  gli  a- 
lemanni  archibugiano  ed  impiccano  qualcuno  ve- 
niente dalla  città,  e  soao  sempre  attorno  alle  mura. 
Circa  il  sortire,  si  può,  però  con  passaporti;  ma 
per  entrare  vi  è  pena  la  vita  senz'appellazione. 
S.  A.  R.  di  Savoja  ha  fatto  pubblicare  editto, 
col  quale  proibisce  ai  suoi  sudditi  il  commercio 
coi  casalaschi. 

Qui  in  Casale  a  quelli  che  hanuu  derrate  più  del 
bisogno  per  la  famiglia  vien  loro  tolto  senza  dar- 
li denari. 

43 
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Per  ogni  cantone  della  città  si  bestemmia  contro 
i  milanesi  e  piemontesi,  come  cagioni  delle  pre- 
senti miserie,  xWolti  nobili  e  negozianti  hanno  ab- 
bandonata la  città. 

Gli  spagniioli  per  assicurarsi  il  passo  di  VerceUi 
a  Casale  si  fortificarono  in  Villanova,  riducendo 
in  modo  di  fortezza  la  casa  dei  signori  Montiglio, 
che  veramente  altre  volte  serviva  di  castello;  e 
così  distruggendo  alcune  case  attigue  la  munirono. 
Fu  posto  per  comandante  D.  Carlo  Colonna,  già 
governatore  di  Valenza,  e  in  casa  Viallardi  vi  fu 
d'alloggio  il  conte  Gaspare  Baretta  mastro  dì 
campo. 

Villanova  e  Balzola  sono  quelle  che  a  Casale 
somministrarono  quasi  nutrici  i  lalticinii  e  grassine, 
onde  privati  anche  di  questo  (  benché  di  quando 
in  quando  si  vede  introdurre  qualche  cosa  )  era 
ridotto  alle  strette  —  Mem  in  filza  C. 

Addi  3  di  agosto  usci  da  Casale  una  compa-^ 
gnìa  di  dragoni,  e  andata  verso  Novara  per  as- 
sicurare il  passaggio  alla  ripa  del  Po  di  alcuni 
che  conducevano  denari  in  servizio  di  questa  piaz-; 
za,  incontratasi  in  una  truppa  di  soldatesche  di( 
collegali,  l'hanno  investita,  e  passati  al  combatti-^ 
mento,  sono  rimasti  tra  mortile  feriti  circa  trenta 
di  essi  nemici,  e  condottine  sette  a  Casale  col 
loro  cavalli.  Ma  non  essendo  arrivato    esso   con*! 


!■ 


utnaro,  ritornarono  il  ,|)  &  «    •  r 
ces.,   e  rilirarono  della  so...         .  ^''"•■ 

mani  del   tesoriere    [  ""  """'^^'^^  -"« 

mila  sculi  -  Ivi"  ""'"'  "'^  ^^'   -"a-nla 

Addi   IO  dello,   venuti  h;  ..i.  •   . 

<^^  -  Gior,.o,  :d   inr:f  .^^^^^^^^^^ 
sopra  sant'Anna,   e  parie  nella    fori  '"'' 

Barrerà,   dove  sì   trova  eretto  il  fonino    n.I       . 

t-i  alcuni  dragoni  di  Casale  a  farn'so^r 
;':  '^"7  ^'7-™  fatto  una  scarica  : 

na  uscio   da  Casale  grosso  nerbo    di   altri    d    ' 
?on.,   gh  hanno  inseguito,  e  sparalisi  va  i  col 
-sero  prigioni  nove  soldati  alemanni    (        ':: 
est.  senza  giustacorpo  fingendosi  paesan      Tra 
uà       uè  .enti,  e  condotti  insieme  a  tre  civai; 
ma    Essendo  .n    n^aggior   numero    quelli    di 
asale,   hanno  dato  la  caccia   agli  alemanni    che 
'gg-yano  verso  san  Giorgio,  e  dopo  si  sono  ri- 
ovat,  nelle  vigne  selle  di  questi,  morti  dalle  fe- 
je  ricevute,  altri  cinque  feriti  poterono  nìorna- 
*  m  detto  castello. 

I^a  mattina  del  dì  2f  furono  d'ordine  di  W. 
<enant,  per  esecuzione  della  mente  di  S.  M  cri- 
«aimsima,  fatti  impiccare  cinque  dei  sopradeKi 
«P'-esso  la  chiesa  di  sant'Anna,  sopra  la  bastila 
eta.e  patibolo  fu  fatto  per  la  pariglia  de'cinquc 
"nierrini,  che  servivano  attualmente  allo  stipen- 
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dio    della    Francia    nel    castello    d»    san    Gior- 

^Jq  . —  Ivi.  .    ,     . 

18  agosto  lettera  =  Sortire  dalla  cita  s,  può, 
ma  entrare  poi  vi  è  molto  rischio,  poiché  la  gri- 
da dei  nemici  dice,  che  quando  ano  è  fuor,  prò. 
bisce  l'entrarvi.  E  per  le  spie  dei  paesan,,  q.ellll 
d»  ^0  ricchi  li  tanno  pagare  molto,   come   « 
i  visto  l'esperienza.  Alcuni  8-™' ''' «»f  "^;. f."^ 
,0  prigione  alla  collina  il  nipote  d,  Carlo  Ch,od.,l 
ricco  mercante,  è  stato  condotto  a  ?«--'-»•« 
riconosciuto  aver  buone  parantele,  con  farlo  co^ 
fessare,  nngendo  volerlo  appiccare,  e  dopo  ave^ 
date  cinquanta  bastonate  sotto  .  p.ed.,    e   allret 
ti  su«a  pancia,    gli   è   convenuto  per   gra.. 

Daffare  cento  doppie.  .      ,.  . 

*   ®  ,        ,1-       a:  Puc^Ip  ner    la    distanza   i 

Sopra  la  collina  di  Casale  per    la 

due  mi'^lia  hanno  tagliate  tutte   le  viti,    per  l 

.    e    la^  comodità,    quando   l'uva   fosse  matun 

ai  cittadini  di    andarla    a   prendere;    onde    ma 

proprietarii,  per  evitare  maggior  danno   hanno  ve^ 

deliato  l'uva  ancor  acerba,  e  1-atala  sul 

reno,  acciò   gli    alemanni    risparmiano    d    lag. 

'1n  dlià  vi   sono   molti  ammalati,    e    muoio; 
per  la  scarsezza  del  vitto  di  ogni  genere,  a 
serva  del  grano,  che  in  proporzione  non  e 


lo  caro. 


Addi  3  settembre  avendo  .  conti  Gioanni  B-.t- 
fsta  di  Sannazzarro  e  Cesare   Antonio    Anli.zc.ni 

TotTo  r^"  ""'^  '•  P'^'^'   -»-'"">  -1 

J692  l^/'Pnlc  dal  so„Kno  pontefice,  ossia  dalla 
congregaz.one  del  Concilio,  per  le  strettezze  dei 
temp.  e  moltitudine  dei  pegni  esausti,  di  not.r 
prendere  a  fitto  del  tre  per  cento  3000  ducaloni 
e  ricevere  il  cinque  per  cento  di  quelli  clie  "por- 
teranno pegni,  con  altri  patti  e  ordinamenti;  sic- 
come fu  già  fatto  a  quelli  di  Mantova  l'anno  16:i6; 
ed  ora  supplicata  S.  A.  di  graziarla  di  privilegii  e 
dichiarazioni,  acciò  facilmente  fossero  'con  Hdu- 
cia  dati  ad  esso  Monte  tali  denari,  S.  A.  perciò 
glieli  concede  —  Vedi  nella  filza  C.  dove  vi  sono 
le  suppliche  e  decreti  sopra  ciò. 

La  mattina  del  dì  15  detto  mese  ncll'aprirsi 
della  porta  uscì  un  grosso  distaccamento  di  dra- 
goni e  fanti  da  Casale,  con  molti  segatori  di  fieno 
jC  lavoranti  per  scavare  calcina  viva,  ed  il  fieno 
fu  condotto  a  Casale.  Nello  stesso  tempo  molti 
cittadini  e  lavoranti  armati  raccolsero  ed  intro- 
dussero albii  d'uva,  e  some  in  città,  nò  gli  ale- 
manni si  mossero  contro,  stando  anch'essi  intenti 
>  vendemmiare. 

xAddì  27  detto  il  generale  llouchin  mandò  or- 
lline  alle  Comunità,  che  essendo  venuti  commis- 
•arii    per    prendere  il  possesso  dei  beai  di  quei 
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ribelli,  che  tuttavia  servono  alla  Francia,  che  esse 
debbano  portare  i  registri  de'beni  e  proprietarii 
di  essi  per  distinguerli* 

Era  caduto  gravemente  ammalato  il  duca  Fer- 
dinando Carlo,  e  si  disperava  della  sua  salute;  ma 
grazia  Dio  si  ricuperò,  e  per  tale  guerigione  addi 
23  detto  mese  si  resero  grazie  a  Dio  nella  chiesa 
cattedrale,  dove  intervennero,  oltre  M,  di  Crenant 
e  r  ufficialità)  lutti  i  magistrati,  nobiltà  e  citta- 
dinanza* 

Addi  23  gli  alemanni  stanziati  a  san  Giorgio 
fecero  prigioni  circa  kO  individui  tra  uomini  e 
donne  usciti  da  Casale  per  uve  e  legna,  e  ne 
uccisero  quattro  —  Mem.   in  filza  C. 

Intorno  a  Casale,  tutti  vendono  le  robbe  e  ri- 
tiransi,  perchè  giorni  fa  il  generale  Ossini  ha  fatto 
pubblica  grida,   che  intorno  a  Casale  quattro  mi- 
glia debbano  tutti  i  massari  levarsi  dalle  proprie  i 
cassine  e  ritirarsi  nelle  terre,   per  maggiormente  ? 
levare    la    comodità    a    qualcuno  che  veniva  alia  a 
città,   mentre  quelle  gli  servivano  di  ricovero;  e  f 
ciò   sotto  pena  di    esser    sul  fatto  ucciso    se  sarai 
trovalo  in  esse  —  Lettera  del  di  22   dello. 

Addì  h  ottobre  seguì  la  famosa  rotta  d'Or^^ 
bazzano,  data  da  monsieur  di  Cattinat  ai  collegali  I 
in  Piemonte,  con  la  perdita  di  molli  migliaja  di: 
essi  nemici. 
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Slava  in  Frnssinolo  il  barone  <H  Ilourhin  nel 
ilolore  di  una  Iciiaco  poda-ra,  ordinando  rollo 
estorsioni  ed  anga.ic  la  desola/Jone  delia  piana 
di  Casale  e  del  Monferrato,  quando  addi  5  cor- 
renle,  saputa  la  rolla  tra  Orha/zano  e  Marsaglia, 
tristo  e  timoroso  di  esser  sovrapreso,  (Issò  il  pen- 
siero di  servirsi  del  ponle  già  eretto  sopra  il  Po 
per  la  comunicazione  colle  truppe  dello  Stalo  di 
Milano,  aquarlierate  a  Vellano,  Balzola  e  Morano, 
e  condursi  via  dal  blocco  di  Casale;  onde  la  slessa 
notte  impose  ai  comandanti  di  san  Giorgio,  Oz- 
zano,  Rosignano  e  Pontcstura,  di  allestire  ad  u- 
nirsi  a  Frassineto,  e  la  mattina  del  di  6  a  partirò. 
Fu  così  grande  la  costernazione,  che  egli  stesso 
fa  il  primo  a  sloggiare  e  fuggirsene  di  la  del 
Po,  dopo  avere  in  tutta  fretta  incamminato  lo  mi- 
gliori e  più  preziose  cose  del  suo  bagaglio;  e 
nel  mattino  arrivate  le  guernigioni  dei  tre  primi 
luoghi,  gettate  prima  dentro  i  pozzi  e  per  Icrra 
quella  parte  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca 
che  potevano,  e  l'altra  4)arte  per  la  fretta  lascia- 
!  ta  addietro  senza  aspettare  il  marchese  Me! vezzi, 
governatore  di  Ponteslura  colle  sue  genti,  a  cui  ora 
arrivato  tardi  l'avviso,  fece  immediatamente  levare 
le  barche  del  ponte  "di  Frassineto.  Partirono  ancora 
precipitosamente  le  truppe  che  erano  a  Dalzola, 
Villanova  e  Pellata,  lasciando  medesimamente  le 
baracche,  palizzata   e  provìgioni. 
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Airavviso  (li  tale  cosa  il  marchese  di  Crenant 
fece  un  distaccamento  di  dragoni  e  granatieri, 
inviandolo  verso  la  chiesa  detta  il  pozzo  di  sant' 
Evasio  per  chiarirsene,  e  specialmente  di  san 
Giorgio,  affine  di  rimettervi  guernigione  francese. 
Diede  intanto  il  caso,  che  il  Malvezzi  avvisato 
tardi,  come  dissi,  tuttoché  usasse  diligenza  per 
portarsi  ad  Ozzano,  ed  unirsi  con  quel  capo  per 
la  ritirata  (  avendo  prima  fatto  portare  sul  porto 
di  Pondestura  tutta  la  polvere,  granate,  e  miccie, 
e  fattale  dar  il  fuoco  )  trovò  che  detto  castello 
era  già  stato  abbandonato,  e  proseguendo  a  san 
Giorgio  fu  avvertito  dello  stesso;  laomle  rivollò 
l'animo  di  portarsi  a  dirittura  a  Frassineto,  dove 
credeva  che  THouchin  Tattenderebbe.  Ma  appena 
fu  in  vicinanza  della  suddetta  chiesa  di  sant'E- 
vasio,  affacciandosegli  i  dragoni  del  Crenant,  fu  ne- 
cessitato con  qualche  piccola  scaramuccia  voltare 
il  passo  a  Teruggia,  dove  credeva  si  sarebbe  po- 
tuto difendere  sinché  gli  giungesse  qualche  soc- 
corso. Accortosi  di  tal  disegno  il  Crenant,  spedi 
parte  dei  dragoni  verso  il  bricco  del  castello  di 
Pasìgliano  a  tagliarli  fuori,  e  traversando  la  Val- 
letta di  Vodisio,  guadagnato  il  colle,  e  rinforzali 
i  dragoni  con  altro  nerbo  di  questi,  e  spinti  i 
granatieri  postisi  nella  contrada  della  Braja,  cir- 
condarono  il  distretto  di  Terruggia,   dove  per  là 
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di  Monvllloncsi  era  muluto  il  Malvc7.7.i,  e  posto 
nella  prevoslura  vecchia  nclh  casa  Malliar.la,  e 
nel  sito  più  enùnoMle  ,Iol  rovinalo  castello,  dove 
credeva  potersi  difendere.  Onde  sbarricale  alla 
meglio  le  venute  ed  entrale  di  detto  luo-'o,  e- 
ziandio  cogli  albi  pieni  d*  uve,  faceva  coMlin.io 
fuoco  d'  archibugio  conlro  l'  impeto  gagliardo 
de'franccsi,  comandali  da  M.  llounion ,  per  te- 
nerli lontani;  ma  questi  validamente  oppugnando, 
conoscendo  il  Malvezzi  di  non  potere  a  lungo  so- 
stenersi senza  perdersi  coi  suoi,  chiamò  ([uar- 
tiere,  che  generosamente  gli  venne  concesso.  Cosi, 
deposte  le  armi,  rimasti  gli  ufilciali  e  soldati  pri- 
gionieri di  guerra,  furono  condotti  col  bagaglio 
nella  cittadella  di  Casale  sul  far  della  notle.  Il 
Malvezzi  poi  fu  il  giorno  sette  levalo  dalla  cit- 
tadella, e  decentemente  alloggialo  in  castello;  ed 
addi  9  avendo  l'Houchin  invialo  da  Vercelli  un 
trombetta  con  lettera  al  Crenant,  acciò  lo  lasciasse 
partire  sulla  parola,  questi  lo  fece  ,  servendolo 
anzi  con  uno  de'suoi  cavalli  —  Mem.  in  Clza  C. 

Dopo  di  essersi  levate  le  truppe  de'  collegati 
dai  contorni  di  Casale,  il  generale  lloucliin  si 
incamminò  a  Vercelli,  dove  per  cause  non  ancora 
note,  all'arrivo  di  un  corriere  da  Tonco,  venne 
il  dì  10  arrestato,  ed  andò  in  luogo  suo  mons. 
de  Rabutìn,  il  quale  comparve  jcri  a  Villanova  con 
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400  cavalli  alemanni,  e  dimoratone  qualche  poco 
di  tempo,    senza    aver    commesso    danno  a  quei 
popoli,  se  ne  ritornò  a  Vercelli. 

Non  si  è  ancora  dal  campo  de'francesi,  nò  dei 
collegali  avuta  distinta  relazione  della  gran  gior- 
nata del  di  1 1  corrente  nelle  vicinanze  di  Or- 
bazzano  e  Marsaglia.  Si  ha  però  in  particolare, 
avere  M.  di  Cattinat  guadagnato  il  campo  di  bat- 
taglia, colla  morte  di  nove  in  dieci  mila,  e  circa 
quattro  mila  feriti  de'collegati,  con  gran  numero 
di  ufficiali,  stendardi,  insegne,  e  35  pezzi  d'ar- 
tiglieria. 

Di  francesi  ne  restarono  morti  da  5000  circa, 
e  circa  i  principali  e  di  conto,  esservi  ferito  mor- 
talmente il  maresciallo  di  Schomberg,  comandante 
ai  religionari,  M.  di  Haubhey;  i  serenissimi  prin- 
cipi di  Robech  e  Memorancy  non  sapersi  ancora 
se  vivi   o  morti  etc.  —  Da  lettera  anonima. 

Addi  7  si  fecero  chiudere  tutte  le  botteghe 
per  la  città,  onde  attendere  al  rendimento  di  gra- 
zie al  Dio  degli  eserciti  per  la  liberazione  del 
blocco;  e  la  sera  del  di  15,  ottava  di  questa  li- 
berazione, fu  cantato  il  Tedeum^  anticipata  una 
novena  a  sant'Evasio,  e  fu  fatto  il  salve  delle 
artiglierie  —  Mem.   di  S.   M.   del  Tempio. 

La  vendemmia  di  quest'anno  fu  generalmente 
scarsa,   ma  sopra  i  fini  dì  san    Giorgio,    oltre  la 


683 

fallanza,  fu  danneggiala  dagli  alemanni,  e  succes- 
sivamenle,  dopo  sciolto  il  blocco  di  Casale,  dalla 
guernigionc  francese  della  ciUadella;  e  le  (ini  poi 
di  Casale  dalle  birbe  che  asportavano  dalla  cas- 
Sina  quanto  si  ritrovava,  e  le  uve  delle  vigne, 
che  non  tagliarono  i  nemici  (a). 

Restò  libero  il  commercio  del  Monferrato,  e 
da  Vercelli  inviano  le  mercanzie  sino  a  Strop- 
piana,  per  poi  tradurla  a  Casale.  Dalle  colline 
s' introduce  vino  e  grano.  Ma  si  teme  che  gl'a- 
lemanni  ritornano  a  quartiere  d'inverno  sul  Mon- 
ferrato, essendo  arrivati  a  Trino  200  cavalli  ale- 
manni venuti  dal  Piemonte  — •  Giunse  da  Torino 
il  marchese  Mosso  —  Lettera  anonima. 

Si  diede  pure  sul  principio  di  novembre  a  la- 
vorare, e  nello  stesso  tempo  a  seminare  i  campi 
alla  piana  e  collina  contigua  alla  città,  sinora  siali 
incolti.  Ma  questo  seminerio  ebbe  la  sfortuna  che 
dal  di  21  decembre  per  tutto  il  di  16  marzo 
dell'  anno  seguente  continuò  il  tempo  senza  piog- 
gia e  senza  nevi  —  Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Addi  20  novembre  il  marchese  di  Crenant 
mandò  soldatesche  a  demolire  le  fortificazioni  falle 
a  Pondestura  dagli  alemanni. 

Addì  13  dicembre  gli  alemanni  ritornarono  in 
Monferrato,   prendendo  alloggio  in  Moncalvo,  e  si 

(a)  Ccrrufi  B  114. 
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portarono  a  Rosignano,  Ozzano  e  Camino.  Dove 
non  vi  era  presidio  di  sorte  alcuna,  s'incominciò 
a  pagare  contribuzioni  —  Mem.   in  filza  C. 

Il  sig,  Giacomo  Bartolomeo  Gozano  era  V. 
presidente  del  maestrato,  e  auditore  generale  di 
camera  e  del  consiglio  segreto.  Questi  fu  inve- 
stito dal  duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova  del 
luogo  della  Pellata  o  Donneto,  posto  nel  territorio 
di  Casale  in  feudo  nobile,  con  tutti  i  privilegii 
annessi  agl'altri  fondi  (  ex  arch.  March.  Gozani. 

Domenico  Giacinto  della  Sala  era  questore  del 
maestrato  ducale,  e  Gioanni  Francesco  Berruti 
cassiere  del  maestrato  (a). 

Addi  12  gennaio  1694  Gioanni  Martino  Gi- 
shuind  de  Portala,  generale  comandante  delle  mi- 
lizie cesaree  aquartierate  nel  Monferrato,  ordina 
alle  Comunità  che  debbano  fare  le  imposte  a 
norma  prescritta  dai  ministri  di  S.  A.  nell'anno 
passato  per  le  contribuzioni  del  presente  quartiere 
d'  inverno  —  Copia  dell'  ordine  in  filza  C. 

II  conte  presidente  Giulio  Cesare  Bullento,  cosi 
instrutto  da  M.  di  Crenant,  diede  il  di  22  maggio 
ordine  ai  contestabili  delle  porte  di  non  lasciare 
uscire  alcuno  dalle  città,  benché  privileggiato  colla 
schioppetta,  come  si  osservò  indistintamente  (b). 

Addi  8  luglio  Severino  Gioanni  Rey,  capo  com- 

(a)  Kx  Bussa.  (b)  Ccrruti  E  4  09. 
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missario  di  guerra,  ordina,  affiochii  il  hlocco  di 
Casale  segua  con  minor  aggravio  possibile  del 
paese  in  quanto  al  foraggio,  die  le  Coniunila 
Io  paghino  in  denaro,  per  cosi  fare  la  provisionc 
de'  fieni  —  Ordine  in  filza  C,  dove  ve  n'  i)  un 
altra  consimile,  data  in  Frassineto  dal  commissa- 
rio  generale  Fiogìo  Dìschemberg. 

Addì  10  tornarono  i  collegati  a  formare  il 
blocco  alla  città  approssimando  i  loro  presidii  posti 
alle  terre  discoste,  alle  contìgue  di  Terru^^ia  e 
Frassineto,  e  rifabbricarono  sei  mezze  lune  alla 
Madonna  del  Tempio  in  pietra  cotta,  senza  calcina, 
tenendo  presidii  anche  nelle  altre  terre  —  Meni. 
di  S.   M.   del  Tempio. 

Addì  17  detto,  avendo  la  generalità  dell'  alta 
lega  in  Italia  risoluto  di  stringere  Casale  con  una 
parte  delle  truppe,  datone  il  comando  al  sig. 
Gsehmid  di  Pakstafa,  questo  ordina  che  più  nes- 
suno possa  introdursi  né  con  robba  nù  con  altro 
in  Casale.  Quale  editto  esso  generale  inviò  in 
una  lettera  al  presidente  Balliani,  acciò  quelli 
che  sono  in  Casale  possano  prendere  le  loro  mi- 
sure a  sortirvi  per  tempo,  e  rientrare  le  cose 
che  hanno  sulla  piana  nelle  terre  più  addentro 
del  Monferrato  —  Editto  e  lettera  nella  filza  C. 

A  questo  riguardo  trascrivo  qui  copia  di  una 
lettera  anonima. 
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Sino  al  presente  (  20  luglio  )  vengono  pure 
genti  a  Casale,  tuttoché  sotto  il  di  18  corrente 
il  generale  a  Frassineto  abbia  fatto  pubblicare  in 
islampa  le  gride  per  tutte  le  terre,  e  mandatane 
una  con  il  tamburro  al  consiglio  di  Casale,  per 
avvisare  anche  i  cittadini,  acciò  non  s'ignori;  in 
cui  comanda ,  che  ninno  ardisca  di  venire  in 
città  né  uscire.  Ma  quest'ordine  non  viene  per- 
fettamente osservato,  perchè  vi  é  pochissima  gente, 
e  sono  partiti  più  della  metà  dalla  città  per  la 
vòlta  del  Piemonte,  E  siamo  pur  certi,  che  non 
patiremo  altro,  se  non  nella  borsa,  mentre  hanno 
domandalo  alla  città  tanto  danaro  quanto  si  paga 
di  camerale  per  i  beni  a  S.  A,  S,  e  non  si  sa 
ciò  che  si  risolverà.  La  grida  suddetta  parla,  che 
chi  sarà  preso  ed  ucciso,  sarà  a  ragione;  e  chi 
condotto  vivo  al  campo,  avrà  pena  arbitraria 
al  generale;  sicché  tutto  é  per  aver  danaro,  co- 
me si  osserva  in  molte  altre  cose. 

Il  generale  Gschuvind  per  angustiare  maggior- 
mente Casale,  e  privarlo  di  quei  pochi  soccorsi  di 
viveri,  che  dalla  gente  della  piana  erano  intro- 
dotti, con  suo  editto  del  di  5  agosto  ordinò,  che 
dehbasi  ritirare  ogni  bestiame,  vettovaglie  e  mo- 
bili, e  portarsi  ad  abitare  altrove  nel  Monferrato  tutta 
quella  gente  abitante  nel  distretto,  prendendo  la 
linea  di  qua  del  Po,  da  Frassineto  alla  Madonna 
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del  Tempio  al  bosco  di  0/a,  alla  Croccila  bianca, 
a  s.  Germano,  al  pozzo  di  sanl'Evasio,  a  s.  (iior- 
gio,  alla  Bussola  e  Torccllo;  e  di  là  del  Po,  dal 
porto  di  Coniolo  a  Balzola,  al  borgo  della  roggia 
di  Villanova,  alla  Molla  novella,  ed  alla  Mola.  Or- 
dine  per  copia  in  filza  C. 

Il  blocco  resta  ognor  più  rislrcllo,  e  niuno 
viene  alla  città. 

11  castello  di  s.  Giorgio  sinora  si  tien  saldo,  e 
vi  avranno  tirato  sino  al  giorno  d'oggi  (  28  a- 
gosto  )  800  cannonate,  e  seguitano  pur  ora  ia 
ragione  di  sei  ogni  ora,  con  due  batterie  di  can- 
noni. 

Dal  Piemonte  attendono  ì  collegati  altra  cavalle- 
ria e  fanteria  per  rinforzo.  A  Frassineto  si  dice 
siano  giunti  12  barconi  carichi  di  bombe,  e  che 
ne  attendono  altri  con  munizioni.  In  Casale  si 
vive  in  timore  a  cagione  dell'armata  navale  del 
generale  Buchel.  Lettera.  Addi  51  il  castello  di 
s.   Giorgio  si  arrese  a  patti  di  buona  guerra. 

A  mezz'ora  di  notte  del  di  10  agosto  una  fri- 
sella  piena  di  polvere  ed  accesa,  tirata  in  aria  la 
vigilia  di  santa  Clara,  cadde  nella  corte  del  mar- 
chese vice  presidente  Giacomo  Gozano ,  siluata 
nell'ala  grande  di  Casale,  ove  attaccato  il  fuoco 
nella  paglia,  poi  nella  legna,  crebbe  di  maniera, 
che  non  vi  fu  luogo  ad  estinguerlo.  Datosi  cam- 
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pana  a  martello,  accorsero  gente  e  guardie;  ma 
crescendo  tuttavia,  si  armarono  le  mura  e  con- 
trade della  città,  e  correndo  voce  che  fosse  nei 
magazzini  di  legna  del  re,  posti  dentro  la  casa 
detta  la  Spinar  deva  ^  e  cosi  raddoppiatesi  le  dili- 
genze, non  vi  fu  altro  mezzo,  acciò  non  serpesse, 
che  di  tagliare  fuori  le  case  vicine.  Durò  assai 
il  fuoco,  e  ridusse  il  tutto  in  cenere.  Dicesi  che 
in  esso  magazzeno  vi  fossero  50000  pezzi  di  le- 
gna e  200  barozze  di  fieno,  con  altri  legnami 
da  opera*  Il  danno  vien  calcolato  a  2000  doppie. 

Fu  però  un  miracolo  che  non  siasi  attaccato  al 
regio  magazzeno  che  gli  stava  vicino;  e  fortuna 
che  non  si  trovava  vento,  altrimenti  il  danno  era 
incalcolabile.  Mem.  in  filza  C.  e  lettera. 

Addì  i  8  agosto  passò  il  duca  di  Savoja  col  prin- 
cipe Eugenio  e  gran  sèguito  di  cavalleria  alla  ri-- 
visla  di  Viìlanova  e  di  tutte  le  altre  terre  di  lai 
del  Po,  come  pure  quelli  della  collina,  e  ripartii 
pel  Piemonte  senza  traspirarsi  altro.  Mem.  diS. . 
M.  del  Tempio. 

Addi  20  giunse  il  conte  Areso  con  truppe  spa- 
gnuole  di  presidio  a  Viìlanova,  chiudendo  i  passi) 
da  quella  parte.   Parti  poi  il  di  27  settembre,  e( 
venne  in  suo  luogo  un  comandante  spagnuolo  coni 
ti^uppe  alemanne  pagate  da  Spagna.  Ivi. 

Nel  mese  di  settembre  vi  furono  continue  sca- 1 
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CCS.  andavano  a  caccia,   giuocavano  e  pL...va„o 
cogh  alemanni  alle  cascine.   Finito  il  „.ese     si  ri 

tornò  al    blocco  con    n.aggior    strettezza,    gueslc 
doppie  furono  però  rcsliluitc.  Ivi. 

In  questo  mese  il   tenente  dei  dragoni  francesi 
M    Donne,  nel    ritorno    da    pranzo  col  cavaliere 
Solaro  di  Monasterolo,  alla  cappella  di  s.  Gioanni 
avendo  motivalo  il  marchese  Mosso,  clic  dello  ca' 
valiere  Solaro  berrebbe  volonlieri  seco,  si  porta- 
rono fuori  di  città,   e  in  loro  compagnia  il  conte 
Antonio  Miroglìo,   il  conte  Florimont,  sig.  Fran- 
cesco Gio.    Bellone,  il  conte  Agostino  Sacchi  ed 
altri,  e  discorrendo  tra  loro,  fecero  diversi  brindisi, 
quando  che  sopravisti  alcuni  cavalli  degli  alemanni 
che  venivano   dalla    Madonna   del  Tempio,  dubi- 
tando detti  signori  di  qualche  sinistro,  si  parli  da 
loro  il  Monasterolo  per  riconoscerli,    col   concorlo, 
che  se  fossero  ufficiali,  li  avrebbe  condoni  a  bere 
seco,  e  se  soldati,  fatto  cenno  di  ritirarsi.  Giunto 
il  Monasterolo   alla  truppe  degli  alemanni,  con  cui 
era  il  capitano  comandante  al  dello  posto,  venne 
rimproverato  perchè  si  fosse  parlilo  senza  permesso 
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e  aicendo  esser  venuti  a  bere  col  marchese  Mossi 
sopra  la  parola,  lo  pregava  a  non  lasciarlo  man- 
care, ma  non  volendo  detto  comandante  permet- 
tergli il  ritorno,  anzi  facondoio  restare  colla  det- 
ta truppa,    i!  Mcnasterolo  fece  cenno  colla  mano 
al    Dorine    non    esservi    più    la    parola,    e    non 
avendolo     osservato  od    inteso,    si    portava    esso 
Dorine  più   avanti  verso  le   truppe,  stimando  fos- 
sero  tutti    ufficiali   per    invitarli    a  brindesi.    Con 
tutto  ciò  esso  capitano  alemanno  gli  fece  scaricare 
pistoletate,  onde  il  Dorine  restò  ferito  mortalmente. 
Quesl'  azione  fu  biasimata    dallo  stesso  generale. 
Mera,   in   fdza  C. 

Addì  2  ottobre  il  marchese  di  Crenant  fece  un  i 
distaccamento  di  90  soldati  di  fanteria  e  lOdra 
goni,  i  quali  portatisi  verso  Trino,  presagliarono^ 
i56   bestie  bovine  e  3  cavalli  alla    Robella.    In- 
conlrarono  qualche  resistenza,  mentre  datosi  l'al- 
larme colla  campana  ai  luoghi  vicini,  venne  mor-' 
lalmenle   ferito    un   dragone,  e    perciò  i  francesi- 
mandando  il  bottino  a  Casale,  maltrattarono  queit 
paesani.  Anche  da  Coniolo,  dove  trovavasi  qualche, 
numero  di  alemanni  all'erta,  accorsero   dietro  lai 
strana  quei  paesani  per   redimere  le    loro   bestie, 
e  ricuperare  altre  robbe  perdute  dai  francesi;  ma 
temendo  vi  fosse  un   maggior    numero  di  soldati 
;cortarli,  stimarono  meglio  ritirarsi,  ed  addi  fi 
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i  francesi  rientrarono  in  cittadella  col  loro  bottino 
e    gì.   spagnuoli  di    presidio  a   ^'iIlanova    non    sì 
mossero.   Ivi. 

Avendo  il  principe  Eugenio  richiamato  a  nome 
di  S.  M.  Cesarea  lulli  i  nionferriiii  che  servivano 
in  Francia,  il  re,  in  data  del  di  C  correnle,  da 
Fonlainebleau,  ammonisce  quelli  a  non  partirsi  dal 
suo  servizio  senza  sua  permissione,  assicurandoli, 
che  se  per  questo  li  saranno  confiscati  i  loro  beni, 
li  risarcirà  con  quelli  dei  proprii  sudditi  che 
servono  gli  alemanni.  Copia  di  tal  ordine  in  filza 
C,  dove  in  questo  affare  vi  è  anche  la  lettera 
scritta  dal  sig.  marchese  di  Barbisieux,  segreta- 
rio di  Stato  al  marchese  di  Crenant.  L'editto  del 
principe  Eugenio  è  del  di  26  agosto.  Vi  e  an- 
cora nella  stessa  filza  il  termine  perentorio  di 
giorni  i9  dato  dal  generale  Schuvirid  acciò  po- 
tessero uscire  da  Casale,  non  essendosene  ancora 
curati.  Con  altri  due  del  principe  Eugenio  del  di 
i5  e  17  novembre,  risguardanli  la  consegna  dei 
beni  dei  prescritti  da  farsi  dai  Comuni  e  la  ci- 
tazione a  detti  ribelli,  per  dir  cause  per  cui  non 
debbano  essere  condannati  ecc. 

Nel  mese  di  novembre,  verso  il  fine,  si  vendeva 
in  Casale  il  vino  doppie  i6  al  botlallo  (  ossia  fi- 
lippi  30  ),  il  grano  fiorini  ìhO  al  sacco,  il  butirro 
fiorini  10  alla  libbra,  le  ova  fiorini  6  alla  dozzina, 
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il  formaggio  fiorini  60  al  rubbo,  ed  ogni  sorta 
di  commeslibili  crebbe  di  prezzo.  Fu  portata 
dentro  dell'uva  con  gran  rischio,  e  fu  venduta 
prima  fiorini  12  al  rubbo,  e  poi  16  e  20;  la 
legna  valeva  una  doppia  al  cento.  Mem.  di  S.  M. 
del  Tempio. 

Insomma  in  questo  nuovo  blocco,  al  dir  del 
Miroglio,  il  Monferrato  fu  soggetto  a  peggiori  e- 
storsioni  del  passato,  mercecchè  per  provvedersi 
di  nuovo  equipaggio,  gli  ufficiali  e  soldati  lascia- 
rono le  contribuzioni  a  capriccio,  ed  eseguirono 
come  li  piacque,  senza  admettere  né  la  deputa- 
zione di  Casale,  né  altro  ministro  di  S.  A.  assi- 
stendo al  riparto. 

Molte  furono  le  famìglie  dei  nobili  partite  da 
Casale  nel  tempo  di  questo  blocco:  la  casa  Pas- 
sati,  Della- Valle ,  Miroglio,  Camberà,  Avellani 
e  di  altri  cittadini;  in  tutto  40,  e  coll'andare  a- 
vanti,  poche  ne  restarono. 

11  conte  Gio.  Giacomo.  Cocconito  era  questore 
di  Casale. 

Valerio  Ghiotto  I.  C.  viadore  generale,  e  que- 
store del  ducal  maestrato  (a). 

169a.  Seguitò  per  lutto  questo  mese  a  nevi- 
care di  quando  in  quando,  come  aveva  fatto  dal 
di  27  scorso  decembre,   con  sereni,  brine  e  neb- 

(n)  Ex  Bussa. 


b.e,  che  fecero  sentir  fre.l.li  gn^^linnlissimi;  loccl.ò 
seguito  pure  nel  n.ose  di  fH,Lr;.jo.  ||  vi,.,,  in 
gennajo  arrivò  si,.o  al  prcv.o  .li  T.O  .h.ppi,.  ,, 
bollano  Cd  anche  più,  secondo  1.-,  sua  .p.alilà  e 
Il  grano  fiorini  UiO  al  sacco;  e  ,„■!  mese  '  di 
magg.o  crebbe,  come  anche  tulli  li  ;,!t,i  .,.,„,,•. 
Mem.   di  S.   M.   del  Tempio. 

Nella  notte  del  dì   13  marzo  fu  da  ur,  dislac- 
camento    assalila    una  parlila  di  batlidori  a  piedi 
e  cavallo  del  presidio  di  Morano  e    r,aI/ola,    dei 
quali  ne  restarono  morti  21    e   7  prigioni,   presi 
sei  cavalli  ed  armi,  senza  potersi  difendere.  Ivi. 
In  questo  mese  si  principiò  dai  nemici  a  mar- 
care la  linea  per  l'assedio,   e  il  di  20  il  duca  di 
Savoja,   il  governatore  di  Milano,   il    generale  di 
Schuvind  con  altri  capitani  si  portarono  a  visitare 
da  lontano  la  cittadella,    castello  e  cillà.   Furono 
salutati  con  molti  colpi  d'arliglieria,  e  condussero 
^i3  pezzi  di  cannone  per  far  le  batterie  (a)  Mem. 
in  filza  C. 

L'armata  venuta  all'  assedio  di  Casale  era  di 
6000  piemontesi  e  6000  spagnuoli.  Quelli  di  Sa- 
voja si  accamparono  il  di  27  marzo  e  stellerò 
sino  addi  2  aprile.  Da  altra  memoria  anonima  si 
viene  a  comprendere  che  l'armaìa  di  Savoja 
accampata  nella    vicinanze    di    Casale    slcUe    ac- 

(a)  Scotti. 
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campata  sino  addi    42   detto   mese  di  aprile,  poi 
fuggirono  e    lasciarono  il  blocco. 

Il  Scotti  dice  che  l'armata  di  Savoja  fece  un 
ponte  sul  Po  per  passare  al  rivo  di  Fietta,  e  sì 
portarono  alla  pastrona,  e  che  il  di  k  portatosi 
il  principe  Eugenio  generalissimo  delle  armi  im- 
periali nel  Monferrato  alla  collina  di  sant'Anna, 
essendosi  sparata  un  moschetto,  corse  gran  pe- 
ricolo. Il  di  S  si  avvanzò  colle  truppe  al  Ron- 
zone, e  il  duca  di  Savoja  dormi  nella  piccola 
chiesa   del   prete  Gio.   Battista  Ghezzo. 

Addi  8  cadde  nella  notte  antecedente  neve,  e 
seguitò  per  tutto  il  mezzogiorno  del  di  9,  e  re- 
plicò il  di  IO;  e  alla  notte  seguente  si  serenò 
con  brina,  nebbia  e  gelo;  il  che  rendette  un  gran 
freddo.  In  questo  giorno  vennero  alla  città  in 
più  volle  200  francesi  disertori  dal  campo  di  Sa- 
voja, il  quale  a  causa  di  tal  neve  decampò,  e  per 
tutto  il  di  41  passò  di  là  del  Po,  ritornando  nel 
suo  Stalo  senza  aver  fatto  altro  —  Mem.  di  S. 
M.    del  Tempio, 

Il  Scotti  dice  che  la  mattina  delli  IO  decam- 
parono le  truppe  piemontesi,  parte  voltarono  ver- 
so Asti,  e  parte  di  là  del  Po,  e  che  il  di  1 1 
distrussero  il  ponte  e  partirono  tutti  ,  siccome 
fecero  anche  gli   alemanni. 

Severino  Prey,  capo  commissario  imperiale  con 
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-ordine  dato  dal  caslellu  d'tJviglio  il  .1,  10  cor- 
rcnte  dicbiai-a,  clic  le  Comunità  non  sono  ob- 
bligate a  dar  altro  allo--io,  che  del  semplice 
coperto,  e  se  di  più  somiuiuistreranno,  cioè  fieno, 
vino  ed  altro  forzatamente,  mandino  b  noia  al 
comrrJssario,  che  loro  sarà  pagalo  —  Copia  dell' 
ordine  in  filza   C. 

11  generale  comandante  le  milizie  Cesaree  in 
Monferrato  ordina  il  dì  IG  detto  alle  Comunità 
di  mandare  per  un  mese  continuo  tanti  uomini 
con  zappe  e  badili,  avendo  l'arniala  bisogno  di 
guastatori,  oppure  per  non  privare  le  campagne 
di  lavoranti,  paghino  quattro  fiorini  di  Monfer- 
rato ii  giorno   per  ciascuno  —   Ivi. 

Gli  alemanni  nel  principio  di  maggio  fecero 
varie  imboscate  contro  la  città,  ma  inutilmente. 
Ma  addi  iO,  nell'aprirsi  della  porta,  si  scopri  nuo- 
va imboscata  fatta  dal  conte  di  Pettliinsseld,  co- 
mandante del  castello  di  san  Giorgio.  Venuto  alla 
zuffa >  restò  esso  morto,  portato  in  ciUadella;  ne 
fu  poi  fatto  il  cambio   con   un   soldato  dragone. 

Addi  lo  maggio  Tarmata  di  Savoja  venne  di 
nuovo  ad  accamparsi  alla  spiaggia  del  Po  verso 
Conìolo;  quella  degli  spagnuoli  alle  mottuzze  di  là 
del  Po,  e  quella  degli  i?!emanni  al  bosco  di  Loza, 
restando  qualche  parte  di  tulle  queste  truppe  an- 
che nelle  lene  contigue.  Erano  in  tulli  ventiqual- 
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tro    mila  uomini  —  Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Addi  IS  dello  S.  A.  il  duca  di  Mantova  pub- 
blicò uu  edilto,  col  quale  volendo  comprovare  il 
proprio  ossequio  alla  maestà  cesarea,  e  al  sacro 
impero  nel  dare  esecuzione  agli  ordini  di  S.  M., 
comanda  perciò  ad  ogni  monferrino  di  ritirarsi 
dal  servizio  di  Francia  contro  le  armi  imperiali 
e  collegati,  sotto  pena  di  ribellione,  dando  die- 
ci giorni  di  tempo  a  quelli  che  sono  in  Casale, 
e  40  a  quelli  che  sono  fuori  di  Stato  a  ritirar- 
si —  Ordine  in    slampa  nella  filza  C. 

In  Casale  vi  sono  grandi  miserie,  e  tanto  più 
cresceranno,  mentre  che  al  presente  vi  sono  300 
guastatori,  che  lavorano  tanto  di  qua,  quanto  di 
là  del  Po  a  formar  la  linea  per  stringere  mag- 
giormente la  piazza,  acciò  non  vi  possa  entrare 
alcun  soccorso,  e  pensano  tenerla  cosi  tutto 
quest'anno. 

Le  cose  non  possono  andare  peggio.  Qui  si  è 
alloggiala  truppa  tutto  l'inverno,  e  subito  andati 
ria  quelli,  ne  vennero  altri,  e  sono  ancora  qui, 
perchè  non  possono  andare  al  campo  per  il  tem- 
po cattivo,  per  essere  più  di  otto  giorni  che 
piove  a  dirotto,  siC:chè  le  strade  sono  impratica- 
bili. Oggi  non  si  trova  vendere  vino,  nemmeno 
al  campo,  e  credo  bevano  acqua  —  Lettera  scrit- 
ta da  Gonzano   il  di  i3   maggio. 
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Addi  3i  il  cnmpo  di  Picnionto,  sul  far  dol 
giorno,  da  un  fonino  fallo  la  noli.»  anlocedcnlo 
nell'isola  del  Po  alla  dirillma  dc'tre  scui'i,  co- 
minciò con  li-C  piccoli  cannoni  a  rovinari;  li  nio- 
lìni,  tirando  anche  in  cillà,  corrisposti  da  «jucsli 
con  cannoni  più  grossi,  e  durarono  i  tiri  sino 
alla  sera,  col  aver  messo  a  fondo  tre  mulini,  e 
danneggiatine  altri  in  qualche  parte,  e  gli  altri  si 
ridussero  sotto  il  castello  per  salvarsi  —  Mem. 
di  S.  M.  del  Tempio. 

Al  primo  giugno  il  corpo  di  Piemonte  ripi<,di() 
i  suoi  tiri  dal  fortino  con  due  pezzi  (  forse  l'al- 
tro scavalcato  dai  nostri  )  dalle  ore  tre  sino  alli  id. 

Addì  2,  giorno  del  Corpus  Domini,  dalle  ore  7 
alle  24  tirò  incessatamente,  ora  alli  molini,  ora 
a  rovina  della  città,  ed  ora  alla  ridotta;  e  in  tut- 
ti questi  giorni  due  soli  restarono  le  vittime.  Si 
fece  la  solita  processione  generale  per  la  città, 
ma    non  passò  per    la  piazza  castello. 

Addì  3  detto  non  si  sentirono  più  i  tiri,  e  da 
persone  inviate  dal  Crenant  a  visitare  detto  for- 
tino sì  ebbe  nuova,  che  li  pezzi  erano  levati,  e 
ritirata  la  gente  al  campo. 

In  questa  mattina  vennero  due  paesani  in  cit- 
tà con  butirro,  ova  e  capponi;  e  la  notte  vegnente 
furono  introdotti  con  grossa  scorta  16  manzi  con 
altri  commestibili,  siccome  pure   nel  giorno  8  un 
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contadino  portò  una  pelle  d'oglio,  che  fu  venduta 
fiorini  15   la  libbra.  Crebbe  il  grano  a  filippi  9 
d'argento  al  sacco  —  Mem.  di  S.  JL  del  Tempio. 

Addì  9  dello  il  campo  di  Piemonte,  che  già 
teneva  il  fortino  sull  isola,  fallo  un  ponte,  passò 
da  quella  alla  collina,  e  si  stese  dalla  piazza  alla 
cassina  dì  san  Felice,  ed  indi  culla  collina  di  S. 
Anna,  dalla  Castagna  sino  alla  Mola.  Ed  addi  10 
cominciò  a  formare  la  linea  ne'detli  siti,  con  al* 
zare  fortini  a  loro  difesa,  con  fosse  e  palizzate. 
La  stessa  linea  formarono  gli  alemanni  alla  piana, 
congiungendosi  con  la   -oro  a  quella  di  Piemonte. 

Addi  18  detto,  con  passaporto,  partirono  da 
Casale  ì  conti  Giacinto  Sannazzaro,  Gioanni  Maria 
Brondoli  e  marchesa  Porzia  Gozano,  con  quantità 
di  cittadini  e  mercanti,  seguendoli  molte  povere 
donne  e  uomini,  con  cani  e  bestie  cariche  di  mo* 
bili,  utensili,  ect;  ed  arrivati  al  ponte  della  Gat- 
tola,  molte  persone  furono  dagli  alemanni  colà  di 
guardia  spogliate,  battute  e  malmenate,  con  fa- 
re assai  buono  bottino.  In  questo  stesso  giorno 
gli  alemanni  aprirono  la  trincera,  e  venivano  dal- 
la cittadella  incessantemente  cannonate. 

Addi  23  del  campo  spagnuolo  accampato  di  là 
del  Po  venne  la  maggior  parte  ad  accamparsi  di 
qua  dei  cappuccini  vecchi,  sino  a  Frassinelto  verso 
la  città.   Quindi    addì   24    quelli    che    erano    alla 
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collina  di  sant'Anna,  lascialo  alcuno  guardie  noi 
fortini  fatti,  venne  ad  accamparsi  alla  piana  d(?l 
pozzo  di  sant'Evasio  sino  al  di  là  della  Halliana, 
congiungendosi  cogli  alemanni  —  Mcm  di  S. 
Maria  de!   Tempio. 

Essendo  in  questi  giorni  con    molli   soldati    di 
guardia   alla  ridotta   oltre  Po    il   sig.  Stefano  Gui- 
do  Porta,  tenente  del  capitano  Evasio  Bazano  nel 
reggimento   d'italiani,  e  avuto  ordine  di  sostenere 
certi  lavoranti   che  travagliavano    poco    lungi    da 
essa   ridotta,    vennero  ivi  25  cavalli  nemici;  onde 
esso    tenente  presi    20  soldati  della  sua  guardia, 
sì  portò  colà  a  tiro,  e  fece    fuoco   lento.    I    ne- 
mici tirarono    anche    essi,  caracollapdoli  attorno, 
tanto  che  furono  tutti   ben  vicini,  e  si  fece  fuoco 
gagliardo  da  ambe  le  parti;  ma  gli  spagnuoli  fuggi- 
rono.  Si  posero  quindi  i    soldati    italiani    attorno 
per  dispogliare  un  cavallo  che  era    restato    mor- 
to, per  portarlo  come   fecero   poi   in  tanti    pezzi 
in  città,   essendo  in  tale  assedio  la  carne  di  vitel- 
lo sino  a  otto  fiorini  la  libbra;  e  mentre  a  questo 
attendevano,  il  tenente    procurava   di   riordinarli, 
perchè  il  nemico  era  ancor  poco  lungi,  e  poteva 
rivolersi.  Ecco  che  il  marchese  di  Cavatore,  figlio 
del  marchese  Paletti  di  Barolo,   ufficiale  ti.i  ne- 
mici, venuto  in  poca  distanza  dal  tenente,  gli  sca- 
ricò la  pistola,  e  questa  gli  rispose  con  una  schiop- 
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pettata,  ma  non  si  ferirono.  Allora  il  Porta  rincu- 
latosi,  e  posta  la  bajonetla  in  canna,  aspettava  che 
l'altro  si  avvanzasse,   ma  se  ne  partì.   Questa  va- 
lorosa azione  fu  veduta  da  molti    cittadini,    chia- 
mati prima   sulla  mura  dalla  campana  grossa  che 
fu  sonata,   e  dalla  sentinella  che  sulla    medesima 
torre  stava  appostata  per  dar  avviso  quando    ve-i 
deva  nemici.   Dei  casalesi  niuno  restò  o  morto  o( 
ferito,   ma  dei  nemici  alcuni    feriti  e    tre    cavalli|| 
morti  —  Relazione  in  filza  C. 

La  notte  del  dì  26  gli  alemanni  e  piemontesi, 
uniti  col  beneficio  di  un  gran  fosso  già  tempo  tai 
fatto,  s'accostarono  colla  trincera  sino    al  di   quài 
della  cassina  del  Picco,  al  tiro  di  un  moschetto  dalla i 
cittadella,  e  continuarono  il  lavoro  di  essa  al  tiro  ' 
incessante  della  moschetterìa,   fatto   dalle   palizza- 
te e   dal  cannone  della  cittadella.  Da  questa  mos- 
chetleria  fu    ucciso   il  tenente  colonello  di  Lore- 
na, e  pochi  soldati,  perchè  erano  coperti  dal  fosso 
iti  poche  ore  escavato.  Quale  scarica  di  moschet- 
terìa e  cannone  seguitò  a  tutto  il  giorno  27,  avvan- 
zando  sempre  ne'loro  lavori  i  campi  suudclli. 

La  notte  seguente  pertossi  fuori  delle  palizzate 
grosso  distaccamento  dalla  cittadella,  parte  del 
quale  fintamente  attaccò  la  trincera  degli  aleman- 
ni, e  l'altra  parte  maggiore  attaccò  virilmente  l'al- 
tro canto  della  Irinciera  di  detti  campi,    facendo 
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francesi  in  tale  tempo  unn  scarica  di  rnosclicf. 
cria  addosso  agli  operai  di  essa  trincera,  dalla  qua- 
e  gli  furono  tirali  molli  colpi  di  husc  ajiio ,  ai 
inali  veniva  corrisposto  col  tiro  del  cannone  della 
lilladelh  ;  e  ritiratosi  il  distaccamento  dentro  , 
jli  fu  sino  a  giorno  continuato  il  tiro  della  nio- 
iclictteria  dalle  palizzate. 

Tale  scarica  incessante  della  mosclietteria  dalle 
)alizzate,  accompagnata  dal  cannone,  continuo  il 
li  28,  29,  30,  giorno  e  notte,  per  impedire  Tav- 
^anzare  alla  trincera,  e  la  notte  del  di  30  i  fran- 
cesi rinforzarono  le  dette  scariche,  attesoché  il 
luca  di  Savoja  cogli  alemanni  allestivano  la  bat- 
eria  de' cannoni  —  Meni,  di  santa  Maria  del 
Tempio. 

Infatti  si  alzò  il  dì  30  batteria  dai  nemici;  in 
modo,  che  parevano  due  per  l'unione  di  20  can- 
loni,  battendo  di  continuo  il  bastione  che  dalla 
piana  risguarda  la  collina.  In  sei  giorni  si  scrostò 
il  muro  in  diverse  parti  dal  cordone  alFinsù,  con 
la  morte  sempre  di  qualche  soldatesca  —  Com- 
pendio di  lettera  di  ragguaglio. 

Alle  ore  9  del  primo  luglio  il  campo  di  Pie- 
monte e  de<y\ì  alemanni  cominciarono  a  battere 
con  22  pezzi  di  cannone  la  cittadella  dalla  parte 
delia  porta  del  soccorso,  e  seguitò  sino  alle  ore 
ih  circa,   e  poi  cessò;   ma  dalla  cittadella  gli  fu 
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falla    continua    scarica  di  cannoni  e  bombe  tutto 
il   giorno   e  notte  seguente,  con  l'aggiunta  della 
moschetterìa  —  Mem.   di  S.  Maria  del  Tempio. 

Nello  stesso  giorno  gli  spagnucli  hanno  oltre- ?j 
passato  i   cappuccini  vecchi,    con  trincera  più  di 
cinquanta    tese,   travagliando  con  fascinale,   e  le- 
vando   terra    al    ponte    presso    delti    cappuccini. 
Nella    città    caddero    moìte    palle  di  quelle  tirate 
alla    cittadella.    E    dalla    cilladella    fa  tirata  una 
bomba    cosi    giustamerite,    che    distrusse  tutta  lai 
batterìa  degli  alem^n^i  presso  la  •cassiaa  Picco,  e( 
dismcntò    la   maggior  parte  dei  loro  cannoni  — • 
Mem.   in  filza  C. 

Addi    2    aprirono    trincera   gii  spagnuoli  assali 
discosto    dalla    città.    Fu    il  loro  lavoro  alquanto! 
tardo,  perchè  la  terra  della  linea  loro,  come  are-* 
nosa,  era  molto  più  dura»  Tenevano  allestiti   33 
cannoni;,  tuttavia    non    si    erano   avvanzati  tanto 
da    poter    alzar    batteria,  onde  perirono  soltanto 
sei  dei  loro  soldati.   Nondimeno,  per  non  accam- 
pare oziosi,  veduto  che  grimperiali  e  piemontesi, 
oltre    lo    sparo    deirarliglierìa,   gettavano  bombe 
contro  la  cittadella,  sebbene  fosse  stato   proposto 
di  battere  un  altro  bastione  della  slessa  fortezza, 
principiarono    addi    k    del    presente    anch'essi    a 
cacciare    bombe    contro    la  città;   e  la  prima  elici 
tirarono  fu  di   i5   rubbi,   continuando  di  giorno  e 
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di  notte,  con  minor  danno  di  qnollo  fosse  la  costerna- 
zionc,  mentre  poche  case  hanno  sofferto.  Supplirci 
la  citta  il  serenissimo  di  Savoja,  perchè  la  osi- 
messe  dalle  bombe,  per  essere  ncMilrale:  rispose 
S.  A.  R.  venire  le  sue  truppe  tempestate  dall' 
artiglieria  di  Casale,  e  cosi  yoleva  trattarla  da 
nemico.  Si  fece  detto  principe  tener  in  pronto 
contro  essa  città  10000  bombe  con  5000  carcas- 
se, soggiungendo  esser  mente  del  serenissimo  di 
Mantova  ivioìtc  precisa  ed  espressa  con  sua  ducale 
del  dì  5  di  questo  mese  diretta  al  consiglio  e 
ministri,  citi  e  quella  del  di  13  maggio,  che  i  suoi 
sudditi  cepokiessero  le  armi,  e  non  militassero 
contro  i  collegati  sopraddetti. 

Il  che  penetratosi  dai  cittadini,  ai  quali  non 
prima  era  nota  la  mente  di  S.  A.  loro  padrone, 
mentre  il  marchese  di  Crenant  ed  il  conte  pre- 
sidente Balliani  ne  sopprimevano  la  notizia,  co- 
minciarono a  tumultuare,  minacciando  nella  vita 
lo  stesso  presidente,  se  non  avesse  cogli  altri 
ministri  operato  per  Tindennità  e  salute  di  Ca- 
sale appresso  i  francesi.  (  Ma  fu  tirato  a  lungo 
sino  alla  capitolazione  —  Comp.  di  Iclf.  di  rag- 
guaglio. 

Addi  D  £jli  assedianti  a  buon'ora  continuarono 
a  cannonare  e  bombardare  la  cittadella  ,  dalla 
quale   venivano  essi   lentamente  cannonali;  ma  ca- 
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ricali  di  moschettcrìa.  Nella  stessa  mattina  gli  spa- 
gnuoli  dalla  loro  batterìa,  posta  alla  dirittura  dei 
cappuccini  vecchi,  cominciarono  a  bombardare  la 
città.  Durarono  tutto  il  giorno  e  notte  seguente, 
e  delle  bombe  ne  caddero  una  nel  cortile  dd 
governo,  due  in  duomo,  una  contro  il  campanile, 
altra  nella  sacrestia,  dove  poco  prima  erano  usciti 
i  canonici  al  vespro;  e  nello  stesso  tempo  venne 
pure  bombardata  la  cittadella  al  solito  dal  campo 
di  Savoja,  da  essa  pure  corrisposti  al  solito.  Il 
dì  6  gli  spagnuoli  seguitarono  a  bombardare  la 
città,  dalla  quale  i  francesi  non  tiravano  altri  can- 
noni che  dal  posto  di  porta  nuova  e  dalla  cit- 
tadella, e  durò  tutto  il  giorno,  nel  quale  non 
cessò  il  campo  dall'altra  parte  di  cannonare  e 
bombardare  la  cittadella,  e  da  quella  veniva  cor- 
risposto con  i  soliti  tiri.  Continuossi  ancora  addi 
7  la  solita  scarica  di  cannoni  e  bombe,  tanto  nella 
cittadella,  che  nella  città,  e  di  queste  una  diede 
in  santa  Maria  di  Piazza,  e  fuggì  il  canonico 
Mordiglio  dall'  altare,  ed  altra  nel  convento  di 
santa  Croce;  e  detto  bombardamento  durò  tutta 
la  notte,  ma  con  maggior  calore  dal  campo  di 
Savoja  fu  bombardata  la  cittadella.  Nel  detto 
giorno  il  consiglio  di  Casale  si  risolse  d'inviare 
una  lettera  al  duca  di  Savoja,  come  generalis- 
simo  delle   armi  austriache,  vedendo  bombardala 
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la  cillà  senza  s.poro  la  rau.,.  ,1. 1!.,  osbht;,.  sU.j., 
essa  .nd.lfcrcMlc.  I)„rù  a.uv.ra  a  l,Ii  s  tal  UumAlo 
<li   bombe   e    cannoni. 

Addì  9  alle  ore  i  i  cessò  il  IxMnbardomenlo 
della  citlà,  e  dalla" città  il  ii,„  ,i,.i  cannone,  e 
parimenti  dalla  cittadella  e  cainjK,  ,li  Savoja.*  In 
questa  mattina  giunse  al  nostro  coi.si^'Iio  la  ri- 
sposta del  duca  di  Savnja,  b  f,uale  fu  letta  in 
pieno  consiglio.  I  francesi  mandarono  M.  di  Co- 
drè  luogotenente  del  re  a  parlamentare  col  duca 
di  Savoja.  Fu  stabilita  la  sospensione  delle  armi, 
ed  i  francesi  diedero  ire  officiali  per  ostaggio  in 
cittadella  ,  nella  quale  non  vi  fu  fatta  alciniu 
breccia,  ma  solo  sì  vedevano  nelle  mura  i  colpi 
delle  palle  del  cannone,  e  la  gran  rovina  dello 
bombe  e  cannonate  nel  palazzi,  nei  quartieri  e 
tetti  da  magazzeni.  In  lutto  questo  tempo  quattro 
solamente  furono  i  morti  deircscrcilo  francese,  e 
circa  dieci  feriti  solamente.  Nella  città  restarono 
morti  dalle  bombe,  che  furono  tirate  in  numero 
di  316,  solamente  due  donne,  ed  alcuni  feriti  da' 
sassi  delle  muraglie  rovinate  —  Meni,  di  S.  Maria 
del  Tempio. 

Nello  stesso  giorno  9  si  diede  tregua  di  un'ora 
per  seppellire  i  morti.  Si  unì  il  Consiglio  por  la 
risposta  al  duca  di  Savoja,  e  i  consiglieri  si  re- 
carouo  in  cittadella  da  M.  di  Crcnanl  per  il  ripiego. 
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Egli  aperse  le  lettere  del  re  cristianìssimo,  con- 
tenenti che  occorrendo  avanti  il  dì  15  fosse  bom- 
bardata  la  clUà,  e  il  Consiglio  ricorresse  che  a 
lui  si  arrendesse.  Fu  spedito  a  Frassineto  il  sig. 
di  Codrc  con  due  ufficiali,  e  cosi  accordati  •  gli 
ostaggi,  seguirono  quindi  i  capitoli.  11  marchese 
di  san  Tommaso,  primo  ministro  del  duca  di  Sa- 
voja,  sì  recò  dal  marchese  di  Crenant,  e  dietro 
due  giorni  si  capitolò,  e  furono  sottoscritti.  Comp. 
lett.   di  ragguaglio  —  Scolti. 

La  città  nello  stesso  giorno  aveva  riclamato 
contro  gli  spagnuoli  a  causa  delle  bombe  che  ti- 
ravano nella  città,  e  si  fece  tregua  per  quat- 
tro ore  per  negoziare;  e  così  andò  il  Consiglio 
in  cittadella  dal  Crenant,  il  quale  aprì  altra  let- 
tera del  re,  nella  quale  diceva,  che  per  sfuggire 
maggiori  mali  all'Italia,  si  demolisse  la  cittadella 
e  castello  di  Casale.  Si  sospese  dal  tirare  avanti, 
si  diedero  gli  ostaggi,  per  parte  del  re  M.  di 
Codré,  M.  xMémoranci,  e  per  parte  dei  collegati  il 
milord  Galoc  inglese,  uno  spagnuolo,  e  il  conte 
della  Rocca  —  Mem.   in  filza  C. 

Da  altre  memorie  si  ricavano  queste  notizie: 
che  il  dì  9  il  Consiglio  di  Casale,  salvo  il  pre- 
sidente Balliani,  si  è  lamentato  col  Crenant  go- 
vernatore della  ciltadella  del  dissipamento  di  Ca- 
sale,  e  gli  ha  mostrata  la  lettera  di  S.  M.  cristia- 


nissima,   e  si  sonn  ^i  i          •  '^^^ 

lonelli  d.i  coli,..,,-,,,-    ....„  '"'""" '"■ 

tanto  tcnpo  addici...    ,   f,,„,,  ,  '■"    '"    ''-7''' 

J»i.   CU  Lodic  intendoiUe  di  S  M     ,.  1 

un  captano  f.-anccse.   e  si  n.ca..ono  a  ,•....  eto 

dove  trovava,  d  duca  di  Savoia  ed  altn    potè  ! 
tat  .    I  cons,ghen  di  Casale  radunarono  il  ,orl  .on- 

^go  nella  chic,  di  santa  Croce,  e  il  pPesidento 
Balhan.   e  stato  ingiuriato  dal    conte    Sanna.un, 
e  rabuffato  dal  conte  Baldasarre  Tassali,  con  dire 
che  facesse  contro  il  principe. 

Addì  H  M.  Codré  parli  di'  nuovo  col  Memo- 
rane, pel  campo  di  Savoja,  le  di  cui  truppe,  come 
pure  tutte  le  altre,  si  dilatarono  per  la  piana  e 
collina  a  dare  il  resto  del  guasto  ai  fromentf, 
erbe  e  lutto  ciò  che  era  avvanzalo. 

Il  di  i  2  le  truppe  collegale  posero  le  guardie 
tutto  intorno  alla  piazza  delle  mezze  lune;  si  chiuse 
la  porta  del  soccorso  al  di  dentro  della  cilladdla, 
essendo  al  di  fuori  tutta  rovinata,  e  quella  della 
ciltà  al  primo  ponte  di  dentro,  che  é  vicina  al 
castello.  In  questa  mattina  ritornò  il  Codré  col 
suddetto,  portando  seco  le  capitolazioni  sottoscritte 
da  ambe  le  parti,  di  partire  da  Casale  i  francesi  e 
di  demolire  tutte  le  fortificazioni  e  tul[a  la  cilla- 
della.  Nella  stessa  mattina  furono  inviati  al  duca 
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di  Savoja  dal  nostro  Consiglio  il  sig.  conte  Bai- 
dasarre  Passali,  il  sig.  segretario  Millo,  ed  il  sig. 
Carlo  Mario,  tulli  del  detto  Consìglio,  a  compii- 
menlare  con  esso  duca,  e  nello  stesso  tempo  fu 
dal  medesimo  Consiglio  spedito  il  corriere  Bardone 
al  duca  di  Mantova  col  ragguaglio  del  successo 
della  piazza  e  ristretto  delle  capitolazioni.  La  me- 
desiala  mattina  venne  alla  porta  del  soccorso  del 
castello  un  volantino  del  duca  di  Savoja  con  un 
suo  cavaliere,  ed  allo  ore  16  ricevè  il  sig.  Mar- 
chese Carlo  Passati,  sinora  trattenuto  in  quella 
prigione,  e  fu  condotto  alla  Madonna  del  Tempio, 
dove  dimorava  esso  duca,  il  quale  lo  tenne  seco 
a  pranzo,  e  sulla  sera  collo  stesso  volantino  fu 
condotto  al  convento  di  san  Maurizio,  e  colà  fer- 
mossi,  spedendo  suo  fratello  il  conte  Giacinto  a 
Mantova  il  giorno  seguente.  In  questo  giorno  si 
cominciarono  le  demolizioni  esteriori  attorno  alla 
città  e  castello  dai  piemontesi  —  Mem.  di  S.  M. 
del  Tempio. 

Le  capitolazioni  che  seguirono  tra  i  giorni  9 
e  10  sono  in  ristretto;  Che  dai  collegati  si  de- 
moliranno le  fortificazioni  esteriori  della  città  e 
cittadcHa;  le  interne  di  queste  dai  francesi,  non 
lasciando  alla  città  che  le  semplici  mura  di  cinta; 
Che  dopo  questo  S.  A.  resterà  nella  sua  sovra- 
nità come  prima,  e  i  cittadini  nei  loro  privilegi!, 


,       .  '"0 

e  senza  alcuna  moloslia;  Che  il  m:.rrl,rsc  Carlo 
Passali,  piigiono  in  castello,  sarebbe  po.to  i„  liberi:., 
e  cbe  il  presidio  francese  uscirà  con  tulli  i  segni 
di  onore  die  si  possano  ,l,„e  i„  si.nil  caso.  Vedi 
copia  (lei  capitoli  in  disleso  n.Ha  (il/,,  c.  ,.|,p 
sarà  bene  vedere  all'occorrenza,  perchè  sono  lun- 
ghi, ma  danno  mollo  lume  per  1'  elTelluazione 
delle  demolizioni  per  vedere  quello  die  fu  fallo 
secondo  i  capitoli. 

Osservazioni  sopra  questa  resa  —  Tante  per- 
cosse di  cannonate  non  hanno  che  scrostate  le  mura; 
la  fortezza  era  ancora  in  buon  stato,  le  palizzate 
doppie,  per  anco  intiere,  i  fossi  profondi  con 
acqua,  la  guernigione  di  tre  mila  e  più  uomini, 
provvisioni  abbondanti  da  bocca  e  da  fuoco,  era 
capace  a  lunga  e  gran  difesa.  Venti  mila  uomini 
non  erano  probabilmente  bastanti  per  condurre 
a  fine  un  disegno  cosi  generoso.  Quattordici  mila 
uomini  solamente  si  sono  impiegati  perdiè  gli 
spagnuoli  fuori  delle  bombe  non  hanno  contribuito 
altro. 

Non  si  può  accusare  il  presidio  francese  di  co- 
dardìa, e  M.  Crenant  di  vile;  nò  qucsli  poteva 
patire  apprensione  di  tumulti  di  cilladini,  perchè 
sarebbero  stali  leggieri  o  facili  a  rimediarvi  colla 
punizione  di   un  solo. 

Ma  che?  Prima  che  i  collegati  si  avanzassero, 
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era    detcrminata   la   demolizione    della  cittadella, 
perchè  a  nessuno  di  loro  piaceva  restasse  in  mano 
dell'allro  sì  gran  fortezza. 

Già  il  re  cristianissimo  era  disposto  in  una  pace 
di  restituire  il  riposo  all'Italia,  e  ritirarne  le  sue 
armi;  e  perchè  non  poteva  più  servire  per  lui 
questa  fortezza,  tanto  meno  gli  piaceva  fosse  per 
altri.  Prevedendo  l'attacco  imminente,  fisso  di  non 
impegnarsi  a  difendere  con  soccorsi  quello  che 
prevedeva  di  dover  poi  lasciare,  aveva  già  ordi- 
nato al  Crenant  (caso  che  fosse  assedialo)  di  osser- 
vare le  congiunture  più  proprie  per -accertarne 
con  sicurezza  la  demolizione,  che  poi  poteva  col 
tempo  rendersi  incerta.  Detto  marchese  adunque, 
lasciando  conoscere  ai  collegati,  per  esperienza, 
l'arduità  deli'  acquisto,  diede  fuori  il  capitolato, 
che  veduto  dai  collegati  dell'  istesso  tenore  del 
propostosi,  fu  facile  ad  approvarsi.  Talché  ad  an- 
nientare la  cittadella  di  Casale  vi  sono  concorse 
tulle  le  potenze  amiche  e  nemiche,  e  tutto  il 
mondo  vi  ha  conspirato  —  Comp.  di  leti,  dì  rag- 
guaglio. 

Ivi  leggesi  ancora:  che  il  re  di  Francia  ha  vo- 
luto la  demolizione  della  maggior  parte  del  ca* 
stello,  e  alcuni  dissero  aver  dato  fuori  la  ragione 
che  S.  M.  vi  aveva  per  lo  sborso  fatto  a  S.  A. 
di  Mantova  di  22000  doppie.  La  verità  è,  che  il 


mru.l.esc  d.  Cro.anl,  senza  c.uesto  nccordalo.  pro- 
testava d.fcudcrsi  sino  .11'  „!ti„,o  s.-.n^nH.;  ed  ,-• 
slata  vana  la  coslanza  do'  colio.a.i  n.-I  nliutarKlido 
per  due  giorni,  p.-rsislendo  o^Ii  sn^li  ordini  del 
suo  re,  e  facendo  vedere  c!h.  la  sola  ciUà  col 
castello  poteva  essere  ancora  nido  sicuro  al  rico- 
vero degli  anstriaci,  e  un  vivo  alleUan.cnlo  a  stu- 
diar di   nuovo  l'erezione  della  cilladella. 

Addì  13  i  piemontesi  si  portarono  ad  arcani- 
parsi  dalia  Madonna  del  Carmine  sino  verso  la 
Margarita.  E  nello  stesso  giorno  si  cominciarono 
le  demolizioni  delle  foriificazioni  esteriori  intorno 
alla  città  e  castello  da'  piemontesi,  e. cittadella  dagli 
spagnuoli  ed  alemanni,  e  si  continuarono  per  lutto 
il  mese  le  demolizioni;  e  addì  50  si  lini  di  dare 
le  mine  alle  mezze  lune  intorno  alla  città  —  Meni, 
di  S.   M.  del   Tempio. 

Addì  14  si  avvicinarono  i  collegati  attorno  a 
Casale,  alle  fortezze,  per  meglio  comunicare  coi 
Joro  amici  nuovi.  Durava  nel  mentre  ancora  il 
comando  al  di  dentro  alli  francesi,  che  diffi  colta 
vano  l'ingresso  ai  monferrini;  né  si  apri  il  com- 
mercio dio  in  questo  giorno.  Gli  ufiìziali  de'  col- 
legati entravano  ed  uscivano  lal'avla  a  loro  arbi- 
trio, col  consenso  ed  ordine  perù  del  Crenant. 
Restò  a  S.  A.  di  Tslanlova  la  ci!là  senza  munizioni, 
perchè  nei  due  ultimi  mesi  le  avevano  i  francesi 
consunte  e  dissipate  —  Ccmp.  di  lott.    di   ragg. 
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Negrultimi  giorni  di  questo  mese  i  collegati  J 
condussero  fuori  alla  spiaggia  del  Pò  lutti  i  can-  " 
noni  di  citlà,  castello  e  cittadella,  tutte  le  armi  da 
punta,  da  taglio  e  da  fuoco,  e  quante  bombe  , 
palle  da  cannone  e  da  moschetto,  polvere  e  ferro 
d'ogni  sorta  per  servizio  militare  ,  miccia  ,  gra- 
nate, fassine  impegolate,  fuochi  artificiali  ,  travi , 
assi  ,  il  tutto  in  gran  quantità  ,  e  tuttociò  anche 
minimo,  che  trova  vasi  in  tutte  tre  le  fortezze,  con 
le  granaglie  e  farine  ,  tanto  provviste  dal  duca 
di  Mantova,  come  condotte  già  dalla  Francia;  e 
divisero  ogni  cosa  in  tre  parli,  una  per  gli  spa- 
gnuoH,  che  condussero  nei  loro  Stati,  l'altra  del- 
rimperatore,  che  con  la  terza  toccò  al  duca  di 
Savoja  ,  e  condusse  nel  suo  Stalo.  I  cannoni  del 
duca  di  Mantova  erano  ia  num.  di  120  —  Mem. 
di  S.   Maria  del  Tempio. 

Trovasi  ancora  una  lettera  in  data  del  di  27 
corrente,  duta  da  Versailles  del  re  cristianissimo 
al  duca  di  Mantova,  con  cui  dicendo  essergli  stata 
consegnata  dal  conte  Baliiani  invialo  straordinario 
una  lettera  di  S.  A.  in  data  del  di  i  I  in  pro- 
posito delle  capitolazioni  di  Casale  ;  ma  che  gli 
rincresceva  non  aver  potuto  in  riguardo  a  ciò 
mutar  sistema  del  concordato,  per  procurare  mi-  \ 
gliori  vantaggi  ad  esso  duca  —  Copia  in  filza  C. 
(  Questa  debb'essere  hi  rigunr  lo  della  demolizione 


del  cnslello,  che  il  consiglio  aveva  chicslo  i'n  L- 
zia  di  non  allcrrailo  ), 

Al  piinm  (li  .goslo  con.in.iarono  a  porsi  in  cam- 
mino le  truppe  alla  vòlta  ,lc!  Pinnonl...  \,ldl  2 
s  incamminarono  gli  svizzeri  ,  hraiulrburghcl  e 
parie  di  piemonlesi,  e  il  duca  di  Sayoja  ;  e  re 
starono  in  tulio  por  la  demolizione  ?»0()0  uomini 
circa.  Il  di  h  marciarono  gli  spngnuoli.  Il  dì  5 
il  marchese  di  Lovignì  con  lullo  il  rcslo  del  campo 
spagnuolo,  pure  in  Piemonte,  con  gran  (joanlilà 
di  carri,  muli,  cavalli  e  barozze  cariche  di  viveri, 
munizioni   di  guerra  ed  utensili. 

In  tutto  il  resto  d'agosto  e  settembre  si  con- 
tinuarono le  demolizioni  di  tulle  le  fortificazioni 
esteriori  attorno  alla  città  ,  castello  e  cittadella 
stessa,  restando  in  piedi  in  essa  cilladclla  i  mag- 
gazzeui  di  grano  ,  ì  due  palazzi  del  duca  colla 
chiesa,  l'armerìa,  i  magazzeni  nuovi  da  fieno  , 
uno  di  già  affatto  scoperto  —  Mem.  di  S.  M.  del 
Tempio. 

Addì  18  settembre  parli  *!.  di  Crenant  con  il 
presidio  francese,  il  quale  era  Ira  ammalati  e  sani 
di  -circa  2d00  con  8  pezzi  di  cannone  e  2  morlari 
da  bomba,  con  munizioni  da  polvere  e  balle  per 
tante  cariche  da  cannone  e  fucili  dei  soldati,  i 
quali  tulli  passati  fu  subilo  disfatto  il  ponte  di 
barche  da   loro  fabbricato  sul  Po  e  condotto  verso 
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Torino.  Parlili  i  francesi,  il  consiglio  ducale  pose 
per  guardia  del  castello  e  delle  porte  le  milizie 
della  città. 

Gli  alemanni,  che  dopo  la  resa  erano  sempre 
stali  fuori  all'intorno  della  cittadella,  entrarono 
immediatamente  in  città  e  domandarono  quartiere 
al  consiglio  fra  due  giorni;  e  perchè  differì  il 
darglielo,  il  loro  colonnello  li  mandò  in  casa  del 
presidente  e  di  tre  altri  ministri;  per  il  che  si 
risolse  poi  il  consiglio  di  provvedere  i  letti  agli 
alemanni,  e  si  ricoverarono  nelle  caserme  della 
cittadella,  obbligando  tutti  i  cittadini  a  contribuirvi  i 
tanto  per  casa,  per  i  suddetti  Ietti,  ed  erano  i 
mille. 

Si  seguitò  per  tutto  ottobre  e  novembre  circa  i 
la  demolizione  totale  delle  muraglie  e  terrapieni! 
della  cittadella,  riducendoli  al  piano.  Ivi. 

Addi  28  e  27  partirono  i  mille  alemanni  sfati 
sinora  di  quartiere  in  cittadella,  e  furono  ripartiti 
ad  altri  calati  dal  Piemonte  alle  terre  del  Mon- 
ferrato, restando  quivi  in  alloggio  alcuni  commis- 
sarli  alemanni  ed  altri  ufficiali.   Ivi. 

Lodovico  Grassi  prese  il  possesso  di  senatore 
il  di   5  gennajo   169o. 

E  Ottaviano  Gibelli  prese  il  possesso  di  sena- 
tore straordinario  nello  stesso   giorno. 

Era  questore  il  sig.   Carlo  Bigliani,   e  questore 


i 


VIS 


del    macslralo  il   ,o„lc  (;,a,i„.o  l.c„,ngi„n,  "o  il 
come  Co     Slerano    „o,.,,i,,.i,  „,   ,,:     ^ 
nerale  del  Monfon-alo   (a). 

1G9G.    Ca' Io  Giuseppe  Royna,  aulor.  .oMl.m- 
poraneo     nel  suo  lilno  -  O,;.;,.,  ,  ,,,.^„  j^.,  ^,^ 

narra,  che  la  ciUadolla  di  Casale  fu  tahnente  di! 
strutta,  che  i  canonici  della  cattedrale  ,  conside- 
rando cosa  disperata,  che  si  volesse  ricdilicare 
pretesero  per  antico  possesso  a  sé  dcvolul.,  il  .i„; 
occupalo  dalla  medesima,  aHine  di  renderlo  coltivo 
Segui  nel  mese  di  gennnajo  di  quest'anno  la- 
gmstamenlo  di  pace  tra  Francia  e  Savoja,  con  di- 
sgusto dei  collegati,  per  essersi  egli  unito  alla 
Francia. 

Addì  24  agosto  quattro  reggimenti  di  /anleria 
jpagnuola  e  uno  di  cavalleria  ritornando  dal  Pie- 
monte passarono  sotto  le  mura  di  Casale,  e  an- 
larono  alla  sera  a  pernottare  ad  Occimiano,  e  il 
jiorno  seguente  in  Alessandria,  stando  in  essa  di 
)resìdio.  E  il  di  29  ne  passò  altra  spagnuola, 
ilemanaa  e  religionaria,  che  pernollò  a  Trassi- 
leto  da  Po,  e  poi  porlossi  in  Alessandria.  ìlleni. 
li  S.   M.  del  Tempio. 

Essendosi  sparso  un  panico  timore  pel  iMonfer- 
ato,  che  l'armi  imperiali  nel  ritirarsi  che  faranno 
blb    campagna    presente,    siano    per    dovaslare, 

(a)  Ex  Bussa. 


i 
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saccheggiare  e  distruggere  queste  proyincie, 
principe  Eugenio  con  sua  lettera  pubblica  del 
6  agosto  assicura,  che  saranno  trattati  come  fe- 
delissimi vassalli  di  S.  M.  Cesarea,  quali  furono 
sino  ad  ora.   Copia  di  essa  lettera  in  filza  C. 

Addì  15  dello  giunse  a  Casale  il  marchese 
Gio.  Francesco  De'conli  Guido  Bagno,  mandato 
governatore  da  S.   A.  serenissima  di  Mantova. 

AI  primo  settembre  venne  alla  ripa  del  Po  il 
rimanente  dell'armala  degl'alemanni,  e  sletterCi 
accampali  da  Morano  sino  alla  ridotta;  fecero  un 
ponte  sul  Po  il  dì  2,  e  alla  notte  del  di  3  entri 
la  cavalleria  alemanna  in  città  a  prendere  il  pan( 
alla  cittadella,  e  il  di  k  partirono  col  loro  ba- 
gaglio, e  il  di  5  parti  il  rimanente  di  essa  cavali, 
leria  che  era  di  là  del  Po,  ed  andò  col  resto  aé] 
accamparsi  a  Candia. 

Addì  7  giunse  M.  Cattinat  con  l'armata  d^ 
Francia  in  numero  di  S2000  uomini,  tra  i  quali 
vi  erano  liOOO  cavalli,  e  si  accampò  da  Morano 
sino  alla  dirittura  di  qua  della  città,  mandando  aì^ 
cuni  cavallierì  alla  collina  verso  Grana  per  scoi 
prire  gli  andamenti  dei  nemici.  Alla  sera  delU 
stesso  giorno  M.  il  marchese  Delia-Re,  tenente 
generale,  entrò  in  città;  pertossi  dal  nostro  g<^ 
vernatore,  ed  intesosi  con  esso,  fece  entrare  il 
città    ISOO  soldati  di  fanteria  e  dragoni;   posen 


le  guard.e  VK..no  .,la  poHa  .M,.  .^^^^^^ 

.11  apertura  della  ci(la,ldla,  e  |„n-,,.u!dh.,  con  or- 
me  d.  non  .noleslare  alcuno.    A.Kli  S  p.r  „.c..o 

.irca  ^000  uomini  ira  fanlcria  e  cavalleria.  ,,„. 
lendonc  parte,  in  piaz.a  castello,  e  il  resto  alla 
Piazza  d'armi  e  cittadella.  Addi  9  il  campo  fran- 
cese di  là  dal  Po  si  portò  ad  accamparsi  da  \il- 
anova  sino  alla  Sesia;  posero  sul  Po  il  suo  ponte 
secchio  a  dirittura  della  ridotta,  che  risarcirono 
)er  tenervi  la  gua-dia  del  ponte,  e  ne  fecero  u,i 
litro  di  barche  di  rame,  da  condursi  ove  fosse 
I  bisogno.  Dopo  pranzo  posero  il  presidio  in  ca- 
tello, e  la  guardia  italiana  venne  in  città  e  po- 
ero  le  guardie  alla  porta  della  città  comune- 
lenfe  coi  soldati  del  duca. 

Addi  dO  cominciarono  a  far  forni  in  quantità 
el  pane. 

Il  di  12  si  cominciò  alzar  il  parapetto  alla 
)nlroscarpa  della  cittadella  per  chiudere  da  quella 
arte  la  città,  e  la  notte  seguente  giunse  quantità 
i  muli  carichi  di  farina  ed  altre  robbe  in  nu- 
lero  di  6000,  e  molti  carrettoni. 

Il  di  15  si  sentirono  alcuni  tiri  di  cannone  da 
isù  nel  passare  che  fece  il  duca  di  Savoja  con 
la  armata  da  Torino  a  questa  parte  di  Vercelli, 
,  dove  condussero  gran  quantità  di  grar»!  e  farine. 
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Addì  1d  parU  buona  parie  del  campo  francese  ) 
verso  Candla, 

11  dì  16  parli  il  riaianente  con  il  treno,  la- 
sciando qui  sotto  le  mura  alcuni  cannoni,  e  dice- 
vasi  verso  Valenza.  La  sera,  entrò  S.  A.  dì  Sa- 
voja,  ed  alloggiò  nel  palazzo  del  marchese  Mosso. 
Restarono  di  presidio  in  cillà  2000  tra  svizzeri  e  j 
francesi^  lasciando  quivi  un  sol  ponte. 

11  di  17  parti  la  suddetta  A.  R.  per  Vercelli 
a  dare  la  rivista  alle  sue  truppe  colà  giunte  jeri 
per  unirle  poscia  a  quelle  di  Francia,  essendo 
fatto  lui  generalissimo  di  delta   armata    francese. 

Addi  19  venne  nuova  avere  i  francesi  saccheg- 
giato parte  di  Giarole  e  tutto  Lazzarone,  e  poco 
mancò  di  Pomaro,  nel  passare  che  fecero  a  Va- 
lenza per  assediarlo,  avendo  scorso  al  saccheggia 
della  Lomellina  e  dell'altra  parte. 

11  di  20  fu  assediata  Valenza  dall'armata  di 
Francia  e  Savoja,  condottisi  molti  cannoni  e  bombe 
dagli  uni  e  dagli  altri,  grossi  e  piccoli,  e  dalla 
piazza  furono  immanlinenti  battuti  gli  assedianti 
allo  scorrere  sotto  la  fortezza,  e  nel  formar  la 
trinciera,  dai  cannoni^  bombe  e  moschettcria,  con 
fare  buone  sortite,  le  quali  erano  bene  incontrale 
da  questi. 

Nella  notte  delli  27  venne  una  grossa  pioggia, 
e  seguitò  tulio  il  di   28,   non   essendo  caduta  s?- 


1 


l 

"ilo  pioggia  f„o,lcl„-.  ,„  ,,,„  ,  .      "» 

ore    da    c,„c,„e    .,„,,  ,„,,„.„,,  ,„'„,..  ,.,  ;.  " 

po.u.0   s,„    „,.a  ,.v„,,,,,  ,,  ^J   ,,.  - 

guenza  seminarla.  '  ^ 

Addi  50  nella  notte  l'armata  francese  cominciò 

acannonarecbombarclare  Vate,  esegnitòin- 
ccssantemente    per    tutto  il  di  8  otloLrc,  e  snIK 

sera  di  eletto  giorno  si  capitolò,  e  si  pubblicò 
nel  campo  la  pace,  e  cosi  in  \'a!enza  non  vi  en- 
rarono  nò  i  francesi  nò  i  savojardi,  benché  dai 
rances.  fosse  stata  presa  la  mezza  luna,  e  fatta 
la  breccia  nel  bastione  della  fortezza  interna  _ 
Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Addì  7  ottobre  furono  fatti  i  capitoli  di  (rc-na 
lel  congresso  di  Vigevano,  da  durare  sino  alla 
3ace  generale  —  Vedi  copia  e  compendio  di  essi 
iella  filza  C.  —  A  questa  copia  sono  notate  25000 
loppie  cbe  deve  il  Monferrato  di  residuo  d'allog-i 
lila  truppe  imperiali. 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  ISQ  così  scrive  —  Il 
pattato  fu  conchiuso  a  Vigevano  il  dì  7  otlobre,  col 
uale  fu  liberata  Valenza  dall'assedio,  restituita  la 
lazza  di  Pinerolo  al  duca  di  Savoja,  demolile 
ero  tutte  le  fortificazioni.  Fu  dichiaralo,  clic  la 
estituzione  di  Pinerolo  fosse  senza  pregiudicio  del 
•allato  di   Cherasco,    obbligandosi    di    nuovo    la 
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Francia  di  pagare  al  duca  di  Msinlova  gli  scudi 
96000  d'oro,  per  i  quali  si  era  obbligata  la  co- 
rona cristianissima  in  detto  trattalo.  Che  S.  A.  di 
Savoja  dasse  sposa  al  duca  di  Borgogna,  figlio  del 
Delfino  e  nipote  del  re  Luigi  XIV,  la  principessa 
sua  primogenita,  e  che  gli  alemanni  uscissero 
dall'Italia,  la  quale  loro  pagasse  invece  dell'im- 
minente quartiere  d'inverno  grossa  somma  in  con- 
tanti, della  quale  il  Monferrato  contribuì  12000 
doppie,  e  quanto  sopra  si  stabili  la  neutralità 
d'Italia,  ripassando  pure  i  monti  i  francesi,  onde 
potevasi  sperare  di  godere  la  quiete. 

Addì  10  ottobre  decampò  da  Valenza  la  caval- 
lerìa di  Savoja,  ed  il  cannone  di  Francia,  e  sulla 
sera  stessa  partì  dal  campo  il  duca  di  Savoja,  e 
si  recò  a  Casale  all'alloggio  di  prima,  e  la  mattina 
seguente  partì  per  Torino.  Addi  11  decampò  la 
fanterìa  di  Savoja  col  di  lui  cannone,  e  si  recò 
a  Vercelli.  Addì  12  decampò  l'armata  di  Francia; 
la  cavallerìa  e  fanterìa  passò  il  Po  a  Valenza,  e( 
andò  ad  accamparsi  sulla  piana  di  Candia.  Il  reg- 
gimento di  fanteria  venne  qua  e  stette  accampato 
fuori,  alla  Margarita,  e  partì  la  mattina  del  giorno 
15   verso  Moncalvo  per  andare  a  Pinerolo. 

Dal  principio  che  entrarono  in  questa  c'Ita  i 
francesi,  oltre  gli  ospedali  soliti  passali,  posero* 
gli    ammalati    e    feriti    venuti  dal  campo,   sì  de'i 


\  Paolo,  e  „'  s:: ':;;:;:'"-^'  -"^  ---^  ^^  - 

gl.on.  francesi  ci.  andarono  a  Moncalvo  p  /     . 

E  cosi  addì  5  6   7  0  8  del  mese  di  novcmhre 
passarono  d.  qui  altri  rog.ia.enti,   e  Io  s.csso  M 
di  Callinat  per  quella  vòlta. 

Addi  10  decembre  poi,  essendo  ^ia  dal  mese 
passato  parlilo  di  qua  il  reggimenlo  de'svi,..ori, 
slato  smora  di  presidio  verso  Pincrolo  ,  reslava 
quivi  una  compagnia  di  essi  per  cuslodire  gli  ara- 
malati,  e  gli  attrezzi  di  guerra  non  ancora  con- 
dotti via.  In  quest'oggi  parli  da  questo  castello 
di  Casale  coi  detti  ammalati  ed  attrezzi  militari  — 
Mem.   di  S.   M.   del  Tempio. 

Trovasi  in  quest'anno  annotato  nelle  memorie 
de!  canonico  Moranl  Ettore  Natta  patrizio  casaicse, 
capitano  delle  guardie  del  duca  Ferdinando  Carlo. 
II  conte  Bernardo  Morra  di  Viarigi  patrizio  ca- 
salese,  già  colonnello  delle  guardie  ducali,  f.iilo 
governatore  di  Moncalvo. 

Fra  i  senatori  nuovi  si  ritrova  D.  Carlo  Fran- 
cesco Castagno,  consigliere  di  S.  A,  e  generale 
sopraintendente  della  giustizia  in  Aqui. 

lui 
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Ottavio  Fea  vicegerente  oltre  Tanaro,  e  Dome- 
menico  Vidua  avvocato  fiscale  ducale  e  senatore. 

Trovansi  pure  molti  questori,  Carlo  Marco  Bil- 
liani,  conte  Tommaso  Cocconato,  conte  Vincenzo 
Zanotto,  Valerio  Ghiotti,  e  Domenico  Giacinto  della 
Sala,  in  data  del  di  20  maggio,  assenti  gli  altri 
collega. 

Altri  impiegali:  Gio.  Matteo  Volta  regolatore, 
Giacobo  Pio  Cavalli  I.  C.  questore  del  ducal  ma- 
gistrato, Stefano  Cevatore,  questore  legale,  e  Bar  • 
botti  segretario   (a). 

1697.  Si  è  proibito  nel  mese  di  marzo  dal 
maeslrato  di  Casale  di  rendere  i  materiali  della 
cittadella,  e  si  dice  che  gli  abbiano  comperati  tutti 
i  Padri  gesuiti,  i  quali  vogliono  fondare  qui  un 
monastero,  ed  hanno  già  accompralo  il  sito  in 
Gasale  la  scorsa  settimana  per  2000  filippi,  ed 
occuperanno  metà  la  piazza  d'armi  —  Lettera. 

Altra  del  di  6  aprile  —  E  morto  in  Mantova 
il  segretario  di  Stato  Galliardi,  il  quale  aveva  nelle 
mani  tutti  i  negozii  del  Monferrato,  ed  in  suo 
luogo  fa  posto  il  sig.   Torri. 

Addi  iO  di  settembre  essendo  giunto  ordine 
al  Comune  di  san  Salvatore  d'imporre  il  tasso 
della  cittadella  e  caserme  per  l'annata  decorsa 
1696,   e  presente  anno,  si  congregò  il  consiglio» 

(u;  Lx  Biliosa. 
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del  luogo,  e  nell-atio  di  venire  .11     ,  ,     ■ 

.•n«e„dcre  ai  co„r,.,.",  el  '  ""T''^'  ''  '- 
•Jeuo  carico  ,i  av;cl,h„;;i,:''':'"'" ''"'"- 
C-.  Ci6  i,aeso  dal  co,,  Hi  ';';  T  "'"' 
consiglieri  preceUa.i  a    ve^i,"  1    r']'         ""  ' 

«bbid,>o„„  addi  ,adeUo„,L  „:;•''''"" 
poslo   ad   essi  l'arroslo    Di„,r  r  ""' 

-i  «.andare  a  prend;.?'^/:::-;;-::; 

anco  a  questo  ubbidirono,  e  c^iunti  ..     T 
por..o.   di    essi  a  MiraML;;!  '',  r  "d 
do.c.  uo™„i,  che  loro  presero  i„,cdesi™i,ii: 
temo  vennero  a  riferire  al  consiglio  i  dei  p^. 

st  o"  d  r"  ri'  "'"'"""""  •'"''^'■'  <"•■  '-"<= 
sfato  dal  popolo  d,  san. Salvatore  licenzialo  il  no. 
desta  In  questo  mentre  il  ,„arcl,ese  Co.ani,  uno 
de.  delegati,  prese  l'occasione  di  portarsi  i„  Od- 
dalengo  suo  feudo,  e  così  allontanarsi  dalla 
Citta. 

Addi  21  sì  ritrovarono  a  Casale  i  consoli  di 
altre  sei  Comunità,  ancor  essi  chiamati  e  posti  in 
arresto,  i  quali  tutti  vedendo  non  esservi  conclu- 
sione per  la  loro  liberazione,  parte  si  portarono 
dal  marchese  Andreazzi  segretario  di  Slato,  e  vice 
governatore,  con  supplicarlo  di  essere  licenziali. 
Ma  intanto  in  città  si  andava  ingrossando  il  nu- 
mero   di    detti    consoli    sino   al  numero  di  230 
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persone,  e  fuori  nei  confini  d'Occimiano  v  erano 
da    200    altri    armati,  che  stavano  sull'avviso  di 
quello    succedeva;    il  che  inteso  e  penetrato  dai 
signori    del    consiglio  di  Stato,  stimarono  meglio 
licenziarli,   con  darli  tempo    quaranta    giorni  per 
far  ricorso  a  S.  A.  serenissima,  mentre  i  popoli 
a  niun  patto  volevano  accordare  l'esazione  di  detto 
tasso  e  caserme,  sul  fondamento,  non  esser    più 
tenuti    a    causa  che  essa  cittadella  era  demolita, 
né  sente  per  essa  S.  A.   più  alcun  peso  (a). 

Nella  pace  di  Aysuvich  del  di  30  ottobre  i  697 
tra    S.    M.  Cesarea  e    S.   M.  Cristianissima    trat- 
tata, al  cap.   kS  viene  confermata  per  tranquillità 
pubblica    la    pace    conchiusa    a  iJorino  addì  29 
agosto  1699  (  questa  è  data  falsa  )  tra  la  della 
M.    Cristianissima    ed  il  duca  di  Savoja,  siccome 
anche  al  cap.   92  della  pace  Veslfalica,  ed  al  cap. 
51   della  pace  Neomagense:   cosichè  colla  restitu- 
zione   di    Pinerolo    e    sue    dipendenze    rimanga 
inalterabile    l'obbligazione    a   S.   M  Cristianissima 
di  dare  49^000  scudi  d'oro  al  serenissimo  duca 
di   Mantova  in  liberazione  e  sgravio  del  duca  di 
Savoja,    siccome    nella   detta  pace  Veslfalica  più 
diffusamente  si  dichiara  — -  Da  detto  trattato  regi- 
strato nel  libro  del  Corpus  luris  pubb.  accadem. 
Era    stalo    nominato    addi   29  aprile_^avvocalo 

(a)  CciTuii  A  l'I 8. 


fiscale  ducale  di   Casal.   l'iotro  Francesco  vfdua 
e   Gioanni  Giacomo   Sacco   I.  C.  proavvocato   del 
iisco    duca!L\ 

Era  presidcnlc  del   nir.oslralo  Ccsrrc  Ardlz/.one 
di   Cas;:h\ 

1638  13  fcbbrarc.  Questa  m:.Uina  a  ,,-,rfa  ca- 
stello, portando  un  prosane  in  città  una  bon.ha 
che  trovò  in  campagna,  i  sclJr.li  di  essa  porta,' 
arres:atolo,  sinché  se  no  desse  parto  aJ  maggiore! 
posero  Ja  bomba  vicine  r,!  fuoco,  elio  si'^ù  ac- 
cesai  e  cominciò  p.  rotolare  per  ter-;  tanto  che 
'  sortila  da!  corpo  di  guardia,  crcpò  senza  alcun 
danno,  che  aver  messo  terra  i  rcslolli  e  due 
rcurag^fa,  che  se  crepava  dentro»  uccideva  piiì 
dì   tren'a  persone. 

Da  fvlantova  venne  ordino  d:  chiudere  la  città 
verso  h  citladeiìa,  e  di  fare  quattro  con^pagnic 
di  soìdatj  p.'jgaj;  —  Lettera. 

Per  silo  rogato  al  signor  r.cfajo  'daurizio  Carro 
addì  id  siarzo  corrente  anno  i!  M.  R.  P.  Gio. 
B;U?!st?i  Veotara  di  Casale,  sacerdote  della  Con- 
gregazione dell'oratorio,  con  su::  do::azionc  causa 
mortis  lascia  all'ospizio  dì  san  Giuseppe  di  detta 
città  un  capitale  di  doppie  200  d'Italia,  accettanti 
e  stipulanti  per  detto  ospizio  i  reggenti  d'allora, 
da  impiegarsi  in  qualche  censo  o  fondo:  ed  ap- 
i    plicarsi   i    frutti   a    beneficio  degli  orfani  ut  riusi  ruf 
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sexus  ibidem  existentium;  con  che  venendo  alla 
cattolica  religione  qualche  donna  ebrea,  sia  obbli- 
gato l'orfanotrofio  ad  accettarla  in  detto  ospizio, 
ed  alimentarla  gratis  dal  giorno  della  sua  par- 
tenza dal  giudaismo  sino  a  quindecì  giorni  inclu- 
si vamente  dopo  il  suo  battesimo*  Se  maritata  a 
vedova,  da  tal  tempo  sino  al  suo  collocamento  spi- 
rituale o  temperale,  quoad  inuplas,  con  che  al- 
tresì occorrendo  rinvestire  detto  capitale  in  qual- 
che censo  o  fondo,  intervenga  assieme  ai  reg- 
genti di  detto  ospizio  il  reverendissimo  inquisi- 
tore, 0  di  lui  viciario  prò  tempore  —  Ex  archiv. 
ejusdem  hospitii. 

Per  tal  opera  dei  catecumeni  ha  obbligo  anche 
la  congregazione  della  Misericordia  di  detta  città 
di  pagare  all'occorrenza  una  data  somma* 

Per  essere  la  cittadella  di  Casale  totalmente  in 
questi  tempi  distrutta,  e  rimasto  il  curato  di  quella 
chiesa  parocchìale  D.  Nazano  Bollo  senza  attuai 
cura  d'animo,  si  erano  dalla  ducal  camera  del 
Monferrato  in  quest'anno  sospesi  i  pagamenti  che 
solevano  farsi  dalla  medesima  in  corrispettivo  dei 
frutti  de'beni  assegnati  nell'erezione  per  dote  del 
beneficio,  essendo  detto  sig.  Bollo  ricorso  al  duca 
serenissimo.  Fece  l'Altezza  sua  esaminare  l'affare 
da  persone  legali,  segnatamente  dall'auditore  Pao- 
lo Francesco  Pcrroni,    a    norma    del    cui   parere 
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ordinò  al  macslralo  di  MonfrriMlo  por  Icllcra  del 
di  17  gennajo  dello  anno,  dir  ir,  hn venire  si 
proseguissero   i  soliti   pi^-aiiìenli   coiiìc   prima. 

Trovansi  sollo  la  data  del  di  21  a|)rile  cor- 
renle  anno  palenli,  date  da  Mantova  dal  serenis- 
simo duca,  e  sottoscritte  Giuseppe  della  Torre, 
colle  quali  considerando  la  dottrina  ed  integrità 
del  senatore  Ottaviano  llicci,  monferrino,  e  i  molti 
meriti  e  servizi!  assiduamente  da  lui  pie  stai  in 
tale  carica,  ed  in  considerazione  anche  degli  studii 
sìnquì  onorevolmente  fatti  dal  I.  C.  Federico  di 
lui  primogenito,  lo  promove  al  grado  di  senatore, 
dopo  la  morte  del  padi^e,  nel  senato  di  Casale, 
con  facoltà  intanto,  vivente  esso,  di  poter  sedere 
in  senalOj  e  nel  proprio  luogo  in  mancanza  e 
assenza  legittima  di   dello    suo    padre    Ollaviano. 

Addi  2  luglio  gli  fu  dato  possesso  ex  nunc  prò 
tunc  dal  segretario  di  Stato  Giuseppe  Aniireaz/J; 
sedenti  il  conte  presidente  Giulio  Cesare  licdliano, 
vice  presidente  Francesco  Bartolomeo  Millo,  e 
senatori  Gio.  Giacomo  Viallardì  e  conte  Domenico 
Antonio  Emilio,  presenti  altri  palrizii  di  Casale  e 
due  cancellieri. 

Colla  stessa  data  trovasi  una  lettera  di  dello 
serenissimo  duca  agli  illustrissimi  magnifici  ed  ec- 
cellentissimi marchese  governatore  generale  e  con- 
siglio riservalo  del  Monferrato  a  Casale:  scrivendo, 
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che  la  deliberazione  da  luì  presa  di  mandare  il 
senatore  Ottaviano  Ricci  a  risiedere  nel  senato  di 
Casale,  era  per  aggregarvi  un  soggetto  degno  ed 
iategerrinio,  aggiungendo  egli  presentemente  il 
merito  della  rassegnazione,  che  ha  fatto  alle  du- 
cali soddisfazioni,  non  intendendo  che  debba  esser 
pregiudicato  per  il  rifacimento  delle  sportule  e 
degli  emolumenti,  che  corrono  nel  senato  di  Man- 
tova. Onde  dovrà  essere  ammesso  nel  posto  di 
senatore,  secondo  l'anzianità  che  se  gli  spetta,  ed 
entrare  nel  Consiglio  di  giustizia,  come  porta  seco 
in  codesto  giovane  la  pratica  di  senatore  sedente. 
Dovendosi  parimenti  fare  «lo  stesso  in  riguardo  al 
iiglio  Federico,  parimenti  senatore  in  sopravvivenza 
del  padre. 

Altra  lettera  colia  stessa  data  del  serenissimo 
duca  agii  illustrissimi  magniflci  ed  eccellentissimi 
il  presidente  e  questori  del  ducal  maestrato  di 
Monferrato  a  Casale,  scrivendo  loro,  che  della 
provvisione  assegnata  al  senatore  Ottaviano  Ricci 
(  il  quale  veniva  a  risiedere  nel  senato  di  Casale  ) 
di  scuii  annui  1710.  grossi  24,  gliene  sìeno  dati 
471  a  titolo  di  paga,  a  misura  di  quella  che 
hanno  gli  altri  senatori  provvigionati,  e  il  rima- 
nente, cioè  1239  grossi  2à,  restino  a  lui  pagali 
in  aggiunta  di  grazia  speciale  per  rimunerazione 
delle  benemerente;   nual  denaro  dovrà    essere   a 
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hi.  conlulo  riparlilnn.entc  o^ni  mese  «opra  i  r.-.l- 
dil.  del  sale,  od  altri  di  co.I.sli  dazii  più  pr„„ti, 
colla  spedizione  delle  sue  boll.-iie.  Q.ul  pa-a  ,.,i 
ossogno  passeranno  poi  nell'avvocalo  Federico  di 
lui   liglio,   che  ne   ha   la  sopravvivenza. 

Addì  27  luglio  il  eonte  Ai.Dnio  Miro^ii,.,  figlio 
unico  del  conte  Carlo  Guglielmo  di  Monceslino,  fu 
ucciso  in  Monceslino  in  braccio  alla  moglie  men- 
tre veniva  dalla  messa,  e  nel  mentre  die  entrava 
nel  castello,  da  due  archibugiate  sparate  dalla 
casa  del  conte  Ettore  Wiroglio  dal  di  lui  li'dio 
Baldassarre.  Fu  questi  compianto  dal  serenissinjo 
di  Mantova  e  da  S.  A.  R.  di  Savoja,  a  cui  aveva 
servito  per  anni  tre,  ed  addi  20  ottobre  fu  pure 
ucciso  in  Moncestino  detto  conte  Ettore  (a). 

Addì  18  ottobre  giunse  governatore  di  questa 
città  il  sig.  conte  Antonio  Callori  di  Casale ,  il 
quale  era  presidente  del  magistrato  in  >Ianlova 
da  molti  anni,   ed    in    età    di  anni  sellanlaselte. 

Mem.   dì  S.  M.  del  Tempio. 

Nel  mese  di  decembre  fu  noniinnto  a  senatore 
ducale  e  consigliere  Lodovico  Grassi. 

Era  podestà  di  Casale  Gio.  PS'icolò   Biliionc. 

Giulio  Porta  d'Acqui  fu  creato  presidente  del 
duca]  maestrato. 

Conte  Alberto  Pico  Pastrone  e  il  Cevatari  crono 
questori  (b). 

(a)  Cerruti.  (!>)  Ex  B«s«»  et  Moran». 
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Giacinto  Carlo  Rivetta  cittadino,  e  l.  C.  di  Ca- 
sale, letterato  e  poeta,  era  uditore  dì  camera  e 
consultore  intimo  dei  duca  Ferdinando    Carlo. 

1699^  Ferdinando  Carlo  duca  etc.  Essendo 
molto  benemerito  della  serenissima  casa  de'conti 
di  Cocconalo  di  Monferrato  ecc,  e  ad  ufficio  della 
fedeltà  e  servitù  del  conte  Tommaso  in  qualità 
di  tesoriere  generale  del  Monferrato,  e  di  quello 
che  riceviamo  con  tanta  sua  lode  e  piena  nostra 
soddisfazione  del  conte  Pietro,  secondo  figlio  del 
suddetto,  in  diversi  e  rilevanti  impieghi,  però  es- 
sendo spiritoso  germe  della  medesima  famiglia  il 
conte  Gerolamo  Radicati  Cocconato,  figlio  e  fra- 
tello rispettivamente  dei  suddetti,  i  quali  per  iO 
anni  ha  meritamente  sostenuto  il  comando  di 
capitano  di  una  compagnia  di  S.  M.  Cristianissima 
in  Fiandra,  dove  ha  fatto  conoscere  il  suo  valore; 
volendolo  perciò  annoverare  tra  i  nostri  servitori, 
lo  eleggiamo  e  deputiamo  governatore  del  nostro 
castello  di  Moncalvo  in  Monferrato,  e  colonnello 
del  reggimento  della  stessa  terra,  con  tutti  gli  o- 
nori  soliti,  concessi  ai  suoi  antecessori,  e  special- 
mente goduti  dal  conte  Luigi  Delia-Valle.  Data 
in  Mantova  il  di  7  febbrajo   i699. 

Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  e  Monferrato 
Carloville  ecc.  ecc.  Mollo  illus.  conte  Gerolamo 
Cocconato  nostro  carissimo   <<  Abbiamo  bisogno  di 


valers.  dell  opera  vostra  o  d'i-npie^arvi  i„  no.Uo 
attuale  servizio,  e  perciò  vi  abhian.o  desii„at« 
nostro  gentiluomo  di  oanwra  e  goven.alorc  di 
Moncalvo,  con  l'assegno  di  doppie  sci  n.cnsuali,  da 
esservi  puntualmente  corrisposte.  Portatevi  por- 
tanto  colla  diligenza  maggiore  a  Parigi,  e  and.le 
a  ritrovare  il  conte  Camillo  Balliani  nostro  i.ni- 
ato  a  quella  corte,  il  quale  avrà  da  noi  ordine  di 
presentarvi  al  ministro  per  ottenere  il  necessario 
congedo  e  licenza,  e  poscia  rendervi  all'esercizio 
del  vostro  carico  ed  impiego.  Vi  attendiamo  sol- 
lecitamente, e  con  assicurarvi  della  nostra  buona 
grazia,  preghiamo  Dio  che  vi  guardi.  Venezia  il 
dì  6  marzo  i699.  Ferdinando  Carlo  ». 

II  conte  senatore  Yidua  parti  il  dì  24  maggio 
per  Aqui  ad  esercire  la  carica  di  soprainlendenle 
della  giustizia,  e  se  gl'invio  30  soldati  con  un  te- 
nente per  guardia  di  quel  castello  (a). 

Il  dì  29  la  confraternita  dei  ss.  Apostoli  di 
Casale,  con  bolla  del  giorno  d'oggi,  venne  ag- 
gregata alla  confraternita  dello  stesso  titolo  esi- 
sistente  in  Roma,  colla  stessa  grazia,  privilegio, 
indulgenza,  e  prerogativa  concessa  alla  medesima 
dai  sommi  pontefici,  e  segnatamente  dal  papa  Cle- 
mente Vili,  con  bolla  in  data  del  di  7  settembre 
1004,  di  papa  Paolo  V,  con  bolla  del  di  3  ot- 

(a)  Cerruti  C  i8. 
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tobre   1606,  le  quali   due    bolle    restano   riferite 
per  disleso  nella  bolla  conceduta    come    sopra  a 
dtita  confraternita  di  Casale.  Ex  arch.  dictce  con- 
fraternitatis. 

Addi  6  agosto  furono  mandati  a  Balzola  i  si- 
gnori capitano  di  giustizia,  avvocato  fisc^:?.!^;  pro- 
curatore ed  attoaro,  colla  scorta  di  un  teiner.ie,  un 
aiutante  e  50  i^omini,  oltre  ad  altri  presi  a  Vil- 
lanovSj  i  quali  furono  distribuiti  per  !e  case  dei 
consoli  e  consiglieri,  facendoli  dare  l  ciascun 
soldato  dnque  cavalotti  al  giorno,  oltre  a!  pane, 
vino  e  isiinestra,  e  stettero  colà  Z  giorni,  facen- 
doli anche  pagare  le  vacazioni  e  cavalcate  agli 
ufiicìali  tBvÀo  de!  criminale  che  fr.:?itare;  e  la 
eaitsa  fa  che  gli  uomini  di  Balzola,  cotitro  Iz  grida 
proibitiva^  avenaio  posta  nella  roggia  la  canepa,  e 
impedito  ai  birri,  colà  trasmessi  per  levar!a5  l'e- 
seguire ro2*dÌ!!?e  che  tenevano,  con  maltrattarli  e 
dar  campana  a  aìartellc  (a). 

Addi  2  novembrej  ad  Jì/ara  e  mezza  di  notte, 
monsignor  Lelio  Ardizzone  vescovo  di  Casale  passò 
da  questa  all'altra  vita  in  età  di  anni  60.  Un 
giorno  avanti  la  sua  morte  -fu  dai  suoi  parenti 
spogliato  affatto  il  palazzo  vescovile  di  ogni  cosa, 
morendo  esso  in  una  misera  stanza  e  miserabile 
letto.  11  di   lui    cadavere    poi    vesllio    pontiGcal- 

(a)  CciTuU  C  i8. 
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mente  la  porlalo  nella  si.la  ..I  pi..,,  lorreno  di 
detto  vescovato  co,,  G  torchio  e  ^2  candele  ai  pL-di 
accese  di  continuo.  Addi  7,  f„  ,la,o  il  s(-„o  della 
campana  della  forre,  del  duomo  e  di  tulle  lo 
chiese.  Andarono  lutti  i  fi-aii  a  cantare  i  divini  uf- 
ficiì,  e  nello  slesso  giorno  si  è  fatta  puhMim  c- 
lemosina  a  tutti  i  poveri.  Alla  sera  del  <li  7,  fu 
levato  il  cadavere,  intervenendovi  a  lai  proces- 
sione solamente  il  capitolo  della  cattedrale,  (pudlo 
della  collegiata,  con  molti  preti  della  ciltà  e  fo- 
rensi, i  PP.  cappuccini  e  le  orfane;  e  passando 
alla  vòlta  di  s.  Paolo,  avanti  Santa  Croce,  ed  indi 
alla  piazza,  fu  portalo  in  duomo  sopra  un  cata- 
falco a  tre  piani,  con  quattro  piramidi  e  balaustre 
guernite  tutte  con  candelieri,  incluse  le  lor- 
dile che  accompagnavano  il  cadavere  in  numero 
di  SO  e  in  tutto  80.  Si  recllò  dal  P.  Cevatorc 
l'orazione  funebre.  Il  di  6  di  mattina  fu  cantata 
la  messa;  sulla  sera  fu  sepolto  e  fu  fallo  il  de- 
posito in  sancta  sanctorum,  vicino  alla  sedia  ve- 
scovile, intanto  venne  eletto  a  vicario  capitolare 
il  conte  canonico  Malpassuto.  Mem.  di  S.  M.  del 
Tempio. 

Addì  27  novembre  trovasi  nn'investllura  data 
dal  presidente  del  maestralo  Giulio  Porla,  come 
delegato  particolarmente  a  ciò  da  S.  A.  del  feudo 
di  Trevitle,   al  vice  presidente   Giacomo  Bartolo- 
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meo  qm.  conte  Gioanni  Gozani  per  maschi  e  fem- 
mine, accomprato  dal  marchese  Alfonso  Amorotto 
Andreazzi  da  Grado,  il  di  21  giugno  stesso  anno, 
con  termine  dì  riscatto,  al  quale  rinunciò  esso  A- 
morotto  a  favore  del  marchese  Gio.  Gozani,  figlio 
di  detto  vice  presidente,  per  instr.  1705  23  set- 
tembre. Con  l'assenso  dato  dal  duca  di  Mantova 
per  tale  rinuncia  il  dì  iii  decembre  del  1705 
(19)  Ex  arch.   march.  Treville. 

Era  venuto  in  quest'anno  a  Casale  Don  Gio- 
anni bastardo  di  Monferrato.  Domenico  Giorgio 
Guaita  di  Casale  trovasi  nel  novero  dei  tenenti 
colonelli  nell'armata  del  duca  Ferdinando   Carlo. 

1700.  Morto  come  dissi  sul  finire  del  1699 
monsignor  Lelio  Ardizzoni,  vescovo  di  Casale,  il 
duca  di  Mantova  fece  presentare  al  sommo  pon- 
tefice Clemente  XI  la  solita  rosa  per  l'elezione  di 
un  nuovo  vescovo.  In  questa  furono  compresi  un 
certo  Gioanni  Gonzaga  (  quale  come  dicesi  fu  go- 
vernatore del  castello  dì  Casale  )  figlio  illegittimo 
di  tal  famiglia,  o  se  pure  legittimo,  figlio  di  un 
illegittimo  (  il  Cerruti  dice  che  fosse  figlio  del- 
l'arciduchessa Anna  Isabella  e  del  segretario  Bul- 
garino),  il  primicerio  della  cattedrale,  morto  poi 
arcivescovo  di  Melitene,  e  il  prevosto  di  s.  Sal- 
vatore Leri.  Questa  rosa  non  fu  accettata,  perchè 
il  priiuo  che    si  voleva  vescovo,  il  Don  Gioanni, 
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era  affatto  .nubile,  0  lontano  dalla  vocazione  ce 
des.asl.ca.  Questo  rifiuto  <li  .-osa  causò  .uniche 
freddezza  A.  le  due  co.ti.  e  p..  ..darle  fu  nro- 
posto  al  papa  che  decesse  ,,ualche  so^.M-tto  di 
grad.mento  al  duca.  K.-avi  alla  corte  del  duca 
Ferdinando  il  conte  Pietro  Secondo  Uadirati  il 
d.  cu.  primo  impiego  fu  di  essere  p.^j-io.  indi 
servu-e  nelle  truppe  del  re  di  Francia,  ove  fu 
capitano  di  dragoni  (  quale,  dicesi,  richiesto  ad 
assistere  ad  un  certo  duello  ,  nell'  uscire  dalla 
Città  per  portarsi  al  luogo  destinato,  fece  lami 
gesti,  che  fu  conosciuto  il  fine  per  cui  usciva  a 
cavallo,  e  fu  arrestato,  e  non  intervenne  al  duello  ). 
Ritornato  a  casa,  fu  consigliere  del  duca  e  segre- 
tario chi  dice  di  Stato,  chi  delle  ceremonie.'' 

Pensò  dunque  il  duca  di  mandare  questi  a  Roma, 
essendo  un  giovine  dotato  di  molto  talento  e  spi- 
rito, ma  senza  massime  in  materia  ecclesiastica. 
Pure  diede  nel  genio  al  pontefice,  e  fu  stabilito 
farlo  vescovo  ;  onde  prese  1'  abito  ecclesiastico. 
Stette  alcuni  mesi  ritirato  in  una  casa  religiosa 
de'  gesuiti  per  apparecchiarsi  a  prendere  i  sacri 
ordini  e  la  vescovile  consecrazionc,  che  ottenne, 
obbligato  a  tener  seco  per  diriggere  la  diocesi 
dei  teologi  religiosi  —  Ann,  e  sovr.  di  monsignor 
Chiesa  alla  storia  de'  casalen.  eccl.  del  do  iiono. 
Partì   il  di  2  giugno  da  Casale  esso  conte  Ticlro 
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Secondo  Radicati  Cocconato  per  Mantova,  e  poi  per 
Roma,   e  stette  colà  un  anno    circa,   e  ottenne  il 
23  agosto  del  sommo  pontefice  la  presente  lettera. 

«  Avendo  il  conte  Pietro  Secondo  Radicati  espo- 
sto dì  esser  laureato  in  ambe  le  leggi  in  una 
pubblica  università  ,  e  desiderando  di  essere  or* 
dinato  sacerdote  in  titolo  di  patrimonio  sopra  qua- 
lunque benefizio,  gli  concede  licenza  di  prendere 
Tabito  e  gli  ordini  minori  in  qualunque  giorno, 
il  sudiaconato,  diaconato  e  sacerdozio,  in  giorni 
feriati,  interpolatamente  però,  dal  suo  vescovo  dio- 
cesano, o  da  qualunque  altro  vescovo  legittimo 
etc.  Ex  pergam.  originali  ». 

Il  motivo  che  si  asserisce  aver  mosso  il  duca 
a  promuovere  al  vescovato  il  Radicati  fu  un  mo- 
tivo dì  gelosia  amorosa ,  mentre  il  duca  ed  il 
conte  corteggiavano    una    dama    unitamente  ,    ed 

era  la  contessa  di  Monlemagno dama  di  grandi 

meriti  e  virtù,  morta  negli  ultimi  tempi.  Il  no- 
stro prelato  fu  poi  sempre  di  onesti  costumi  ,  e 
mai  fu  in  questa  materia  intaccato,  anzi  per  molti 
anni  né  visitava,   ne  riceveva  dame. 

La  vita  di  questo  prelato  ebbe  molti  guai  con 
ogni  sorta  di  gente,  che  di  mano  in  mano  rac- 
conterò alla  meglio  da  memorie  ricavale  —  Ann. 
e  corr.  ut  supra. 

Tuttavia  la  sua  diocesi  fu  assai  bene  regolata, 


come  si  vedrà     ni',  f,,  .   •  .  737 

.1  .        IP       .  '   "   '''^"'•'t  '  <•<"'   politica 

A-'ce  che  non  diede  i.  dovuto  tonnine  olle  J 
E  però  pm  da  compatire  che  da  hiasin.are.  n.cn- 
tre  con  tanti  affari,  con  tante  persecuioni,  .)  an- 
cora assa,  che  abbia  falle  tante  cose ,  e  onesta 
Città  e  diocesi  avrebbe  avuto  bisogno  d'  un  suc- 
cessore di  egual  spirito,  n^a  di  n.aggior  dottrina 
per  raddrizzare  e  per  eseguire  le  sue  idee. 
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421  ;ì 


(1)  Ecco  r  ia&cri2ione. 

Siste  viator 
Matthice  Morano  Montisf.  prothophisici  cxccll. 

Luge  fatum 

Quem  serenissimi  principis  anm^ere  patroni 

Quem  rex  christianissimus  sibi  consiliarium 

Dixil  et  medicum 

Hunc  in  Europa  credìtum  sibi 

^mm  optans  deflaì 

Qu(B  nequit  Moroni  luce  rjloriari 

Obiit  anno  MDCXLVl,   Vili  id.  novem 

yEtatis  sux  HI. 

(2)  Ebbe  poi  il  dottor  Rolando  Cavagnolo  dal  re  Filippo  di 
Spagna  una  pensione  di  mille  ducati  annuì  sopra  qualunque 
reddito  dello  Stato  di  ]\Iilano,  come  appare  dal  diploma  dato  in  3Ia- 
drid  1632,  28  novembre,  dove  apertamente  si  legge  —  a  FiJclis 
»  igitur  nobis  dilecti  doctoris  Rolandi  Cavagnoli  lidc  In  nos,  ac 
»  devotione  iaspecta,  in  tractatu  inter  aliquos  inito,  ad  cffcclum 
»  ut  urbs  Casalis  3Iontisferrati,  patria  sua,  castrumque  ejusdom 
y)  civitatis  nostris  regiis  armis  occuparentur,  cidem  ob  vitaa 
))  discrimen  super  hoc  intum,  fortunarum  quara  palitur  jaclu- 
»  rara,  exiliique  aerumnas,  uti  de  salis  nobÌ3  beneaierito,..  —  » 
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Concedendogli  di  pia,  che  tal  pensione  sia  estensiva  dopo  la 
sua  morte  alla  vita  naturai  durante  di  chi  esso  Rolando  nomine- 
rà —  Vedi  tal  diploma  nella  filza  C. 

j\ella  medesima  filza  vi  è  un  capo  del  testamento  del  dottor 
Rolando  Cavagnolo,  figlio  del  fu  avvocato  Rolando,  asserito  pre- 
sidente del  Senato  di  Mantova,  rogato  al  notare  Carlo  Ambrosio 
Pusca  di  Milano  il  di  13  agosto  1676,  nel  quale  dice: 

((  Il  dottor  Rolando,  toccsTte  le  scritture,  giura  ed  attesta,  che  il 
tentativo  fatto  di  dar  Casale  nelle  mani  de'  spagnuoli  fu  d'ordine 
della  serenissima  Maria,  madre  e  tutrice,  come  apparir  puote 
dalle  lettere  a  lui  scritte  da  essa,  e  dagl'  altri  suoi  ministri,  e 
dal  conte  reggente  di  Milano  Bartolomeo  Avesia,  che  voleva 
cacciare  i  francesi  da  Casale,  siccome  fu  poi  fatto,  coU'ajuto  del 
marchese  Caracena  più  felicemente;  essendo  entrato,  e  avendo 
cooperato  in  questo  secondo  trattato  esso  testatore....  Pregando 
perciò  i  serenissimi  duchi  di  Mantova  rimettere  in  grazia  il  suo 
erede  e  discendente. 

(5)  Moncestlno  era  il  principale  feudo  della  famiglia  Miroglio, 
anticamente  monte  imboschito,  posto  in  poderio  Mirolo.  Fu  fab- 
bricato nel  1243  colla  distruzione  di  Miroglio  perii  conaggio,  e 
per  decreto  de'marchesi  di  Monferrato.  Giace  in  ripa  dal  Po  sopra 
rilevato  colle,  rimanendo  a  settentrione  il  castello,  a  mezzogiorno 
la  terra.  E  Fipartito  ne'cantoni,  ossia  vici  di  Semenenga  e  Coggia, 
Cignareto,  Falzemenga  e  Ganeja,  oltre  il  principale  corpo  confi- 
nante con  Villamirogiio  e  Cablano  di  qua  del  Po,  e  oltre  il  fiume 
con  Gabìaao  diviso  dalla  marca,  torrente  che  getta  in  Po,  Fonta- 
neto  e  Crescentìno,  come  per  varii  instromenti  di  terminazione. 
La  popolazione  non  passa  li  quaranta  o  cinquanta  capi  di  casa. 
La  guerra  degli  spagnuoli  contro  il  Piemonte,  e  assedio  di  Verrua 
nel  1625,  per  buona  parte  distrusse  la  terra;  quella  del  duca  di 
Savoja  col  Monferrato  del  tutto  la  desolò,  atterrandone  il  castello, 
che  era  di  forma  rotonda,  stato  poi  riedificato,  come  dall'annessa 
inscrizione: 


AUohrorja  furcnir  nvUona 

Hoc  in  castro  jam  tiniwiuv  firmaUì  $(VcuUg 

Gulivlmm  Mirolius  Sue.  /VJ.  Mnncest.   roma 

nilemirolii,nosin(ji,ac  /Vni  condumuim 

Aon  luslris,  vcddivlms 

Ferro,  igne,  favore  dvstructo 

An.    MDXnu 

Troyiv  renovatum  agmnit  cxcidium 

Gallico  ilidcm  milius  [aventi  Marte 

A  cornile  Petra  Jacobo,  filio  due:  lìlagistr:  fjuwslore 

Et  Hiatus  ('.onsiliario 

Eodcm  a  fundamentis  estrudo 

Anno  MDCL 

IIujus  ccconomicam  virtntan 

uElernat  Jiic  lapis. 

Onesti  abitatori  furono  sempre  moi  di  f^cnio  lorI)iclo  contro  i 
vassalli,  presa  occasione  dalle  familiari  ed  intcsliuc  ì^uìth^  ira 
essi  consortili  del  feudo. 

Anticamente  la  parocchia  era  discosta  dalla  terra  vcr.^o  orurK»', 
e  sotto  il  titolo  di  san  Gioanni  de  Tripolis,  perchè  la  terra  doveva 
esser  nel  piano,  trovandosi  inslromento  antico  celebrato  in  pia- 
tea  Monceslini,  uhi  dicitiir  alle  fornaci  della  Castagna,  «piai  silo  è 
ora  sopra  le  fini  di  Yillamiroglio,  e  oltre  il  ponte  detto  della  Ca- 
stagna, ove  resta  la  cappella  della  B.  V.  della  Pietà,  san  (iiuanni 
Battista,  e  san  Michele,  fabbricata  dal  qm.  Antonio  Caslellaro  i 
di  22  maggio  137 1;  quale  cappella  è  poscia  stata  ridotta  a  chiesa 
formale  circa  Tanno  1630;  dicesi  per  qualche  grazia  miracolo- 
samente concessa  ai  devoti. 

Fu  d' indi  lasciata  piccola  chiesa  sotto  V  islesso  titolo  di  san 
Gioanni,  ora  riedificata  ove  era  della  parecchia,  e  questa  tra- 
sportata per  comodo  del  popolo  all'opposto  ponente,  vicino  a 
Semenenga,  fabbricatane  chiesa  col  titolo  di  santa  Maria  de  Val- 
libns,  famiglia  ora  estinta.  Finalmente,  a  comodiL\  dei  sijniori 
che  vi  contribuirono  un  semplice  I  enefìcio  di  loro  inspalronato, 
fu   fabbricata  la  parocchia  attuale  nel  corpo  principale  della 
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terra  sotto  il  titolo  di  santa  Catterina  martire,  nella  forma  che  di 
presente  si  vede,  rimanendo  dalla  parte  del  vangelo  la  cappella 
della  B.  V.  di  Reggio,  eretta  e  mobigliata  di  paramenti  e  nuove 
suppellettili  dal  conte  Alfonso  Miroglio* 

Reggesi  anche  questa  terra  a  Comunità  per  console  e  consi- 
glieri, e  gode  il  Comune  certi  boschi,  dette  le  Rocche,  situati 
verso  il  Po,  e  nella  piana  alcune  proprietà,  chiamate  le  Sorti,  vici- 
ne a  queste  Rocche. 

Quivi  i  vassalli  hanno  la  pesca  dell*  oro  nel  Po,  quando  le 
ghiaje  danno  comodo^  di  pescarlo,  essendosi  pescato  talvolta 
sino  al  valore  di  un  scuto  d*  oro  per  giorno  in  tante  squamotte, 
che  gli  orefici  trovarono  perfettissime.  1  signori  sono  soliti  ad  af- 
fittarle agli  uomini  di  Flet,  nel  Canavese,  e  qualche  anno  si  è 
trovato  sino  doppie  otto  d'  affitto,  netto  delle  spese. 

Per  altro  il  castello  di  Moncestino  servi  sempre  mai  di  resi- 
denza a  quasi  tutti  i  rami  della  famiglia  Miroglio,  intitolata  di 
Moncestino,  essendo  perciò  tra  essi  diviso  egualmente. 

(^)  I  Brembati  discendono  dalla  casa  di  Arminolfi  di  Svezia 
da  un  generale  dei  Goti  stabilito  poi  a  Bergamo.  Il  conte  Fran- 
.cesco  Brembati,  padre  del  conte  Ottavio,  fu  al  servizio  del  duca 
Vincenzo,  che  nel  1611  lo  fece  cavaliere  del  Redentore.  Nacque 
Ottavio  nel  1602,  servi  in  gioventù  Timperatore,  richiamato  in 
patria,  ove  studiò  l'astronomia,  Tarchitettura  militare  e  civile,  e 
la  politica,  l'anno  1650  essendogli  morto  il  padre,  passò  al  ser- 
vizio del  duca  di  Mantova,  che  lo  fece  presidente  del  maestrato 
di  Casale,  consigliere  di  Stato  e  senato.  L'anno  appresso  l'incaricò 
dei  ricorsi  dello  Stato  per  provvedere  sommariamente  alle  im- 
minenti,* gli  diede  le  chiavi  della  città,  i  sigilli  ducali,  e  in  de- 
posito tenne  i  contrassegni  della  cittadella,  facendolo  pure  capo 
del  consiglio  di  Stato.  Dopo  il  fatto  del  16o2,  il  duca  lo  fece  go- 
vernatore, ordinando  che  il  consiglio  di  Stato  e  riservato  si  do- 
vesse congregare  in  casa  sua  per  maggior  decoro  della  sua  per- 
sona, con  ritenere  le  prime  cariche,  locchò  fé'  sussurrare  i  mi- 
nistri, che  desse  tanta  autorità  e  maneggi  del  denaro  ad  un  solo. 
Continuò  qualche  mese  nel  governo,  ma  reso  poco  sano,  chiamò 
la  sua  licenza,  e  si  ritirò  alla  sua  patria. 
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(  /|^  )  Acciò  si  comprenda  la  cura  che  aveva  S.  M.  CnUianu- 
sima  di  tenere  provvisti)  Casale,  insidialo  alla  lonUna  dn  mwici 
spoij^naolì,  ondo  appariscano  i  j.musIÌ  molivi  di  S.  A.  a  dcvcnirc 
alla  risolii/Zionc  sc'j,Miita  in  sellcmbre.  si  nolano  (|iii\i  Ir  li.fr.- 
scritte  provvisioni  cavate  da  meni.  ms.  nella  fdia  ( 

Il  ^^ranaro  dd  re  restò  vuoto  il  )1H  srttcmhrn  IG.'iL 

Il  di  ^2k  oltohre  IGol  S.  A.  comandò  al  consij^lio  di  far  darr^ 
la  Icj^na  al  presidio  da«,'li  impresarii  delle  caserinp. 

4632  17  gennaio.  Parli  la  compa-nia  de' cavalli  dil  uiardirM; 
Monipensat,  ed  in  suo  luo^^'o  furono  posti  venti  carahini  di  milizia. 

7  fcbbrajo.  Lettera  ducale  al  consiglio  di  far  dare  1000  sacelli 
di  formento  a  M.  Sant'Angelo  per  continuare  la  muni/.ionc,  in- 
tanto che  si  aspettava  la  provvigione  da  Francia.  Addi  9  marzo 
altra  commissione. 

48  aprile.  Ordine  a  Castelletto,  san  Salvatore,  Lu,  Mirabello. 
Occiraiano,  Lazzarone,  Giarole,  Pomaro,  Ticinclo,  Borgo  e  Fras- 
sineto di  fare  le  guardie,  e  avvisare  prontamente  ^o  marciano 
truppe,  con  segnali  di  fuochi,  tocchi  di  campanr.,  eie. 

4  maggio.  S'introducono  le  milizie,  e  commissioni  agli  impre- 
sarii ducali  di  somministrarli  grano  per  far  pane,  con  la  cau- 
zione di  pagarlo,  quando  non  paghi  la  camera  reale.  Furono  di- 
stribuite le  milizie  caricando  i  cittadini  deiralloggio,  indiflercn- 
temente  anche  i  privilegiati,  derogandosi  ai  privilegi.  >e  fu  il 
commissario  il  signor  Bartolomeo  Vialardi. 

8  detto.  Furono  accresciuti  i  carabini  sino  al  num.  di  kO.  K 
nello  slesso  giorno  destinati  guastatori  a  conto  di  S.  A.  con  la 
riserva,  etc. 

42  detto.  Ordine  che  si  continui  dall'imprcsaro  Iona  a  som- 
ministrare grani  per  un  mese  ancora. 

19  detto.  Si  cambiano  i  500  soldati  di  milizia. 

21  detto.  Furono  mandati  soldati  francesi  nel  castello  di 
Camino. 

22  maggio  46S2.  Donativo  di  venti  doppie  a  M.  sant'Angelo. 
2  giugno.  Ad  istanza  del  detto  sant'Angelo  furono  dati   1000 

sacchi  in  cittadella  per  riserva:  cioè  500  dalla  commenda,  20<^ 
dagli  impresarii,  200  dal  sig-  Gozani  il  giovane,  e  100  dalli  si- 
gnori Coppa,  e  dalli  signori  Ricci;  tulli  con  riserva,  come  sopra. 
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27  dello.  Si  sono  caiilelati  gli  impresarii  per  il  pane  sommi- 
nìslrato  dal  di  12  a  lutto  il  25  giugno. 

27  detto.  Venne  la  cauzione  di  Francia. 

Dopo  il  5  luglio  si  descrivono  le  genti  abili  a  portar  armi,  e 
si  ordina  che  ciascheduno  se  ne  provvegga  per  il  timore  del 
nemico. 

12  luglio.  Ordine  del  consiglio  per  i  fastelli  e  steccati  delle 
mezze  lune,  e  deputati  de'  lavoranti  alle  fortificazioni. 

^agosto.  Ordine  di  dar  il  vino  per  dieci  giorni  alle  guardie 
francesi,  e  addi  12  altro  ordine  per  la  continuazione  del  pane 
per  tutto  il  di  24  detto  mese. 

12  detto.  S.  A.  concede  si  possano  obbligare  i  redditi  delle 
imprese  per  il  fermento  somministrato  per  tutto  il  presente 
mese. 

17.  Ordine  si  continui  prestare  il  vino  della  camera. 

30  detto.  Imprestati  altri  sacchi  50  dal  sig.  Gozano  per  la 
cittadella. 

29  settembre.  Che  gli  impresari  somministrano  ai  presidi!  il 
pane  sino  alla  quantità  di  300  sacchi. 

Aggiungerò  a  questa  nota  nna  memoria  data  dal  segretario 
Saletta  al  sig.  marchese  Giacomo  Luzzana,  presidente,  sopra  i 
danni  patiti  dal  Monferrato, 

Il  serenissimo  di  Savoja  neiringìusta  invasione  della  parte  del 
Monferrato  ha  avuto  per  i  redditi  del  quartiere  di  Moncalvo  dal 
mése  di  maggio  1628,  sino  addi  13  giugno  1631,  in  ragione  di 
scuti  d'oro  17915,  10,  10  Tanno,  la  somma  di  scuti  53746,  12,  6. 
Come  si  vede  a  fol.  69  della  raccolta  delle  scritture  esibite  dal 
marchese  abate  Vincenzo  Striggi  Gonzaga,  ambasciatore  per  Sua 
A.  Serenissima  di  Mantova  al  signor  di  Liona,  ministro  e  segre- 
tario di  Stato  di  S.  M.  Cristianissima,  stampata  in  Carloville 
ranno  1664. 

Oltre  i  danni  che  dal  detto  anno  1628  sino  al  1660  hanno  le 
truppe  cesaree,  francesi,  spngnuole  e  piemontesi  rispetlivamonte 
dato  nella  detta  e  nelle  altre  parti  del  Monferrato  con  incendi, 
saccheggi,  demolizioni  ed  altre  ruinc,  delle  quali  generalmente 
avranno  le  Comunità  le  memorie  nelle  taglie,  si  trasferi  nelFanno 
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diedero  lo  truppe  di  Francia.  ^ 

Nel  i6i')9   (li  (•onson<in   j;  e    a     -        .    . 
truppe  francesi  in   Monfcrnlo   r  si  nrn..l    .  r  f^**'"'*^  »• 

zione  il  signor  Curzio  Ma.nooavalli  '""  '^  ''*^''"- 

(6;  E  da  osservarsi  che  il  Miro.lio  .ln,o  av.r  detto  in  princU 
pio  d.  narrare  questo  fatto  sin.era.nente,  co.e  la  cosa  pa.i,  L  . 
ohe  tra  gh  storie,  scrittori  dei  successi  di  cp.osfanno'^^rovav^l, 
Brusom  in  diversi  luoghi  poco  sincero,  ed  in  nitri  m-npo  n.r- 
ziale  del  Piemonte,  o  non  informato,  e  confuso,  dice  ^  in  uUimo 
a  pagina  66:  * 

ce  Ho  voluto  minulamenle  spiegare  questi  successi,  perchè  il 
Brusoni  nelle  sue  storie  con  troppo  appassionata  penna  e  forse 
mercenaria,  ne  dà  tutto  l'onore  al  conte  presidente  IJrembali  .Non 
nego  che  questi  aveva  abilità  e  prudenza,  anzi  quello  che  pò*, 
sedeva  il  secreto  principale;  ma  è  pure  inipossibiio  che  un  fore- 
stiere  senza  attinenza,  se  non  avesse  avuta  l'assistenza  dei  mini- 
stri e  cavalieri,  potesse  da  se  solo  ridurre  a  perfezione  affari  di 
tanta  importanza.  Quindi,  o  per  sua  imperizia,  o  a  persuasione  di 
qualche  poco  affetto  ai  monferrini,  si  è  awanzalo  questo  autore  a 
darne  quel  vanto  a  forestieri,  che  ben  dovuto  a  nazionali  conobbe 
e  protestò  S.  A.  con  le  ricompense  ed  onori  compartili. 

(7)  Le  obbligazioni  che  per  infiniti  rispetti  sono  da  questa  mia 
casa  dovute  alla  corona  di  Francia,  professate  da  miei  antecessori, 
e  da  me  ereditate  con  gli  Stati,  mi  hanno  fatto  conservare  sempre 
la  divozione  verso  S.  M.  cristianissima,  promettendomi  in  ri- 
scontro la  sua  reale  assistenza  e  potentissima  protezione,  per  te- 
nere lontano  ogni  pregiudicio  dallo  Stato  mio  dal  Monferrato,  e 
dalle  mie  piazze  di  Casale  e  cittadella,  e  riaverle  poi  libere,  con 
quella  facilità,  colla  quale  furono  dal  duca  Carlo  mio  avo  j)ater- 
no,  sotto  la  custodia  e  protezione  del  re  defunto  di  sempre  glo- 
riosa memoria,  depositate  per  la  conservazione  e  giusb  loro 
difesa,  E  nonostante  che  più  e  più  anni  abbia  il  medesimo  Stato 
sofferto  le  continue  rovine,  non  solamente  di  alloggi,  ma  anche  le 
scorrerie  e  depredazioni  delle  sostanze  di  quelli  miei  poveri  pò- 
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poli,  cosi  dall'arrm  del  Piemonte  miste  con  quelle  di  S.  M,  come 
da  quelle  della  M.  cattolica,  protestandosi  quella  di  mantenermene 
lo  Slato,  e  questa  di  vole/ii  ridurre  i  loro  nemici  Tuori  d'Italia,  o 
particolarmente  lontani  dalle  piazze  tante  considerabili  dello 
Stato  di  Milano,  per  levarsi  la  continua  gelosia:  ad  ogni  modo 
rifiutando  le  offerte  e  partiti  in  vari»  tempi  propostomi,  ho  man- 
tenuta viva  la  fiducia  di  non  restare  defraudato  della  retta  inten- 
zione di  S.  M.  cristianissima,  e  riavere  con  sua  buona  grazia,  e 
senza  altrui  mezzo  il  mio,  siccome  dopo  le  guerre  passate  segui- 
to di  Mantova,  senza  altro  aggravio  di  questo  Stalo.  Ma  perchè 
dopo  aver  fatti  in  diversi  tempi  rappresentare  a  S.  M.  i  molti  ed 
urgenti  bisogni  di  quelle  mie  piazze  provvedute  nello  stato  in  cui 
sì  trovano,  rimanendo  esposte  a  cadere  nelle  forze  di  chi  vi  aspi- 
rasse, non  riportando  i  mìei  rispettosissimi  ufficii  da  S.  M.  (  a 
causa  di  qualche  ministro  o  poco  ben  affetto  alla  mia  casa,  o  por- 
tato da  qualche  suo  parziale  fine,  ovvero  per  mala  mia  fortuna  e 
applicalo  ad  altri  interessi  del  regno,  da  lui  forse  stimati  più  ri- 
levanti )  mai  altro,  che  lontane  speranze,  e  debolissimi  sussidii, 
i  quali  non  potevano  renderle  più  sicure,  dopo  aver  anche  repli- 
cate le  supplichevoli  mie  inslanze,  col  mezzo  delle  mie  rappre- 
sentanze alla  corte  per  gli  opportuni  e  pronti  soccorsi,  o  perchè 
fosse  preso  qualche  altro  ripiego  alla  mia  indennità,  mi  risolsi 
dare  nuovi  saggi  a  S.  M.  della  divota  mia  volontà,  sostenendo 
quel  presidio  molti  mesi,  perlocchè  readendosi  il  peso  insoppor- 
tabile alla  mia  oramai  esausta  camera,  e  ai  sudditi  del  Monferrato 
distrutti,  i  quali  continuamente  mi  supplicavano  di  applicazione 
al  loro  lungamente  sospirato  sollievo;  e  vedendo  che  i  miei  dubbi 
crescevano  con  la  nuova  sortita  dell'  armata  spagnuola,  oltre  la 
voce  fatta  correre,  di  voler  tentare  nuovamente  l' attacco,  ani- 
mato anche  il  governatore  di  Milano  della  debolezza  del  mede- 
simo presidio,  dalla  presa  di  Trino,  luogo  tanto  congruo  all'ac- 
quisto di  Casale,  dal  vedere  il  regno  di  Francia  involto  ed  occu- 
pato nelle  interne  turbolenze,  onde  non  potesse  egli  temere  di 
essere  con  valide  forze  deviato  ed  impedito;  non  però  lasciandomi 
io  sopraffare  dal  timore,  né  allettare  dagli  invili  e  promosse,  spe- 
dì corriere  appresso  S.  M.  cristiaaissiìua,  supplicandola  umll- 
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di  .n>nti  0  denari  r"»^'M'"-«".  «•ol  «KTor«»  |«»u^.olc 

^^        "^  ^'^"a'-'.  0  J.   iMfe'l.ar,,  altra  rÌHol.uione  propria  «II... 
corronza,  o  vero  di  non  avere  »  „,ale.  .-he  io  ....irsi,!    ad    :„; 
n..g  .or  parl.to  procurassi,  con  resdusi..„c  di  .p.alcl.e  altro   Z 
.rodurnj.  ne  le  dotte  mie  piaz...  p.r  conserva  le  a  me  .te  Jl 
»ono  .1  leg.ttuno  padrone,  e  ...ardarle  eolle  n.ie  «cn,.    2..  , 
non  bse.arle  esposte  a  cadere  nelle  .nani  de^li  sp...i.ol.  „/  . 
che  VI  aspirassero,  che  se  ne  sono  sen.pr.  mostrati  ansiosi.  „o„ 
senza  escer  ascoltati,  come  fermamente  io  sA.  con  irrepa  a"  l" 
m.o  prcg.ud.e.o.  oltre  agli  altri  falti.ni  di  non  poco  rilil-v,.  „u 
contro  la  santa  mente  della  M.  S.  e  con  non  n.inore  desor;i«o 
della  sua  corona.  Vedendomi  f.uaimcnte  ridotto  in  stretta  ..eces- 
sita    e  per  il  minore  dei  mali,  ho  procurato  di  persuadere  ,1 
marchese  Caracena,  che.  sospeso  ogni  attentato,  voglia  darmi 
campo  di  poter  io  stesso  portarmi  in  detta  città  e  piazza    esclu- 
dendone ogni  altro;  al  che  si  è  compiaciuto  condiscendere,  quan- 
do 10  possa  con  facilità-e  senza  repugnanza  conseguire  lint, nto. 
offrendomi  egli  in  evento  di  resistenza  tutte  le  forze  di  S.  M.  cat- 
tolica, perchè  con  l'ajuto  delle  sue  armi  possa  più  facilmente  ri- 
portarla sotto  la  reale  parola  data  ed  impiegata  alle  SS.  MM.  dell* 
imperatore  e  di  ambe  le  imperatrici,  di  non  entiare,  potendosi  di 
meno,  con  le  sue  genti  in  dette  piazze,  od  entrandovi  per  mera 
urgenza,  di  rimetterle  incontanenti  libere,  e  senza  alcuna  riser>D, 
in  mio  potere.  E  perchè  si  avvanza  la  stagione,  e  il  marchese 
suddetto  insta  e  protesta  di  non  voler  perdere  quel  poco  di  tempo 
che  resta  congruo  a  campeggiare,  né  potendo  io  per  linferinit:! 
avuta,  che  mi  ha  lasciato  non  poco  debole,  e  per  quella  soprav- 
venuta dopo  il  parto  alia  arciduchessa  mia  consorte,  portarmi  in 
persona,  come  era  mio  risoluto  pensiero,  alla  stessa  impresa,  mi 
è  convenuto  valermi  della  persona  del  marchese  D.  Camillo  (lon- 
zaga,^  nel  qual  cavaliere,  oltre  l'  attinenza  del  sangue  colla  mia 
casa,  per  il  valore  e  prudenza  sua,  ho  risposta  quella  intiera  con- 
fidenza che  richiede  Y  importanza  dell'  affare,  applicando  io  iu 
un  istante  alla  mia  indennità  nel  libero  dominio  Jc'miei  Stali,  al 
sollievo  de'raiei  sudditi  od  alla  quiete  d'Italia.  Protestando  sopra 
tutto,  che  né  piti  né  meno  conserverò  a  S.  M.  cristianissima  in- 
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violabile  mai  sempre  la  divozione,  e  incontrerò  con  ogni  spirito 
le  occasioni  di  comprovarlo  al  mondo;  e  spero  che  la  sua  reale 
benignità,  riflettendo  allo  stato  di  questa  casa  in  tale  contingenza, 
non  vorrà  però  punto  scemarmi  della  sua  buona  e  pregiatissima 
grazia,  mentre  ciascuno,  che  con  occhio  sincero  ed  animo  disap- 
passionato risguarderà  la  mia  presa  risoluzione,  e  pondererà  i 
sopraccennati  rilevanti  motivi,  che  mi  vi  hanno  indotto,  la  cono- 
scerà non  meno  giusta,  che  necessaria,  e  non  disapproverà  che 
nelle  strettezze  delle  cose  presenti  elegga  piuttosto  di  avere  un 
riparo  a  miei  mali,  che  aumentarli  con  farmi  nemici  i  vicini  e 
più  potenti  di  me,  dallo  Stato  dei  quali  venissero  disgiunti  i  miei, 
giacché  mi  si  offrono  per  ausiliarii  —  Di  Rovere,  XXII  (  settem- 
bre, stampalo  in  Casale  per  Bernardo  Marta  1652  ). 

(8)  «  Carolus  II  Dei  gratia  Mantuae  montisferrati  et  dux  etc. 

Optimae  voluntatis  nostrae  argomentum  in  venerabiles  fratres 
ordiniscarmelitanorum  civitatis  hujus  nostrae  praebere  volentes, 
qui  sibimetipsis  anno  MDXXiX  decreturm  immunitatis  et  exem- 
ptionis  ab  excellentissima  Anna  de  Alemecenso,  marchionissa 
Montisf.  concessum  fuisse  prò  nonnuUis  bonis  super  flnibus  Gon- 
zani,  et  Cereseti  positis  nobis  humili  diplomate  exposuerunt. 
Deinque  a  Federico,  et  Margarita  Mantuae  ducibus,  et  Montisf, 
marchionibus  idemet  decretum  anno  MDXXXVil  fuisse  appro- 
batum,  ut  est  videre  asserucrunt.  Propterea  nos  conventus  hujus 
praecibus  annuentes  predecessorum  nostrorum  vestigia  prose- 
quendo,  maxime  in  bis  quae  pietatis  officia.  Religionis  argumen- 
la,  ac  aliorum  honorum  operare  fìnem  respiciunt,  relationem 
demandavimus  super  ejusdem  petitionem  quum  coram  senalu 
hoc  nostro  Montisferrati,  hinc  inde  exorirentur  controversiac 
circa  validitatem  antiquissimae  hujus  exemptioni,  et  decreti. 
Quae  cum  in  favorem  dicli  conventus  carmelitarum,  aeque,  pie, 
ac  juste  ministrorum  de  mente  prodierit  ut  clarissime  patet  ex 
infra  quae  hic  seguitur  (  Quindi  udita  la  relazione  del  senato 
cosi  prosegue  ). 

Kos  attenta  relatione  praedicla,  ex  certa  scientia,  anìmoque 
hene  deliberato,  et  de  propria  auctoritate,  quae  in  universo  du- 
catu  hoc  nostro  pubblico  fungimar,  juxta  seriem  suprascriplac 
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ered,  delle  sue  v,rtu  e  talenti:  Giulio  Cesare,  Antonio,  e  Can.i)!  ' 
11  primo  dottore  .n  leggi  servi  di  gentilnotuo  di  confidenza  1 
serenissimo  duea  Carlo  II,  e  poi  l'arciduchessa  d' .n.pru.l.  in 
Roma  presso  Alessandro  VII  che  gli  portava  non  ordinaria  in.li- 
nazione  sin  d'allora,  che  era  solamente  cardinale;  il  quale  assunto 
al  papato,  mostrò  sommo  desiderio  di  averlo  seco,  e  avrebbe  avu 

10  somma  fortuna.  Il  secondo  sostiene  la  famiglia;  eilter.o  copre 

11  posto  di  suo  padre,  dopo  averlo  fallo  seppellire  a  Hou.a  nella 
chiesa  di  sant'Eustachio.  A  memoria  eterna  vi  posero  il  seguente 
epitafio,  composto  dal  primogenito. 

Exuvias  hominis  tantum  tc(jit  urnu  sepulcri 
Est  aninia  in  calis,  nomen  uhiqtta  sonat 

D.  0.  51. 

loanni  lacobo  Balliano  viro  patritio  Casalis  Montisferrati  mo- 
rum  integritale,  prudentia,  et  generis  nohilHate  undique  clarii- 
simo,  qui  a  serenissimo  Carolo  II  Mantiiae  et  Montisf.  dura  ad 
invinctissimum  et  christianissimum  Ludovicum  Xlf  Galliunnn 
regem  missus,  egregio  dum  suo  fungitur  munere,  apnplelico  mor- 
bo corruptas,  post  tertium  diein  occubuit  prid.  26  febr.  anno 
no  MDCLXFI  aetat.  suae  LXIl;  et  siculi  anima  pcrfniilur  iin- 
mortalitate  in  coelis,  ita  dutn  hie  universe  carnis  erpectal  rcsnr- 
rectionem,  pietatis  ergo  lulius  Caesar  Jntonius  et  Camillus  flit 
lugentes  patri  amantissimo  posuere. 

(IO)  Degli  amori  del  duca  Carlo  II  ne  parla  un  anonimo  scrit- 
tore sotto  il  supposto  nome  di  Giulio  Capocoda,  od  in  ispooie  della 
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tenera  corrispondenza  colla  contessa  Margarita  Tarachia  della 
Rovere.  E  certamente  con  molta  politica  ha  nascosto  il  proprio 
nome,  ed  ha  pubblicato  un  infame  libro  per  offendere  la  gloria 
di  un  principe,  ed  oscurava  i  pregi  e  V  innocenza  delle  dame, 
ed  i  personaggi  che  si  è  preso  a  perseguitare.  Pazzo!  non  ricor- 
dandosi che  r  altezza  del  monte  Olimpo  non  teme  i  rimbombi 
dei  fulmini,  il  nostre  autore,  perché  non  poteva  meglio  ravvisare 
i  vanti  infami  d'  uno  de'  suoi  antenati  il  quale  per  aver  fatto  tru- 
cidare un  cavaliere  benemerito  del  principe,  fu  ucciso  prima  a 
furor  di  popolo,  e  dal  luogo  del  delitto  alla  città,  d*  ordine  del 
principe,  strascinato  a  coda  di  cavallo.  Convien  però  dire,  che  in 
tutta  la  dicerìa  del  suo  libro  non  si  vede  campeggiare  che  igno- 
ranza, malizia  ed  insolenza.  Ignoranza  grande,  perchè  propone 
cose  che  mai  furono,  ed  introduce  persone  che  mai  si  trovarono 
presenti,  fortificando  le  prove  con  ragioni  satiriche,  non  istori- 
ehe,  e  contradicenti.  Malizia  palesa,  perchè  per  soddisfare  al  suo 
temerario  capriccio  non  lascia  d' intaccare  e  di  ofiendére  chi  fu 
costretto  tante  volte  ad  ossequiare.  Finalmente  con  insolenza  inar- 
rivabile, perchè  offendei  vivi,  ingiuriando  tutti  senza  discrezione; 
offende  i  morti  straparlando  d'un  principe,  di  cui  gli  stessi  nemi- 
ci ne  fecero  l'elogio.  Oltraggiò  il  regnante  con  maledica  lingua, 
oscurando  le  glorie  del  defunto  genitore.  Ma  V  astio  concepita 
contro  il  principe  del  Gapocoda  fa,  che  caduto  in  disgrazia  del 
principe  per  la  di  lui  petulanza,  fu  licenziato  da  corte,  e  questi 
invece  di  tenere  segrete  le  sue  maligne  intenzioni,  e  le  sue  di^ 
sgrazie,  si  scaleno  con  infamie,  quali  furono  ben  tosto  scoperte  e 
smascherate  da  un  suddito  fedele  e  leale  con  contrarie  prove. 

infatti  questi  avea  fatto  scopo  della  sua  perversa  lingua  la 
contessa  Margarita  della  Rovere,  qual  pubblica  concubina  ed 
adultera  del  defunto  duca  Carlo  II  di  Mantova  e  Monferrato, 
cominciando  i  loro  amori  in  età  di  anni  nove,  facendola  goduta 
dal  duca  in  età  poco  maggiore  di  questi,  e  da  questi  maritata  al 
conte  Francesco  Maria  della  Rovere,  il  di  cui  fine  fìnge  di  non 
sapere  dopo  la  di  lui  andata  in  Francia,  che  egli  nominò  Polonia, 
per  addossare  tacitamente  al  principe  benigno  il  delitto  di  Da- 
vide cuii  Uria. 


Aggiunge  che  il  voscoTo  Miro!jli„  n.M  .     ..  '^''^ 

«ggiot.c„gano„ut...echci    d   !  1  .    '"'  "'""  ^'•« 

per  annoverare  ira  la  sua    l?       "  "  '""^°  "'*'"  "^^••"•"'••o 

telli  della  contessa  ^.Iar..,a,^  ;;'''''  •■"'";'  '"•^''"'  '  ^^»- 
niille  vituperosi  titoli  p^r  I  à'eÌa  n  '  "'"''''"'''  '  ""  '' 
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Fralmente  s.gilla  i  suoi  diabolici  stridori  con  i„fia  ^  „,u 

parent.  d.  essa  contessa,  e  in  particolare  la  contessa  I.  u  vico 
addossando  a  questa,  ed  a'  supposti  fatolii  della  contessa  M  4  1 
r  ta.  quegU  accidenti,  eùe  sono  tutti  occorsi  ad  Ipolila  e  «al.lL 
sarre  Sannazzan,  dall'autore  taciuti  per  essere  .uoito  co„«iu,.to 
di  sangue  con  chi  a  lui  si  congiunse  per  connuoltore  infami  a- 
zioni.  e  quei  delitti  che  pur  troppo  sono  noti  al  Monferrato 

Ma  per  più  svekre  le  falsità  addotte  nella  supposta  storia  sa- 
rebbe  necessario,  che  si  riassumesse  la  vita  e  del  duca  e  .lolla 
confessa,  che  appunto  forse  di  un  anno  divcrsicavano  dera 
quando  detta  signora  fu  dal  marchese  Trajano  Guiscardi  gran' 
cancelliere  delio  Staio  inviato  a  servire  tra  le  dame  della  du- 
chessa madre  e  tutrice  del  duca  in  età  di  anni  sette,  per  dare 
con  questo  a  lui  caro  pegno  nuovo  attestato  della  divo/ione  e 
fedeltà  propria  verso  la  serenissima  caso.  Acconi]iai;nó  a  Man- 
tova la  fanciulla  Irene  la  madre,  che  fermossi  quattro  iriorni  i.or 
adempire  i  suoi  doveri  alla  duchessa,  e  rimettergli  la  figlia  Ira 
le  sue  damigelle,  e  fece  ritorno  alla  patria,  di  dove  non  riioiuò 
più  a  Mantova  che  del  i65o. 

Qui  il  Capocoda  fa  conoscere  la  prima  falsità  della  sua  storia, 
mentre  non  fa  mai  vero  che  la  conlessa  si  trattenesse  f  come 
dice  j  nella  coffe  di  Mantova;  donde  restano  anche  bugiarde 
tutte  le  altre  dicerie  degli  amori  del  marchese  Arrigono  colla  ve- 
dova, nò  dell'amore  del  duca  colla  Margarita,  avendo  già  quello 
anni  diecisette,  o  per  false,  perchè  essa  Margarita  ritornò  a  Ca- 
«ale  d'anni  undici. 
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Se  fosse  stato  veramente  il  duca  invischiato  nelFamor  di  Mar- 
gherita, né  si  sarebbe  ammogliato,  nò  sarebbe  stato  tredici  anni 
senza  vederla,  né  scriverle. 

Ma  tante  sono  le  calunnie  addossate  dal  Capocoda  nel  suo  li- 
bello, che  fanno  arrossire  gli  onesti  uomini,  e  intaccano  l'onore 
del  principe  e  della  contessa  Margarita,  che  io  mi  credo  in  do- 
vere di  tralasciare^  ma  voglio  però  persuadere  i  miei  lettori 
concludendo: 

Se  il  marchese  Guiscardi  gran  cancelliere  mori  nel  1659,  cosi 
quattro  anni  dopo  che  la  damigella  Margarita  fu  in  corte  a  Man- 
tova, è  verità  patente  che  in  questa  occasione  ella  fece  ritorno 
in  patria,  accompagnata  dal  conte  Vincenzo  Natta  e  contessa  Vir- 
ginia sua  consorte,  personaggi  qualificati,  come  si  arrischia  il 
nostro  falso  autore  di  sfacciatamente  sparlare  d'un  principe,  a 
cui  per  più  gradi  forse  gli  è  tenuto  sin  della  vita,  né  sì  vergo- 
gogna  d'indurlo  in  età  di  diecisette  anni  ad  incontrare  la  dami- 
gella Margarita,  che  in  conseguenza  aveva  l'età  d'anni  diecinove, 
in  un  certo  bosco  a  Mantova,  con  Irene  la  madre,  e  introdurre 
proposte  e  risposte  di  perduta  e  trovata  virginità,  di  rossori  e 
pallori,  se  di  undici  la  damigella  si  parti  da  Mantova,  né  più  vi 
tornò  che  maritata.  Ma  questa  verità  finse  di  non  saper  il  nostro 
autore,  perché  avvezzo  a  dir  male.  Come  pure  che  la  demigella 
in  età  d'anni  undici  avesse  la  malizia  di  adescare  a'  suoi  amori 
nn  principe  di  lei  più  giovane,  addottrinata  dalla  madre,  che 
discosta  sempre  da  lei  SlOO  miglia  abitava,  poteva  in  queiretà 
prescrivere  alla  figlia  regole  d'amore,  quando  avesse  avuta  que- 
sta inclinazione,  come  falsamente  dice  l'autore,  sopra  accidenti 
improvvisamente  occorsi,  improvvisi,  per  richiedere  le  risolu- 
zioni. Onde  tanto  maggiori  meriterebbe  i  castighi,  quanto  tenta  i 
ad  offuscare  le  glorie  della  duchessa  Maria  col  notarla  di  tacita  i 
sofferenza  negli  amori  illeciti  del  figlio  colle  sue  dame,  quasi 
volesse  permettere  un  postribolo  nelle  proprie  stanze.  Ma  non  vo- 
glio però  stupirmi  di  questo  storico  ignorante.  Descrive  il  duca  a 
e  la  damigella  di  spirito  elevato,  e  poi  gli  fa  formare  lettere  dii 
amore  così  sconcertate,  come  egli  pubblica,  e  nel  narrare  gli  li 
iViìì'òì'ì  di  un  principe  dà  in  triviali  bassezze.  Povero  autore!  noni) 
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eredi  del  detto  feudo,  le  prepotenze  però  di  chi  lo  possiede  non  ha 
loro  asciata  favorevole  la  giustizia.  Avevano  pontifici,,  pi'  « 
per  II  mento  d.  aver  servito  in  guerra  la  chiesa  f  quali'u... '.  a„o 
come  fanno  degli  atti  della  causa  del  predetto  feudo;  ce  n  1^ 
pnma  volta  dell'entrata  al  possesso  di  quel  vescovato  cad  a 
vescovo  dovesse,  salito  sopra  di  una  mula,  condursi  àllatro 
casa,  e  ad  essi  lasciargliela.  ^Wrano  nella  loro  famiglia  due 

Ì5i8,  e  Gian  Giacobo  vescovo  titolare.  Venne  ad  abitare  in  Ca- 
stagnole l'anno  1S40  circa  Francesco  Billioni  chirurgo    il  m.aio 
ebbe  Pietro,  Francesco  e  Bartolomeo  suoi  legittimi  figli,  il  prim,, 
mori  in  Asti  protomedico,  il  secondo  prosegui  la  chirurgia  ìu 
Castagnole.  Progenerò  questi  Gasparo,  anch'egli  pure  ciiirur-^ 
di  cui  furono  figliuoli.  Nicola  che  nel  1062  mori  capitano  di  Ca- 
stagnole, e  Pietro  Domenico  insigne  chirurgo  che  nel  1629,  se- 
condo assedio  di  Casale,  dal  duca  di  Lerma  e  dal  marchese  Spi- 
nola fu  necessitato  a  servire  l'esercito  in  onìcio  di  chirurgo 
maggiore,  dandogli  a  tal  effetto  ampia  patente.  Tolto  l'assedio  e 
chiamato  in  Casale  dal  duca  di  Umena,  si  slabili  in  questa  città; 
ed  ammogliatosi  con  Libera  Pasina,  ebbe  da  questa  B;!rtoI(.iueo, 
Giacobo,  Appiano,  e  Ludovico.  Il  primo,  laureato  in  filosofia  e  me- 
dicina liei  46S5,  nel  1669  venne  dichiarato  protomedico;  il  se- 
condo fatto  dottore  di  filosofia  e  medicina  in  Bologna  nel  1663. 
esercitò  questa  scienza  in  Casale,  con  aver  riportato  l'onore  di 
medico  di  S.  A.  S.  per  il  Menferrato.  E  il  terzo  ò  sacerdote. 
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(i^)  Ecco  repitafio. 

Castrorum  et  domuum  Vincentms  aedificator 
Natta  sibi  tandem  sat  putat  huDC  loculum 

Spernit  avita  sepulcra,  suos  dans  pignora  amoris 
Vobis  Fubinis  praebuit  hic  cineres 

Non  ergo  pìgeat  vos  gratis  dìcere,  salve 
Noster  amate  coraes,  coelica  regna  cole. 

(13)  Quapropler  attendentes  singularem  fidem,  et  summam 
integritatem,  quibiis  per  annos  fere  triginta  illustris  comes  Ca- 
rolus  Franciscus  Cotius,  subditus  et  vassallus  noster,  plurìmum 
dilectus  serenissimis  praedecessorìbus  nostris,  ac  nobis  ipsis 
devotara  operam  praestitit,  tam  in  exercenda  praetura  urbis  no- 
strae  Casalis,  quam  in  munere  senatorio,  quo  in  utroque  Monti- 
sferrati  ac  Mantuae  senatu  fuit  insignitus,  ubi  tandem  tamquam 
vice  praeses  per  decenniuni  et  ultra  non  modica  cura  laude  eius 
perseveravit.  Habito  insuper  respectu,  quam  viriliter  in  omni- 
bus fere  controversiis  prò  interesse  Status  vigentibus  laborioso 
legali  studio  nostra  jura  sustinuerit,  ipsum  infrascripta  dignitàte 
in  meritorum  suorum,  nec  non  propensionis  nostrse  et  grati  erga 
cura  animi  testimonium,  decorandum  censiraus.  Praesentium  ita- 
que  litterarum  nostrarum  obsignatione  ultra  commissariatum  he- 
breorum,  quem  eidem  corniti  Colio  confirmamus  ipsum,  senalus 
pFcdiclae  civitalis  et  ducatus  nostri  Mantuae  presidem  eligiraus. 

(ih)  Ecco  Tinscrizione.  i 

Siste  gradum. 

Templum  hoc  sanctiss.  protomartyri  Stephano  erectum  con-  ] 
templaturus.  Hic  non  molis  altitudinem,  ncc  mirere  prestantiam. 
Ai  Mhis.  et  reverend.  Hyeronimi  Francisci  Miroli  casal,  antistilis 
et  ccraitis  in  delubri  huiiis  ab  aetate  pene  absumpti  nam  instau- 
rali, largitatem,  assiduam,  caritatcm,  profusam  liberalitatem, 
insigne  agnosce  architellrices;  etsi  muta,  tamen  de  hoc  saxa  lo- 
quuntur,  arcus  non  tam  moli  complendae,  quam  huius  gloriae 
i:i(j:i:!iiicnto  credi,  in  tempio  surrcxcrc.  Tt  acternura  gratitudini? 


<*n,  occlctiac  huii 

niiincntuui  posuc 
1>.    ().    M. 


dcbitnm  tantac  virtuli  sorvMurcn^n- 


(13)  iryeronimo  Francisco  casnicn    r-„  ,.  ,     ^,     ,- 
splendore  dioecesis  speculo.  i„su,a..u.i.  o C    eM.  '  '"'^'^ 

tri  -  Ecclcsiasticac  libcrtalis  vrovw'u2T<  T'^'"  ^'' 
vlrtati  exi.„io  -  Piotate  su.n.o'.  :ZZ  ;::T:7'!T\ 
magnanimo-  Doo  devincto,  princioil,,,,  ,J      T  '"' 

Moncestini  con.itis.  Ville-M  rol  i  •'     "l  '"\''  ^'-'"•"«-i'-o. 

a^anussi.0  -  Tanto.ue  vi;o";:„;;  Z',:;r:  '■';;;,;;*:  r-; 

XVn  cai    oetol).  -  CcBium  repetens  „u,n,Ium  descrtus  -  A J 
mund.  contemptum  cceli  spem  aeterni  fruitionem-Mcliu,  suum 
quam  Soeratis  speculum  -  Intuentibus  praebet 

(16)  Ho  voluto  qui  inserire  questa  rozza  inscrizione,  si  perchè 
non  sarà  faale  a  tutti  il  vederla,  come  perdu.  serva  di  docu- 
menio  ai  posteri  di  raUrenarsi  nel  gioco. 

«  Entré  vous  felons,  despitieux,  jureux.  malgrcx.  vcnicux 
faux  mfames,  et  detestables:  regardez  co.ume  par  vo.ix  jcux  dò 
paulmes.etdes  dés,  et  des  tables.  vous  tres  faulses  langucs  coui- 
pables  dut  par  ventre  par  corps,  par  chef  piavo  de  pr.r,.llc.  da- 
ninables  pis  que  fauts  juifs  de  reehef  mon  cher  enfant,  du  rpicl 
m«schef  a  moy  plaint  pitieusement,  disant,  que  dn  cas  lant  -riof 
vous  punirà  vilainement  au  jour  de  son  jugonient  ». 

(17)  Aggiungerò  a  quanto  dissi  a  riguardo  della  ncLilc  ed  an- 
tica famiglia  Passati  alcune  altre  memorie. 

La  Passati  è  antichissima  pure  ella  traendo  origine  dalla  Fran- 
cia, ed  è  padrona  di  Coniolo,  col  cui  solo  nome  vcng<,Ro  spesso 
enunciati  i  signori  di  questa  casa  da!  Benvenuto.  Divisesi  già  in 
due  colonnelli  Facerii  e  Passati,  quella  estinta,  questa  coniiniia. 
E  commendata  la  memoria  di  Passone  Passati,  che  confidentissi- 
mo de'marchesi  di  Monferrato,  fu  da  questi  mandato  andiasciatore 
all'imperatore.  Questi  è  il  capo  del  colonnello,  dal  (jualc  sono 
discesi  i  due  rami  che  formarono  la  famiglia  col  titolo  di  conte, 
e  poscia   marchese   di  Coniolo.    l!  conte  Gioanni  Dattisla  capo 
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dell'una  fu  tesoriere  dei  Monferrato,  e  lungo  tempo  capo  del 
ducal  maestrato  e  del  consiglio  di  Stato,  e  morendo  lasciò  il 
marchese  Bonifacio  stato  cavaliere  deirOrdine  del  Redentore, 
generale  della  cavallerìa  del  Monferrato,  e  governatore  della 
cittadella.  Passato  a  miglior  vita  ha  lasciati  viventi  suoi  figliuoli 
il  marchese  Evasio,  che  più  volte  in  assensa  de'  governatori  è 
stato  comandante  in  cittadella,  Dionigi  stato  governatore  gene- 
rale prò  interim  del  Monferrato,  e  morto  a  Mantova  ministro  di 
Stato,  e  del  consiglio  riservato  da  S.  A,  e  Baldasarre  a  questi 
tempi  colonnello  del  reggimento  d'infanteria  esistente  in  Casale, 
di  cui  ha  la  sopravvivenza  il  marchese  Bonifacio  suo  nipote,  e 
primogenito  del  detto  marchese  Evasio.  Il  conte  Filippo,  capo 
del  secondo  ramo,  fu  capitano  della  guardia  degl'arcieri  di  S.  A. 
ed  ebbe  figlio  il  marchese  Francesco  Antonio,  che  pure  fu  capi- 
tano di  detta  guardia,  dell'altra  assieme  de'carabini,  indi  cava- 
liere dell'Ordine  e  governatore  della  cittadella;  nel  qual  grado 
mori  nel  1663,  lasciati  dalla  prima  moglie  il  marchese  Filippo 
primogenito,  stato  capitano  di  detta  guardia  de'carabini,  e  che 
rimasto  vedovo  della  marchesa  Laura  Miroglio,  fattosi  sacerdote, 
è  stato  dichiarato  da  S.  A.  generale  della  caccia  in  Monferrato,  e 
il  conte  Giacinto,  maggiore  del  reggimento  di  fanteria  Fassati- 
Dalla  seconda  moglie  ha  poi  lasciato  il  marchese  Carlo,  oggi  go- 
vernatore generale  del  Monferrato,  e  Francesco  canonico  in 
questa  cattedrale,  essendo  stata  madre  di  questi  la  marchesa 
Costanza  Tarachia,  zia  materna  della  contessa  Angela  Miroglio  — 
Ex  Mir.  p,  oS. 

(18)  A  riguardo  di  questo  feudo  mossosi  dal  procuratore  patri- 
moniale giudizio  per  questa  insussistenza  di  tal  contratto,  fu  poi 
sotto  il  dì  51  agosto  1703  spedita  commissione  al  sig.  Giacomo 
Giacinto  Saletta  di  stendere  il  di  lui  sentimento,  come  pratico  ed 
esercitato  in  simili  occasioni,  con  esattezza  e  proprietà. 

Questo  vidde  i  ricapiti  e  li  stimò  capo  per  capo  ecc. 

La  caccia  e  facoltà  di  proibirla  dop.  300. 

La  milizia  e  facoltà  di  eleggere  gl'ufficiali  dop.  200. 

La  cognizione  del  porto  d'armi  dop.  25. 

Non  poter  dir  nulla,  perchè  non  informato  della  franchiggia. 
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dcirestrazionc  dei  frulli,  e  ciò  non  poter  fare  so  non  viene  istruito 
(Iella  qualità  e  quanlilà. 

Circa  l'esenzione  dei  l)eni  bisognerà  farne  la  slima  ed  infor- 
marsi se  la  camera  ducale  n'era  tenuta  a  beneficare  il  rilievo  alle 
Comuni  là. 

11  porto  d'armi  ossia  facoltà  di  concederlo  dop.  100 
Bandi  campestri  con  l'aumento  di  5  scuti  d'oro  dop.  33^^, 
Seconda  e  terza  cognizione  delle  cause  dop.  400. 
La  fedeltà  dop.  300. 

(19)  In  prova  del  che  darò  una  nota  dei  prezzi  del  mese  di  feb- 
brajo  e  maggio  dei  commestibili.il  vino  ordinario  fiorini  12  la 
pinta,  ed  il  buono  fiorini  16  e  in  maggio  dop.  40  albotallo. 

Il  grano  fiorini  175  al  sacco,  in  maggio  8  filippi. 
Un  paja  capponi  fiorini  38,  in  maggio  2  crosazzi. 

I  pollini  una  dop.  Tuno  —  fiorini  30. 

II  riso  fiorini  37  allo  staja. 

Un  ovo  fiorini  3  —  fiorini  10  alla  dozzina. 

La  carne  in  marzo  fiorini  3  per  lib.,  quella  dì  vitello  fiorini  8. 

Le  candele  di  cevo  fiorini  3  e  6  alla  lib. 

Il  formaggio  vecchio  fiorini  3  e  6,  in  maggio  fiorini  8  . 

I  salami  per  lib.  fiorini  S  —  fiorini  8. 
L*oglio  d'olivo  fiorini  4  e  6  —  fiorini  8. 
—  di  noce  fiorini  3  per  lib. 

Una  lib.  di  buttirro  fiorini  10  in  maggio  16  e  in  giugno  22* 

II  merluzzo  si  vendè  ogni  lib.  fiorini  7. 

(  Non  avendo  notìzia  delle  monete  dì  quel  tempo  non  posso  spe- 
cificare se  i  fiorini  siano  lire  ). 

(20)  Neirinvestitura  del  1769  29  luglio  al  marchese  Giacomo 
Gozani  in  titolo  di  marchesato  per  maschi  e  femmine,  con  ordine 
di  primogenitura,  con  la  prima  e  seconda  cognizione  delle  cause 
civili,  criminali,  miste,  deputazioni  dei  giudìcii,  pene,  multe, 
confische,  bandi  campestri  ecc.  l'ordinario  di  esso  luogo,  il  re- 
cinto 0  mura  del  luogo  in  parte  rovinato,  con  la  ragione  dì  rac- 
cogliere i  capperi  in  esse  mura  ecc.  Ex  arch.  march.  Treville. 

A  risohiarimento  di  alcune  citazioni  occorse  nel  presente  vo- 
lume, credo  mio  dovere  dare  una  qualche  spiegazione. 
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Mem.  di  santa  Maria  del  Tempio  è  un  certo  libriciuolo  di  me- 
morie storiche,  incomincianti  dairanno  1679  al  1720,  scritte,  se 
non  erro,  dal  P.  Porta  religioso  dei  Minori  riformati,  il  quale  con- 
servavasi  nell'ospizio  di  s.  Bonifacio  in  Casale. 

Vassallo  —  è  un  'giornale  storico  di  Casale,  incominciato  da 
Marc'Antonio  Vassallo  e  proseguito  da  Gio.  Battista  suo  Aglio  si- 
no al  1690. 

Cerruti  —  sono  pezzi  storici  raccolti  nelle  mem.  famigliari  del 
sig.  Tullio  Cerruti  tra  Tanno  •1670  circa  sino  al  1730. 

L'Ostroconi  —  è  l'almacco  del  sig.  Don  Moraui. 


FIWE  DEL  VOLUME  OTTArO. 


V,^  Per  riU.™^  e  Rev."'^  Monsignore  Vescovo 
Teol.   Pietro  FORNO  can^ 
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